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1. TITOLO DEL PROGRAMMA DI SVILUPPO RURALE

Italy - Rural Development Programme (Regional) - Friuli-Venezia Giulia

1.1. Modifica

1.1.1. Tipo di modifica R.1305/2013

e. Notifica a norma dell'articolo 11, lettera c)

1.1.2. Modifica delle informazioni fornite nel AP 

1.1.3. Modifica relativa all'articolo 4, paragrafo 2, terzo comma del regolamento n. 808/2014 (senza tenere 
conto dei limiti fissati in tale articolo):

1.1.4. Consultazione del comitato di monitoraggio (articolo 49, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 
1303/2013)

1.1.4.1. Data

1.1.4.2. Parere del comitato di monitoraggio

1.1.5. Descrizione della modifica - articolo 4, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2014

1.1.5.1. Modifica ai sensi dell'art. 11 lettera c) del Regolamento (UE) 1305/2013

1.1.5.1.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

Cap. 8 - Sez. 8.1, punto 3.2.2 Soggetto capofila, beneficiari e attuazione - pag. 224 - MOTIVAZIONE: 
trattasi di un errore palese rispetto alle condizioni, riportate nel medesimo punto 3.2.2, che il capofila è 
individuato esclusivamente tra i richiedenti  l’aiuto a valere sul PSR ed è il mandatario di una forma  di 
aggregazione di imprese, considerato che alcuni dei soggetti individuati non possono  accedere al PSR come 
beneficiari (ad esempio una Associazione temporanea di imprese).
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Cap. 8 - Sez. 8.2 – M3.1 - 8.2.3.3.1.6. Condizioni di ammissibilità - pag. 285 - MOTIVAZIONE: correzione 
dimenticanza.

Cap. 8 - Sez. 8.2 – M3.1 - 8.2.3.3.1.10. Informazioni specifiche della misura - pag. 289 - MOTIVAZIONE: 
correzione dimenticanza in coerenza con modifiche precedenti.

Cap. 8 - Sez. 8.2 – M3.2 - 8.2.3.3.2.11. Informazioni specifiche della misura - pag. 299 - MOTIVAZIONE: 
integrazione dimenticanza in coerenza con quanto disposto dalla sotto misura 3.1, richiamata nella sotto 
misura, in relazione ai regimi di qualità ammissibili a finanziamento.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M4.1.1 – 8.2.4.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento - pag. 306 - MOTIVAZIONE: 
correzione refuso.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M4.1.1 – 8.2.4.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili) - pag. 314 -
 MOTIVAZIONE: correzione refuso.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M4.1.1 – 8.2.4.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili) - pag. 316 - 
MOTIVAZIONE: correzione refuso, la percentuale di aiuto relativa ai giovani di cui al tipo di intervento 6.1 
è già fissata al punto precedente, in coerenza con quanto previsto nell’allegato II al regolamento (UE) 
1305/2013.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M4.1.2 – 8.2.4.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili) - pag. 328 - 
MOTIVAZIONE: correzione refuso, la percentuale di aiuto relativa ai giovani di cui al tipo di intervento 6.1 
è già fissata al punto precedente, in coerenza con quanto previsto nell’allegato II al regolamento (UE) 
1305/2013.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M4.2 - 8.2.4.3.3.1 Descrizione del tipo di intervento  - pag. 334 - MOTIVAZIONE: 
correzione errore materiale

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M4.2 - 8.2.4.3.3.4. Beneficiari - pag. 338 - MOTIVAZIONE: correzione errore materiale 
in coerenza con il testo generale della sotto misura che prevede espressamente la possibilità di finanziare 
operazioni finalizzate alla trasformazione/commercializzazione di prodotti che in uscita non sono allegati I 
al Trattato.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M4.2 - 8.2.4.3.3.5. Costi ammissibili - pag. 339 - MOTIVAZIONE: correzione refuso

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M6.1 - 8.2.5.3.1.4. Beneficiari - pag. 383 - MOTIVAZIONE: correzione refuso in 
coerenza con quanto disposto dal regolamento (UE) 1305/2013 in relazione alla definizione di giovane.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M6.1 - 8.2.5.3.1.6. Condizioni di ammissibilità - pagg. 384-385 - MOTIVAZIONE: 
correzione refuso in coerenza con quanto disposto dal regolamento (UE) 1305/2013 in relazione alla 
definizione di giovane.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M6.1 - 8.2.5.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili) - pag. 386 - 
MOTIVAZIONE: le diciture italiane "DOC" e " DOCG" sono regolamentate dal Reg. CE 1308/2013 art. 
119 comma 3 nonché dal nostro D.LGS 61/2010 art. 3 comma 4, a mente del quale le denominazioni di 
origine protetta (DOP) con riguardo al vino si classificano in:

    a) denominazioni di origine controllata e garantita (DOCG);
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    b) denominazioni di origine controllata (DOC).

Le menzioni specifiche tradizionali italiane di cui al presente articolo, anche con le relative sigle DOC, 
DOCG e IGT, possono essere indicate in etichettatura da sole o congiuntamente alla corrispondente 
espressione europea. Quindi l’inserimento di DOC e DOCG è una specifica per chiarezza relativa alla 
qualifica di DOP, già citata nel PSR.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M6.4.1 - 8.2.5.3.3.6. Condizioni di ammissibilità - pag. 399 - MOTIVAZIONE: 
correzione refusi.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M6.4.2 - 8.2.5.3.4.4 Beneficiari - pag. 408 - MOTIVAZIONE: trattasi di un errore palese 
rispetto a quanto riportato nella descrizione dei tipo di intervento in cui si evidenzia che gli interventi sono 
finalizzati alla diversificazione delle aziende agricole.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M6.4.3 - 8.2.5.3.5.4 Beneficiari - pag. 417 - MOTIVAZIONE: trattasi di un errore palese 
rispetto a quanto riportato nella descrizione dei tipo di intervento in cui si evidenzia che gli interventi sono 
finalizzati alla diversificazione delle aziende agricole.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M7.6 - 8.2.6.3.5.5. Costi ammissibili - pag. 452 - MOTIVAZIONE: Il termine 
“paesaggistico” è stato inserito per colmare una dimenticanza. La correzione, infatti, rende conforme 
l’oggetto dell’intervento con la normativa di riferimento (indicata nell’apposita sezione), ovvero il Decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n.42 - Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 legge 6 
luglio 2002, n. 137.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M7.6 - 8.2.6.3.5.6. Condizioni di ammissibilità - pag. 453 - MOTIVAZIONE: 
integrazione dimenticanza in linea con il resto del testo.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M9.1 - 8.2.8.3.1.4. Beneficiari - pag. 500 - MOTIVAZIONE: correzione refuso.

Cap. 8 - Sez. 8.2 – M10.1.2 - 8.2.9.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento - pag. 530 - MOTIVAZIONE: 
correzione refuso.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M10.1.4 - 8.2.9.3.4.6. Condizioni di ammissibilità - pag. 530 - MOTIVAZIONE: 
correzione refusi.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M10.1.8 - 8.2.9.3.8.1. Descrizione del tipo di intervento - pag. 591 - MOTIVAZIONE: Il 
testo del PSR prevede alla Sezione 8.1  pag. 588 che “Al fine di preservare il patrimonio genetico delle 
razze in via di estinzione da eventuali contaminazioni da trasferimento genico orizzontale l’azione prevede, 
per l’alimentazione dei bovini, l’impiego di mangimi che non contengano prodotti da semi geneticamente 
modificati.” Quindi dalla prima parte dalla frase è evidente che si intende riferirsi a tutte le razze in via di 
estinzione. Inoltre, confrontando il testo della misura 14.2 , alla sezione 8.2.13.3.2.14.2 rigo 6  “Avvio al 
metodo estensivo temporaneo monticazione” si prevede  l’impiego di un’alimentazione integrata con un 
massimo di 3 Kg/die/capo di mangimi NO OGM. L’indicazione è a capo, senza riferimento specifico ai 
bovini, evidenziando quindi la volontà, coerente, di riservare un’alimentazione NON OGM a tutti i capi 
impegnati, non solo i bovini.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M12.1.1 - 8.2.11.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento - pag. 641 - MOTIVAZIONE: 
correzione refuso.
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Cap. 8 - Sez. 8.2 - M12.1.2 - 8.2.11.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento - pag. 649 - MOTIVAZIONE: 
correzione refuso.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M16.1 - 8.2.14.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento - pag. 727 - MOTIVAZIONE: 
correzione refuso.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M16.1 - 8.2.14.3.1.1. Condizioni di ammissibilità - pag. 727 - MOTIVAZIONE: La 
modifica consiste della correzione di un refuso relativo a un copia/incolla. Con la correzione, infatti, il testo 
è allineato a quanto previsto nel successivo intervento 16.2 per la medesima modalità di disseminazione dei 
risultati.

Cap. 8 - Sez. 8.2 - M16.7 - 8.2.14.3.4.1. Descrizione del tipo di intervento - pag. 744 - MOTIVAZIONE: 
correzione refuso.

Cap. 15 - Sez. 15.5 - Descrizione delle azioni intese a ridurre gli oneri amministrativi a carico dei beneficiari 
di cui all'articolo 27, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013 - pag. 897 - MOTIVAZIONE: 
integrazione dimenticanza in linea con il resto del testo.

 

1.1.5.1.2. Effetti previsti della modifica

Nessuno

1.1.5.1.3. Impatto della modifica sugli indicatori

Nessuno

1.1.5.1.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

Le modifiche non intaccano la coerenza tra il PSR e l'AP.
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2. STATO MEMBRO O REGIONE AMMINISTRATIVA

2.1. Zona geografica interessata dal programma

Zona geografica: 

Friuli-Venezia Giulia

Descrizione: 

Stato Membro: Italia

Regione amministrativa: Regione autonoma Friuli Venezia Giulia

Area geografica rientrante nel programma: tutta la Regione autonoma Friuli Venezia Giulia

NUTS code: ITH4;

NUTS label: Friuli Venezia Giulia;

NUTS LEVEL:  S2

TYPE OF REGION NUT S3

COUNTRY CODE: IT

2.2. Classificazione della regione

Descrizione: 

Il PIL pro capite in standard di potere d’acquisto della Regione, secondo i dati Eurostat, nel periodo 
2007-2009 era pari al 118,5 per cento della media dell’UE-27 mentre nel 2011 era compreso tra il 110 e il 
125 %.

Ai sensi dell’articolo 90  del regolamento (UE) 1303/2013 e della decisione (UE) n. 99/2014 le regione è 
classificata, a livello NUTS 2, tra le regioni più sviluppate.
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Classificazione Fruli Venezia Giulia
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3. VALUTAZIONE EX-ANTE

3.1. Descrizione del processo, compreso il calendario dei principali eventi e le relazioni intermedie in 
relazione alle principali fasi di sviluppo del PSR.

Allo scopo di garantire l’azione di accompagnamento e di confronto continuo con l’Amministrazione 
regionale, l’attività di VEA del PSR FVG 2014-2020 è stata articolata per fasi successive in relazione agli 
ambiti di analisi – richiamati dal Capitolato di gara, dai Regolamenti e dagli orientamenti metodologici – 
che possono essere sintetizzati come di seguito:

 diagnosi (analisi di contesto, SWOT analysis e individuazione dei fabbisogni), compreso il 
coinvolgimento del partenariato;

 contributo del PSR alla strategia Europa 2020;
 analisi di rilevanza e coerenza del PSR;
 misurazione dell’avanzamento e dei risultati;
 allocazione finanziaria;
 governance e sistema di gestione e monitoraggio;
 temi orizzontali (pari opportunità, sviluppo sostenibile, disposizioni per il LEADER);
 completamento e raccordo alla stesura della Valutazione Ambientale Strategica (VAS).

I momenti di raccordo e interazione con l’AdG e con i principali soggetti coinvolti nel processo di 
programmazione sono stati diversi e sono avvenuti nell’ambito di:

 riunioni periodiche presso la sede dell’Amministrazione regionale per la: i) verifica dell’andamento 
delle attività; ii) condivisione degli output intermedi; iii) revisione della pianificazione delle attività;

 riunioni tecniche con l’INEA, soggetto incaricato del supporto alla definizione del Programma;
 coordinamento con il soggetto incaricato della VAS attraverso la partecipazione, insieme all’AdG, 

alla riunione di avvio (8 aprile 2014) e, successivamente, alla presentazione in data 29 aprile 2014 
del Rapporto preliminare di VAS alle autorità competenti in materia ambientale;

 Partecipazione a gruppi e tavoli di lavoro: i) incontro con il tavolo di partenariato regionale del 
Programma di sviluppo rurale FEASR 2014-2020 del Friuli Venezia Giulia (30 settembre 2013); ii) 
tavoli tematici con il partenariato (1° fase 14 e 15 ottobre 2013 e 2° fase 18, 19, 20 dicembre 2013); 
iii) tavoli di lavoro per la stesura partecipata delle schede di misura (17 e 18 febbraio 2014); iv) 
presentazione del PSR 2014-20 (9 luglio 2014); v) approfondimento sul PSR con il partenariato (22 
gennaio 2015);

 confronti informali, anche tramite mail e skype meeting.

Al fine di garantire, da una parte, il fattivo processo di interazione tra i soggetti coinvolti e, dall’altra, 
l’affinamento per step successivi delle bozze del Programma regionale, il Valutatore ha predisposto, oltre ai 
documenti di lavoro specificamente richiesti dall’AdG, degli output intermedi di valutazione. Di seguito, si 
da evidenza di tali output, rinviando al punto 3.2 Structured table containing the recommendations of the ex-
ante evaluation and how they have been addressed, del Programma, per il resoconto dei principali 
suggerimenti formulati sotto forma di raccomandazioni:

o Rapporto preliminare (6 dicembre 2013)
o Report intermedio: verifica dell’analisi di contesto, della SWOT analysis e valutazione dei 

fabbisogni (8 maggio 2014)
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o Bozza del Rapporto di Valutazione ex ante (6 giugno 2014)
o Rapporto di Valutazione ex ante (I versione 30 giugno 2014)
o Rapporto di Valutazione ex ante (II versione 14 luglio 2014)
o Rapporto di Valutazione ex ante (III versione 19 giugno 2015)

La procedura della valutazione ex-ante è stata conclusa il 22 luglio 2015.

La Valutazione ex ante (VEA), allegata al programma, si compone della seguente documentazione:

 Rapporto di valutazione ex ante
 Allegati alla VEA: 

o analisi di contesto del PSR  Friuli Venezia Giulia
o indicatori comuni di contesto
o indicatori specifici di contesto
o fabbisogni previsti dal PSR FVG
o composizione del partenariato
o contributo del PSR FVG  alla strategia Europa 2020
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3.2. Tabella strutturata contenente le raccomandazioni della valutazione ex ante e la descrizione del 
modo in cui sono state prese in considerazione.

Titolo (o riferimento) della 
raccomandazione

Categoria di raccomandazione Data

01 Coinvolgimento del partenariato Analisi SWOT e valutazione dei bisogni 06/12/2013

02 Analisi di contesto Analisi SWOT e valutazione dei bisogni 08/05/2014

03 Indicatori comuni e specifici di 
contesto

Analisi SWOT e valutazione dei bisogni 08/05/2014

04 SWOT analysis Analisi SWOT e valutazione dei bisogni 08/05/2014

05 Analisi dei fabbisogni Analisi SWOT e valutazione dei bisogni 08/05/2014

06 Strategia del PSR Definizione della logica d'intervento 30/06/2014

07 Forme di sostegno Definizione della logica d'intervento 30/06/2014

08 Assistenza tecnica Definizione della logica d'intervento 30/06/2014

09 Descrizione target (1) Fissazione degli obiettivi e ripartizione delle risorse 
finanziarie

13/06/2014

10 Descrizione target (2) Fissazione degli obiettivi e ripartizione delle risorse 
finanziarie

20/06/2014

11 Sistema di monitoraggio (1) Modalità di attuazione del programma 20/06/2014

12 Sistema di monitoraggio (2) Modalità di attuazione del programma 02/07/2014

13 Supporto di tipo consulenziale Raccomandazioni specifiche della VAS 03/07/2014

14 Pari opportunità Raccomandazioni specifiche della VAS 03/07/2014

3.2.1. 01 Coinvolgimento del partenariato

Categoria di raccomandazione: Analisi SWOT e valutazione dei bisogni

Data: 06/12/2013

Tema: Partenariato

Descrizione della raccomandazione

Nella fase preliminare delle attività di VEA, le indicazioni hanno riguardato principalmente il 
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coinvolgimento del tavolo di partenariato. In estrema sintesi, si è suggerito di proseguire nella direzione 
intrapresa, prestando attenzione ai seguenti aspetti:

 condividere con il partenariato i risultati emersi dai tavoli tematici;
 proseguire i momenti di confronto nelle successive fasi di redazione del PSR.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

L’AdG ha previsto, in linea con le indicazioni comunitarie e come raccomandato dal valutatore ex ante, un 
attivo (e fattivo) confronto con il partenariato del PSR sia attraverso dei tavoli tematici, organizzati per 
priorità (P1, P2 e P3, P4 e P5, P6) e gestiti con il metodo EASW, che attraverso la consultazione on line, 
tramite un sito dedicato. La documentazione tecnica e strategica necessaria per la stesura del Programma è 
stata posta a disposizione del partenariato e illustrata e discussa nei tavoli tematici. Durante gli incontri sono 
stati, altresì, raccolti, discussi, elaborati e condivisi, anche mediante l’elaborazione e discussione di 
numerosi documenti di lavoro, gli orientamenti e le proposte degli stakeholder in merito alle azioni da 
attuare in Regione con la programmazione del FEASR 2014-2020. Il coinvolgimento del partenariato, nelle 
fasi che contraddistinguono la stesura del Programma e nella fase , ha permesso di identificare proposte 
concrete di integrazione di azioni, soluzioni, tipologie di intervento e operazioni fondamentali da prevedere 
nella strategia e nella programmazione regionale per lo sviluppo rurale.

3.2.2. 02 Analisi di contesto

Categoria di raccomandazione: Analisi SWOT e valutazione dei bisogni

Data: 08/05/2014

Tema: Analisi di contesto

Descrizione della raccomandazione

Rendere omogenea e puntuale la trattazione di alcune tematiche, ad es. l’innovazione e la certificazione di 
qualità, soprattutto per esigenze di tipo comparativo e in modo da rendere maggiormente coerente e 
completa l’analisi di contesto e la SWOT. Approfondire alcune tematiche inerenti alle Priorità 4 e 5: in 
particolare la trattazione sui piani di gestione delle aree SIC e ZPS, l’analisi del paesaggio regionale e del 
suolo.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

Le raccomandazioni del valutatore sono state puntualmente accolte nel documento di programmazione 
versione del 23 maggio 2014 e ss. Le informazioni inerenti alle specifiche tematiche sono state accorpate e 
sistematizzate, mentre alcuni ambiti sono stati approfonditi inserendo, ove disponibili, dati di natura 
quantitativa e raffronti.
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3.2.3. 03 Indicatori comuni e specifici di contesto

Categoria di raccomandazione: Analisi SWOT e valutazione dei bisogni

Data: 08/05/2014

Tema: Indicatori di contesto comuni e specifici

Descrizione della raccomandazione

Si suggerisce di integrare gli indicatori mancanti e in particolare di prevedere un raffronto con il dato 
nazionale e, ove possibile, un’articolazione sub-regionale. Si è inoltre rilevato che per l’indicatore C15 
manca una esaustiva descrizione del dato suddiviso per fasce di età e genere (per il quale si rimanda alla 
tabella complessiva dell’indicatore), manca anche l’articolazione sub-regionale e un confronto con la media 
nazionale.

A valle delle analisi valutative si raccomanda, al fine di migliorare la capacità esplicativa degli indicatori di 
contesto specifici, di: inserire una descrizione più puntuale degli stessi; creare una tabella riepilogativa; 
verificare la correttezza di calcolo; preferire quegli indicatori che consentono raffronti spaziali e temporali; 
utilizzare gli indicatori specifici nella SWOT analysis.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

La Regione ha accolto il suggerimento e, sulla base delle informazioni disponibili, ha provveduto ad inserire 
numerosi indicatori specifici.

3.2.4. 04 SWOT analysis

Categoria di raccomandazione: Analisi SWOT e valutazione dei bisogni

Data: 08/05/2014

Tema: SWOT

Descrizione della raccomandazione

Si segnala l’opportunità di descrivere i punti della SWOT anche avvalendosi di informazioni aggiuntive 
rintracciabili nell’analisi di contesto. Si suggerisce, altresì, di numerare i diversi elementi in modo da 
rafforzare il raccordo tra le varie casistiche presenti nella SWOT e i fabbisogni rilevati.

Al fine di ottimizzare la funzione dell’analisi si riportano i seguenti suggerimenti: i) alcuni elementi presenti 
nell’analisi di contesto non trovano riscontro nella SWOT; ii) le voci appartenenti alla categoria “Punti di 
debolezza”, appaiono non sempre complete; iii) in alcuni casi le “Opportunità” sembrerebbero esprimere dei 
fabbisogni, si suggerisce di rivedere la definizione e/o verificarne la pertinenza; iv) alcune voci potrebbero 



23

essere riaggregate nella SWOT descrittiva; v) alcune voci potrebbero essere riformulate per maggiore 
chiarezza o coerenza interna.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

Le raccomandazioni sono state accolte nel documento di programmazione (versione del 23 maggio 2014 e 
ss.): l’analisi SWOT è stata integrata sulla scorta delle osservazioni del Valutatore e i singoli punti sono stati 
resi in forma narrativa, numerati e dove necessario riformulati.

3.2.5. 05 Analisi dei fabbisogni

Categoria di raccomandazione: Analisi SWOT e valutazione dei bisogni

Data: 08/05/2014

Tema: Fabbisogni

Descrizione della raccomandazione

Dall’analisi è emersa, quale indicazione generale, l’opportunità di inserire una breve descrizione dei singoli 
fabbisogni dando evidenza, altresì, della correlazione con le analisi di contesto/SWOT e con le proposte del 
tavolo di partenariato. Inoltre, potrebbe risultare utile aggregare alcuni dei fabbisogni per tematismi similari.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

L’AdG ha provveduto ad una completa ed esaustiva integrazione dei fabbisogni rilevati. Nello specifico, è 
stato esplicitato il legame con l’analisi di contesto e la SWOT analysis (da cui il fabbisogno trae origine) e, 
dove opportuno, è stato valorizzato il contributo del partenariato.

3.2.6. 06 Strategia del PSR

Categoria di raccomandazione: Definizione della logica d'intervento

Data: 30/06/2014

Tema: Strategia del programma

Descrizione della raccomandazione

Si formulano di seguito alcuni suggerimenti volti a rafforzare le linee di policy identificate dal 
Programmatore:
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 esplicitare il legame Priorità/FA per il fabbisogno F11;
 evidenziare il carattere trasversale delle misure 1, 2 e 16, quali elementi che testimoniano e 

rafforzano il carattere integrato della strategia;
 porre una maggiore enfasi sul ruolo della misura 16 come strumento trasversale di sostegno alle 

iniziative di cooperazione e di risposta collettiva ai fabbisogni del territorio;
 sottolineare la scelta di destinare una quota rilevante delle risorse del PSR alla misura 4;
 indicare un ordine di importanza dei fabbisogni rispetto al perseguimento della strategia regionale.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

I suggerimenti sono stati accolti dall’AdG enfatizzando i diversi aspetti nel testo del PSR. In particolare, 
l’utilizzo degli strumenti finanziari (F11), nella principale misura a investimento del Programma, è 
considerato alternativo all’aiuto in conto capitale mentre le misure 1 e 2 per la formazione e la consulenza 
operano in modo trasversale alle principali misure e tipologie di operazioni del Programma, sia a 
investimento che a superficie. Relativamente all’ordine di importanza dei fabbisogni, si fa riferimento alla 
presenza degli stessi tra le Priorità e FA attivate che ne indica, implicitamente, la maggiore importanza in 
termini di perseguimento e orientamento della strategia.

3.2.7. 07 Forme di sostegno

Categoria di raccomandazione: Definizione della logica d'intervento

Data: 30/06/2014

Tema: Forme di sostegno

Descrizione della raccomandazione

Il Valutatore ravvisa una sostanziale adeguatezza delle forme di supporto adottate. Ciononostante, al fine di 
migliorare la fase attuativa del PSR si raccomanda di:

 dettagliare per le singole misure, e non solo in maniera complessiva, dove l’anticipazione è 
concedibile;

 individuare delle soglie minime di investimento, che rendano, in sede di richiesta di anticipo, la 
garanzia bancaria e assicurativa non troppo onerosa per il soggetto beneficiario;

 specificare, ad un livello di maggiore dettaglio, quali strumenti finanziari innovativi possano essere 
realizzati per le singole misure.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

I suggerimenti del Valutatore ex ante in merito all’anticipazione è stata recepita indicando, nelle singole 
schede di tipologia di intervento, la possibilità o meno di  usufruire dell’anticipo, per quanto attiene 
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all’individuazione delle soglie minime di investimento le stesse sono state integrate a livello di tipologia di 
operazione motivandone la scelta nell’apposita sezione. In merito agli strumenti finanziari innovativi, sarà 
dato maggiore dettaglio al termine dell’attività propedeutica relativa alla valutazione ex ante dello 
strumento.

3.2.8. 08 Assistenza tecnica

Categoria di raccomandazione: Definizione della logica d'intervento

Data: 30/06/2014

Tema: Assistenza tecnica

Descrizione della raccomandazione

Al fine di poter esprimere un giudizio compiuto sull’avvio del sistema informativo locale, la cui scelta 
appare sicuramente lungimirante, sarebbe opportuno poter disporre di una descrizione dell’architettura 
generale del sistema stesso che esemplifichi i flussi di informazione, trasmissione, verifica ed elaborazione 
dei dati. Ad ogni modo, si raccomanda, al fine di evitare la realizzazione di un intervento che potrebbe 
dimostrarsi particolarmente oneroso, di verificarne la praticabilità attraverso lo scambio di esperienze con 
quelle Regioni che hanno implementato un sistema informativo locale.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

La raccomandazione è stata recepita. Il sistema informativo, che integrerà il Sistema Informativo Agricolo 
Nazionale – SIAN, a seguito  di numerosi incontri con l’Organismo pagatore AGEA  e le Regioni AGEA, è 
in avanzata fase di predisposizione. Il Sistema prevede  funzioni trasversali di gestione delle domande di 
aiuto/pagamento e di monitoraggio comuni a tutte le regioni  integrate con funzioni personalizzate sulla base 
delle esigenze delle singole regioni (ad esempio gestione e attuazione dei PF e dei Pacchetti giovani per 
Regione Friuli Venezia Giulia).

3.2.9. 09 Descrizione target (1)

Categoria di raccomandazione: Fissazione degli obiettivi e ripartizione delle risorse finanziarie

Data: 13/06/2014

Tema: Indicatori

Descrizione della raccomandazione

Adeguare il piano indicatori  alle specifiche contenute nel documento Rural development programming and 
target setting Indicator plan + excel tool, in particolare per T1, T2, T3, T6, T9 e relativi output.
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Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

I suggerimenti sono stati recepiti.

3.2.10. 10 Descrizione target (2)

Categoria di raccomandazione: Fissazione degli obiettivi e ripartizione delle risorse finanziarie

Data: 20/06/2014

Tema: Indicatori

Descrizione della raccomandazione

La verifica basata sulla “presenza”, mostra l’assenza di quantificazione dei target T11, T13 e T18, 
evidenziando la necessità di una contenuta integrazione al Programma.

In generale, l’AdG ha fornito metodologie di calcolo chiare basate su fonti verificabili  e, quindi, su dati 
oggettivi che possono essere considerati idonei rispetto alla valorizzazione dei target. Tuttavia, seguendo le 
raccomandazioni presenti nelle Linee Guida, si suggerisce di:

 ipotizzare, dopo il completamento dei primi progetti, una revisione degli obiettivi per quegli 
indicatori che hanno avuto un giudizio contenuto e sufficiente;

 ipotizzare una revisione generale di tutti i target dopo l’assegnazione del 25% dei fondi utilizzati;
 completare la quantificazione degli indicatori assenti;
 ipotizzare e descrivere il metodo di calcolo degli indicatori di impatto.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

Le raccomandazioni – afferenti ad una precedente versione del Programma – sono state accolte nella misura 
in cui se ne è tenuto conto nell’ambito di un complessivo processo di revisione della batteria degli indicatori 
target. La quantificazione dei target mancanti è stata quindi completata.

I suggerimenti inerenti alla successiva fase di avvio del PSR sono ritenuti validi.

3.2.11. 11 Sistema di monitoraggio (1)

Categoria di raccomandazione: Modalità di attuazione del programma

Data: 20/06/2014

Tema: Sistema di monitoraggio
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Descrizione della raccomandazione

Relativamente al sistema di gestione e monitoraggio si raccomanda di:

 rafforzare la capacità del sistema di monitoraggio nel supportare il fabbisogno conoscitivo del 
valutatore, che potrà essere coinvolto nella verifica del sistema di raccolta dei dati finanziari, 
procedurali e di realizzazione;

 prevedere la raccolta dati, anche soltanto di tipo anagrafico, per i non beneficiari, al fine di poter 
implementare delle solide analisi controfattuali;

 considerare la possibilità di predisporre uno studio preliminare in materia di raccolta delle 
informazioni minime sulle misure agro-climatico-ambientale.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

Gli aspetti evidenziati dal Valutatore ex ante saranno recepiti nella fase di progettazione e successiva 
realizzazione del Sistema di monitoraggio fisico e finanziario. In prima approssimazione è possibile indicare 
la presenza, nell’attuale sistema, delle informazioni minime a supporto delle attività di valutazione che 
saranno implementate e integrate con ulteriori funzioni nel nuovo sistema di monitoraggio in fase di 
predisposizione. Per quanto attiene la possibilità di predisporre uno studio preliminare in materia di raccolta 
delle informazioni minime sulle misure agro-climatico-ambientale si ritiene che l’esperienza maturata 
dall’AdG, dagli Uffici attuatori del PSR e dall’Organismo Pagatore nella gestione e attuazione delle misure 
agro-climatico-ambientale integrata con gli esiti degli Audit svolti, dagli organismi comunitari, nazionali e 
regionali preposti, a valere sulle misure di cui trattasi siano sufficienti a individuare le informazioni 
necessarie a valutare il raggiungimento degli obiettivi e dei risultati previsti.

3.2.12. 12 Sistema di monitoraggio (2)

Categoria di raccomandazione: Modalità di attuazione del programma

Data: 02/07/2014

Tema: Sistema di monitoraggio

Descrizione della raccomandazione

Di seguito le raccomandazioni formulate:

1. riportare le indicazioni sul soddisfacimento delle condizionalità ex ante;
2. favorire il superamento dei fattori di debolezza identificati nella programmazione 2007-2013, 

laddove legati ad una inadeguata conoscenza/competenza dei soggetti preposti all’attuazione delle 
azioni del PSR e al supporto per la partecipazione dei potenziali beneficiari;

3. porre particolare attenzione agli strumenti e alle tematiche di nuova introduzione, quali ad es. il 
sistema per promuovere l’innovazione (gruppi operativi del PEI), gli strumenti per la realizzazione e 
la gestione dei progetti complessi (rete di imprese), ecc.;

4. considerare la necessità di un supporto alle azioni agro-ambientali, che favorisca la rafforzata 
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esigenza di far coesistere la sostenibilità ambientale e quella economica, da cui dovranno discendere 
obiettivi comuni ai settori agricoltura e ambiente.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

Le raccomandazioni  sono condivisibili.

Relativamente alla II^ raccomandazione, tramite l’AT e come indicato nelle sezioni 5.5, 15.3,  15.5 e 15.6, 
si intende intervenire mediante una semplificazione delle procedure del PSR, la formazione dei soggetti 
preposti all’attuazione del PSR e l’attuazione di capillari azioni di informazione sul territorio rivolte ai 
potenziali beneficiari. Si ritiene, altresì, che un valido contributo possa derivare dalle iniziative a valere sulle 
misure 1 e 2 del PSR 2014-2020. In relazione alla III^ raccomandazione si procederà, con l’ausilio dell’AT, 
ad una attenta verifica degli stessi optando, anche in questo caso, per la massima semplificazione possibile 
delle modalità di attuazione. Infine, per le azioni agro-ambientali la capillare attività di informazione, che 
sarà svolta sul territorio, propedeutica all’attivazione delle misure integrata con i servizi di formazione e 
consulenza di cui alle misure 1 e 2 costituiscono un valido supporto alle azioni agro-climatico-ambientale.

3.2.13. 13 Supporto di tipo consulenziale

Categoria di raccomandazione: Raccomandazioni specifiche della VAS

Data: 03/07/2014

Tema: Consulenze

Descrizione della raccomandazione

Si suggerisce di sviluppare maggiormente la descrizione, fornendo dettagli sufficienti in merito alle risorse 
umane ed alle misure che si intendono adottare per garantire un supporto consulenziale sufficiente. In 
particolare, si ritiene opportuno che vengano dettagliati i seguenti due aspetti:

 numero dei consulenti attualmente accreditati articolato per settore (agricolo, forestale e imprese non 
agricole nelle zone rurali);

 argomenti principali sui quali attualmente è svolta la consulenza.

La stima del numero dei consulenti e l’analisi dei temi seguiti consentiranno, rispettivamente, di identificare 
lo stato futuro preferibile in termini di risorse umane e di competenze, e di quantificare le azioni necessarie 
per migliorare la capacità di consulenza.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

Il suggerimento del Valutatore ex ante appare adeguatamente motivato. Su tale aspetto sarà verificata la 
disponibilità, a livello regionale, dei dati necessari ad ampliare il portato informativo sullo scenario di base, 
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prima di avviare la selezione dei consulenti medesimi a valere sul PSR 2014-2020.

3.2.14. 14 Pari opportunità

Categoria di raccomandazione: Raccomandazioni specifiche della VAS

Data: 03/07/2014

Tema: Pari opportunità

Descrizione della raccomandazione

Sul tema della promozione delle pari opportunità e della prevenzione delle forme di discriminazione gli 
aspetti da attenzionare sono relativi soprattutto alla fase esecutiva del Programma. In tal senso si 
raccomanda:

 un rafforzamento generale delle attività di assistenza, informazione, sensibilizzazione e 
comunicazione

 l’implementazione di uno specifico monitoraggio sulle iniziative finanziate dando evidenza della 
componente femminile, ad esempio, nel ricambio generazionale in agricoltura, nei processi 
formativi, ecc.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

Le raccomandazioni del Valutatore sono state recepite. Le attività di assistenza, informazione, 
sensibilizzazione e comunicazione, sulla base dell’esperienza maturata nella gestione e attuazione del PSR 
2007-2013, in via prioritaria saranno non solo rafforzate ma soprattutto razionalizzate come si può evincere 
dalle attività indicate e dettagliate nelle sezioni 5.5, 15.3, 15.5 e 15.6.

Infine, sia il sistema di monitoraggio in essere che quello in fase di predisposizione consentono di tracciare 
il profilo fisico dei singoli beneficiari.

3.3. Rapporto di valutazione ex-ante

Cfr. documenti allegati
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4. ANALISI SWOT E IDENTIFICAZIONE DEI BISOGNI

4.1. Analisi SWOT

4.1.1. Descrizione generale ed esauriente della situazione attuale nella zona di programmazione, basata su 
indicatori di contesto comuni e specifici del programma e su altre informazioni qualitative aggiornate

Territorio, popolazione, aree rurali

Il Friuli Venezia Giulia (FVG) ha una superficie di 785.800 ha (CCI3) e risulta montuoso per il 43%, 
pianeggiante per il 38% e collinare per il 19%. È la regione più piccola del Nord-Est (2,6% del territorio 
nazionale), confina con l’Europa centrale (Austria) e guarda all’Europa dell’Est in una posizione 
privilegiata di prossimità verso un mercato potenziale di interesse.

Le aree rurali del FVG si compongono di aree ad agricoltura intensiva specializzata in corrispondenza 
della pianura delle province di Udine e Pordenone, di aree intermedie corrispondenti alla fascia 
pedemontana e di aree con problemi complessivi di sviluppo, ovvero la parte nord della regione ed il 
Carso. Le aree rurali con problemi di sviluppo (D) coprono il 42,5% del territorio, corrispondono alle 
aree montuose e gli abitanti rappresentano il 5,4% del totale; le aree ad agricoltura intensiva (B) coprono 
il 36,9% del territorio e coincidono con la pianura (46,9% degli abitanti totali); le aree rurali intermedie 
(C) coprono il 17,7% del territorio (SCI6) (16% degli abitanti totali); le aree urbane (A) corrispondono ai 
4 capoluoghi e coprono il 2,9% del territorio (SCI7) (31,7% del totale degli abitanti). Si riportano i 
principali indicatori relativi alle aree rurali (Tabelle da 1 a 6): le elaborazioni si riferiscono alle are A, B, 
C, e D e riportano informazioni relative alla popolazione e alle dinamiche demografiche e occupazionali, 
all’istruzione e ai servizi di base. Sono presentati, inoltre, gli indicatori di importanza per settore di 
attività economica.

Nel 2012 la popolazione residente in FVG è di 1.236.103 unità (CCI1) pari a circa il 2% della 
popolazione italiana, distribuita per età ed area come da tabella (CCI2).

Nel 2012 la densità abitativa media è di 157,3 abitanti per Kmq (CCI4), inferiore rispetto al dato 
nazionale (197 ab/Kmq). Il divario esistente tra montagna e pianura è molto forte, non solo per quanto 
riguarda agricoltura e selvicoltura, ma anche da un punto di vista socio-economico e delle attività 
infrastrutturali e produttive nel complesso. La montagna regionale è caratterizzata da una densità abitativa 
(33 ab/Kmq) (Indicatore Specifico di Contesto SCI1) inferiore alla media della montagna europea (50 
ab/Kmq) e il fenomeno dello spopolamento non sembra prossimo ad attenuarsi. Non si verifica una forte 
concentrazione della popolazione verso un unico centro: i comuni che superano i 25 mila abitanti sono 
solo 5 in tutta la regione. Superano i 50 mila abitanti Udine e Pordenone; solo il capoluogo supera i 200 
mila abitanti.

Il tasso di crescita naturale ha registrato valori negativi costanti dal 2003 ad oggi: il tasso di natalità (8,2) 
(SCI3) è più basso rispetto al dato nazionale (9,3), più alto quello di mortalità (11,5 contro 9,7; SCI4) 
(per mille, 2011). La componente straniera (8,4% della popolazione residente, SCI2) negli ultimi anni ha 
contribuito a calmierare il basso tasso di natalità di quella italiana.

L’indice di vecchiaia della popolazione italiana residente in FVG presenta una valore tra i più alti in Italia 
(210 anziani ogni 100 giovani, SCI5) e pari a 13 volte quello della popolazione straniera. Gli indici di 
dipendenza strutturale e di dipendenza degli anziani, pari rispettivamente a 60 e 40 per gli italiani, 
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delineano una regione dove la quota di popolazione in età non attiva è rilevante e dove la sola 
componente straniera contrasta il processo di invecchiamento della popolazione.

Il mercato del lavoro, d’altro canto, registra valori di partecipazione superiori rispetto al dato nazionale 
(63%), con un tasso di attività più elevato per la popolazione in età compresa tra 15 e 64 anni (2012) 
(CCI5 e 7). Il tasso di occupazione è del 63,6% nel 2012, superiore alla media nazionale (57%). Il tasso 
di disoccupazione è tra i più bassi in Italia 5,2% (2012), tuttavia il tasso di disoccupazione giovanile è 
aumentato notevolmente tra il 2011 e il 2012 passando da 20,9% a 30,5%. Gli occupati e disoccupati 
distinti per genere mostrano livelli di occupazione femminile piuttosto elevati rispetto ad altre regioni 
italiane nella fascia di età compresa tra i 15 e 64 anni, attestandosi intorno al 56% (CCI5). I lavoratori 
autonomi nel 2012 sono circa il 20% del totale (CCI6). La congiuntura negativa ha influito sulla 
condizione sociale, provocando un progressivo aumento del rischio di povertà e disuguaglianza del 
reddito, con conseguente crescita del rischio di esclusione sociale. Ciononostante, il FVG presenta un 
livello medio di reddito delle famiglie relativamente buono e la disuguaglianza è meno accentuata rispetto 
ad altre realtà italiane. Nel 2011 la regione ha un reddito disponibile pro-capite pari a circa 20 mila euro 
(valore Italia pari a circa 18 mila). Il tasso di povertà si attesta al 17,4% (CCI9).

 

Formazione

Il sistema scolastico regionale è diffuso su tutto il territorio; presenta Istituti Superiori specializzati e due 
Università. Il 94% dei giovani di età compresa tra i 14 e i 18 anni frequenta la scuola secondaria, il 23,7% 
tra i 20 e i 29 anni è iscritto all’Università o a un ciclo scolastico inferiore (2011). Quindi, il FVG mostra 
un buon livello di istruzione dei giovani rispetto al dato nazionale, ma rimane lontano dagli standard 
europei. Nell’anno scolastico 2013/2014 la distribuzione percentuale delle iscrizioni rivela che il 47,4% è 
appannaggio dei Licei, seguito dagli Istituti tecnici (37,6%) e dagli Istituti professionali (15%). Sono 
circa 5 mila gli studenti iscritti presso le Università regionali per l’anno accademico 2012/2013, in calo 
rispetto al 2007/2008 (-9,2%). La quota regionale dei laureati in materie scientifiche (di età compresa tra 
20 e 29 anni) è pari a 16,1%, uno dei valori più alti a livello nazionale e superiore al valore dell’UE a 27 
(15,2%).

La quota di PIL regionale che il FVG destina alla spesa in istruzione e formazione per consumi finali è 
pari al 3,3%, dato inferiore al quello medio italiano.

Il grafico figura 1 e la tabella 7 mostrano l’incidenza della popolazione compresa tra i 25 e i 64 che 
frequenta un corso di studio o formazione professionale.

I dati disponibili relativi al settore agricolo e forestale (Tabella 8) in merito alla partecipazione a corsi di 
formazione tecnica e professionale, collocano il primario in coda con il 2% dei partecipanti. Il livello 
d’istruzione prevalente tra i conduttori delle aziende agricole e forestali del FVG è quello della scuola 
elementare (41%), seguito dalla scuola media inferiore (26,8%). Il 13,1% possiede un diploma di scuola 
superiore, la percentuale cala notevolmente guardando ai diplomati con indirizzo agrario (appena 4,3% 
del totale). Il 7% dei capi azienda possiede il titolo di diploma di qualifica di altro tipo, mentre solo 
l’1,7% è ad indirizzo agrario. I capi azienda laureati con indirizzo agrario sono appena l’1% del totale 
(SCI17).

La ricerca di una migliore formazione degli agricoltori, dei silvicoltori e delle PMI operanti nella aree 
rurali integrata con i servizi di consulenza aziendale mira al raggiungimento di un livello di formazione 
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tecnico-economico e ambientale che possa garantire competitività e uso sostenibile delle risorse naturali. 
Come emerso durante la consultazione con il partenariato, la promozione di un’offerta formativa mirata e 
il rafforzamento del legame tra formazione, consulenza e ricerca permetterà alle aziende di valutare le 
proprie prestazioni al fine di rendere più efficienti, innovativi e competitivi i processi produttivi.

 

Innovazione

In FVG gli addetti alla Ricerca & Sviluppo risultano 4,8 ogni mille abitanti (Tabella 9). Il dato, sebbene 
superiore a quello nazionale (3,7) risulta inferiore rispetto a quello di Provincia Autonoma di Trento, 
Piemonte, Emilia-Romagna e Lazio.

I brevetti e marchi a livello regionale si attestano intorno alle trecento domande, con un picco nel 2006 
(404 domande – Tabelle 10 e 11).

Le imprese che hanno investito in prodotti e tecnologie green a livello regionale sono 7.500 e 
rappresentano il 23,2% del totale imprese (Tabella 12). Questo tipo di orientamento ha consentito una 
riduzione nei consumi delle materie prime ed energia pari al 72,9% ed un livello di sostenibilità del 
processo produttivo del 20,8%.

Regione FVG sostiene, tramite la legge regionale 26/2005, l’innovazione, la ricerca scientifica e lo 
sviluppo tecnologico, come meglio descritto nell'Allegato alla presente sezione - Prospetto 1.

L’approccio all’innovazione per la programmazione 14-20 mira a coinvolgere tutti i soggetti della rete 
della conoscenza: imprese, ricerca, consulenza, formazione. Considerata l’attenzione verso il capitale 
umano della strategia 2020, l’impegno nei confronti dell’occupazione e del lavoro dovrà prevedere 
specifiche iniziative per il completamento della formazione dei giovani e per lo sviluppo di un 
cambiamento sociale. In linea con l’obiettivo tematico 1 dell’AdP i risultati attesi sono una maggiore 
adozione di innovazioni da parte delle imprese, l’incremento della collaborazione fra imprese/reti di 
imprese e strutture di ricerca, la ricerca di nuovi mercati promuovere nuovi mercati attraverso elevati 
standard di qualità, il sostegno per la competizione tecnologica sostenere le orientate a premiare la 
capacità di soluzione di specifici problemi anche di rilevanza sociale.

 

Infrastrutture e ICT

L’indice infrastrutturale totale del Friuli Venezia Giulia (113,1) risulta superiore a quello delle 
ripartizioni geografiche nord-est, nord-ovest, sud e isole, eccetto che per il centro (valore Italia = 100). 
Anche gli indici delle infrastrutture economiche e sociali registrano valori più elevati rispetto alle altre 
circoscrizioni considerate. Focalizzando l’attenzione al confronto tra Friuli Venezia Giulia e nord-est, 
risulta che vi sono ancora margini di sviluppo per la rete stradale e ferroviaria, mentre per quanto riguarda 
i porti, la presenza dei cantieri di Trieste e Monfalcone contribuisce a far registrare valori molto elevati. 
Le reti energetico-ambientali sono sviluppate in tutte le province (soprattutto Trieste), mentre i servizi a 
banda larga potrebbero essere ulteriormente potenziati, così come le strutture per le imprese. Buoni, 
invece, i valori relativi alle strutture culturali e per l’istruzione. Ancora contenuto a livello regionale il 
dato relativo alle strutture sanitarie, sebbene vi sia l’eccellenza di Trieste per alcuni ambiti (Tabella 13).
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Nel corso degli ultimi anni è stata avviata la realizzazione dei collegamenti in fibra ottica verso tutte le 
centrali telefoniche situate sul territorio regionale, nonché di 87 zone industriali grazie anche al 
contributo delle risorse comunitarie nell’ambito della programmazione 2007-2013. In questi termini si 
ritiene che i divario digitale di base (carenza di ADSL) potrà essere colmato tramite la messa sul mercato 
di parte delle infrastrutture realizzate con il programma regionale ERMES (an Excellent Region in a 
Multimedia European Society) che forniranno connettività di base (ADSL fino a 20 mbps) alla gran parte 
della popolazione regionale.

Rispetto agli obiettivi stabiliti dalla Strategia Europa 2020, i dati indicano che la copertura della banda 
ultra larga (superiore a 30 Mbps) interessa solo l’8,6% della popolazione regionale (Tabella 14). Secondo 
i dati del ministero per lo sviluppo economico sono 215 i comuni “bianchi” in FVG. Entro il 2016 
soltanto 8 comuni della regione saranno raggiunti da piani di sviluppo di banda ultralarga: Udine, Trieste, 
Pordenone, Monfalcone, Codroipo, Gorizia, Sacile e Tolmezzo.

Nelle aree rurali (B e C) la banda larga (fino a 30 mega) copre l’82% della popolazione, quella ultra larga 
(oltre i 30 mega) solo l’8 della popolazione.

A livello regionale, dunque, il 91,4% della popolazione non è raggiunta da servizi di connettività a 
30Mbps, il dato diventa più preoccupante relativamente alle aree C e D. In queste zone la copertura 
risulta praticamente assente e vi è un solo comune su cui gli operatori privati hanno manifestato la 
volontà di investire (Infratel). La persistenza del digital divide e la scarsa propensione agli investimenti 
per la connettività ultraveloce da parte degli operatori privati non favorisce il tessuto imprenditoriale 
locale. La diffusione delle TIC potrebbe, invece, portare benefici limitando lo svantaggio legato alla 
marginalità territoriale di molte aree rurali e incentivare la competitività delle aziende.

Per quanto riguarda la diffusione della rete internet nelle imprese agricole regionali, i dati del Censimento 
indicano che l’8,7% risulta informatizzato (1.946 unità), con un’incidenza del 3,2% sul totale nazionale 
(Tabella 15). L’utilizzo dei sistemi informatizzati riguarda soprattutto la gestione dei servizi 
amministrativi, che in regione interessa quasi il 78% di tali aziende contro il 71% del Nord-Est. La 
gestione delle coltivazioni e della zootecnia è informatizzata rispettivamente in 826 aziende e in 465 
allevamenti. Il 41,2% delle strutture agricole informatizzate possiede un sito web o una pagina internet. 
La rete viene utilizzata per il commercio elettronico e la vendita di prodotti e servizi da 261 imprese, 
mentre sono 443 le strutture che acquistano prodotti in rete.

Le aziende che ricorrono ad internet per le proprie attività sono solo il 2,4% del totale. I dati mostrano 
una situazione analoga relativamente all’e-commerce: le aziende che utilizzano la rete per l’acquisto di 
prodotti o servizi sono il 2% del totale; quelle che ricorrono alla vendita online rappresentano l’1,2%. 
Infine, tutti i Comuni sono dotati di una connessione internet a banda larga, ma solo il 56% dispone di 
velocità effettiva >2 Mbps. Inoltre, non tutti i Comuni offrono servizi pienamente interattivi: solo in un 
terzo dei casi è possibile inoltrare una pratica online e solo il 14% dei siti istituzionali consente di avviare 
e chiudere esclusivamente per via telematica l’iter relativo ad un dato servizio.

 

Dinamiche strutturali dell’agricoltura

Dal punto di vista strutturale, il sistema produttivo presenta elevata frammentazione e polverizzazione del 
tessuto imprenditoriale. A livello regionale sono attive poco meno di 90 mila imprese private non 
agricole, il 10% opera nel comparto manifatturiero, il 14% nelle costruzioni e il 75% nei servizi. La 
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frammentazione emerge osservando la tipologia di conduzione maggiormente diffusa in regione, ovvero 
ditta individuale (64%). Secondo i dati del Censimento Agricoltura in FVG vi sono 22.316 aziende 
agricole distribuite su una superficie totale di 218.443 ha, che risulta diminuita del 7,6% rispetto al 2000. 
La contrazione delle superfici coltivate è inferiore rispetto alla diminuzione del numero di aziende 
agricole, ovvero -33% rispetto al precedente Censimento, con conseguente aumento della superficie 
media aziendale (+36,7%). L’incremento dell’estensione è comune alle aziende di tutte le quattro 
province con variazioni maggiori, tra i dati dei due censimenti, a Pordenone (+43,3%) e a Udine 
(+35,6%) (SCI21). Nel 2010 la superficie media delle aziende regionali è 9,79 ha, superiore rispetto al 
dato medio nazionale che si attesta intorno a 7,9 ha, ma molto inferiore alla superficie media delle 
aziende europee (14,8 ha). Oltre la metà delle aziende censite è di piccola dimensione: il 32,08% ricade 
nella classe da 0 a 1,99 ha di SAU e il 29,48% in quella tra 2 e 4,99 ha. Circa 3.745 aziende hanno 
estensione inferiore a 10 ha e poco più di 2.370 si collocano nella classe compresa tra 10 e 20 ha. Si 
conferma, pertanto, l’elevato grado di frammentazione del sistema, costituito in prevalenza da aziende 
poco estese con una superficie produttiva assai ridotta. Nelle classi di superficie più estese la numerosità 
delle aziende è inferiore a 1.000 unità e 210 aziende hanno una dimensione di oltre 100 ha (CCI17). La 
classificazione delle aziende per dimensione economica (DE) identifica oltre 10.000 strutture con uno 
Standard Output (SO) inferiore a €4.000. La dimensione delle aziende, intesa sia in termini di superficie 
che di dimensione economica, evidenzia come il tessuto produttivo agricolo regionale sia caratterizzato 
da una forte e persistente quota di attività marginali: esso è costituito per lo più da micro-aziende 
condotte da piccoli proprietari di terreni che si dedicano all’agricoltura con modalità “part-time”. Dal 
punto di vista economico, considerato lo SO della regione pari a 1.005,4 mln.euro, queste piccole 
aziende, ossia il 62% delle realtà regionali, incidono non più del 5% sullo SO complessivo al massimo 
del loro potenziale produttivo. Lo SO medio ad azienda in FVG è pari a €45.052 (CCI17). La tabella 16 e 
il grafico (Figura 2) mostrano la classificazione in base all’Orientamento Tecnico Economico (OTE), che 
identifica l’indirizzo produttivo, e il valore in termini di SO per OTE. Lo SO medio dei principali settori 
risulta: seminativi 8.574 €, granivori 904.490 €, ortofloricole 192.713€, erbivori 97.083 €. Al di là della 
prima classe (<4), dove si concentrano le piccole aziende, è possibile osservare che il 39,5% delle aziende 
(8.814 unità) si colloca nelle classi fino a 50 mila euro di SO. Queste aziende, caratterizzate da una 
dimensione economica contenuta e condotte da imprenditori agricoli professionali, se adeguatamente 
sostenute, potrebbero aumentare la loro competitività sul mercato. Nella classe compresa tra 50 e 100 
mila euro di SO si trova il 6% delle aziende (1.321). Queste ultime richiedono ancora supporto nella 
ricerca di innovazione e investimenti. Infine, la classe sopra i 100 mila euro di SO ospita l’8,8% delle 
aziende che risultano essere maggiormente strutturate (1.958).

Il 74,3% della SAU regionale è dedicato alla coltivazione di seminativi, mentre la restante quota è 
dedicata per il 13,8% a prati e pascoli (30.100 ha), per l’11,7% alle legnose agrarie (25.630 ha) e per lo 
0,2% alle orticole (480 ha) (CCI18). Il 14% delle aziende con coltivazioni ha superfici dedicate alle 
produzioni di qualità DOP e IGP, in particolare vitivinicole (78% della superficie a vite a fronte del 48% 
dato Italia). Il 22% degli allevamenti ha capi per le produzioni di qualità DOP e IGP ( 14% a livello 
nazionale). Le aziende con allevamenti di bestiame destinato alla vendita sono il 14% circa del totale 
delle aziende agricole regionali. Il comparto zootecnico più rilevante risulta quello dell’allevamento 
bovino (65% delle aziende zootecniche), seguito da quello suinicolo. Anche in ambito zootecnico si 
registra una contrazione del numero di aziende ed un aumento della dimensione media: gli allevamenti 
bovini risultano dimezzati in dieci anni, mentre la loro dimensione media è passata da 27 a 43 capi per 
allevamento. Nel 2010 le aziende con allevamenti sono 3.343, in calo rispetto alla precedente rilevazione 
del 2000 (-77%), mentre il trend nazionale mostra una contrazione del 68%. Gli allevamenti più numerosi 
sono quelli dei bovini (2.050), seguiti dai suini (586), dagli equini (582) e dagli avicoli (392) (SCI27). 
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Complessivamente la consistenza di bestiame a livello regionale ammonta a 206.566 UBA (CCI21).

Il valore medio a livello regionale dell’intensità fondiaria è pari a quasi 23 mila euro (SCI28). Il rapporto 
(valore di capitale fondiario per ettaro di SAU) indica il grado di intensità fondiaria del fattore terra e dei 
capitali fondiari stabilmente investiti su di essa. L’indice di capitalizzazione fondiaria (valore del capitale 
fondiario per unità lavorativa aziendale) dà conto del grado di intensità d’uso del capitale fondiario 
rispetto al lavoro. Questo rapporto supera i €500 mila per il settore dei seminativi (SCI29). Il numero di 
macchine agricole immatricolate nel 2011 in FVG è pari a 796 unità con un incremento dello 0,5% 
rispetto al 2010. Il trend positivo risulta tuttavia inferiore rispetto a quanto registrato nelle aziende del 
Nord-Est, +2,7%, mentre l’andamento positivo è in controtendenza rispetto alla situazione nazionale che 
registra una variazione negativa (-0,8%). L’indice di intensità agraria (€5.957 per ha di SAU, SCI30) 
indica il grado di intensità agraria dei capitali tecnici nella gestione dell’impresa agricola. Generalmente 
il rapporto è più elevato nelle aziende con allevamento per l’incidenza del bestiame sul capitale agrario, 
ma in FVG è molto alto anche per le coltivazioni permanenti, soprattutto nelle grandi aziende. Infatti, il 
valore aumenta al crescere della dimensione economica, indicando la maggiore presenza di capitale 
macchine (INEA, RICA 2011). Rispetto al resto d’Italia e al Nord-Est, in FVG si osserva una crescita 
continua nel quadriennio 2007-2010 degli investimenti in agricoltura, a differenza dell’andamento 
generale degli altri settori produttivi regionali. Nel 2010, in controtendenza con l’andamento degli 
investimenti fissi che a livello regionale registrano un -4,6% rispetto all’anno precedente, la variazione 
degli investimenti in agricoltura è stata del 9,6% (SCI31), contro il 2,8% dell’Italia e il 7,2% del Nord-
Est. Gli investimenti fissi lordi in agricoltura ammontano a €344mln (CCI28).

La situazione della pesca sotto il profilo macroeconomico ha risentito di un calo del 7,5% per la 
produzione lorda, che ammonta a €79,1mln (SCI32). Contemporaneamente i consumi intermedi del 
settore sono cresciuti del 2,2%, ne consegue una contrazione del valore aggiunto del 14,1% che nel 2012 
si attesta su €43,5mln.

 

Forza lavoro in agricoltura

Rispetto al totale dell’economia regionale, il peso dell’occupazione in agricoltura rappresenta il 3,3%, 
mentre circa i due terzi sono impiegati nei servizi e il 28,6% nell’industria. La distribuzione territoriale 
dell’occupazione risulta più elevata nelle aree rurali con il 42,6%, a seguire il 31% nelle aree urbane ed 
infine nelle aree intermedie con il restante 26,3% (CCI11). La produttività del lavoro nel settore primario 
è pari a €20.807 per addetto (CCI12)., nel 2012 dal punto di vista occupazionale l’agricoltura conta in 
FVG poco più dell’1,8%, il comparto dell’industria alimentare accoglie il 5,5% dei lavoratori, il settore 
foreste lo 0,1% (CCI13).

Riguardo l’età dei capi azienda agricoli, vi è una percentuale molto bassa di giovani con meno di 35 anni 
(3,9%), la classe successiva tra i 35 e 54 anni rappresenta il 27,8%, mentre gli ultra cinquantacinquenni 
sono circa 68,2% (CCI23). Delle oltre 22.000 aziende regionali solo 1.710 sono condotte da giovani, pari 
al 7,7%, nel 48,3% dei casi il capo azienda ha un età compresa tra i 40 e 65 anni, nel restante 44% è un 
pensionato (SCI12). La presenza di conduttori giovani sul territorio è più diffusa nella provincia di 
Trieste, con il 14%, a seguire Gorizia (12,8%), Udine (7,5%) e Pordenone (6,7%) (SCI13); su questo dato 
pesa la maggiore numerosità di aziende nelle province di Udine e Pordenone. Nel 2012 l’agricoltura 
occupa 10.718 addetti di cui il 22% donne (SCI14), il lavoro autonomo incide per il 53% (SCI15) sul 
totale dei lavoratori. Gli occupati agricoli sono scesi, tra il 2008 e il 2012, di circa 1.300 unità segnalando 
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una variazione negativa dell’11%, giustificata sia dai fattori strutturali interni sia dal fattore esogeno 
rappresentato dalla crisi economica. Questo valore è la sintesi di un andamento contrapposto tra 
dipendenti e autonomi: i dipendenti, infatti, nell’arco di 5 anni aumentano di 1.200 unità (33%), mentre 
gli autonomi diminuiscono di 2.600 unità (-31%). L’incremento dei dipendenti riguarda gran parte il 
lavoro maschile con una consistente diminuzione della presenza femminile (dal 36,2% al 10,9%).

Le aziende a conduzione diretta del coltivatore continuano ad essere prevalenti (92,5% aziende che 
coltivano l’84% della SAU), a seguire quelle a conduzione con salariati (7,2%) e solo lo 0,3% ricade 
sotto “altre forme di conduzione” (tra cui soccida e proprietà collettiva) (SCI16). Secondo Eurostat nel 
2010 sul totale della forza lavoro la manodopera è per il 93% familiare, la manodopera non familiare 
rappresenta solo il 7% (CCI22).

 

Andamento economico 

Il PIL regionale a prezzi correnti registra un andamento positivo con un sostanziale calo nel 2009 dopo un 
periodo di costante crescita (€36.355mln, SCI8). Il PIL procapite regionale si attesta a €29,4mila (CCI8) 
con un valore più elevato nelle aree urbane, oltre €31,2mila, mentre nelle aree rurali rimane al di sotto di 
€28mila (Eurostat 2010). Il Valore Aggiunto (VA) totale del FVG si attesta intorno a €32.942mln (2,3% 
dell’economia nazionale). Il VA nel settore primario, incluso selvicoltura e pesca, ha un peso dell’1,37% 
(CCI10), pari a €450,5mln (SCI9) ed incide per l’1,6% sul totale nazionale (Figura 3).

La produttività del lavoro in agricoltura si attesta intorno a €18.172, mentre nell’industria alimentare tale 
valore supera i €53.000 (CCI14, 15, 16). La produttività del fattore lavoro in regione (PLV/ULT) si 
attesta intorno a €54.000, con picchi nei settori granivori, ortofloricoltura e colture permanenti. 
L’indicatore VA/ULT riporta valori medi di rendimento del lavoro intorno a €34.000, mentre la 
redditività netta del lavoro si attesta intorno a €22.400. La produttività media della terra risulta pari a 
€6.140/ha con una redditività pari a €2.426/ha (SCI18 = CCI25, 26, 27). La produzione agricola in senso 
stretto, con un ammontare di €1.051mln correnti nel 2012 (SCI19), si contraddistingue per un aumento 
del 6,4% rispetto all’anno precedente (incremento a livello nazionale pari a 1,8%). Le coltivazioni 
agricole, con €490,8mln, contribuiscono per il 46,7% alla produzione agricola regionale, il comparto 
zootecnico pesa per il 36,4%, mentre le attività connesse e le attività secondarie incidono per il 16,8%. 
Rispetto alla produzione italiana le tre componenti, coltivazioni agricole, allevamenti zootecnici e attività 
dei servizi connessi e attività secondarie, pesano rispettivamente il 51,9%, il 34,2% e il 13,9%. 
L’incidenza delle produzioni regionali sul totale Italia si attesta al 2,1%. La produzione zootecnica è 
costituita per il 99,9% da prodotti zootecnici alimentari, dove le carni hanno il peso maggiore (58,6%), 
seguite dal latte (37,3%), dalle uova e dal miele. Nel 2012 la spesa per i consumi intermedi in agricoltura 
presenta un valore complessivo pari a €614,9mln (SCI20), registrando un aumento dello 0,5% rispetto al 
2011, in controtendenza con l’andamento nazionale che ha registrato un -1,9%. Per quanto riguarda il 
settore delle coltivazioni, i fitosanitari (€31mln) sono cresciuti del 9,5% e le sementi e piantine (€43mln) 
del 6,5%. In controtendenza l’utilizzo di concimi (€66,5mln), che segna un calo del 7,1%. Le spese 
dedicate al comparto zootecnico (alimenti e spese veterinarie), con un ammontare di €207,1mln, 
rivestono il 33,7% dei consumi complessivi e sono cresciute nel 2012, rispetto al 2011, dello 0,7%. Le 
spese per i servizi agricoli (tra cui energia e manutenzioni), che rappresentano il 43,5% della spesa totale, 
sono pari a €267,4mln.
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Principali settori produttivi

In Allegato alla presente sezione, Prospetti da 2 a 5, sono descritti i seguenti principali settori produttivi:

Prospetto 2: Comparto cerealicolo

Prospetto 3: Zootecnia da carne e lattiero-caseario

Prospetto 4: Comparto vitivinicolo

Prospetto 5: Comparto frutticolo

 

Agroalimentare, qualità, filiere 

Il sistema agroalimentare regionale è costituito da numerosi sub-sistemi che esprimono modalità di 
produzione, rapporti sociali ed economici e scambi di beni molto diversi tra di loro. Sono presenti 
numerosi prodotti tradizionali, tipici di qualità, che costellano il territorio regionale, dalle produzioni di 
montagna a quelle della laguna gradese. In FVG sono attive poco più di mille realtà nell’industria 
alimentare e delle bevande e rappresentano l’8,6% del totale dell’industria manifatturiera, occupando 
circa 8 mila addetti (7,3% del totale manifatturiero) - Figura 4. Sono distribuite tra le province di Udine 
(51,4%), Pordenone (22,8%), Trieste (15,5%), Gorizia (10,3%) (SCI35). Il VA del comparto si aggira 
intorno ai €460mln (SCI36) (7,5% del totale industria manifatturiera), con un valore delle esportazioni 
pari a circa €580mln (5% del totale industria manifatturiera).

Nell’ambito del comparto alimentare, il panorama imprenditoriale regionale risulta composto da un 
ridotto numero di aziende di grandi dimensioni, capaci di esprimere fatturati di rilievo (10 imprese si 
collocano nella classe di fatturato dai 35 a oltre 50 mln di euro), mentre per quanto riguarda le bevande e 
le vitivinicole la maggioranza delle imprese è compresa nella classe di fatturato più piccola da 2 a 7,5 mln 
di euro (SCI38). La composizione del tessuto produttivo viene spesso rappresentata attraverso i distretti 
riconosciuti a livello regionale, che sono otto, due dei quali interessano l’agroalimentare: il distretto del 
Caffè e il Distretto industriale dell’Agroalimentare di San Daniele. La regione presenta 151 prodotti 
agroalimentari tradizionali iscritti nel registro nazionale istituito presso il Mipaaf. I prodotti di qualità del 
FVG riconosciuti dal Ministero sono sei (cinque DOP e un IGP) e rappresentano il 2,6% dei prodotti 
certificati italiani. La scelta di puntare sulla certificazione con marchio di qualità comunitario da parte di 
alcuni operatori del settore agroalimentare è guidata da un lato dalla necessità di conservare e tutelare la 
variegata tradizione e genuinità dei prodotti regionali dall’altro di potersi affacciare con maggiore forza 
sui mercati europei ed esteri.

Gli operatori nel campo dei prodotti DOP e IGP della regione si presentano con numeri contenuti 
(Tabella 18).

Il fatturato relativo alle produzioni DOP e IGP del FVG, ha un peso che si attesta al 5,2% (Tabella 19).

La progettazione integrata di filiera sostenuta per la prima volta con la programmazione 2007-2013 
merita di proseguire nel settennio 2014-2020: si tratta, infatti, di dare continuità ad un processo che 
stimola l’aggregazione in un’economia poco orientata alla cooperazione per motivi storici e culturali. 
L’obiettivo è quello di favorire un processo concertato per lo sviluppo delle aree rurali, sfruttando fonti e 
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risorse diverse, per generare una migliore attuazione delle politiche. Gli interventi a favore delle filiere 
possono contribuire a creare un impatto positivo sul processo produttivo, sulla gamma dei 
prodotti/diversificazione, sulla vendita, sulla distribuzione, e possono generare: a) vantaggi 
economici/economie di scala; b) rafforzamento competitivo; c) concentrazione dell’offerta. La 
frammentazione delle realtà produttive regionali potrebbe trovare beneficio in un approccio di filiera in 
grado di aggregare l’offerta e rendere le aziende maggiormente competitive, migliorando la capacità di 
commercializzazione dei prodotti. Il sistema delle filiere regionale è caratterizzato da una dimensione 
media delle imprese in termini di fatturato piuttosto ridotta e da un numero esiguo di aziende leader nella 
trasformazione alimentare (carne, vino, biscotti). Anche dal punto di vista della concentrazione delle 
attività produttive agroalimentari si registra uno scarso numero di operatori, oltre alla dipendenza 
dall’estero per molte produzioni e materie prime. La dotazione infrastrutturale risulta deficitaria per 
quanto riguarda il sistema dei trasporti (costo trasporto merci, prezzo energia). Questo sistema è 
caratterizzato, inoltre, da una scarsa propensione ad attivare processi di collaborazione, presenta difficoltà 
nella ricerca di nuovi canali di vendita e un’insufficiente attenzione nei confronti di promozione e 
comunicazione verso il consumatore.

Le filiere da sostenere sono:

 Imprese manifatturiere (trasformazione): lavorazione e conservazione di carni e produzione di 
prodotti a base di carne, pesce, crostacei e molluschi, lavorazione e conservazione di frutta e 
ortaggi, industrie lattiero-casearie, prodotti da forno e farinacei, caffè

 Imprese delle bevande: vino, distillazione e miscelatura di alcolici, bibite analcoliche e acque 
minerali

 Imprese del settore primario (produzione): vitivinicole, zootecnia, cerealicole, frutticole
 Imprese del legno
 Imprese settore foresta-legno-energia, bioenergie
 Imprese settore biologico
 Le nicchie: miele, erbe aromatiche, birra, piccole produzioni

 

Il commercio con l’estero

La fase critica 2008-2011 è stata per tutti i settori molto penalizzante sul fronte delle esportazioni. Nel 
2012 il peso delle importazioni del FVG sulla bilancia commerciale risulta poco meno del 2% e quello 
delle esportazioni è circa il 3%. Il valore delle esportazioni di prodotti alimentari e bevande risulta pari a 
circa €580mln (di cui €104mln di bevande), che nel 2012 fanno segnare un +8,6% rispetto al 2011 
(SCI42). L’export di alimentari e bevande rappresenta il 5% dell’export regionale. Nel 2012 il valore 
delle importazioni di prodotti alimentari e bevande risulta pari a €281mln, in crescita rispetto all’anno 
precedente di un +5,5%, di cui €254mln di prodotti alimentari, escluse bevande (SCI43).

Il grafico in Figura 5 mostra le esportazioni per tipologia di prodotto.

La provincia che detiene il primato delle esportazioni è quella di Udine, con il 37,4% (anche grazie al 
distretto dell’agroalimentare), seguita da Trieste, con il 36,9% (dove è presente il distretto del caffè) 
(SCI45). Dal punto di vista dei mercati di sbocco, il dato complessivo a livello regionale mostra che il 
13,9% delle aziende utilizza la vendita diretta per commercializzare i propri prodotti. Tra i Paesi che 
ricevono i prodotti alimentari (escluse le bevande) del FVG al primo posto si trova la Germania (14,8%), 
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seguita da Austria (10%) e Francia (8,4%) (SCI46). I prodotti maggiormente esportati sono: caffè, 
prodotti da forno, vini e carni. Tra i principali prodotti importati vi sono: caffè greggio, legno, sughero e 
bambù, ma anche formaggi con quote intorno al 6%. I prodotti agroalimentari nel complesso mostrano un 
saldo negativo contenuto (-€35,6mln, ovvero -2.4% saldo normalizzato), mentre il settore primario 
registra il risultato più negativo con -€337,8mln (-55,7% saldo normalizzato) (SCI47). L’industria 
alimentare e delle bevande segna, invece, come già riportato, valori positivi. Pertanto l’anello debole 
negli scambi con l’estero risulta essere il settore primario.

 

Agricoltura biologica

L’agricoltura biologica presenta delle carenze strutturali determinate dal basso numero di aziende e dalla 
piccola dimensione delle stesse, che implica una difficoltà ad avviare processi di trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti. La superficie agricola biologica nel 2010 era 2.000 ha, pari allo 0,92% 
(CCI19), con 416 operatori (SCI24). Le aziende, piuttosto frammentate e localizzate in prevalenza nella 
pianura e nella fascia collinare, hanno una dimensione media di 9 ha circa. Tra gli operatori del biologico 
prevalgono i produttori, che nel 2012 rappresentano il 64,7%, e i preparatori, che sono il 24%. Di una 
certa rilevanza anche l’apicoltura biologica, sebbene praticata da un numero esiguo di apicoltori. I 
principali orientamenti produttivi sono: cereali (565 ha), colture foraggere (424 ha), colture industriali 
(410 ha), vite (495 ha), frutta (259 ha) (SCI25). Tra 2011 e 2012 si registra un incremento delle superfici 
pari a +0,8%, con una suddivisione per colture come da tabella 20.

Per quanto riguarda la commercializzazione di prodotti biologici le problematiche presenti sono: una 
certa disaggregazione dell’offerta, una marcata discontinuità delle forniture, ma anche una certa scarsità 
di gamma di prodotti bio.

 

Diversificazione e turismo

La diversificazione a favore di attività extra-caratteristiche rappresenta per molti agricoltori 
un’opportunità di integrazione del reddito. Nelle zone rurali le aziende agricole soprattutto di piccole e 
medie dimensioni hanno adottato strategie di diversificazione attraverso attività connesse per migliorare 
la qualità della vita, oltre che reagire all’instabilità dei redditi agricoli rispetto a quelli conseguiti in altri 
settori economici. L’attività connessa più praticata è quella dell’agriturismo (516 aziende), seguita da 
attività ricreative e sociali, mentre basso è il numero di attività connesse relative all’artigianato. Lo 
sviluppo turistico potrebbe rappresentare un volano di crescita ed evoluzione di tali aree, coniugando 
valorizzazione dei prodotti agroalimentari, fruizione di servizi ambientali e tradizioni socio culturali. La 
capacità ricettiva (infrastrutturazione turistica) più elevata si registra nelle aree rurali, che contano il 
66,76% dei posti letto, pari a 93.937 unità. A seguire, il 27,6% dei posti letto (pari a 38.840 unità) è 
localizzato in aree urbane e il 5,63% appartiene alle aree intermedie (7.924 unità) (CCI30). Il maggior 
numero di strutture ricettive, sia alberghiere che extra alberghiere, è localizzato nella provincia di Udine 
seguita dalle province di Gorizia, Trieste e Pordenone (SCI34). Nel 2012 in FVG risultano attive 89 
fattorie didattiche e 9 fattorie sociali (ERSA). Le iniziative per la creazione e lo sviluppo di attività extra 
agricole sono volte a favorire la diversificazione dell’economia delle zone rurali attraverso forme di 
turismo sostenibile e la produzione di servizi ecosistemici, in particolare rivolti alle fasce più deboli e 
disagiate o a rischio di emarginazione, contribuendo quindi a contrastare l’abbandono da parte delle 
popolazioni delle zone più marginali e favorendo al contempo la conservazione dei territori, il 
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mantenimento di un ambiente favorevole al benessere della popolazione attraverso servizi di tipo 
ricreativo ed educativo.

 

Foreste e filiere del legno

La superficie boscata del FVG ha un’estensione stimata di 357.220 ha (CCI29, SCI33), rappresenta il 
41% del territorio regionale ed è distribuita per il 93% nell’area montana. L’estensione boschiva nel corso 
degli anni ha subito un aumento progressivo. Questo fenomeno è legato in maniera significativa 
all’abbandono delle attività agrosilvopastorali nelle aree montane. La percentuale di aree boscate soggette 
a vincolo naturalistico è del 23,01% (SCI67, CCI38).

La formazione forestale più presente è la faggeta, seguita da altri boschi di latifoglie, ostrieti e carpineti, e 
boschi di abete rosso. I boschi destinati alla produzione legnosa sono il 60% della superficie boscata 
complessiva (INFC). La proprietà dei boschi è pubblica per il 40% della superficie (negli anni ’80 del 
secolo scorso era il 56%), mentre è privata per il 60% (44% negli anni ’80). I dati mettono in evidenza 
come l’ampliamento della superficie boscata abbia interessato soprattutto aree private già agricole che 
sono state colonizzate dal bosco (INFC).

La proprietà pubblica è caratterizzata da una dimensione media di 1.300 ha e permette una gestione attiva 
della foresta, mentre la proprietà privata, soprattutto in area prealpina, si presenta molto frammentata e gli 
appezzamenti, oltre ad avere una dimensione molto ridotta, fanno capo a più proprietari spesso 
difficilmente reperibili.

Le imprese forestali attualmente iscritte al relativo elenco (abilitati dall’art. n. 40 DPReg. 274/2012) 
comprendono 134 imprese di cui 22 extraregionali che impiegano circa 375 addetti. Considerando i dati 
forniti da Unioncamere FVG e osservando l’arco temporale dal 2008 al 2013, le imprese attive nella 
selvicoltura e nell’utilizzo delle aree forestali sono rimaste pressoché costanti come numerosità. Secondo 
i dati Istat l’impiego del legno da foresta è stato pari a 108 mila m3 (escludendo le perdite di lavoro in 
foresta), di cui il 44,9% destinato ad uso energetico e il 55,1% per attività da lavoro (SCI68). Nel corso 
del 2012, le utilizzazioni forestali sono stimate in 145.000 m3 circa. Dalla banca dati della Borsa del 
legno regionale emerge che per il 2012, limitatamente ai quantitativi gestiti dalla stessa Borsa, il legname 
per uso energetico corrisponde circa al 20-25%, mentre quello ad uso lavoro è il 75-80%. L’ammontare di 
145.000 m3 rappresenta solo il 15-20% del volume teoricamente prelevabile dai boschi regionali, tenendo 
conto che l’incremento stimato pari a circa 1 mln di m3/anno in foresta resta al momento un 
considerevole potenziale inutilizzato di legname prelevabile. L’aumento della domanda di legno continua 
a non trovare adeguato soddisfacimento dalla produzione locale. Uno dei motivi del sottoutilizzo del 
patrimonio legnoso forestale va ricercato nell’inadeguatezza delle infrastrutture viarie di servizio ai 
boschi, sia sotto il profilo quantitativo (densità ad ettaro) che qualitativo e manutentivo. Considerando la 
parte produttiva delle foreste, già oggetto di pianificazione forestale pari a circa 87.000 ha, le strade 
camionabili percorribili con autotreno sono pari a circa 80 km con una densità stimata pari a 1,3 m/ettaro, 
le strade camionabili percorribili da motrici sono pari a 640 km circa, con una densità pari a circa 10,9 
m/ettaro. La superficie gestita in modo sostenibile e tracciata ammonta a oltre 80.000 ha che, pur 
costituendo solo circa il 25% della superficie forestale complessiva della regione, è il secondo miglior 
dato in Italia dopo il Trentino-Alto Adige (SCI69).

Per quanto attiene ancora la produzione legnosa si deve fare riferimento anche alla pioppicoltura, che 
interessa una superficie pari a 3.600 ha circa ripartiti su circa 600 aziende (Istat, 2010). Si tratta di 
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produzioni di elevata qualità e, per una parte importante, anche certificata per la gestione sostenibile 
secondo protocolli internazionali. Le coltivazioni si estendono prevalentemente nella bassa pianura dove 
l’abbondanza di acqua e le condizioni del terreno, unite alla costanza di clima, sono condizioni ottimali 
per ottenere un legno di qualità eccellente.

Le principali tipologie di imprese di trasformazione del legno presenti sul territorio regionale sono: 
segherie, imprese di costruzioni di case in legno, di mobili in legno massiccio e di pannelli e truciolari, 
aziende del settore cartario. Il FVG si caratterizza per la presenza di imprese che impiegano la materia 
prima legno per un assorbimento complessivo fino a 3 mln m3 di legname all’anno. Si osserva, pertanto, 
l’esistenza di una domanda regionale di legno di gran lunga superiore all’offerta attuale. Questo dato 
porrebbe in una posizione di vantaggio il sistema della produzione di legno friulano, se non fosse per le 
difficoltà di taglio dei boschi (mancanza di aziende che operano su questo fronte). Si sottolinea quanto sia 
tuttora insufficiente lo sviluppo di filiere e di reti di impresa nel sistema foresta-legno.

 

Cambiamenti climatici

Dal punto di vista idrogeologico il territorio è caratterizzato da un’estrema varietà di ambienti naturali e 
da diversi sistemi idrografici e dispone di un grande patrimonio di risorse idriche superficiali e 
sotterranee. Il più importante sistema idrografico è il bacino del Tagliamento. Gli altri due sistemi di una 
certa rilevanza sono: bacino del fiume Isonzo e bacino del fiume Livenza. La netta prevalenza di 
seminativi (soprattutto mais) in pianura e di coltivazioni legnose (vite) in collina, richiama l’importanza 
che irrigazione e bonifica rivestono per l’intero sistema agricolo. Questo tema rappresenta una 
componente fondamentale per il mantenimento dell’ecosistema ambientale che risente spesso di una 
gestione inefficiente delle risorse naturali, dovuta in parte all’abbandono della gestione attiva. I 
cambiamenti climatici e le caratteristiche geomorfologiche e orografiche influiscono notevolmente sui 
frequenti fenomeni di dissesto che interessano il territorio regionale. In relazione al dissesto 
idrogeologico la Regione provvede alla realizzazione e manutenzione di opere pubbliche di bonifica, di 
irrigazione, idrauliche, di riordino fondiario e infrastrutturali ed aggiorna il sistema di monitoraggio dei 
dissesti e del catasto delle opere di sistemazione idraulico-forestali.

La presenza delle Alpi induce significativi cambiamenti della temperatura, dell’umidità e della direzione 
di moto delle masse d’aria. Anche la presenza del mare, della laguna e dell’altipiano carsico genera 
escursioni termiche di una certa entità. Grazie ai numerosi ambienti ed alla posizione geografica e 
climatica, la regione presenta un territorio intensamente antropizzato, ma dotato di un elevato valore 
naturalistico. In Allegato alla presente sezione, Prospetti da 6 a 12, sono descritti gli aspetti inerenti le 
seguenti componenti:

Prospetto 6: Clima

Prospetto 7: Suolo

Prospetto 8: Acqua

Prospetto 9: Aria

Prospetto 10: Biodiversità
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Prospetto 11: Aree Protette

Prospetto 12: Aree ad Alto Valore Naturale

 

Risorse idriche

Nel corso degli ultimi anni, a causa di una crescente competizione per l’impiego dell’acqua, della 
presenza di fonti di inquinamento e di una tendenza climatica sfavorevole (lunghi periodi di assenza di 
precipitazioni, temperature elevate, minore accumulo di manto nevoso durante il periodo invernale) si 
osserva una minore disponibilità di risorse idriche per l’irrigazione, che rappresenta uno degli strumenti 
fondamentali per lo sviluppo del territorio regionale essendo un mezzo indispensabile per il 
miglioramento dell’economia agricola ed allo stesso tempo un elemento necessario per il mantenimento 
dell’ecosistema ambientale.

In regione sono presenti quattro consorzi di bonifica che coprono il 43% della superficie amministrativa. I 
terreni irrigati, ovvero la superficie attrezzata su cui sono collocate le infrastrutture degli Enti di 
irrigazione, sono il 28,74% (CCI20) della superficie regionale, valore molto superiore rispetto alla media 
nazionale (15,9%). Il prelievo di acqua in agricoltura ammonta a 110.352.000 m3 (CCI39). Il rapporto tra 
superficie irrigata e superficie attrezzata è pari al 97%, valore che evidenzia un elevato grado di utilizzo 
delle infrastrutture a fini irrigui. La rete ha una funzione irrigua, ma persiste un 33% circa di rete ad uso 
multiplo di bonifica e irrigazione. In termini percentuali tra le opere di presa prevalgono le captazioni da 
falda (82,4%), seguite da fiume (10,4%), da canale (6,4%) e da lago/invaso (0,8%). La rete di 
distribuzione regionale è costituita prevalentemente da canali a cielo aperto (69%) e condotte in pressione 
(31%); a livello aziendale il 76,8% della superficie è irrigata per aspersione mentre con lo scorrimento si 
copre il 18,2% (SCI56). Poco diffusa la “localizzata”, sebbene più efficiente.

Secondo le relazioni di valutazione annuali della programmazione 2007-2013, si possono considerare in 
parte positivi gli effetti degli interventi indirizzati verso la tutela qualitativa e quantitativa delle risorse 
idriche, anche se è stata rilevata una scarsa attrattività economica del pagamento relativo alle misure 
dedicate, così come le azioni rivolte al mantenimento e al miglioramento della biodiversità. Il Rapporto di 
aggiornamento della Valutazione Intermedia del 2014 riporta che “Appare consistente la quota di 
superficie regionale che grazie agli interventi della misura registrerà un rafforzamento di sistemi di 
produzione agricoli sostenibili e rivolti al miglioramento delle risorse idriche, alla difesa del suolo, al 
contenimento degli effetti del cambiamento climatico e alla protezione della biodiversità”.

 

Energie rinnovabili

Il FVG, analogamente a quanto accade a livello nazionale, mostra una forte dipendenza 
dall’approvvigionamento di energia da altri territori. Il consumo medio di energia elettrica si attesta 
intorno ai 10 mila GWh (SCI60), l’industria ne utilizza il 61%, seguita dal settore terziario con il 23%, 
mentre l’agricoltura si limita soltanto all’1,4%. La produzione da fonti rinnovabili copre il 21,4% dei 
consumi di energia elettrica (2011), ponendo la regione non molto distante dall’obiettivo europeo del 
26% da raggiungere entro il 2020 (Allegato D.G.R 736/2014). Secondo le stime del Gestore Servizi 
Energetici, il consumo regionale di energia elettrica da fonti rinnovabili è di 191,41 Ktep (1.000 t 
equivalenti petrolio), su cui prevale la fonte idroelettrica. Il consumo complessivo di energie del settore 
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agricolo/forestale è pari a 47 ktep (SCI61, CCI44), con un consumo ad ha di terreno SAU e forestale di 
81,65 kg di petrolio equivalente, mentre nella trasformazione degli alimenti ammonta a 40 Ktep. 
Complessivamente, questi consumi incidono per il 2,61% sul consumo finale di energia. Udine e 
Pordenone, le province più estese e dove è maggiormente diffusa l’agricoltura, consumano il 55% e il 
30% degli utilizzi di energia elettrica per il settore agricolo, registrando un sensibile incremento dei 
consumi nel biennio 2010-2011, aumento che è comune a tutte le province (SCI62). L’energia prodotta 
da impianti idroelettrici risulta prevalente sulle altre fonti rinnovabili con il 79%, seguita dall’energia 
solare (10,6%), dagli impianti a biomassa (7,9%) e da quelli a biogas (2,2%) (SCI63). La produzione di 
energia elettrica da fonti rinnovabili derivante da agricoltura e foreste è di 186,79 ktep (SCI64, CCI43). 
La produzione di energia termica da fonti rinnovabili a livello regionale è pari a 225,59 ktep, di cui 
97,65% è costituito da biomasse. Gli impianti alimentati a energie rinnovabili per la produzione di calore 
(FER-C) (esclusi gli impianti di cogenerazione) sono 194.125 da biomasse solide, di questi poco meno di 
194.000 sono impianti di tipo residenziale, 136 impianti del settore industriale. Gli impianti fotovoltaici 
sono stimati in 15.700 e 395 alimentati da fonte aerotermica, geotermica e idrotermica (SCI65). Tra gli 
impianti alimentati da energie rinnovabili per la produzione di energia elettrica (FER-E) oltre 17 mila 
sono impianti fotovoltaici per una potenza installata di 295,8 MWt, superati per produzione (494,8 MWt) 
dall’idroelettrico, con 171 impianti. Fra le biomasse per la produzione di elettricità prevalgono quelle 
biogas (10) seguite dai bioliquidi (4) e dalle biomasse solide (2); inoltre, sono presenti 6 impianti a 
residui solidi urbani biodegradabili e biogas da discarica (SCI66). Scarsa la presenza degli impianti eolici. 
I dati degli ultimi anni mostrano una crescita continua e costante di impianti per lo sfruttamento delle 
bioenergie per la produzione di energia elettrica. Ciò nonostante il FVG registra un ritardo se comparata 
alle altre Regioni del Centro-Nord. Fino ad oggi, poche sono le reti di teleriscaldamento che operano in 
cogenerazione.

 

Aree montane e aree interne

Particolare importanza nel panorama delle aree rurali rivestono le aree montane e le aree interne.

L’Accordo di partenariato 2014-2020 (AdP) prevede un approccio integrato finalizzato a contrastare il 
declino delle aree più marginali e periferiche, le quali risultano generalmente caratterizzate da una 
costante caduta demografica, con effetti anche di vero e proprio abbandono del territorio. L’AdP denota 
tali aree come “aree interne” facendone oggetto di una specifica “Strategia nazionale per le aree interne 
del Paese”. L’intervento per lo sviluppo delle aree interne si articola in due classi di azioni: a) progetti di 
sviluppo locale, indirizzati a sostenere i sistemi socio-economici locali e finanziati con i POR FESR e 
FSE e il PSR. A tal fine, i programmi regionali riservano una quota delle risorse finanziarie alle aree 
interne; b) adeguamento dei servizi essenziali, identificati nell’istruzione, nella salute e nella mobilità, da 
finanziare con le risorse statali della Legge di stabilità 2014 (art. 1, commi 13-17). La Giunta regionale ha 
individuato le aree-progetto candidate all’attuazione della strategia per le aree interne con le generalità n. 
1178 del 20 giungo 2014 e n. 1715 del 19 settembre 2014. Queste ultime si sovrappongono per gran parte 
con le aree rurali di tipo C e D e per il FVG sono 3: Alta Carnia, Friuli Occidentale, Canal del Ferro-
Valcanale. Si tratta di territori montani caratterizzati da una forte marginalità e connotati da persistenti 
deficit demografici e altri fattori di abbandono, quali la riduzione della SAU, il dissesto o rischio 
idrogeologico. Queste aree sono state inoltre individuate per la strategia interna perché sono già presenti 
unioni o associazioni di comuni per la gestione dei servizi o c’è la disponibilità ad associarsi. Per ogni 
area interna individuata, si riportano gli indicatori - che si possono confrontare con il dato aree interne nel 
complesso, dato regionale e nazionale - relativi allo spopolamento, ai deficit strutturali dell’agricoltura, 
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dell’agroindustria e quelli infrastrutturali (digital divide), indicatori relativi al patrimonio culturale, alla 
salute, all’accessibilità a servizi e infrastrutture viarie, scolastiche e ospedaliere. Le tre aree comprendono 
43 comuni, 21 situati in aree periferiche e ultraperiferiche, una popolazione pari a circa 58 mila abitanti e 
una densità pari al 21,2%. La superficie delle tre aree interne selezionate rappresenta il 35% della 
superficie totale del Friuli Venezia Giulia, il 58% della superficie totale delle aree interne.

L’indice di importanza dell’agricoltura e dell’agroalimentare per le tre aree risulta pari a 1,4. L’indice di 
importanza del manifatturiero risulta pari a 1,0 e quello relativo al turismo risulta 2,1. La variazione degli 
occupati (2001-2011) nelle tre aree risulta -4,8%.

Le tabelle da 21A a 21I forniscono i seguenti elementi:

 Tabella 21 A: Caratteristiche principali Aree interne Friuli Venezia Giulia

Tabella 21 B. Demografia

Tabella 21 C. Agricoltura e specializzazione settoriale

Tabella 21 D. Digital divide

Tabella 21 E. Patrimonio culturale e turismo

Tabella 21 F. Salute

Tabella 21 G. Accessibilità

Tabella 21 H. Scuola

Tabella 21 I. Associazionismo fra comuni

La zona montana è composta dalle Alpi Carniche e Giulie, dalle corrispondenti Prealpi e dal Carso ed 
interessa complessivamente il 42,5% del territorio regionale. Ad eccezione del Carso, il sistema è 
composto da valli strette e lunghe, da forre e gole profonde che presentano un notevole valore ambientale 
e paesaggistico. Queste aree sono caratterizzate dalla presenza di una molteplicità di fattori negativi di 
tipo economico, ambientale e insediativo, che insieme concorrono a determinare un basso livello di 
sviluppo degli ambiti territoriali interessati. I comuni montani sono 84 e rappresentano il 38,5% dei 
comuni regionali. Tra il 2001 e il 2011 nelle aree montane il FVG registra un decremento demografico 
dello 0,6%. I territori montani regionali sono quelli con la minor densità territoriale (33 ab./kmq), dato 
che si è mantenuto costante dal 2001 al 2011. La popolazione residente nei comuni montani è 
generalmente più anziana di quella complessiva residente. I giovani con meno di 14 anni, infatti, sono 
solo il 12% (dato nazionale pari al 13,2%), mentre i residenti con oltre 65 anni sono il 23,7%, in forte 
crescita rispetto al 2001 (SCI70). Anche l’indice di vecchiaia dei cittadini residenti in montagna è 
progressivamente aumentato, passando da 189,9 a 197,5. I dati sull’invecchiamento della popolazione 
sono, da un lato, indicatori di benessere e buona qualità della vita nelle aree montane, ma dall’altro 
rivelano la necessità di prestare maggiore attenzione nella realizzazione di servizi sociali. Il dato 
regionale sulla dipendenza demografica, utile a capire il carico sociale ed economico teorico che grava 
sulla popolazione attiva, è elevato (55,6%) ed in forte crescita (+6,1%).

In montagna il tasso di natalità/mortalità delle imprese medio rilevato è negativo (-0,6%) (SCI71). 
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L’indice di imprenditorialità extra agricola è inferiore alla media (5,6% in FVG contro il 6,6% dato 
Italia). Sono 64,3% i comuni montani classificati come turistici, ma nonostante una più alta percentuale di 
presenza di strutture alberghiere sul territorio montano regionale rispetto alla percentuale nazionale, il 
dato sul numero di posti letto è inferiore (66,30 per 1.000 abitanti in regione, contro i 76,52 del dato 
nazionale, SCI72). La percentuale di comuni con esercizi agrituristici è pari al 53,6%, ma cala il numero 
di posti letto.

Un’importante elemento del paesaggio montano sono le malghe. Nella stagione 2012, le malghe attive e 
autorizzate a monticare animali e a trasformare il latte ottenuto sono 161, di cui il 38% svolge attività di 
trasformazione casearia (gestite da 88 unità gestionali). Le malghe regionali sono per la maggior parte di 
proprietà pubblica, cambiano gestore a seconda dei contratti d’affitto. La superficie malghiva regionale è 
pari a circa 3.200 ha, dei quali 2.098 ricadono nelle Alpi Carniche, 705 nelle Prealpi Venete e 398 nelle 
Alpi Giulie (SCI73). La sezione delle Alpi Carniche presenta sia il maggior numero di malghe (75) sia la 
maggior superficie malghiva. Le superfici pascolive si suddividono in pascoli magri, pascoli pingui, 
pascoli arborati, formazioni arbustive e formazioni nitrofile. Per quanto riguarda la superficie media, il 
valore supera di poco i 20 ha, dato che arriva a 31 ha se si considerano solo le malghe principali (SCI74). 
Le malghe da latte sono 62 ed interessano 1.572 ha (SCI75), ovvero il 49% della superficie totale rilevata. 
La zootecnia di montagna si fonda sulla produzione casearia e tra i principali prodotti si annoverano 
formaggio (vaccino, pecorino e caprino) e ricotta (fresca e affumicata). Il formaggio di malga rappresenta 
una ricchezza gastronomica, oltre che un elemento di valorizzazione indiretta del paesaggio e 
dell’ambiente. La sezione più ricca di malghe da latte è quella delle Alpi Carniche, anche se la loro 
dimensione risulta assai ridotta: il 90% di esse si estende su una superficie inferiore ai 40 ha ed oltre la 
metà di queste è di dimensione inferiore ai 20 ha.

Le condizioni strutturali (concentrazione zootecnica, attività casearia, forte presenza del settore forestale, 
carenza di servizi, ecc.) e socioeconomiche (spopolamento, senilizzazione degli imprenditori agricoli, 
ecc.) delle aree montane determinano la necessità di adottare strumenti di sviluppo locale confacenti ai 
fabbisogni multisettoriali del territorio, al fine di arginare lo spopolamento e l’abbandono del territorio e 
le conseguenze sociali ed economiche che esso comporta.



46

Figura 1



47

Figura 2



48

Figura 3



49

Figura 4



50

Figura 5

Tabella 1



51

Tabella  2

Tabella  3

Tabella 4



52

Tabella 5

Tabella 6



53

Tabella 7



54

Tabella 8



55

Tabella 9



56

Tabella 10

Tabella 11



57

Tabella 12



58

Tabella 13



59

Tabella 14



60

Tabella 15

Tabella 16



61

Tabella 17

Tabella 18



62

Tabella 19



63

Tabella 20

Tabella 21.A



64

Tabella 21.B
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Tabella 21.H

Tabella 21.I

4.1.2. Punti di forza individuati nella zona di programmazione

PF 1 Territorio prevalentemente rurale caratterizzato da piccoli centri abitati

Le aree rurali con problemi di sviluppo (D) coprono il 42,5% del territorio, corrispondono alle aree 
montuose, gli abitanti rappresentano il 5,4% del totale. Le aree ad agricoltura intensiva (B) coprono il 36,9% 
del territorio, coincidono con la pianura friulana, gli abitanti rappresentano il 46,9% del totale. Le aree rurali 
intermedie (C) coprono il 17,7% del territorio, gli abitanti rappresentano il 16% del totale. Le aree urbane 
(A) corrispondono ai 4 capoluoghi, coprono il 2,9 % del territorio, gli abitanti rappresentano il 31,7% del 
totale. Le aree rurali mostrano una forte identità, basata su un solido legame col territorio, nonostante il 
processo di industrializzazione e terziarizzazione. I centri urbani che superano i 25 mila ab sono solo 5 in 
tutta la regione, che conta complessivamente 217 comuni (2014). Solo Udine e Pordenone superano i 50.000 
abitanti  e Trieste i 200.000.

PF 2 Buon livello reddito pro-capite

Nel 2011 il FVG registra ha un reddito disponibile pro-capite di €20.678,  rispetto a €17.981 delle famiglie 
italiane. Il FVG si colloca tra le regioni che presentano un livello medio di reddito delle famiglie 
relativamente buono e dove la disuguaglianza è meno accentuata rispetto ad altre realtà regionali del sud 
Italia (vedi PF3). Il tasso di povertà del FVG si attesta intorno al 6,1% nel 2012 (Istat), mentre a livello 
nazionale è pari al 12,7% (CCI 9).

PF 3 Cresce la popolazione residente straniera

L’aumento della popolazione straniera ha agito come elemento di contenimento della contrazione della 
popolazione italiana garantendo, nel decennio 2001-2011, una crescita complessiva della popolazione. La 
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componente straniera, pari all’8,4%, ha contribuito a calmierare il basso tasso di natalità di quella italiana.

PF 4 Tasso di attività elevato e tasso di occupazione soddisfacente (15-64 anni) e basso tasso di 
disoccupazione

Il mercato del lavoro registra valori di partecipazione superiori rispetto al dato nazionale, con un tasso di 
attività più elevato per la popolazione in età compresa tra 15 e 64 anni (2012). Il tasso di occupazione è pari 
al 63,6% (2012), superiore alla media nazionale (56,8%) (CCI 5 e 7).

PF 5 Livelli di occupazione femminile elevati (15-64 anni)

Gli occupati e disoccupati distinti per genere mostrano livelli di occupazione femminile piuttosto elevati 
rispetto ad altre regioni italiane, nella fascia di età compresa tra i 15 e 64 anni, attestandosi intorno al 56,6 % 
(CCI 5).

PF 6 Infrastrutture di base adeguate

La dotazione infrastrutturale della regione mostra un indice infrastrutturale totale pari a 113,1, superiore a 
quello delle ripartizioni geografiche nord-est (106,8), nord-ovest (107,4), sud e isole (79,8), eccetto che per 
il centro (121,1) (valore Italia = 100). Anche gli indici delle infrastrutture economiche e sociali registrano 
valori più elevati rispetto alle altre circoscrizioni considerate.

PF 7 Buona partecipazione della popolazione tra 25-64 a corsi di studio o formazione professionale

Secondo Eurostat, l’incidenza della popolazione compresa tra i 25 ei  64 che frequenta un corso di studio o 
formazione professionale in FVG si attesta al 7,5% (2012), superiore al dato nazionale (6,6%), ma inferiore 
a quello europeo a 27 (9%).

PF 8 Capillarità del sistema scolastico regionale

Il sistema scolastico è diffuso su tutto il territorio e, oltre alla presenza di Istituti Superiori specializzati, 
presenta due università. Nell’anno scolastico 2013/2014 la distribuzione percentuale delle iscrizioni al 
primo anno della scuola secondaria di secondo grado statali e paritarie in FVG, rivela che il 47,4% è 
appannaggio dei Licei, seguito dagli Istituti tecnici con il 37,6% e dagli Istituti professionali con il 15% 
(Miur, a.s. 2013/2014).

PF 9 Produttività del lavoro del settore primario soddisfacente

La produttività del lavoro (CCI 12) nel settore primario è pari a € 27.640 per addetto (Istat, 2011), in linea 
con la media nazionale.

PF 10 Valore aggiunto dell’agricoltura in tenuta rispetto ad altri settori

Il VA nel settore primario, incluso la selvicoltura e la pesca, a livello regionale ha un peso dell’1,37% (CCI 
10). L’agricoltura, la silvicoltura e la pesca hanno un valore aggiunto pari a € 450,5 milioni ed incidono per 
l’1,6% sul totale nazionale, mentre il Nord Italia vi contribuisce per il 44,5%. Rispetto al 2010, il 2011 
evidenzia una crescita del 15,8% del VA del settore primario.

PF 11 Diffusa ruralità e presenza di comprensori diversificati e specializzazione produttiva per ambiti 
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territoriali 

Le aree rurali occupano l’intera regione: si compongono di aree ad agricoltura intensiva specializzata in 
corrispondenza della vasta pianura delle province di Udine e Pordenone, di aree intermedie corrispondenti 
alla fascia pedemontana e di aree con problemi complessivi di sviluppo, ovvero la parte nord della regione 
che coincide con l’area montana ed il Carso. La prevalenza produttiva di un settore rispetto ad un altro 
dipende e deriva principalmente dalla peculiarità del territorio, adattandosi più che imponendosi alle diverse 
fasce geo-morfologiche della regione, modellandone al contempo la storia rurale ed economica e stabilendo 
un nesso causa-effetto tra territorio-prodotto-reddittività del contesto di sviluppo.

PF 12 Elevato valore paesaggistico e simbolico delle malghe

Le malghe, costruzioni tipiche della montagna utilizzate durante il periodo estivo per il ricovero del 
bestiame, hanno un elevato valore simbolico per la regione. La malga tradizionale, infatti, oltre a 
trasformare prodotti caseari, soprattutto formaggi, caratterizza il paesaggio montano della regione e 
testimonia la cultura contadina.

PF 13 Programma regionale ERMES per infrastrutturazione in fibra ottica

La Regione FVG è attiva dal 2005 sul fronte delle ICT attraverso il programma ERMES che si propone di 
rendere il FVG un’area europea di eccellenza nel campo del TIC. Negli ultimi anni sono stati realizzati i 
collegamenti in fibra ottica tra le centrali telefoniche di tutti i comuni situati sul territorio regionale e di 
alcune zone industriali.

PF 14 Alto livello di istruzione dei giovani agricoltori

I giovani con meno di 35 anni nel 35,23% dei casi possiedono una formazione agraria completa, mentre i 
capi azienda con più di 55 anni con lo stesso livello di formazione risultano solo l’1,71% (CCI 24).

PF 15 Buon livello di meccanizzazione

Il numero di macchine agricole immatricolate nel 2011 in FVG è pari a 796 unità con un incremento dello 
0,5% rispetto al 2010.

PF 16 Aumento della SAU media

Il processo di concentrazione verificatosi nel decennio ha avuto come conseguenza un aumento della 
superficie media aziendale (+36,7%). L’incremento dell’estensione è comune alle aziende di tutte e quattro 
le province con variazioni maggiori, tra i dati dei due censimenti, a Pordenone (+43,3%) e a Udine (+35,6).

PF 17 Buona presenza di attività agrituristiche

Il 48,3% dei comuni montani italiani ha sul proprio territorio un agriturismo ed in termini di posti letto nei 
comuni montani se ne trovano 10 ogni mille abitanti. In regione la percentuale di comuni montani con 
esercizi agrituristici è più alta e pari al 53,6%.

PF 18 Specializzazione produzioni agroalimentari con presenza di prodotti riconosciuti a livello 
internazionale

I prodotti di qualità della regione FVG riconosciuti dal Ministero sono cinque DOP e un IGP  e 
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rappresentano il 2,6% dei prodotti certificati italiani. I prodotti di qualità del FVG, sebbene contenuti (PD 
25), sono molto apprezzati a livello internazionale. Inoltre il FVG conta 10 DOC, 4 DOCG e 3 IGT.

PF 19 Tenuta del comparto agroalimentare rispetto ad altri settori (crisi)

L’agroalimentare risulta il quarto comparto in termini di consistenza. Il fatturato espresso risulta pari a circa 
127 miliardi di € e deriva per lo più da aziende di piccole dimensioni: la media è di 7 addetti (15,8 media 
europea). Solo 6.300 aziende possiedono oltre 9 addetti. Le aziende italiane spiegano il 10,5% del valore 
aggiunto a livello europeo e il 9,4% dell’occupazione. Le imprese agroalimentari italiane rappresentano il 
21% del totale delle aziende europee.

PF 20 Sviluppo dei PIF nel PSR 2007-2013

L’esperienza dei PIF in FVG, nel PSR 2007-2013, ha mostrato un certa solidità di progettazione: i progetti 
hanno posto in modo chiaro gli obiettivi da raggiungere al fine di generare un impatto positivo sia sulla 
struttura produttiva delle aziende coinvolte, sia sui diversi segmenti della filiera e sul sistema nel complesso, 
considerata l’entità dei finanziamenti concessi.

PF 21 Presenza di distretti agroalimentari

I distretti di riferimento per il settore agroalimentare sono il distretto Agroalimentare del San Daniele in 
provincia di Udine e il distretto del caffè in provincia di Trieste. Gli stessi come evidenziato nell’analisi di 
contesto registrano valori di crescita, soprattutto legati all’export, di rilievo nonostante la crisi.

PF 22 Incremento degli allevamenti biologici

Il comparto zootecnico ha registrato, in pochi anni, un incremento degli allevamenti biologici (+42 unità)

PF 23 Superficie a biologico mantenuta

La superficie destinata al biologico in FVG risulta pari a 3.567 ha (2012). Nonostante le aziende biologiche 
siano in diminuzione (PD 31),  si registra un incremento delle superfici a biologico pari a + 0,8% tra 2011 e 
2012.

PF 24 Presenza di ampia superficie boscata in montagna 

La superficie boscata del FVG ha una estensione stimata di 323.832 ha (CCI 29), rappresenta il 41% del 
territorio regionale ed è distribuita per il 93% nell’area montana.

PF 25 Presenza di Consorzi di Bonifica coordinati, strutturati ed efficienti

In FVG si contano 4 Consorzi di Bonifica e Irrigazione. La superficie coperta dai quattro consorzi 
corrisponde al 43% della superficie regionale.

PF 26 Elevata disponibilità di prodotti forestali legnosi e non legnosi

Della superficie boscata totale i boschi sono pari al 97,6% (316.224 ha), gli impianti da arboricoltura da 
legno occupano il 2,3% (7.608 ha). I boschi destinati alla produzione legnosa sono il 60% della superficie 
boscata complessiva.
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PF 27 Rilevante superficie boscata di neoformazione e di impianti forestali

Nella pianura del FVG, negli ultimi anni, sono stati realizzati circa 3.500 ha di impianti da legno a ciclo 
lungo con varie specie di latifoglie, anche di pregio. Questi impianti dislocati nelle aree agricole più 
intensamente coltivate garantiscono una diversificazione ed un arricchimento dell'ambiente e del paesaggio, 
con ricadute positive anche sulla fauna selvatica.

PF 28 Elevato potenziale di utilizzo del bosco a fini produttivi

L’ammontare di massa prelevabile dai boschi regionali è stimata in circa 1.000.000 metri cubi annui, di cui 
risultano utilizzati, nel 2012, circa 145.000 metri cubi.

PF 29 Buona diffusione delle certificazioni PEFC

La superficie forestale gestita in modo sostenibile e tracciata ammonta a oltre 80.000 ha che, pur costituendo 
solo il 25% circa della superficie forestale complessiva della regione, è il secondo miglior dato in Italia dopo 
il Trentino-Alto Adige.

PF 30 Significativa vocazione turistica e agrituristica delle aree montane

L’economia delle aree montane è caratterizzata da una maggiore vocazione turistica rispetto ai comuni non 
montani. In FVG i comuni montani classificati come turistici sono 54, pari al 64,3% del totale dei comuni 
montani (a livello nazionale sono il 48,7%, ossia 1.723 comuni).

PF 31 Esperienza pluriennale di approccio Leader nei territori montani

Nel PSR 2007-2013, attraverso l’approccio Leader, gli operatori locali hanno realizzato strategie di sviluppo 
locale per la valorizzazione delle  risorse endogene del territorio e orientate allo sviluppo di turismo rurale 
sostenibile. Sono stati attivati 5 Gruppi di Azione Locale (GAL),  nei territori che presentano problemi 
complessivi di sviluppo (area D – corrispondente alle zone alpina e prealpina), nelle aree rurali intermedie 
(area C) e nella zona omogenea montana del Carso (sottozone A1, B1 e C1).

PF 32 Elevato valore naturalistico delle aree protette e della rete Natura 2000

Nel 2013, rispetto al totale del territorio regionale (a terra e a mare) le aree Natura 2000 corrispondono al 
23,82%. All’interno della rete è possibile distinguere i SIC (9,00%) e le ZPS (14,82%). Il totale della 
superficie agricola utilizzata all’interno di Natura 2000 corrisponde al 10,34% della SAU regionale, mentre 
l’area forestale all’interno della rete è pari al 24,35% del territorio forestale (compresi transitorio bosco-
macchia) (2011).

PF 33 Presenza di aree ad elevato valore naturalistico

Il FVG presenta un territorio intensamente antropizzato ma dotato anche di un elevato valore naturalistico, 
grazie ai numerosi ambienti ed alla posizione geografica e climatica. Le aree naturali protette si estendono 
per 53.794 ha e comprendono i Parchi  e le Riserve naturali regionali (L.r. 42/96). Accanto alle aree 
sottoposte a tutela in base alla legislazione nazionale e regionale si aggiungono (e in parte si 
sovrappongono) le aree della rete Natura 2000. La percentuale di aree boscate soggette a vincolo 
naturalistico è del 23,01% (CCI 38).
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PF 34 Elevata biodiversità e numero di habitat e specie di interesse comunitario

La collocazione biogeografica del FVG è all’origine di un’altissima biodiversità. Il numero di habitat 
tutelati ai sensi della Direttiva ‘Habitat’ è attualmente pari a 70 ed il numero di specie di interesse 
comunitario presenti nella regione (allegati II e IV Direttiva ‘Habitat’) è pari a 92 per il regno animale e 22 
per quello vegetale. Il numero di specie di uccelli segnalati in regione di cui all’allegato I della Direttiva 
79/409/CEE è pari a 120.

PF 35 Elevata qualità e diversificazione del paesaggio

Il paesaggio del FVG è caratterizzato da quattro grandi sistemi: l’alpino, il collinare, il planiziale e le coste. 
In questi paesaggi sono presenti icone storiche di case, mulini, chiesette, muretti, siepi, boschetti, filari 
alberati, il tutto inserito nel paesaggio dall’uomo in armonia e senza percezione di disturbo nei confronti 
della natura ospitante. Le aree rurali si caratterizzano per un complesso di aspetti naturalistici, architettonici 
e produttivo-agricoli che formano il paesaggio rurale. Oltre che costituire un punto di riferimento per 
l’identità locale e la qualità di vita, il paesaggio rappresenta una risorsa economica di primo piano, 
soprattutto per il turismo (significativo valore aggiunto).

PF 36 Buona disponibilità della risorsa acqua

La superficie irrigata è di 62.838 ha, pari al 28,77% della superficie agraria utilizzata (CCI 20). Il prelievo di 
acqua in agricoltura ammonta a 110.352.000 mc (CCI 39). La superficie attrezzata rappresenta il 26,5% 
della superficie amministrativa dei consorzi, valore superiore rispetto alla media nazionale (15,9%). Il 
rapporto tra superficie irrigata e superficie attrezzata è pari al 97% (nazionale 71%), valore che evidenzia un 
elevato grado di utilizzo delle infrastrutture a fini irrigui.

PF 37 Riduzione del numero di incendi boschivi

Nel corso degli ultimi cinque anni il trend del numero degli incendi in regione risulta in calo, limitandosi nel 
2010 a 53; la superficie complessivamente percorsa dal fuoco risulta essere di 37 ettari tra aree boscate e 
non boscate.

PF 38 Riduzione delle emissioni nette (tonnellate di CO2 equivalente) provenienti dall’agricoltura

In FVG le emissioni di gas serra ammontano, nel 2010, a quasi 13 milioni di ton. di CO2 equivalenti (CCI 
45), in flessione dell’8,6% rispetto alle rilevazioni del 2005 e riportandosi sui livelli registrati a inizio 
millennio. L’agricoltura contribuisce per il 4,15% sul totale delle emissioni regionali, con un valore di 
emissioni nette totali di 536 mila ton. di CO2 equivalenti, che risulta il valore più basso rilevato nel 
ventennio 1990-2010.

PF 39 Presenza di un’agricoltura a forte valenza ambientale in montagna 

L’interazione tra ambiti naturali protetti e ambiti più o meno antropizzati contraddistingue l’agricoltura ad 
alto valore naturale, che riveste un ruolo significativo nella tutela della biodiversità.
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4.1.3. Punti deboli individuati nella zona di programmazione

PD 1 Gestione inefficiente delle risorse naturali

Le risorse forestali risultano essere scarsamente gestite e valorizzate con tassi di prelievo molto inferiori alla 
media europea (circa il 25% dell’incremento annuo contro una media UE del 60%); la risorsa acqua invece 
presenta delle inefficienze nelle modalità di erogazione e nelle tipologie irrigue.

Le aree naturali protette mostrano un basso livello di fruizione sia ambientale che turistica e le aziende 
agricole che ricadono in queste aree non valorizzano i prodotti neanche all’interno di filiere legate ai siti 
naturali.

PD 2 Declino delle attività agroforestali e perdita del paesaggio

L’abbandono della gestione agrosilvopastorali attiva risulta una delle cause di degrado ambientale 
considerato in particolare il ruolo della selvicoltura nella gestione del territorio. Il patrimonio boschivo è 
sottoutilizzato, solo il 15-20%  del volume teoricamente prelevabile viene utilizzato.

PD 3 Agricoltura di carattere intensivo ad alto uso di input

L’agricoltura praticata in regione è di tipo intensivo, una importante quota della SAU è coperta da 
seminativi tra cui prevale la coltivazione del mais. Complessivamente nel 2011 la SAU è per il 92% circa 
interessata da una alta e media intensità di input per ettaro impiegati, l’8% è soggetto ad una bassa intensità 
di input (CCI 33).

PD 4 Diminuzione della fertilità del suolo

Agricoltura intensiva, assenza di rotazioni, colture depauperanti, concimazione organica inadeguata e sovra 
lavorazione dei terreni contribuiscono alla perdita di sostanza organica e di potenziale produttivo nel suolo, 
con conseguente degrado anche delle funzioni ecologiche ed ecosistemiche.

PD 5 Reticolo idrografico montano piuttosto compromesso

Il monitoraggio effettuato dal Servizio di Idraulica della Regione FVG mette in risalto il cattivo stato di 
salute dei corpi idrici che costituiscono l’esteso reticolo idrografico montano (monitoraggio 2009-2011).

PD 6 Spopolamento e invecchiamento della popolazione delle aree montane e marginali

Il fenomeno dello spopolamento non sembra prossimo ad attenuarsi, nonostante le politiche di sostegno 
avviate nel corso degli ultimi anni. Lo spopolamento interessa soprattutto i territori rurali dove si associa a 
fenomeni di invecchiamento della popolazione. L’indice di vecchiaia dei residenti in FVG presenta un 
valore tra i più alti in Italia (210 anziani ogni 100 giovani, contro i 159 a livello nazionale), soprattutto nelle 
aree montane, e pari a 13 volte quello della popolazione straniera.

PD 7 Abbandono dell’attività agro silvo pastorali nelle aree montane 

L’abbandono delle attività agricole e forestali nelle aree montane ha contribuito non solo allo spopolamento 
e  al generale degrado sociale e ambientale di questi territori ma anche all’aumento progressivo 
dell’estensione boschiva a discapito di aree agricole e pascolive.
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PD 8 Perdita dei sistemi socio-economici locali 

Il divario esistente tra montagna e pianura è ancora oggi molto forte, non solo per quel che riguarda 
l’agricoltura e la selvicoltura, ma anche da un punto di vista socio-economico e delle attività infrastrutturali 
e produttive nel complesso.

PD 9 Disoccupazione giovanile in aumento

Il tasso di disoccupazione giovanile è aumentato notevolmente tra il 2011 e il 2012 passando da 20,9% a 
30,5%. La quota dei giovani (età tra i 15 e i 24 anni) che non hanno un’occupazione e non sono impegnati 
nello studio è cresciuta negli ultimi anni passando dal 12,6% del 2004 al 23,5% del 2012. Il dato è inferiore 
rispetto a quello italiano, 27%, ma superiore a quello dell’UE a 27, pari al 17%.

PD 10 Deboli relazioni tra ricerca-innovazione-imprese

Nel campo dell’innovazione in FVG le debolezze sono legate soprattutto alla necessità di realizzare 
interazioni tra il sistema di produzione e i centri di ricerca e ad aumentare la propensione tra le imprese, 
caratterizzate da un forte individualismo, a collaborare su progetti di trasferimento delle conoscenze anche 
in partenariato pubblico-privato (PPP).

PD 11 Sistema della consulenza frammentato

L’assistenza tecnica di base presenta una forte polverizzazione dell’offerta, poiché tale compito non risulta 
affidato a una singola realtà istituzionale che possa erogare il servizio (anche tramite l’apporto di altri 
soggetti come per esempio gli Ordini Professionali o le Associazioni di categoria), l’assistenza tecnica 
specialistica appare diversificata essendo affidata a seconda dei casi al singolo professionista o a 
Cooperative o Consorzi.

PD 12 Diminuzione delle aziende agricole

In FVG, nel 2010, le aziende agricole sono 22.316, pari a - 33% rispetto al 2000. Le aziende con 
allevamenti, nel 2010, risultano pari a 3.343, in calo del 77% rispetto al 2000 con un livello di contrazione 
superiore a quello nazionale (- 68%).

PD 13 Lacune infrastrutturali concentrate soprattutto nelle aree marginali e nelle aree forestali e 
boschive

I deficit infrastrutturali più evidenti sono quello legato alla viabilità nelle aree forestali e boschive e quello 
legato alle ITC. L’inadeguatezza delle infrastrutture viarie di servizio ai boschi riguarda sia il profilo 
quantitativo (densità ad ettaro) che quello qualitativo e manutentivo Le strade percorribili con autotreno 
risultano pari a circa 80 km, con una densità stimata pari a 1,3m/ha. Le strade percorribili da motrici sono 
pari a 640 km circa, con una densità pari a 10,9m/ha. Le strade camionabili hanno una lunghezza 
complessiva pari a 720 km con una densità pari a 12,2 m/ha, le strade trattorabili risultano invece pari a 
circa 360 km corrispondenti a una densità di circa 6,4 m/ha.

Per quanto riguarda l’ICT la regione, nonostante il forte lavoro legato al progetto ERMES, rileva ancora 
zone bianche e un forte ritardo riguardo la banda ultra larga.

PD 14 Età media dei conduttori di aziende agricole molto elevata e insufficiente ricambio 
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generazionale

I capi azienda agricoli oltre i 50 anni sono il 68,25%, la classe tra i 35 e 54 anni rappresenta il 27,75%, 
mentre i giovani con meno di 35 anni sono solo il 3,96% (CCI 23). I Capi azienda con meno di 35 anni sono 
il 3,96% (CCI 23), quelli tra i 35 e 54 anni sono il 27,75% mentre quelli oltre i 50 anni sono il 68,25%. I 
giovani agricoltori con meno di 40 anni sono 1.710, ovvero il 7,7% del totale, nel 48,3% dei casi il capo 
azienda ha un età compresa tra i 40 e 65 anni, nel restante 44% è un pensionato.

PD 15 Competenze specifiche degli imprenditori agricoli inadeguate e poco competitive rispetto alle 
richieste di mercato

Il livello d’istruzione prevalente tra i conduttori delle aziende agricole e forestali del FVG è quello della 
scuola elementare (41%), seguito dalla scuola media inferiore (26,8%). Il 13,1% possiede un diploma di 
scuola superiore, i diplomati con indirizzo agrario corrispondono solo al 4,3% del totale. I capi azienda 
laureati con indirizzo agrario sono appena l’1% del totale. Inoltre si registra una scarsa propensione degli 
imprenditori agricoli a partecipare a corsi di formazione. I dati disponibili relativi al settore agricolo e 
forestale in merito alla partecipazione a corsi di formazione tecnica e professionale finanziati dall’FSE o 
tramite fondi nazionale o regionali, collocano il primario in coda con il 2% dei partecipanti (80% terziario).

Il 7% dei capi azienda possiede il titolo di diploma di qualifica di altro tipo, mentre solo l’1,7% è ad 
indirizzo agrario. I capi azienda laureati con indirizzo agrario sono appena l’1% del totale.

PD 16 Offerta formativa poco mirata alle esigenze del settore

L’attuale sistema della formazione in agricoltura appare ancora poco innovativo sia per quanto riguarda gli 
strumenti e le metodologie sia per quanto riguarda la formazione dei consulenti. L’offerta risulta ancora 
poco integrata. La tipologia formativa prevalente risulta quella della formazione di base (CCI 24).

PD 17 Difficoltà delle imprese agricole di accedere al capitale di rischio e al credito

L’accesso al capitale di rischio e al capitale di crescita è ancora oggi molto difficile in particolare nel 
comparto agricolo e forestale.

PD 18 Frammentazione e polverizzazione aziendale

Il 32,08% delle aziende ricade nella classe da 0 a 1,99 ettari di SAU e il 29,48% in quella tra 2 e 4,99 ettari. 
Circa 3.745 aziende hanno un’estensione inferiore ai 10 ha e poco più di 2.370 sono comprese tra 10 e 20 
ha.

PD 19 Scarsa propensione alla diversificazione delle produzioni agricole ed extra-agricole e SAU 
prevalentemente destinata a colture a basso valore aggiunto (cerealicoltura – mais)

La forte prevalenza del settore cerealicolo pone in evidenza la questione dei prodotti a basso valore 
aggiunto. Il FVG risulta la prima regione in termini di rapporto tra superficie investita a mais e totale della 
SAU regionale (42%).

PD 20 Difficoltà ad ottenere rese soddisfacenti nelle zone con carenza d’acqua (persistenza di fitopatie 
e insetti parassiti, aumento dei prezzi)

La difficoltà ad ottenere rese soddisfacenti nelle zone con carenza di acqua per l’irrigazione e la persistenza 
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di malattie difficili da combattere, che richiedono trattamenti specifici, hanno generato un incremento dei 
costi di produzione diminuendo i margini operativi.

PD 21 Polverizzazione della fase produttiva agricola e di trasformazione - dimensione media delle 
imprese, anche in termini di fatturato, molto piccola  e presenza sul territorio di un numero esiguo di 
aziende leader nella trasformazione alimentare (carni, vino, biscotti, caffè)

Nell’ambito del comparto alimentare, il panorama imprenditoriale della regione FVG risulta composto da un 
esiguo numero di aziende di grandi dimensioni, capaci di esprimere fatturati di rilievo.

Il fatturato relativo alle produzioni di qualità si colloca con un valore pari al 5,2% (ISMEA). La classe di 
fatturato nella quale si colloca la maggior parte delle aziende alimentari è € 20-35 milioni, mentre per le 
bevande la classe di fatturato più popolata risulta € 2-7,5 milioni.

PD 22 Sistema agroalimentare regionale costituito da numerosi sub-sistemi che non interagiscono fra 
loro

I numerosi prodotti tradizionali, tipici di qualità che costellano il territorio regionale (151), sono sviluppati a 
livello di sub sistemi contraddistinti dalla mancanza di integrazione/collaborazione con conseguente 
incapacità di affrontare i mercati in modo compatto ed uniforme.

PD 23 Insufficiente sviluppo di filiere e di reti d’impresa nel sistema foresta-legno

Oltre alla scarsa capacità di estrazione del legname dai boschi regionali, vi è un altrettanto insufficiente 
grado di cooperazione tra le imprese di produzione del legname grezzo e quelle di trasformazione.

PD 24 Numerosità molto contenuta degli operatori con produzioni di qualità

Le aziende interessate nella filiera della preparazione delle carni DOP e IGP sono 114; gli allevamenti (131) 
sono esclusivamente suinicoli. L’olio extravergine di oliva Tergeste conta su 15 produttori ed una superficie 
certificata pari a circa 26 ettari.

PD 25 Numero contenuto di prodotti certificati (DOP, IGP)

I prodotti di qualità della regione FVG riconosciuti dal Ministero sono numericamente contenuti (sei) e 
rappresentano il 2,6% dei prodotti certificati italiani.

PD 26 Livello di cooperazione nella filiera agroalimentare

Necessità di supportare azioni per lo sviluppo di reti in grado di raggiungere un numero elevato di soggetti e 
di ottimizzare la distribuzione delle risorse pubbliche per favorire e sostenere le potenzialità del sistema 
agroalimentare e rurale.

PD 27 Debolezza degli accordi stipulati tra i partecipanti ai PIF 2007-2013

Tra i margini di miglioramento, oltre all’accorciamento dei tempi delle procedure amministrative, è 
necessario rafforzare i vincoli tra tutti i soggetti della filiera attraverso accordi tra le parti maggiormente 
regolamentati.
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PD 28 Debole diffusione dell’innovazione nelle imprese agroalimentari

L’innovazione nell’agroalimentare è basato principalmente sulla capacità di integrare e adattare tecnologie 
incorporate in macchinari avanzati che vengono impiegati per migliorare i processi produttivi. Innovazioni 
legate alle tematiche ambientali, all’agricoltura conservativa, all’agricoltura biologica o relative alla 
gestione, al marketing e alla promozione sono poco sviluppate. Scarso utilizzo di strumenti innovativi di 
commercializzazione e comunicazione.

PD 29 Scarsa capacità di aggregazione dell’offerta

Difficoltà da parte delle imprese agricole e forestali a cercare e trovare nuovi canali di vendita; insufficiente 
attenzione nei confronti della promozione e della comunicazione al consumatore.

PD 30 Dipendenza dall’estero per molte produzioni agroalimentari soprattutto per alcune materie 
prime agricole

L’import di caffè, dopo il netto incremento registrato nel 2011, si riduce di quasi il 14%, mentre continuano 
a crescere nel 2012 gli acquisti dall’estero di cereali. I prodotti agroalimentari mostrano un saldo negativo 
contenuto -35,6 milioni di € ( -2.4% il saldo normalizzato), mentre il settore primario registra il risultato più 
negativo -337,8 milioni di € (-55,7% saldo normalizzato). Pertanto il punto debole della catena è il primo 
anello, ovvero quello della produzione agricola.

PD 31 Carenze strutturali del settore biologico

Le aziende sono di piccola dimensione e frammentate sul territorio. La ridotta dimensione delle aziende 
implica una scarsa incidenza sul mercato dei singoli prodotti biologici e una certa difficoltà a trovare una 
buona relazione con la trasformazione. L’offerta locale si rivela spesso insufficiente per quanto riguarda il 
volume produttivo e per garanzia di continuità sul mercato. Gli ostacoli allo sviluppo, oltre ai fattori 
congiunturali, sono da ricondurre alla scarsa redditività e agli elevati costi di produzione nonché alla 
difficoltà nella commercializzazione dei prodotti.

PD 32 Limitata diffusione dei prodotti biologici

La commercializzazione dei prodotti biologici risente della disaggregazione dell’offerta, di una marcata 
discontinuità delle forniture e di una scarsità di gamma. Il prezzo del biologico presenta una maggiore 
instabilità rispetto a quello dei prodotti convenzionali e questo, insieme ad una non sempre chiara 
identificazione/riconoscibilità del prodotto, provoca un certo disorientamento nel consumatore.

PD 33 Sottoutilizzo del potenziale produttivo delle foreste

Dai dati relativi allo sviluppo delle foreste regionali e all’utilizzo della materia prima legno emerge un 
sottoutilizzo del prelievo rispetto ai parametri di sostenibilità, legato al mancato sviluppo di attività 
selvicolturali e, più in generale, di gestione forestale attiva.

PD 34 Sistemi irrigui poco innovativi ad alto consumo idrico

La rete di distribuzione è costituita prevalentemente da canali a cielo aperto (69%) e condotte in pressione 
(31%). A livello aziendale il sistema prevalente è rappresentato dall’irrigazione per aspersione, il 76,8% 
della superficie è irrigata utilizzando questa tecnica. Il 18,2% della superficie è, invece, irrigata utilizzando 
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sistemi a scorrimento. Sistemi d’irrigazione a basso consumo e a maggiore efficienza come la “localizzata” 
non sono ancora diffusi.

PD 35 Scarso sviluppo del settore forestale e delle sue filiere produttive

L‘insufficiente cooperazione tra le imprese di produzione del legname grezzo e quelle di trasformazione 
impediscono l’incremento della capacità di trasformazione in loco della materia prima, che rischia di 
prendere la strada del mercato extra-regionale per subire fuori confine una o più lavorazioni e rientrare nel 
territorio regionale o italiano per divenire prodotto finito.

PD 36 Ridotte sinergie tra comparti forestale e agricolo

L’agricoltura e il sistema produttivo forestale hanno spesso operato secondo modalità differenti, non 
secondo una visione congiunta e integrata, confinati in ambiti tra loro separati e ben distinti.

PD 37 Difficoltà tra gli attori di sviluppare sinergie per la crescita aziendale

Storicamente le realtà produttive della regione sono contraddistinte da un forte individualismo e   poco 
propense ad attivare processi di cooperazione.

PD 38 Scarsa competenza informatica degli operatori delle aree rurali

L’alfabetizzazione informatica dei soggetti che operano nei territori rurali e montani è molto limitata.

PD 39 Minore diffusione delle attività extra agricole nelle aree montane rispetto alla media dei 
comuni montani delle altre regioni settentrionali

L’indice di imprenditorialità extra agricola nei comuni montani è inferiore alla media (5,6% in Friuli contro 
il 6,6% della media nazionale).

PD 40 Limitata dimensione delle malghe

L’84% delle malghe presenta una superficie inferiore ai 50 ha, il 12% presenta una superficie compresa tra 
50 e 100 ha e solo il 4% supera i 100 ha.

4.1.4. Opportunità individuate nella zona di programmazione

O 1 Attrattività nei confronti della forza lavoro straniera.

L’84,4% del totale dei dipendenti agricoli è rappresentato da cittadini comunitari comprendenti anche i 
lavoratori italiani; i dipendenti con la cittadinanza extracomunitaria coprono il rimanente 15,6%, percentuale 
leggermente superiore al valore nazionale del 12,4%.

O 2 Attenzione pubblica verso i problemi delle aree marginali.

Rimane importante nella pianificazione territoriale sostenere, attraverso risorse finanziarie sia pubbliche che 
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private, l’integrazione delle diverse politiche a vantaggio delle aree marginali.

O 3 Posizione privilegiata di prossimità verso il mercato potenziale dell’Europa dell’Est.

La collocazione geografica del FVG pone la regione in una posizione privilegiata rispetto ai mercati 
dell’Europa dell’Est. L’apertura verso nuovi mercati di sbocco potrebbe facilitare l’aumento 
dell’esportazione dei prodotti agricoli e agroalimentari.

O 4  Nuove competenze, nuovi strumenti e servizi innovativi richiesti dal mercato

Negli ultimi anni il sistema agricolo ha assunto un ruolo più complesso rispetto alle politiche di sviluppo 
rurale poiché comprendono l’agroalimentare, la produzione di beni e servizi come l’agriturismo, il turismo 
rurale, ponendo in evidenza un forte legame tra produzione e territorio, tra aziende e altri attori economici e 
sociali. In questo contesto è necessario che l’imprenditore possa acquisire una serie di nuove competenze e 
cogliere le innovazioni.

O 5 Finanziamenti europei e Programmi dedicati all’innovazione

Il programma Horizon 2020 (Commissione Europea, 2011) riserva grande attenzione ai temi 
dell’agricoltura, dell’alimentazione e dell’ambiente (Knowledge Based Bio-Economy) pertanto rappresenta 
un’importante opportunità per l’innovazione alla quale le aziende agricole e forestali potranno accedere.

O 6 Maggior apertura dei mercati globali 

La maggior apertura dei mercati globali può rappresentare un’opportunità per le aziende agricole e forestali 
del FVG se sapranno cooperare, sviluppare nuove idee e utilizzare tecnologie avanzate che permettano di 
sfruttare i vantaggi di un tessuto produttivo che mostra ancora ampi margini di miglioramento.

O 7 Potenziale integrazione tra le opportunità offerte dal Fondo Sociale Europeo e Fondo Europeo 
per lo Sviluppo Rurale

È perseguibile una forte integrazione tra strumenti comunitari, con l’obiettivo di un rinforzo reciproco degli 
interventi di spesa, specie per quanto riguarda la possibilità di trasversalità negli interventi previsti dal FSE, 
dal FEASR e dal FESR.

O 8 Elevati margini di diversificazione nelle attività produttive

Negli ultimi anni per molti agricoltori la diversificazione a favore di attività extra-caratteristiche ha 
rappresentato un’alternativa e un’integrazione fondamentale al reddito. Il crescente interesse verso lo 
sviluppo di prodotti tradizionali o tecnici può aggiungere nuove opportunità di sviluppo nell’ambito della 
produzione, della trasformazione e della commercializzazione dei prodotti oltre che dell’erogazione dei 
servizi.

O 9 Vicinanza ai mercati centro Europei (ampie potenzialità di sviluppo)

La globalizzazione premette l’apertura e lo sviluppo di nuovi mercati di sbocco con conseguente aumento 
dei prodotti esportati. La localizzazione geografica della regione amplifica tale opportunità nei confronti del 
centro Europa.
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O 10 Investimenti pubblici e privati

Le forme di investimento in partenariato pubblico-privato (PPP) sono forme di finanziamento delle 
iniziative che permettono di operare in rete con altri territori, nazionali o esteri, e costruire nuove politiche 
di governance partecipata.

O 11 Possibilità di cooperazione transfrontaliera

La cooperazione transfrontaliera sostiene lo sviluppo di attività economiche e sociali tra aree geografiche 
confinanti. La regione è stata attiva in questo senso con i programmi Italia/Austria 2007-2013, 
Italia/Slovenia 2007-2013, IPA Adriatico e Macroregione Adriatico-Ionica. È opportuno che l’attenzione a 
questo tipo di politiche prosegua, poiché attraverso la cooperazione transfrontaliera si favorisce la soluzione 
di problemi comuni, la condivisione delle idee e delle buone pratiche e si incoraggia la collaborazione per 
realizzare obiettivi strategici comuni.

O 12 Diffusione dell’utilizzo dei dispositivi web-based

Le tecnologie digitali sono diventate strumenti di lavoro imprescindibili per lo svolgimento ottimale delle 
mansioni quotidiane. In particolare, l’utilizzo di internet ha abilitato l’accesso ad una serie di servizi come e-
mail, videoconferenze, e-banking, blog, wiki, social network, ambienti virtuali e, più in generale, una rete di 
informazioni e software utili ad accrescere il knowhow e la competitività delle imprese.

O 13 Elevato potenziale di utilizzo del bosco a fini produttivi ed energetici

Per quanto riguarda le utilizzazioni forestali, il legname per uso energetico corrisponde al 20-25% circa, 
mentre quello ad uso lavoro è pari al 75-80%. Da questi dati emerge un elevato potenziale di utilizzo del 
bosco a fini industriali ed energetici (energie rinnovabili). Del volume prelevabile dai boschi regionali è 
attualmente utilizzato solamente il 15-20% dell’incremento annuo, contro una media europea di utilizzo pari 
al 60% .

O 14 Comparto frutticolo: la domanda eccede l’offerta

Lo spazio commerciale è dato da un mercato regionale con domanda eccedente l'offerta (anche per la 
presenza di importanti plessi turistici), dall'interesse (consumatori, operatori, GDO) verso le produzioni 
locali e dalla vicinanza ad importanti mercati centro-europei.

O 15 Crescita della domanda nel comparto biologico

Si registra un crescente interesse per i prodotti del comparto biologico. L’offerta locale si rivela spesso 
insufficiente per quanto riguarda il volume produttivo e per garanzia di continuità sul mercato. Per far fronte 
alle esigenze del mercato e garantire una presenza più costante di prodotti biologici sarebbe opportuno lo 
sviluppo di organizzazioni di produttori e di strutture di raccolta che possano favorire la concentrazione e la 
gestione dei volumi produttivi.

O 16 Crescita continua degli investimenti in agricoltura rispetto agli altri settori produttivi

Rispetto al resto d’Italia e al Nord Est, in FVG si osserva una crescita continua nel quadriennio 2007-2010 
degli investimenti nell’agricoltura, a differenza dell’andamento generale degli altri settori produttivi 
regionali. Tale crescita rappresenta un significativo potenziale nello sviluppo rurale.
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O 17 Crescita domanda prodotti di qualità/certificati (tracciabilità)

La scelta di puntare sulla certificazione con marchio di qualità comunitario da parte di alcuni operatori del 
settore agroalimentare è guidata da un lato dalla necessità di conservare e tutelare la variegata tradizione e 
genuinità dei prodotti regionali dall’altro di potersi affacciare con maggiore forza sui mercati europei ed 
esteri. L’opportunità di dare impulso alle produzioni di qualità locali certificate risulta cruciale, considerato 
il limitato utilizzo dei regimi di qualità quale strumento per la promozione e commercializzazione dei 
prodotti con alto valore aggiunto.

O 18 Vendita diretta come forma di commercializzazione dei prodotti

Dal punto di vista dei mercati di sbocco una parte importante nell’economia delle imprese regionali del 
comparto è giocato ancora dalla vendita diretta. Il dato complessivo a livello regionale secondo i dati Istat 
mostra che il 13,9% delle aziende utilizza questa tipologia per commercializzare i propri prodotti, una 
percentuale che si attesta sotto il dato nazionale (16,7%).

O 19 Strumenti per la costituzione di reti d’impresa

Questa modalità potrebbe favorire le realtà produttive regionali poiché l’aggregazione dell’offerta rende le 
aziende maggiormente competitive, migliora la capacità di commercializzazione dei prodotti. Tra gli 
elementi positivi legati all’approccio in networking anche la possibile integrazione tra territorio, turismo, 
ambiente e diversi settori (agroalimentare, artigianato, nuove tecnologie,…) per lo sviluppo locale e 
regionale nel complesso.

O 20 Crescente interesse per pratiche colturali sostenibili

Pratiche colturali sostenibili, come agricoltura conservativa, integrata e biologica, permettono di conservare 
la biodiversità e promuovere la gestione integrata del suolo. Il crescente interesse della materia è dimostrato 
anche dalla presenza da progetti interregionali di cooperazione in questo campo. Anche l’agricoltura ad alto 
valore naturale riveste un ruolo significativo nella tutela dell’ambiente. In regione le aree ad alto valore 
naturale occupano il 35,89% della SAU (CCI 37).

O 21 Introduzione di nuove tecnologie per l’efficientamento nell’uso della risorsa irrigua

La strategia regionale prevede il miglioramento dell’efficienza dei sistemi irrigui, continuando nell’opera di 
conversione degli impianti a scorrimento in impianti a pioggia e favorendo l’introduzione di sistemi di 
irrigazione localizzata, oltre che al sostegno di sistemi di riuso delle acque a scopo irriguo (acque reflue).

O 22 Aumento della domanda energetica con particolare interesse alle fonti rinnovabili

Gli scenari di riferimento al 2035 mostrano un deciso aumento dei consumi di energia che possono favorire 
l’incremento delle fonti rinnovabili.

O 23 Incremento della domanda di biomasse legnose ad uso energetico

I numerosi impianti per la produzione di energia e calore  realizzati sul territorio regionale negli ultimi anni 
rappresenta una elevata e crescente domanda di biomasse legnose.

O 24 Crescente interesse verso gli impianti a biomassa
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Il mercato fondiario ha incontrato recentemente un interesse collegato allo sviluppo in regione di impianti a 
biomassa, incrementando gli scambi per i terreni a seminativi destinati alla produzione di materia prima 
volta ad alimentare gli impianti. La presenza di numerose impianti per lo sfruttamento delle bioenergie per 
la produzione di energia elettrica realizzate sul territorio regionale può garantire un sostegno alla domanda 
di biomasse ad uso energetico.

O 25 Aumento della domanda di legname certificato

A livello nazionale e in regione c’è una crescente domanda di legname certificato, ovvero legno proveniente 
da foreste gestite secondo rigorosi standard internazionali sugli aspetti ambientali, sociali ed economici, 
superiore all’offerta attuale e questo pone il sistema della produzione legnosa interna in una posizione di 
potenziale vantaggio. Si veda punto di forza 29.

O 26 Aumento dell’utilizzo del materiale legnoso da opera a fini edilizi

Il FVG si caratterizza per la presenza di diverse imprese del settore manifatturiero che impiegano la materia 
prima legno per un assorbimento complessivo fino a 3 milioni di metri cubi di legname all’anno. Le imprese 
riguardano le segherie, quelle di costruzioni di case in legno, di mobili in legno massiccio e di pannelli e 
truciolari, fino alle aziende del settore cartario.

O 27 Integrazione tra Piano del turismo della Regione FVG e programmazione per lo sviluppo rurale

Un approccio integrato e trasversale tra programmazione per lo sviluppo rurale e piano strategico per il 
turismo regionale da un lato dà la possibilità di incrementare la qualità generale dell’offerta turistica della 
regione dall’altro potrebbe permettere un incremento del turismo verde ed enogastronomico, fornendo agli 
agricoltori la possibilità di beneficiare di redditi aggiuntivi e di sfruttare pienamente il concetto di 
multifunzionalità dell’agricoltura.

O 28 Incremento delle forme alternative di turismo rispetto a quello di massa, come il turismo rurale, 
l’ecoturismo

Le forme evolute di turismo (ad esempio turismo enogastronomico, turismo di benessere, turismo 
d’esperienza, turismo verde) sono in molti casi divenute uno strumento manageriale per lo sviluppo delle 
destinazioni. I “nuovi” turisti cercano una nuova forma di conservazione delle risorse, che va attuata tramite 
il loro utilizzo sostenibile. L’Organizzazione Mondiale per il Turismo stima che la crescita del turismo 
natura sarà di sei volte superiore alla crescita del turismo tradizionale.

O 29 Ruolo sociale dell’agricoltura

L'agricoltura svolge contemporaneamente più funzioni: produttiva, sociale, ambientale, culturale e assieme 
all'esigenza di una produzione primaria produce anche altri benefici. Le aziende agricole possono 
diversificare l'attività con l'agriturismo, la didattica, il commercio, i servizi sociali. Queste attività 
contribuiscono a promuovere l’inclusione sociale e a concorrere al contrasto della povertà, oltre che 
rappresentare un’opportunità di diversificazione.

O 30 Crescente interesse per le attività e le produzioni tradizionali d’alpeggio

La zootecnia di montagna si fonda sulla produzione casearia e tra i principali prodotti si annoverano 
formaggio (vaccino, pecorino e caprino) e ricotta (fresca e affumicata). Il formaggio di malga rappresenta 
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una ricchezza gastronomica, oltre che un elemento di valorizzazione indiretta del paesaggio e dell’ambiente. 
La capacità di coniugare obiettivi produttivi e conservativi, insieme alle implicazioni positive per il 
benessere animale allevato in tali aree ed il potenziale dei prodotti finali di queste realtà, potrebbero trovare 
positiva integrazione con l’attività turistica e rappresentare punti di forza per un rilancio della zootecnia di 
montagna.

O 31 Presenza di habitat e specie di spiccato interesse per la tutela della biodiversità comunitaria in 
regione 

La presenza di habitat e specie di spiccato interesse per la tutela della biodiversità comunitaria in regione 
può implementare una vera e propria rete ecologica, in senso immateriale e materiale, formata da nodi, 
ovvero SIC e ZPS, collegati tra loro da corridoi ecologici.

O 32 Infrastrutture agro-ecologiche-ambientali

La realizzazione di infrastrutture agro-ecologiche permette di affrontare varie problematiche rafforzando la 
capacità di recupero degli ecosistemi agricoli esistenti, contribuendo all’adattamento ai cambiamenti 
climatici e riducendo la vulnerabilità alle catastrofi naturali.

4.1.5. Rischi individuati nella zona di programmazione

M 1 Aumento dello squilibrio economico e sociale tra le aree della regione (montagna/pianura)

Le differenze esistenti tra i sistemi agricoli di pianura e montagna prevedono uno sforzo di programmazione 
mirato ai diversi bisogni. A rendere meno competitive le aziende localizzate nelle aree montane sono non 
solo i costi di produzione, più elevati e la produttività, più bassa, ma anche le difficoltà connesse ai 
collegamenti viari e infrastrutturali nel loro insieme.

M 2 Impoverimento sociale e culturale

Il fenomeno dell’abbandono delle aree montane e delle aree svantaggiate, oltre ad incidere sul presidio e 
sulla salvaguardia del territorio (i comuni montani rappresentano il 38,5% dei comuni regionali), influisce 
fortemente sulla vitalità delle comunità, causando un generale impoverimento sociale e culturale.

M 3 Competitività crescente dei mercati

La crescente competitività dei mercati richiede elevate professionalità e competenze: il grado di istruzione 
degli imprenditori agricoli (scuola elementare per il 41% dei conduttori), la loro scarsa partecipazione ad 
attività formative promosse dal FSE o tramite fondi nazionali o regionali (2% dei partecipanti) e, in 
generale, una bassa propensione all’acquisizione di conoscenze specifiche nel campo dell’innovazione di 
prodotto e di processo sostenibili, limitano la diffusione dell’innovazione, ponendo il sistema agricolo 
regionale in una posizione poco competitiva.

M 4 Difficoltà di accesso al credito da parte delle imprese e generale riduzione della spesa pubblica 

Le difficoltà di accesso al credito bancario da parte del sistema agricolo generano un impatto fortemente 
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negativo sulla capacità del comparto di innovarsi. Inoltre, la drastica riduzione delle risorse a disposizione 
dei comuni incide anche sui trasferimenti nei confronti del settore agricolo/forestale.

M 5 Crescente concorrenza in particolare da parte dei Paesi emergenti

La crescente concorrenza internazionale, e in particolare da parte dei Paesi emergenti, i cui prezzi sono 
altamente competitivi, potrebbe impattare negativamente sul mercato locale a svantaggio degli operatori del 
territorio regionale.

M 6 Prospettive incerte legate alla congiuntura economica

La crisi economica, per gli effetti di breve periodo, ma soprattutto per le tendenze a medio-lungo periodo 
nei cambiamenti dei comportamenti di consumo di tutti i Paesi ad economia avanzata, ha causato per alcuni 
segmenti di popolazione un aumento del rischio di povertà. A causa del perdurare della congiuntura 
negativa la capacità delle famiglie di supplire alla mancanza di specifici servizi sta venendo a mancare e 
provoca un progressivo aumento della disuguaglianza del reddito.

M 7 Scarso coordinamento delle politiche di sviluppo economico e territoriali

Negli ultimi anni le diverse politiche per la montagna hanno permesso di riversare considerevoli 
finanziamenti a supporto dello sviluppo di queste aree. Tuttavia, come emerge dai dati di contesto, è 
mancato un buon coordinamento della governance di tali interventi, ponendo in evidenza, ancora oggi, il 
debole impatto da esse generato.

M 8 Esclusione economica e sociale

Le aree svantaggiate soffrono di un forte indebolimento della struttura demografica, di un costante 
invecchiamento della popolazione e di un elevato rischio di esclusione sociale. Lo scarso interesse del 
mercato per le zone poco popolate, inoltre, pone queste ultime in una condizione di forte rischio di 
esclusione economica.

M 9 Aumento dei prezzi medi dei terreni

Generalmente, su quasi tutto il territorio si riscontra un buon andamento a livello di domanda che, in seguito 
alla riduzione del potere di acquisto, è rivolta soprattutto a superfici limitate. Ciò sta producendo nel tempo 
un aumento dei prezzi dei piccoli appezzamenti.

M 10 Aumento dei costi aziendali connesso al massiccio uso dell’irrigazione 

Si riscontra un aumento dei costi aziendali connesso al massiccio uso dell’irrigazione, causato da una 
tendenza climatica sfavorevole (lunghi periodi di assenza di precipitazioni, temperature elevate, minore 
accumulo di manto nevoso durante il periodo invernale).

M 11 Scarso potere contrattuale delle aziende nei confronti della distribuzione (soprattutto GDO)

Si riscontra, in generale, una certa difficoltà nei rapporti con la distribuzione da parte delle aziende agricole 
dovuta principalmente alla limitata gamma di prodotti, alla polverizzazione dell'offerta, alla difficoltà nel 
gestire la parte contrattuale della fissazione dei prezzi dei prodotti oltre che alla limitata presenza di 
certificazioni di prodotto e di processo.
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M 12 Rischi di mercato 

Per quanto riguarda la volatilità dei prezzi, la diminuzione dei consumi e la concorrenza in generale, si 
rileva un livello di importazioni delle carni a prezzi più bassi dovuta anche alla diminuzione dei consumi di 
carne. Inoltre, si registra un aumento delle importazioni di mais, anche grazie ai prezzi concorrenziali 
praticati su coltivazioni extraregionali, da altri paesi europei. Per quanto riguarda il settore lattiero caseario 
ad una contrazione della produzione di latte intero, dovuta al calo della domanda per questa tipologia di 
prodotto, si rileva per contro un aumento della produzione di latte parzialmente scremato, legato a fattori 
commerciali decisi dalla Grande Distribuzione.

M 13 Limitata attrattività nei confronti delle multinazionali 

Il panorama imprenditoriale regionale, nell’ambito del comparto alimentare, risulta composto da un esiguo 
numero di aziende di grandi dimensioni capaci di esprimere fatturati di rilievo, mentre il sistema regionale 
nel complesso è caratterizzato da numerosi micro sub-sistemi che esprimono produzioni, rapporti con il 
territorio e scambi commerciali molto diversi tra loro. Si osserva, in generale, una bassa capacità di 
attrazione del territorio friulano nei confronti di gruppi agroalimentari multinazionali italiani e stranieri.

M 14 Aumento della domanda d’acqua per irrigazione

La maggior frequenza e durata nonché l’intensificazione dei periodi di siccità, in particolare estiva e sulle 
zone di pianura e costa, creeranno significativi problemi nell’approvvigionamento e nella distribuzione 
dell’acqua, talvolta mettendo in concorrenza gli usi civili, quelli industriali e quelli agricoli; la scarsità 
d’acqua estiva comporterà ripercussioni anche sulla sua qualità.

M 15 Aumento della concorrenza dei mercati esteri, in particolar modo nell’offerta di biomasse 
agricole

Nelle attuali condizioni infrastrutturali e con le odierne capacità operative delle imprese del settore, una 
continuità nell’approvvigionamento di notevoli quantità di biomasse necessarie ad alimentare gli impianti 
non può essere garantita se non attraverso l’importazione da altre regioni o dall’estero, con ulteriori rischi di 
spiazzamento per le imprese locali e di presenza di filiere bioenergetiche incomplete.

M 16 Concorrenza dei paesi transfrontalieri nella fornitura del legname da opera

Si registra l’aumento della domanda di legno che continua a non trovare adeguato soddisfacimento dalla 
produzione locale.

M 17 Consumo del suolo (cementificazione)

Il consumo di suolo causato dalla costruzione di nuove aree residenziali, industriali, commerciali e servizi, 
aree estrattive, strade, ferrovie, porta alla sigillatura (soil sealing) o impermeabilizzazione dei suoli. 
L’impermeabilizzazione compromette irrimediabilmente le funzioni biologiche del suolo (diminuzione della 
materia organica). Si riduce la superficie disponibile per lo svolgimento delle funzioni del suolo, tra cui 
l’assorbimento di acqua piovana per l’infiltrazione, che porta all’aumento dei deflussi, con conseguente 
possibilità di inondazioni e smottamenti. Inoltre, il paesaggio appare frammentato, gli spazi vitali si 
restringono o sono troppo isolati per ospitare determinate specie, con la conseguente diminuzione della 
biodiversità, e la produzione agricola risulta inesorabilmente compromessa.
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M 18 Perdita delle componenti paesaggistiche, strutturali e ambientali dei boschi friulani 

La mancata gestione dei boschi esistenti e l’abbandono delle tradizionali attività colturali in particolare per 
le aree montane ha generato un progressivo aumento nell’estensione boschiva e una ricolonizzazione delle 
aree agricole e pascolive abbandonate con conseguente perdita delle caratteristico mosaico paesaggistico e 
di ecotoni e habitat fondamentali. Inoltre, l’abbandono della gestione attiva è una delle principali cause di 
degrado idrogeologico, poiché la selvicoltura rappresenta il primo strumento di gestione e tutela del 
territorio.

M 19 Rischio di compattamento ed erosione dei terreni

La compattazione può indurre un aumento del ruscellamento superficiale e l’instaurarsi di fenomeni erosivi 
(erosione), favorire la diminuzione della biodiversità modificando le comunità di microrganismi presenti nel 
suolo, provocare una riduzione delle rese colturali e un abbassamento della qualità dei prodotti agricoli.

M 20 Impatti negativi degli andamenti climatici anomali e conseguente compromissione di qualità e 
quantità delle produzioni

I cambiamenti climatici e le caratteristiche geomorfologiche e orografiche influiscono notevolmente sui 
frequenti fenomeni di dissesto, quali frane ed esondazioni fluviali che interessano il territorio regionale. La 
presenza delle Alpi induce significativi cambiamenti della temperatura, dell’umidità e della direzione di 
moto delle masse d’aria. Anche la presenza del mare, della laguna e dell’altipiano carsico genera escursioni 
termiche di una certa entità. Nel settore agricolo l’aumento della temperatura media può avere effetti 
positivi sulla produzione, purché non si manifesti una contemporanea carenza idrica. Una modificazione del 
regime pluviometrico in giugno, invece, può richiedere un anticipo dell’inizio della stagione irrigua (effetto 
negativo), con un innalzamento dei costi di produzione.

M 21 Aumento delle temperature medie stagionali

Per effetto dell’aumento della temperatura estiva, sulla pianura sembrano destinati ad aggravarsi i problemi 
legati all’inquinamento da ozono nei bassi strati atmosferici; i più frequenti, intensi e prolungati episodi di 
ondate di calore possono provocare un aumento della mortalità, specie fra le fasce più deboli della 
popolazione; le variazioni dell’habitat causeranno un cambiamento delle specie animali e vegetali presenti 
sul territorio.

M 22 Scarsa capacità delle foreste invecchiate di sequestrare carbonio

L’assenza di politiche di prelievo costante del legname dalle foreste e di gestione attiva e diffusa del 
patrimonio impedisce il ringiovanimento delle foreste riducendo le capacità di assorbimento della CO2 e di 
resilienze ed efficienza ecologica dei popolamenti forestali.

M 23 Perdita di habitat di interesse comunitario e perdita del paesaggio rurale

Il paesaggio inteso come patrimonio culturale, bene pubblico, rischia di essere eroso da elementi legati da 
un lato alla pratica agricola più diffusa in regione (seminativi), dall’altro da una scarsa attenzione nella 
gestione di nuove tecnologie (ad esempio il fotovoltaico). Al di là dei contesti urbani, si pone in evidenza la 
necessità di prestare attenzione al mantenimento delle aree verdi, dei parchi, del patrimonio edilizio rurale, 
così come dei paesaggi rurali storici e di individuare forme di tutela dedicati a queste aree dove l’esercizio 
di pratiche agricole dovrebbe consentire la protezione di suoli (tutela degli ecosistemi). È necessario, inoltre, 
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ridurre il fenomeno della conversione di superfici verdi o coltivate/coltivabili in superfici fortemente 
antropizzate.
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4.1.6. Indicatori comuni di contesto

I Situazione socioeconomica e rurale

1 Popolazione

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale 1.236.103 Abitanti 2012 p

Comment: Fonte: Eurostat - Popolazione totale Friuli Venezia Giulia

rurale 43,8 % del totale 2012 p

Comment: Fonte: Eurostat 

intermedia 25,6 % del totale 2012 p

Comment: Fonte: Eurostat 

urbana 30,6 % del totale 2012 p

Comment: Fonte: Eurostat 

2 Struttura di età

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale < 15 anni 12,6 % della popolazione totale 2012 p

Comment: Fonte: Eurostat

totale 15 - 64 anni 63,4 % della popolazione totale 2012 p

Comment: Fonte:Eurostat

totale > 64 anni 23,9 % della popolazione totale 2012 p

Comment: Fonte: Eurostat

agricola < 15 anni 12,4 % della popolazione totale 2012 p

Comment: Fonte: Eurostat

agricola 15 - 64 anni 64,1 % della popolazione totale 2012 p

Comment: Fonte: Eurostat

agricola > 64 anni 23,5 % della popolazione totale 2012 p

Comment: Fonte: Eurostat

3 Territorio

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

territorio totale 7.858 Km2 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

territorio rurale 62,4 % della superficie totale 2012  

Comment: Fonte: Eurostat
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territorio intermedio 29 % della superficie totale 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

territorio urbano 8,6 % della superficie totale 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

4 Densità di popolazione

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale 157,3 Ab./km² 2011  

Comment: Fonte: Eurostat

rurale 110,4 Ab./km² 2011  

Comment: Fonte: Eurostat

5 Tasso di occupazione

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale (15-64 anni) 63,6 % 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

uomini (15-64 anni) 71,7 % 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

donne (15-64 anni) 56 % 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

* zone rurali (scarsamente popolate) (15-64 anni) 65,3 % 2011  

Comment: Dato Eurostat non disponibile a livello regionale. Indicatore calcolato come media del valore riferito alle aree rurali C e D. Fonte: Istat

totale (20-64 anni) 67,7 % 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

uomini (20-64 anni) 76 % 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

donne (20-64 anni) 59,5 % 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

6 Tasso di lavoro autonomo

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale (15-64 anni) 19,5 % 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

7 Tasso di disoccupazione

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale (15-74 anni) 6,8 % 2012  
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Comment: Fonte: Eurostat

giovani (15-24 anni) 30,5 % 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

zone rurali (scarsamente popolate) (15-74 anni) 0 % 0  

Comment: Dato non disponibile.

giovani (15-24 anni) 0 % 0  

Comment: Dato non disponibile

8 PIL pro capite

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale 115 Indice PPA (UE-27 = 100) 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

* zone rurali 109,1 Indice PPA (UE-27 = 100) 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

9 Tasso di povertà

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale 17,4 % della popolazione totale 2011  

Comment: Fonte: Eurostat

* zone rurali (scarsamente popolate) 31,7 % della popolazione totale 2011  

Comment: Fonte: Eurostat

10 Struttura dell'economia (VAL)

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale 32.311,9 in milioni di EUR 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

settore primario 1,2 % del totale 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

settore secondario 26,1 % del totale 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

settore terziario 72,7 % del totale 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

regione rurale 0 % del totale 0  

Comment: Dato non disponibile

regione intermedia 0 % del totale 0  

Comment: Dato non disponibile
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regione urbana 0 % del totale 0  

Comment: Dato non disponibile

11 Struttura dell'occupazione

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale 572,8 1 000 persone 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

settore primario 3,3 % del totale 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

settore secondario 28,6 % del totale 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

settore terziario 68,1 % del totale 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

regione rurale 42,6 % del totale 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

regione intermedia 26,3 % del totale 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

regione urbana 31,1 % del totale 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

12 Produttività del lavoro per settore di attività economica

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale 56.410,4 EUR/persona 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

settore primario 20.807,5 EUR/persona 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

settore secondario 51.407,7 EUR/persona 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

settore terziario 60.222,6 EUR/persona 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

regione rurale 0 EUR/persona 0  

Comment: Dato non disponibile

regione intermedia 0 EUR/persona 0  

Comment: Dato non disponibile

regione urbana 0 EUR/persona 0  

Comment: Dato non disponibile
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II Agricoltura/Analisi settoriale

13 Occupazione per attività economica

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale 506,5 1 000 persone 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

agricoltura 9,2 1 000 persone 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

agricoltura 1,8 % del totale 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

silvicoltura 0,6 1 000 persone 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

silvicoltura 0,1 % del totale 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

industria alimentare 27,7 1 000 persone 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

industria alimentare 5,5 % del totale 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

turismo 27 1 000 persone 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

turismo 5,3 % del totale 2012  

Comment: Fonte: Eurostat

14 Produttività del lavoro nel settore agricolo

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale 18.172 EUR/ULA 2011  

Comment: Fonte: Eurostat

15 Produttività del lavoro nel settore forestale

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale 7.094 EUR/ULA 2013  

Comment: Dato Eurostat non disponibile a livello regionale. Utilizzato il Proxy "Valore aggiunto ai prezzi base in silvicoltura e utilizzo di aree forestali” con 
fonte ISTAT: produzione, consumi intermedi e valore aggiunto di agricoltura, silvicoltura e pesca (Nace rev.2)

16 Produttività del lavoro nell'industria alimentare

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno
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totale 53.350,8 EUR/persona 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

17 Aziende agricole (fattorie)

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale 22.320 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione dell'azienda agricola < 2 ha 7.160 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione dell'azienda agricola 2-4,9 ha 6.580 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione dell'azienda agricola 5-9,9 ha 3.750 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione dell'azienda agricola 10-19,9 ha 2.370 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione dell'azienda agricola 20-29,9 ha 980 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione dell'azienda agricola 30-49,9 ha 780 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione dell'azienda agricola 50-99,9 ha 490 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione dell'azienda agricola < 100 ha 210 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola < 2 000 produzione standard (PS) 5.500 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola 2 000 - 3 999 PS 4.090 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola 4 000 - 7 999 PS 3.560 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola 8 000 - 14 999 PS 2.290 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola 15 000 - 24 999 PS 1.500 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola 25 000 - 49 999 PS 1.460 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola 50 000 - 99 999 PS 1.320 N. 2010  
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Comment: Fonte: Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola 100 000 - 249 999 PS 1.150 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola 250 000 - 499 999 PS 480 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola > 500 000 PS 330 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione fisica media 9,8 ha di SAU/azienda 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione economica media 45.043,78 EUR di produzione standard/azienda 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione media in unità di lavoro (persone) 2,2 Persone/azienda 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

dimensione media in unità di lavoro (ULA) 0,7 ULA/azienda 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

18 Superficie agricola

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

SAU totale 218.440 ha 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

seminativi 74,3 % della SAU totale 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

prati permanenti e pascoli 13,8 % della SAU totale 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

colture permanenti 11,7 % della SAU totale 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

19 Superficie agricola nell'ambito dell'agricoltura biologica

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

certificata 1.910 ha di SAU 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

in conversione 90 ha di SAU 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

quota della SAU (certificata e in conversione) 0,9 % della SAU totale 2010  

Comment: Fonte: Eurostat
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20 Terreni irrigui

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale 62.770 ha 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

quota della SAU 28,7 % della SAU totale 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

21 Capi di bestiame

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale 203.800 UBA 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

22 Manodopera agricola

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

manodopera agricola regolare totale 48.140 Persone 2010  

Comment: Fonte Eurostat

manodopera agricola regolare totale 14.000 ULA 2010  

Comment: Fonte Eurostat

23 Struttura di età dei capi azienda

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

numero totale di capi azienda 22.330 N. 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

quota di età < 35 anni 4 % del totale dei capi azienda 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

rapporto < 35 anni/ > = 55 anni 5,8 N. di capi azienda giovani per 100 capi 
azienda anziani 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

24 Formazione agraria dei capi azienda

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

quota del numero totale di capi azienda con formazione agraria elementare e completa 98,7 % del totale 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

quota del numero di capi azienda di età < 35 anni con formazione agraria elementare 
e completa 100 % del totale 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

25 Reddito dei fattori in agricoltura
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Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale 26.519 EUR/ULA 2013  

Comment: Dato  Eurostat non disponibile a livello regionale. Utilizzato il proxy "Valore aggiunto netto del lavoro" (FNVA/ULT) con fonte RICA – REPORT 
– INDICI REDDITUALI

totale (indice) 0 Indice 2005 = 100 0  

Comment: Dato non disponibile

26 Reddito da impresa agricola

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

Tenore di vita degli agricoltori 18.509 EUR/ULA 2013  

Comment: Dato Eurostat non disponibile a livello regionale. Utilizzato il proxy "Redditività netta del lavoro familiare " (RN/ULF) con fonte RICA – REPORT 
– INDICI REDDITUALI

Tenore di vita degli agricoltori in percentuale del tenore di vita delle persone 
occupate in altri settori 0 % 0  

Comment: Dato non disponibile.

27 Produttività totale dei fattori in agricoltura

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale (indice) 100,2 Indice 2005 = 100 2011  

Comment: Fonte: Banca dati RICA

28 Formazione lorda di capitale fisso nel settore agricolo

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

FLCF 344 in milioni di EUR 2010  

Comment: Dato Eurostat non disponibile a livelllo regionale. Riportato lindicatore "Investimenti fissi lordi in agricoltura" da fonte ISTAT.

quota del VAL nel settore agricolo 88,4 % del VAL in agricoltura 2010  

Comment: Dato Eurostat non disponibile a livelllo regionale. Riportato lindicatore "Investimenti fissi lordi in agricoltura" da fonte ISTAT.

29 Foreste e altre superfici boschive (FOWL) (000)

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale 323 1 000 ha 2005  

Comment: IFNC(2005) - Inventario Nazionale delle Foreste e dei serbatoi forestali di Carbonio 

quota della superficie totale 41 % del totale dei terreni agricoli 2005  

Comment: IFNC(2005) - Inventario Nazionale delle Foreste e dei serbatoi forestali di Carbonio

30 Infrastruttura turistica

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

posti letto in strutture collettive 140.701 N. di posti letto 2011  

Comment: Fonte: Eurostat



100

regione rurale 66,8 % del totale 2011  

Comment: Fonte: Eurostat

regione intermedia 5,6 % del totale 2011  

Comment: Fonte: Eurostat

regione urbana 27,6 % del totale 2011  

Comment: Fonte: Eurostat
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III Ambiente/clima

31 Copertura del suolo

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

quota di terreni agricoli 39,8 % della superficie totale 2006  

Comment: Fonte: DG AGRI

quota di pascoli naturali 3,4 % della superficie totale 2006  

Comment: Fonte: DG AGRI

quota di terreni boschivi 38,4 % della superficie totale 2006  

Comment: Fonte: DG AGRI

quota di superfici boschive e arbustive transitorie 3,7 % della superficie totale 2006  

Comment: Fonte: DG AGRI

quota di terreni naturali 6,7 % della superficie totale 2006  

Comment: Fonte: DG AGRI

quota di terreni artificiali 7,2 % della superficie totale 2006  

Comment: Fonte: DG AGRI

quota di altre superfici 0,8 % della superficie totale 2006  

Comment: Fonte: DG AGRI

32 Zone soggette a vincoli naturali

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale 26,1 % della SAU totale 2012  

Comment: Dati Eurostat incompleti a livello regionale. Utilizzati dati da fonte SIAN come indicato dalla Rete Rurale Nazionale.

montagna 26,1 % della SAU totale 2012  

Comment: Dati Eurostat incompleti a livello regionale. Utilizzati dati da fonte SIAN come indicato dalla Rete Rurale Nazionale.

altra 0 % della SAU totale 2012  

Comment: Dati Eurostat incompleti a livello regionale. Utilizzati dati da fonte SIAN come indicato dalla Rete Rurale Nazionale.

specifica 0 % della SAU totale 2012  

Comment: Dati Eurostat incompleti a livello regionale. Utilizzati dati da fonte SIAN come indicato dalla Rete Rurale Nazionale.

33 Agricoltura intensiva

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

bassa intensità 14,9 % della SAU totale 2007  

Comment: Fonte: Eurostat and FADN

media intensità 39,8 % della SAU totale 2007  
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Comment: Fonte: Eurostat and FADN

alta intensità 45,3 % della SAU totale 2007  

Comment: Fonte: Eurostat and FADN

pascolo 0 % della SAU totale 2010  

Comment: Fonte: Eurostat and FADN

34 Zone Natura 2000

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

quota del territorio 17,4 % del territorio 2011  

Comment: Fonte: DG ENV

quota della SAU (compresi i pascoli naturali) 7 % della SAU 2011  

Comment: Fonte: Agenzia Ambientale Europea EEA

quota della superficie boschiva 24,4 % della superficie boschiva 2011  

Comment: Fonte: Agenzia Ambientale Europea EEA

35 Indice dell'avifauna in habitat agricolo (FBI)

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale (indice) 104 Indice 2000 = 100 2013  

Comment: Fonte: Rete Rurale Nazionale & Lipu

36 Stato di conservazione degli habitat agricoli (prati e pascoli)

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

soddisfacente 61,5 % delle valutazioni degli habitat 2006  

Comment: Dati Eurostat non disponibili a livello regionale. Riportati i dati della DG ENV per la regione biogeografica alpina. Il valore per la regione 
continentale (anch'essa presente in FVG) è: 58,30%

insoddisfacente - inadeguato 30,8 % delle valutazioni degli habitat 2006  

Comment: Dati Eurostat non disponibili a livello regionale. Riportati i dati della DG ENV per la regione biogeografica alpina. Il valore per la regione 
continentale (anch'essa presente in FVG) è: 25,04%

insoddisfacente - cattivo 0 % delle valutazioni degli habitat 2006  

Comment: Dati Eurostat non disponibili a livello regionale. Riportati i dati della DG ENV per la regione biogeografica alpina. Il valore per la regione 
continentale (anch'essa presente in FVG) è: 0%

sconosciuto 7,7 % delle valutazioni degli habitat 2006  

Comment: Dati Eurostat non disponibili a livello regionale. Riportati i dati della DG ENV per la regione biogeografica alpina. Il valore per la regione 
continentale (anch'essa presente in FVG) è: 16,66%

37 Agricoltura di alto valore naturale

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale 35,9 % della SAU totale 2010  

Comment: Dati Eurostat non disponibili a livello regionale. Riportato il valore dell'indicatore "Classe di valore naturale" con fonte dati AGRIT 2010, CLC 
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2000 e Natura 2000.

38 Foreste protette

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

classe 1.1 23 % della superficie FOWL 2005  

Comment: Dati Eurostat non disponibili. Utilizzato dato INFC 2005 come indicato dalla Rete Rurale Nazionale.

classe 1.2 0 % della superficie FOWL 0  

Comment: Dato non disponibile.

classe 1.3 0 % della superficie FOWL 0  

Comment: Dato non disponibile.

classe 2 0 % della superficie FOWL 0  

Comment: Dato non disponibile.

39 Estrazione di acqua in agricoltura

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale 110.352,5 1 000 m³ 2010  

Comment: Fonte: Eurostat

40 Qualità dell'acqua

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

Potenziale eccedenza di azoto sui terreni agricoli 0 kg di N/ha/anno 0  

Comment: Dato non disponibile

Potenziale eccedenza di fosforo sui terreni agricoli 0 kg di P/ha/anno 0  

Comment: Dato non disponibile

Nitrati nelle acque dolci - Acque di superficie: Qualità elevata 18,6 % dei siti di monitoraggio 2012  

Comment: Dati Eurostat non disponibili a livello regionale. Utilizzati dati ISPRA.

Nitrati nelle acque dolci - Acque di superficie: Qualità discreta 71,3 % dei siti di monitoraggio 2012  

Comment: Dati Eurostat non disponibili a livello regionale. Utilizzati dati ISPRA.

Nitrati nelle acque dolci - Acque di superficie: Qualità scarsa 1,5 % dei siti di monitoraggio 2012  

Comment: Dati Eurostat non disponibili a livello regionale. Utilizzati dati ISPRA.

Nitrati nelle acque dolci - Acque sotterranee: Qualità elevata 74 % dei siti di monitoraggio 2012  

Comment: Dati Eurostat non disponibili a livello regionale. Utilizzati dati ISPRA.

Nitrati nelle acque dolci - Acque sotterranee: Qualità discreta 20,2 % dei siti di monitoraggio 2012  

Comment: Dati Eurostat non disponibili a livello regionale. Utilizzati dati ISPRA.

Nitrati nelle acque dolci - Acque sotterranee: Qualità scarsa 1,7 % dei siti di monitoraggio 2012  

Comment: Dati Eurostat non disponibili a livello regionale. Utilizzati dati ISPRA.
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41 Materia organica del suolo nei seminativi

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

Stime totali del contenuto di carbonio organico 7,8 mega tonnellate 2014  

Comment: Dati Eurostat non disponibili a livello regionale. Utilizzati dati ERSA - Agenzia Regionale per lo Sviluppo Rurale.

Contenuto medio di carbonio organico 12,8 g kg-1 2014  

Comment: Dati Eurostat non disponibili a livello regionale. Utilizzati dati ERSA - Agenzia Regionale per lo Sviluppo Rurale

42 Erosione del suolo per azione dell'acqua

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

tasso di perdita di suolo dovuto a erosione idrica 5,6 tonnellate/ha/anno 2006  

Comment: Fonte: UE JRC

superficie agricola interessata 27.900 1 000 ha 2006  

Comment: Fonte: UE JRC

superficie agricola interessata 8,4 % della superficie agricola 2007  

Comment: Fonte: UE JRC

43 Produzione di energia rinnovabile da biomasse agricole e forestali

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

dall'agricoltura 186,8 ktep 2011  

Comment: Dati Eurostat non disponibili a livello regionale. Il valore indicato è riferito alla produzione totale di energia rinnovabile e comprende il valore 
della produzione di energia rinnovabile da agricoltura e silvicoltura - fonte  SIMERI - GSE 201.

dalla silvicoltura 0 ktep 0  

Comment: Vedasi nota indicatore precedente

44 Uso dell'energia nei settori dell'agricoltura, della silvicoltura e dell'industria alimentare

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

agricoltura e silvicoltura 47 ktep 2008  

Comment: Dati non disponibili in Eurostat. Utilizzati dati ENEA come indicato dalla Rete Rurale Nazionale.

uso per ettaro (agricoltura e silvicoltura) 81,7 kg di petrolio equivalente per ha di SAU 2008  

Comment: Dati non disponibili in Eurostat. Utilizzati dati ENEA come indicato dalla Rete Rurale Nazionale.

industria alimentare 40 ktep 2008  

Comment: Dati non disponibili in Eurostat. Utilizzati dati ENEA come indicato dalla Rete Rurale Nazionale.

45 Emissioni di GHG dovute all'agricoltura

Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

totale agricoltura (CH4, N2O ed emissioni/rimozioni del suolo) 536 1 000 t di CO2 equivalente 2010  

Comment: Dati non disponibili in Eurostat. Utilizzati dati ISPRA secondo indicazione della Rete Rurale Nazionale.
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quota delle emissioni totali di gas a effetto serra 4,2 % del totale delle emissioni nette 2010  

Comment: Dati non disponibili in Eurostat. Utilizzati dati ISPRA secondo indicazione della Rete Rurale Nazionale.
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4.1.7. Indicatori di contesto specifici del programma

Settore Codice Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

I Situazione 
socioeconomica e rurale

SCI70-
5 Dipendenza demografica 55.6 % 2011

Comment: Fonte: elaborazione IFEL - Dipartimento Economia Territoriale su dati Istat, anni vari

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI36 Valore aggiunto ai prezzi di base dell'industria alimentare e bevande 463.1 milioni € 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati ISTA e InfoCamere

III Ambiente/clima SCI61-
4 Uso diretto di energia settore agricolo/forestale per ettaro di SAU 81.65 Kg petrolio 

equivalente 2008

Comment: Fonte: Statistiche energetiche regionali 1988-2008 ENEA (elaborazioni Agriconsulting)

III Ambiente/clima SCI62-
3 Consumi di energia elettrica settore agricoltura per provincia Gorizia 18.7 milioni KWh 2011

Comment: Fonte: Servizio statistica e affari generali RAFVG

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI37-
2

Localizzazioni attive del settore alimentare e bevande: carne lavorata e 
conservata e prodotti a base di carne 18.3 % 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati ISTAT

III Ambiente/clima SCI67 Aree boscate con vincoli di tipo naturalistico 23.01 % 2005

Comment: Fonte: INFC, 2005

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI45-
3 Esportazioni di prodotti alimentari e bevande per provincia Gorizia 10.6 % 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Infocamere

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI40-
4 Aziende prodotti DOP e IGP: ortofrutticoli 6 n 2011

Comment: Fonte: elaborazioni INEA su dati ISTAT

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI30 Intensità agraria 5957 €/ha 2011

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati RICA FVG 2011

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI40-
3 Aziende prodotti DOP e IGP: olii extravergine 15 n 2011

Comment: Fonte: elaborazioni INEA su dati ISTAT

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI40-
1 Aziende prodotti DOP e IGP: formaggi 676 n 2011

Comment: Fonte: elaborazioni INEA su dati ISTAT

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI27-
2 Aziende con allevamenti per specie suini 586 n 2010

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e rurale SCI05 Indice di vecchiaia della popolazione italiana residente in FVG (ogni 100 

giovani) 210 ogni 100 giovani 2011

Comment: Fonte: ISTAT

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI45-
1 Esportazioni di prodotti alimentari e bevande per provincia Udine 37.4 % 2012



107

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Infocamere

III Ambiente/clima SCI55-
2 Emissioni di ammoniaca dall'agricoltura 9151 tonnellate di NH3 

equivalente 2010

Comment: Fonte: ISPRA 2010

III Ambiente/clima SCI58-
4 Aree ad alto valore naturale: classe media 15.85 % di SAU 2010

Comment: Fonte: RRN - Dati AGRIT 2010, CLC 2000 e Natura 2000 

III Ambiente/clima SCI65-
3 Impianti alimentati a FER-C Fonte aerotermica, geotermica, idrotermica 395 n 2011

Comment: Fonte: elaborazioni CETA

I Situazione 
socioeconomica e rurale

SCI10-
3

Andamento del Valore Aggiunto agricoltura, silvicoltura, pesca anno 
2008 454.5 milioni € 2008

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI18-
2 Redditività netta lavoro aziendale RN/ULT 22451 valori medi euro 2011

Comment: Fonte: AREA RICA FVG 2011

III Ambiente/clima SCI58-
1 Aree ad alto valore naturale (totale) 35.89 % di SAU 2010

Comment: Fonte: RRN - Dati AGRIT 2010, CLC 2000 e Natura 2000

III Ambiente/clima SCI62-
1 Consumi di energia settore agricoltura per provincia Udine 75.2 milioni KWh 2011

Comment: Fonte: Servizio statistica e affari generali RAFVG

III Ambiente/clima SCI50 Aree montane o considerate tali su SAU totale 26.1 % 2012

Comment: Fonte: SIAN, 2012

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI37-
4

Localizzazioni attive del settore alimentare e bevande: altri prodotti 
alimentari, caffè, tè, cioccolato, ecc. 7.3 % 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati ISTAT

III Ambiente/clima SCI58-
2 Aree ad alto valore naturale: classe molto alta 1.5 % di SAU 2010

Comment: Fonte: RRN - Dati AGRIT 2010, CLC 2000 e Natura 2000 

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI21-
3 Incremento SAU media aziendale per provincia di Gorizia 17.8 % 2010

Comment: Fonte: ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI74-
6 Superficie formazione nitrofila 3 % 2012

Comment: Fonte: elaborazione Pasut 2012

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI26-
2 Variazione superficie a biologico ortaggi 8 % 2012

Comment: Fonte: dati Mipaaf-Sian, Organismi di controllo SINAB (il totale comprende anche altre colture)

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI73-
3 Superficie malghiva Prealpi Venete 22 % 2012

Comment: Fonte: elaborazione Pasut 2012
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I Situazione 
socioeconomica e rurale

SCI10-
2

Andamento del Valore Aggiunto agricoltura, silvicoltura, pesca anno 
2009 378 milioni € 2009

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e rurale SCI08 PIL FVG 36355 milioni € 2011

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI25-
4 Superficie a biologico vite 495 ha 2012

Comment: Fonte. SINAB

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI74-
4 Superficie formazione arbustiva 7 % 2012

Comment: Fonte: elaborazione Pasut 2012

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI44-
5 Esportazioni di prodotti alimentari e bevande: prodotti lattiero-caseari 3.6 % 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Infocamere

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI18-
4 Produttività agricola del fattore lavoro PLV/ULT 54598 valori medi euro 2011

Comment: Fonte: AREA RICA FVG 2011

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI28 Intensità fondiaria 25 migliaia € 2011

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati RICA FVG 2011

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI44-
1

Esportazioni di prodotti alimentari e bevande: altri prodotti alimentari, 
caffè, tè, cioccolato, ecc 33.4 % 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Infocamere

III Ambiente/clima SCI49-
1 Copertura del suolo area agricola 43.21 % 2006

Comment: Fonte: DG AGRI, 2006

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI21-
4 Incremento SAU media aziendale per provincia di Trieste 27 % 2010

Comment: Fonte: ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

I Situazione 
socioeconomica e rurale

SCI13-
4 Capi azienda giovani provincia di Trieste 14 % giovani sul 

totale provinciale 2010

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

III Ambiente/clima SCI48-
2

Territorio regionale interessato da rete Natura 2000, ZSC, SIC, ZPS - 
superficie a mare 5.1 % 2014

Comment: Fonte: Regione FVG 2014

I Situazione 
socioeconomica e rurale

SCI10-
1

Andamento del Valore Aggiunto agricoltura, silvicoltura, pesca anno 
2010 389.1 milioni € 2010

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI35-
3 Imprese alimentari per provincia Gorizia 10 % 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati InfoCamere

III Ambiente/clima SCI54-
6 Nitrati - acque superficiali: qualità discreta 71.26 % 2012
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Comment: Fonte: ISPRA 2012

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI46-
4 Esportazioni (solo prodotti alimentari) verso Regno Unito 8.3 % 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati ISTAT

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI23-
1 Standard output medio aziendale seminativi 8574.1 € 2010

Comment: Fonte:  elaborazioni INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

III Ambiente/clima SCI57 Indice di conservazione delle specie ornitologiche 104 % 2013

Comment: Fonte: Rete Rurale Nazionale & LIPU (2014)

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI35-
1 Imprese alimentari per provincia Udine 51 % 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati InfoCamere

I Situazione 
socioeconomica e rurale

SCI70-
2 Popolazione residente nei comuni montani per classi di età 0-17 14.4 % 2011

Comment: Fonte: elaborazione IFEL - Dipartimento Economia Territoriale su dati Istat, anni vari

III Ambiente/clima SCI54-
1 Nitrati - acque sotterranee: qualità elevata 73.99 % 2012

Comment: Fonte: ISPRA 2012

I Situazione 
socioeconomica e rurale

SCI12-
1 Età del capo azienda fino a 40 anni 7.7 % 2010

Comment: Fonte: elaborazioni INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI41 Peso del fatturato alla produzione delle DOP e IGP sul totale nazionale 5.2 % 2011

Comment: Fonte: elaborazioni ISMEA su dati degli Organismi di Controllo, Rete di rilevazione ISMEA e Consorzi Tutela

I Situazione 
socioeconomica e rurale SCI07 Polo urbani (A) 2.8 %Kmq 2012

Comment: Fonte: ISTAT 2011

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI27-
4 Aziende con allevamenti per specie avicoli 392 n 2010

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI74-
1 Superficie media delle malghe principali 31.38 ha 2012

Comment: Fonte: elaborazione Pasut 2012

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI25-
3 Superficie a biologico colture industriali 410 ha 2012

Comment: Fonte: SINAB

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI20 Consumi intermedi dell'agricoltura 614.9 milioni € 2012

Comment: Fonte; INEA, Annuario dell'agricoltura italiana

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI27-
1 Aziende con allevamenti per specie bovini 2050 n 2010

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT
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III Ambiente/clima SCI54-
5 Nitrati - acque superficiali: qualità elevata 18.56 % 2012

Comment: Fonte: ISPRA 2012

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI21-
2 Incremento SAU media aziendale per provincia di Pordenone 43.3 % 2010

Comment: Fonte: ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

I Situazione 
socioeconomica e rurale

SCI10-
4

Andamento del Valore Aggiunto agricoltura, silvicoltura, pesca anno 
2007 553.2 milioni € 2007

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI32 Produzione lorda pesca 79.1 milioni € 2012

Comment: Fonte: elaborazione su dati ISTAT

III Ambiente/clima SCI66-
5 Impianti alimentati a FER-E Rifiuti 6 n 2011

Comment: Fonte: elaborazioni CETA

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI38-
3

numero di imprese alimentari e bevande  per classi di fatturato 20-35 
milioni di euro 13 n 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Infocamere

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI40-
2 Aziende prodotti DOP e IGP: preparazione carni 114 n 2011

Comment: Fonte: elaborazioni INEA su dati ISTAT

III Ambiente/clima SCI59-
3 SAU potenzialmente ad alto valore naturale Tipo 2 13 % 2010

Comment: Fonte: elaborazione INEA su indagine ad hoc

III Ambiente/clima SCI55-
1 Emissioni nette di gas serra totali dall'agricoltura 536047.47 tonnellate di CO2 

equivalente 2010

Comment: Fonte: ISPRA, 1990-2010

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI42 Esportazioni dei prodotti alimentari e bevande 580 milioni € 2012

Comment: Fonte: elaborazioni INEA su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e rurale

SCI12-
3 Età del capo azienda oltre 65 anni 44 % 2010

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

III Ambiente/clima SCI54-
2 Nitrati - acque sotterranee: qualità discreta 20.23 % 2012

Comment: Fonte: ISPRA 2012

III Ambiente/clima SCI54-
7 Nitrati - acque superficiali: qualità media 8.68 % 2012

Comment: Fonte: ISPRA 2012

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI25-
1 Superficie a biologico cereali 565 ha 2012

Comment: Fonte: SINAB

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI38-
2

numero di imprese alimentari e bevande per classi di fatturato 35-50 
milioni di euro 5 n 2012
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Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Infocamere

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI26-
3 Variazione superficie a biologico cereali 6.6 % 2012

Comment: Fonte: dati Mipaaf-Sian, Organismi di controllo SINAB (il totale comprende anche altre colture)

III Ambiente/clima SCI63-
4 Produzione di energia elettrica-biogas 2.2 % 2011

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati GSE

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI44-
3 Esportazioni di prodotti alimentari e bevande: bevande 18 % 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Infocamere

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI43 Importazioni dei prodotti alimentari e bevande 281 milioni € 2012

Comment: Fonte: elaborazioni INEA su dati ISTAT

III Ambiente/clima SCI53 Classificazione del contenuto di carbonio organico del top soil 7.79 megatonnellate 2014

Comment: Fonte: ERSA, 2014

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI46-
3 Esportazioni (solo prodotti alimentari) verso Francia 8.4 % 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati ISTAT

III Ambiente/clima SCI59-
4 SAU potenzialmente ad alto valore naturale Tipo 3 11.4 % 2010

Comment: Fonte: elaborazione INEA su indagine ad hoc

III Ambiente/clima SCI66-
4 Impianti alimentati a FER-E Biomasse 16 n 2011

Comment: Fonte: elaborazioni CETA

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI23-
2 Standard output medio aziendale granivori 904490.3 € 2010

Comment: Fonte:  elaborazioni INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

III Ambiente/clima SCI69 Superficie certificata per la gestione forestale sostenibile 80800 ha 2011

Comment: Fonte: Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia

III Ambiente/clima SCI61-
1 Energia utilizzata nel settore agricolo e forestale 47 Ktep 2008

Comment: Fonte: Statistiche energetiche regionali 1988-2008 ENEA (elaborazioni Agriconsulting)

III Ambiente/clima SCI68-
1 Utilizzazioni legnose forestali per l'impiego energetico 44.9 % 2011

Comment: Fonte: elaborazioni INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

III Ambiente/clima SCI54-
4 Nitrati - acque sotterranee: qualità scarsa 1.73 % 2012

Comment: Fonte: ISPRA 2012

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI37-
3 Localizzazioni attive del settore alimentare e bevande: bevande 10.9 % 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati ISTAT

II Agricoltura/Analisi SCI37- Localizzazioni attive del settore alimentare e bevande: prodotti lattiero- 6.6 % 2012
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settoriale 5 caseari

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati ISTAT

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI46-
1 Esportazioni (solo prodotti alimentari) verso Germania 14.8 % 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati ISTAT

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI74-
3 Superficie pascolo magro 42 % 2012

Comment: Fonte: elaborazione Pasut 2012

I Situazione 
socioeconomica e rurale SCI11 Indice di dotazione infrastrutturale economica 113.1 valore Italia= 100 2012

Comment: Fonte: Unioncamere

III Ambiente/clima SCI54-
3 Nitrati - acque sotterranee: qualità media 4.05 % 2012

Comment: Fonte: ISPRA 2012

III Ambiente/clima SCI58-
5 Aree ad alto valore naturale: classe bassa 14.48 % di SAU 2010

Comment: Fonte: RRN - Dati AGRIT 2010, CLC 2000 e Natura 2000 

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI25-
5 Superficie a biologico frutta 259 ha 2012

Comment: Fonte: SINAB

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI72 Offerta alberghiera nei comuni montani 66.3 posti letto per 

1000 abitanti 2010

Comment: Fonte: elaborazione IFEL - Dipartimento Economia Territoriale su dati Istat

III Ambiente/clima SCI59-
2 SAU potenzialmente ad alto valore naturale Tipo 1 11.5 % 2010

Comment: Fonte: elaborazione INEA su indagine ad hoc

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI18-
1 Rendimento del lavoro aziendale VA/ULT 33979 valori medi euro 2011

Comment: Fonte: AREA RICA FVG 2011

III Ambiente/clima SCI62-
4 Consumi di energia elettrica settore agricoltura per provincia Trieste 1.8 milioni KWh 2011

Comment: Fonte: Servizio statistica e affari generali RAFVG

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI22 Numero di aziende cerealicole e agroindustriali 52.3 % 2010

Comment: Fonte: elaborazioni INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

I Situazione 
socioeconomica e rurale SCI03 Tasso di natalità (per mille) 8.2 per 1000 2010

Comment: Fonte: elaborazioni Fondazione Brodolini su dati ISTAT/Anagrafe

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI38-
1

numero di imprese alimentari e bevande per classi di fatturato >  50 
milioni di euro 4 n 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Infocamere

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI27-
3 Aziende con allevamenti per specie equini 582 n 2010
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Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT

III Ambiente/clima SCI64 Produzione di energia rinnovabile dal settore agricolo e dal settore 
forestale (totale) 186.79 Ktep 2011

Comment: Fonte: SIMERI-GSE,2011

III Ambiente/clima SCI61-
3 Consumo finale di energia Ktep totale 3339 Ktep 2008

Comment: Fonte: Statistiche energetiche regionali 1988-2008 ENEA (elaborazioni Agriconsulting)

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI47-
1 Saldo bilancia commerciale prodotti agroalimentari -35.6 milioni € 2012

Comment: Fonte: elaborazioni INEA su dati ISTAT

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI21-
1 Incremento SAU media aziendale per provincia di Udine 35.6 % 2010

Comment: Fonte: ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

I Situazione 
socioeconomica e rurale SCI09 Valore Aggiunto dell'agricoltura silvicoltura e pesca a prezzi correnti 450.5 milioni € 2011

Comment: Fonte: Elaborazioni INEA su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e rurale SCI04 Tasso di mortalità (per mille) 11.5 per 1000 2010

Comment: Fonte: elaborazioni Fondazione Brodolini su dati ISTAT/Anagrafe

I Situazione 
socioeconomica e rurale

SCI12-
2 Età del capo azienda tra 40-65 anni 48.3 % 2010

Comment: Fonte: elaborazioni INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI45-
4 Esportazioni di prodotti alimentari e bevande per provincia Trieste 36.9 % 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Infocamere

III Ambiente/clima SCI62-
2 Consumi di energia elettrica settore agricoltura per provincia Pordenone 40.4 milioni KWh 2011

Comment: Fonte: Servizio statistica e affari generali RAFVG

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI73-
1 Superficie malghiva regionale 3200 ha 2012

Comment: Fonte: elaborazione Pasut , 2012

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI23-
3 Standard output medio aziendale ortofloricole 192712.7 € 2010

Comment: Fonte:  elaborazioni INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

I Situazione 
socioeconomica e rurale

SCI13-
2 Capi azienda giovani provincia di Pordenone 6.7 % giovani sul 

totale provinciale 2010

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI35-
4 Imprese alimentari per provincia Trieste 16 % 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati InfoCamere

I Situazione 
socioeconomica e rurale SCI01 Densita dei comuni montani 33 ab/Kmq 2011

Comment: Fonte: elaborazione IFEL - Dipartimento Economia Territoriale su dati ISTAT
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II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI26-
4 Variazione superficie a biologico olivo 5.8 % 2012

Comment: Fonte: dati Mipaaf-Sian, Organismi di controllo SINAB (il totale comprende anche altre colture)

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI73-
2 Superficie malghiva Alpi Carniche 66 % 2012

Comment: Fonte: elaborazione Pasut 2012

III Ambiente/clima SCI65-
2 Impianti alimentati a FER-C Solare termico 15700 n 2011

Comment: Fonte: elaborazioni CETA

III Ambiente/clima SCI54-
8 Nitrati - acque superficiali: qualità scarsa 1.5 % 2012

Comment: Fonte: ISPRA 2012

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI44-
4

Esportazioni di prodotti alimentari e bevande: carne lavorata e conservata 
e prodotti a base di carne 13.3 % 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Infocamere

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI31 Investimenti fissi lordi in agricoltura 9.6 % 2010

Comment: Fonte. elaborazione INEA su dati ISTAT

III Ambiente/clima SCI66-
2 Impianti alimentati a FER-E Eolico 2 n 2011

Comment: Fonte: elaborazioni CETA

III Ambiente/clima SCI66-
3 Impianti alimentati a FER-E Idroelettrico 171 n 2011

Comment: Fonte: elaborazioni CETA

III Ambiente/clima SCI63-
2 Produzione di energia elettrica-energia solare 10.6 % 2011

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati GSE

III Ambiente/clima SCI52 Superficie aree vulnerabili ai nitrati su SAU totale 22.6 % 2014

Comment: Fonte: Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 2014

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI26-
5 Variazione superficie a biologico frutta 3.2 % 2012

Comment: Fonte: dati Mipaaf-Sian, Organismi di controllo SINAB (il totale comprende anche altre colture)

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI44-
2

Esportazioni di prodotti alimentari e bevande: prodotti da forno e 
farinacei 20 % 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Infocamere

I Situazione 
socioeconomica e rurale SCI14 Donne conduttrici di aziende agricole 22 % 2010

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

III Ambiente/clima SCI63-
1 Produzione di energia elettrica-idraulica 79 % 2011

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati GSE

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI46-
2 Esportazioni (solo prodotti alimentari) verso Austria 10.1 % 2012
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Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati ISTAT

III Ambiente/clima SCI61-
2 Energia utilizzata nella trasformazione degli alimenti 40 Ktep 2008

Comment: Fonte: Statistiche energetiche regionali 1988-2008 ENEA (elaborazioni Agriconsulting)

I Situazione 
socioeconomica e rurale

SCI13-
3 Capi azienda giovani provincia di Gorizia 12.8 % giovani sul 

totale provinciale 2010

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI33 Superficie boscata 375220 ha 2005

Comment: Fonte: SIAN, 2005

III Ambiente/clima SCI60 Consumo medio di energia elettrica 10 Mila GWh 2011

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati Terna

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI19 Produzione dell'agricoltura ai prezzi di base-valori correnti 1051 milioni € 2012

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI26-
1 Variazione superficie a biologico vite 27 % 2012

Comment: Fonte: dati Mipaaf-Sian, Organismi di controllo SINAB (il totale comprende anche altre colture)

III Ambiente/clima SCI51 Fertilizzanti semplici distribuiti in agricoltura 2.6 q.li/SAU 2011

Comment: Fonte: ISTAT, rilevazione sulla distribuzione per uso agricolo dei fertilizzanti

III Ambiente/clima SCI68-
1 Utilizzazioni legnose forestali da lavoro 55.1 % 2011

Comment: Fonte: elaborazioni INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI74-
2 Superficie pascolo pingue 44 % 2012

Comment: Fonte: elaborazione Pasut 2012

I Situazione 
socioeconomica e rurale SCI15 Lavoratori indipendenti in agricoltura, silvicoltura e pesca 53.5 % 2012

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI74-
5 Superficie pascolo arborato 4 % 2012

Comment: Fonte: elaborazione Pasut 2012

III Ambiente/clima SCI63-
3 Produzione di energia elettrica-biomassa 7.9 % 2011

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati GSE

III Ambiente/clima SCI56-
1 Quota superficie irrigata per sistema di irrigazione ad aspersione 76.8 % 2010

Comment: Fonte: elaborazioni INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

III Ambiente/clima SCI49-
2 Copertura del suolo area forestale 42.14 % 2006

Comment: Fonte: DG AGRI, 2006

III Ambiente/clima SCI65- Impianti alimentati a FER-C Biomasse solide 194125 n 2011
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1

Comment: Fonte: elaborazioni CETA

I Situazione 
socioeconomica e rurale SCI17 Capi azienda laureati con indirizzo agrario 1 % 2010

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI29 Capitalizzazione fondiaria seminativi 505182 €/UL 2011

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati RICA FVG 2011

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI35-
2 Imprese alimentari per provincia Pordenone 23 % 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati InfoCamere

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI18-
3 Produttività agricola del fattore terra PLV/SAU 6140 valori medi euro 2011

Comment: Fonte: AREA RICA FVG 2011

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI45-
2 Esportazioni di prodotti alimentari e bevande per provincia Pordenone 15.1 % 2012

Comment: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Infocamere

III Ambiente/clima SCI66-
1 Impianti alimentati a FER-E Solare fotovoltaico 17291 n 2011

Comment: Fonte: elaborazioni CETA

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI23-
4 Standard output medio aziendale erbivori 97082.9 € 2010

Comment: Fonte:  elaborazioni INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

I Situazione 
socioeconomica e rurale SCI02 Componente straniera della popolazione residente in FVG 8.4 % 2012

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT

III Ambiente/clima SCI56-
2 Quota superficie irrigata per sistema di irrigazione a scorrimento 18.2 % 2010

Comment: Fonte: elaborazioni INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI34 Capacità strutture ricettive FVG 5098 n 2012

Comment: Fonte: L'offerta e la domanda turistica in FVG. Anno 2012. Regione autonoma FVG

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI37-
1

Localizzazioni attive del settore alimentare e bevande: prodotti da forno e 
farinacei 47.1 % 2012

Comment: Fonte: Fonte: elaborazioni CCIAA di Udine su dati Istat

III Ambiente/clima SCI48-
1

Territorio regionale interessato da rete Natura 2000, ZSC, SIC, ZPS - 
superficie a terra 18.77 % 2014

Comment: Fonte: Regione FVG, 2014

III Ambiente/clima SCI58-
3 Aree ad alto valore naturale: classe alta 4.07 % di SAU 2010

Comment: Fonte: RRN - Dati AGRIT 2010, CLC 2000 e Natura 2000 

I Situazione 
socioeconomica e rurale SCI16 Aziende a conduzione diretta del coltivatore 92.5 % 2010
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Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI73-
4 Superficie malghiva Alpi Giulie 12 % 2012

Comment: Fonte: elaborazione Pasut 2012

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI25-
2 Superficie a biologico foraggere 424 ha 2012

Comment: Fonte: SINAB

I Situazione 
socioeconomica e rurale

SCI70-
3 Popolazione residente nei comuni montani per classe di età over 65 23.7 % 2011

Comment: Fonte: elaborazione IFEL - Dipartimento Economia Territoriale su dati Istat, anni vari

III Ambiente/clima SCI59-
1 SAU potenzialmente ad alto valore naturale (totale) 35.9 % 2010

Comment: Fonte: elaborazioni INEA su indagine ad hoc

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI75 Superfici a pascolo delle malghe da latte 25.35 media ha 2012

Comment: Fonte: Pasut, 2012

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI71 Tasso di incremento delle imprese nei comuni montani -0.6 % 2011

Comment: Fonte: elaborazione IFEL - Dipartimento Economia Territoriale su dati Infocamere, 2011

I Situazione 
socioeconomica e rurale

SCI70-
1 Popolazione residente nei comuni montani per classi di età  0-14 anni 12 % 2011

Comment: Fonte: elaborazione IFEL - Dipartimento Economia Territoriale su dati Istat, anni vari

I Situazione 
socioeconomica e rurale

SCI70-
4 Indice di vecchiaia 197.5 % 2011

Comment: Fonte: elaborazione IFEL - Dipartimento Economia Territoriale su dati Istat, anni vari

II Agricoltura/Analisi 
settoriale

SCI47-
2 Saldo bilancia commerciale settore primario -337.8 milioni € 2012

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e rurale SCI06 Aree rurali (B ad agricoltura intensiva e specializzata, C intermedie, D 

con problemi complessivi di sviluppo) 97.2 % Kmq 2012

Comment: Fonte: ISTAT, 2012

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI39 Numero prodotti certificati con marchio DOP e IGP 6 n 2012

Comment: Fonte: Mipaaf (regolamento CE n. 510/2006 del Consiglio del 20 marzo 2006) (aggiornato al 24/08/2012)

II Agricoltura/Analisi 
settoriale SCI24 Operatori del settore biologico 416 n 2012

Comment: Fonte: SINAB

I Situazione 
socioeconomica e rurale

SCI13-
1 Capi azienda giovani provincia di Udine 7.5 % giovani sul 

totale provinciale 2010

Comment: Fonte: elaborazione INEA su dati ISTAT, 6° Censimento Generale Agricoltura
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4.2. Valutazione delle esigenze

P1 P2 P3 P4 P5 P6 Obiettivi trasversali

Titolo (o riferimento) dell'esigenza
1A 1B 1C 2A 2B 3A 3B 4A 4B 4C 5A 5B 5C 5D 5E 6A 6B 6C Ambiente

Mitigazione 
dei 

cambiamenti 
climatici e 

adattamento 
ai medesimi

Innovazione

F01 - Accrescere la formazione degli 
imprenditori agricoli e forestali per l'acquisizione 
di competenze adeguate X X X X X X X X X X X X X X X

F02 - Promuovere processi di cooperazione tra 
operatori e sistema della ricerca per migliorare la 
diffusione dell’innovazione X X X X X X X X X X X X X X X

F03 - Promuovere la formazione dei consulenti e 
degli operatori che prestano assistenza tecnica 
alle aziende X X X X X X X X X X X X X X

F04 - Migliorare il sistema attuale dei servizi e 
della consulenza promuovendo una rete di 
soggetti individuati X X X X X X X X X X X X X X

F05 - Incentivare le pratiche sostenibili, le 
innovazioni tecnologiche di prodotto e di 
processo che migliorano la competitività X X X X X

F06 - Migliorare i sistemi aziendali di 
irrigazione, favorire il risparmio idrico e 
l'efficientamento dell'uso dell'acqua X X X X

F07 - Valorizzare le attività di diversificazione: 
turismo, agriturismo, agricoltura sociale, energie 
rinnovabili X X X X X X X

F08 - Favorire il ricambio generazionale 
attraverso lo sviluppo di capitale umano 
qualificato X X X X

F09 - Incoraggiare l’aggregazione delle imprese 
per favorire la concentrazione dell’offerta: 

X X X X X X X X
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filiere,cluster,reti anche no-food

F10 - Favorire la costituzione di associazioni, 
organizzazioni X X X

F10 - Valorizzare le produzioni di qualità e 
innovative in un’ottica di promozione 
complessiva del territorio regionale X X X X X

F11 - Individuare strumenti di ingegneria 
finanziaria per l’accesso al credito X X X

F12 - Tutelare le aree montane, gli ecosistemi 
forestali e le aree caratterizzate da fragilità agro-
climatico-ambientale X X X X X X

F13 - Conservare e ripristinare la biodiversità e 
gli habitat naturali individuando strumenti di 
tutela di aree HNV e Natura2000 X X X X X X

F14 - Favorire metodi agronomici innovativi a 
valenza ambientale, l'agricoltura biologica e la 
gestione forestale sostenibile X X X X X X X

F15 - Migliorare la gestione delle risorse naturali 
e la rete infrastrutturale e viaria agro-silvo-
pastorale X X X X X X X

F16 - Migliorare la gestione dei terreni e la 
conservazione del carbonio organico nei suoli 
anche mediante riduzione degli input X X X X X X X X

F17 - Sostenere la riduzione del consumo 
energetico e favorire la produzione di energia 
rinnovabile attraverso le biomasse X X X X X

F18 - Migliorare la capacità di sequestro di 
carbonio e delle emissioni di gas climalteranti X X X X X

F19 - Favorire la nascita di imprese per servizi 
alla popolazione X X X

F20 - Valorizzare il patrimonio economico e 
culturale delle aree rurali e l’agricoltura sociale X X X
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F21 - Diffusione della banda ultra-larga nelle 
zone rurali X X
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4.2.1. F01 - Accrescere la formazione degli imprenditori agricoli e forestali per l'acquisizione di competenze 
adeguate

Priorità/aspetti specifici

 1A) Stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone rurali

 1C) Incoraggiare l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e la formazione professionale nel 
settore agricolo e forestale

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in particolare, 
il ricambio generazionale

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali 
di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Il FVG mostra un buon livello di istruzione dei giovani sia rispetto al Nord-Est che rispetto al dato 
nazionale, anche se rimane lontano dagli standard europei. Tuttavia, il livello d’istruzione prevalente tra i 
conduttori delle aziende agricole e forestali del FVG è quello della scuola elementare. Il 7% dei capi azienda 
possiede un titolo di diploma di qualifica di tipo diverso da quello specialistico, mentre solo l’1,7% è ad 
indirizzo agrario. I capi azienda laureati con indirizzo agrario sono appena l’1% del totale. Anche i dati 
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disponibili relativi al settore agricolo e forestale in merito alla partecipazione a corsi di formazione tecnica e 
professionale collocano il primario in coda. La quota regionale dei laureati in materie scientifiche, invece, fa 
registrare uno dei valori più alti a livello nazionale e superiore a quello dell’UE a 27. Questo dato testimonia 
le potenzialità regionali in termini di occupazione qualificata, l’unica che possa garantire agli imprenditori 
di cogliere innovazioni ed essere competitivi sul mercato sempre più globale. La crescita delle capacità 
imprenditoriali verso forme evolute, di tipo manageriale, appaiono come necessarie a favorire anche le 
nuove start-up d’impresa. Tra le formule che il partenariato ha segnalato tra quelle che si potrebbero attivare 
per incrementare il livello delle conoscenze e delle competenze degli imprenditori agricoli si annoverano 
oltre all’impostazione di corsi organizzati secondo il modello delle lezioni frontali, seminari brevi, 
workshop e laboratori tematici, progetti pilota, formazione attraverso tutoring e supporto allo start-up 
aziendale soprattutto per le aziende condotte da giovani. Tutti gli interventi formativi andrebbero inseriti 
all’interno di una cornice che considera l’innovazione, la sostenibilità e la qualità produttiva elementi di 
riferimento principali e qualificanti degli interventi. Le attività di formazione andranno finalizzate alle varie 
tipologie di imprenditori agricoli tarandole, da un lato sulle esigenze di competenze e conoscenze specifiche 
qualora si tratti di giovani agricoltori; dall’altro sulla necessità di adeguare i livelli conoscitivi alle novità di 
coloro che già fanno impresa. Particolare attenzione andrà dedicata alla formazione delle imprenditrici, il 
cui numero è in costante aumento.

4.2.2. F02 - Promuovere processi di cooperazione tra operatori e sistema della ricerca per migliorare la 
diffusione dell’innovazione

Priorità/aspetti specifici

 1A) Stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone rurali

 1B) Rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e 
innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in particolare, 
il ricambio generazionale

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali 
di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia
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 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Le politiche per l’innovazione si presentano strutturate secondo un progetto ampio basato su un approccio di 
sistema che mira a coinvolgere tutti i soggetti della rete della conoscenza. Il sistema regionale è diffuso su 
tutto il territorio. L’analisi del contesto e la Swot pongono in evidenza i legami da rafforzare tra il mondo 
produttivo e quello della ricerca e della conoscenza ciò è stato confermato anche dalla consultazione con il 
partenariato. Tra i temi prioritari si annoverano: i metodi di produzione integrata e biologica e la filiera 
foresta legno. Importante anche lo studio dei suoli e la conoscenza dell’evoluzione chimica dei composti 
azotati presenti nei reflui zootecnici una volta distribuiti nel terreno, al variare delle stagioni. Anche il tema 
delle energie rinnovabili, così come le innovazioni di tipo informatico per la gestione dell’impresa, la 
crescita manageriale e le tecnologie TIC sono risultati di interesse. La sostenibilità ambientale è stato 
indicato dal partenariato come tema fondamentale per il mantenimento e ripristino degli ecosistemi e della 
biodiversità legati a pratiche agrario-forestali e alla filiera foresta-legno-energia. Inoltre, è stata sottolineata 
l’importanza di realizzare prodotti innovativi, ponendo attenzione alla fase di trasformazione, allo standard 
qualitativo e alla salubrità delle produzioni. Lo sviluppo e l’attuazione di specifici progetti nell’ambito del 
Partenariato Europeo per l’Innovazione possono favorire il trasferimento e la diffusione delle innovazioni 
presso le realtà produttive. La difficoltà delle imprese regionali a sostenere costi in entrata per la creazione 
di brevetti e marchi dovuta principalmente alla dimensione delle imprese, come risulta dall’analisi del 
contesto, limita notevolmente la soddisfazione dei fabbisogni del sistema in termini di innovazione. Una 
maggiore cooperazione tra i soggetti, inoltre, può favorire la divulgazione dei risultati della ricerca per 
quanto riguarda le filiere, i progetti integrati e gli approcci collettivi.

4.2.3. F03 - Promuovere la formazione dei consulenti e degli operatori che prestano assistenza tecnica alle 
aziende

Priorità/aspetti specifici

 1A) Stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone rurali

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in particolare, 
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il ricambio generazionale

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali 
di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Dall’analisi di contesto e dalla Swot emerge che la Regione promuove lo sviluppo integrato delle 
conoscenze scientifiche, dell'innovazione tecnologica, della qualificazione imprenditoriale e della 
valorizzazione del patrimonio rurale, mediante il Sistema Integrato dei Servizi di Sviluppo Agricolo e 
Rurale (SISSAR). L’attuale sistema appare ancora poco innovativo sia per quanto riguarda le metodologie 
sia per quanto riguarda la formazione dei consulenti. Il partenariato ha espresso chiaramente l’importanza 
della formazione professionale per la crescita di una classe imprenditoriale più competitiva, ma ha anche 
sottolineato la necessità di poter fare affidamento su soggetti consulenti qualificati. La loro testimonianza ha 
messo in evidenza la necessità di incrementare le competenze dei consulenti in modo da favorire un flusso 
informativo tecnico di elevato livello. I temi prioritari per la consulenza specialistica spaziano dalla gestione 
economica dell’impresa agricola, anche attraverso consulenze finalizzate al rafforzamento della cultura 
d’impresa che possa favorire una migliore gestione degli aspetti economici (piano industriale, analisi dei 
costi, controllo di gestione, gestione del bilancio aziendale), fino ai temi del marketing, 
dell’internazionalizzazione, delle filiere, dello sviluppo sostenibile, della difesa integrata, della 
diversificazione, dell’agricoltura biologica e delle energie rinnovabili.
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4.2.4. F04 - Migliorare il sistema attuale dei servizi e della consulenza promuovendo una rete di soggetti 
individuati

Priorità/aspetti specifici

 1A) Stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone rurali

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in particolare, 
il ricambio generazionale

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali 
di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

L’offerta di consulenza e dei servizi di assistenza tecnica alle aziende risulta poco integrata: si rileva 
un’elevata frammentazione delle competenze, soprattutto per quanto riguarda l’assistenza di base. 
Dall’analisi di contesto si evince una forte difficoltà per le imprese agricole a partecipare agli avvisi 
regionali del Fondo Sociale Europeo o ad altri corsi di formazione dedicati. Ciò è dovuto solo in parte ad 
una scarsa motivazione da parte degli imprenditori agricoli, poiché, spesso, la mancata partecipazione 
dipende anche dalle modalità organizzative con le quali vengono proposti questi corsi, dai tempi richiesti 
per la frequenza che raramente tengono in considerazione i cicli produttivi della terra. Una ri-organizzazione 
del sistema è necessaria al fine di fornire una risposta alle esigenze del settore: in particolare l’erogazione di 



126

servizi mirati e qualificati può avvenire mediante  l’affidamento della consulenza ad una rete di soggetti che, 
interfacciandosi direttamente con la Regione, entrerebbe a far parte di un unica realtà istituzionale integrata 
e coordinata. La gestione della formazione in carico a questa rete di organizzazioni esperte del settore 
erogherebbe la formazione in coerenza con la  programmazione regionale in funzione degli obiettivi 
prioritari: corsi brevi di aggiornamento per occupati erogabili mediante un catalogo precostituito ed 
aggiornabile, seminari e workshop, formazione permanente per gruppi omogenei, tutoraggio specialistico 
individualizzato, ecc. L’integrazione dei soggetti operanti nei servizi di consulenza può garantire  una 
migliore copertura dei temi tecnico-agronomici e al tempo stesso può garantire una maggiore flessibilità  
rispetto alle diverse esigenze dei potenziali fruitori. In tal modo si favorisce una generale crescita delle 
competenze sul territorio regionale garantendo, nel contempo,  uno sviluppo complessivo del sistema, 
generando una migliore performance.

4.2.5. F05 - Incentivare le pratiche sostenibili, le innovazioni tecnologiche di prodotto e di processo che 
migliorano la competitività

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Innovazione

Descrizione

La competitività delle aziende agricole dipende da fattori tecnici, organizzativi e gestionali, ma anche dalla 
dimensione delle stesse che influisce sulla capacità di accrescere la presenza sul mercato. Il tessuto 
imprenditoriale della regione è formato per lo più da aziende di piccole e medie dimensioni, con un buon 
livello di meccanizzazione ed elevata specializzazione produttiva. Tuttavia, a causa della frammentazione 
del sistema, le aziende agricole non riescono ad essere incisive e non sempre sono in grado di apportare le 
necessarie innovazioni di processo e di prodotto utili a migliorare il loro posizionamento sul mercato. Le 
colture prevalenti in regione, infatti, hanno un basso valore aggiunto e bassa è anche la redditività del 
prodotto. E’ necessario stimolare la programmazione della produzione, in modo da poter aumentare 
l’efficienza, e la diffusione di colture specializzate ad alto valore aggiunto. Questo elemento è dimostrato 
dall’esiguo numero di aziende ed operatori con produzioni di qualità e dalla scarsa presenza di prodotti 
certificati e di certificazioni di processo . Pertanto vanno sostenuti gli investimenti per la trasformazione, la 
commercializzazione e lo sviluppo di prodotti agricoli innovativi, certificati, che permettono di aumentare la 
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redditività e di rispondere alla necessità di conservare e tutelare la variegata tradizione e genuinità dei 
prodotti regionali; inoltre, l’utilizzo di regimi di qualità permetterebbe alle aziende di avere un occhio di 
riguardo alla sostenibilità e alla salvaguardia delle risorse ambientali e rurali e di potersi presentare sui 
mercati europei ed esteri con più forza.

4.2.6. F06 - Migliorare i sistemi aziendali di irrigazione, favorire il risparmio idrico e l'efficientamento 
dell'uso dell'acqua

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Il monitoraggio biologico, chimico-fisico e idromorfologico di 450 corpi idrici superficiali interni del FVG, 
di cui 248 montani, ha rilevato uno stato ecologico compreso, per la maggior parte, tra buono e sufficiente, 
mediamente più basso rispetto a quello atteso, soprattutto nella porzione nord - orientale e nella zona 
planiziale del FVG. I corpi idrici risentono, nella zona montana, degli impatti idromorfologici legati, 
principalmente, alle derivazioni dei corsi d’acqua a fini idroelettrici e nella fascia planiziale, dell’impatto 
dovuto all’inquinamento diffuso di nitrati, anche di origine agricola. Per quanto concerne i corpi idrici 
sotterranei, i quantitativi d’acqua prelevati da pozzo, per uso irriguo, rappresentano il 14,8% della quantità 
stimata.

In relazione all'uso dell'acqua, in FVG operano 4 Consorzi di bonifica e irrigazione. La sup. coperta è pari 
 al 43% della sup. regionale e la sup. attrezzata è il 26,5% della sup. amministrativa dei consorzi. Il rapporto 
tra sup. irrigata e attrezzata, pari al 97%, evidenzia un elevato grado di utilizzo delle infrastrutture a fini 
irrigui. Nel corso degli anni la rete, costitutita per il 69% da canali a cielo aperto, ha visto la diminuzione 
della sua funzione multipla e l’aumento della finalità irrigua. Ad oggi i sistemi di irrigazione prevalenti 
sono: per aspersione, 63,3 % della sup. irrigata, scorrimento, con canali a cielo aperto, 36,7% della sup. 
irrigata. I sistemi di irrigazione a basso consumo e maggiore efficienza non sono diffusi.

Queste considerazioni rendono necessario avviare una nuova politica che favorisca l’uso efficiente 
dell’acqua in agricoltura e l’ammodernamento delle infrastrutture irrigue agricole con conseguenti positive 
ricadute in termini:

a. ambientali, derivanti dall’attuazione di azioni di risparmio dell’acqua e di riutilizzo delle acque 
reflue e, in generale, dall’avvio di una gestione della risorsa idrica che tenga conto dei cambiamenti 
climatici
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b. di sviluppo, economico e gestionale, delle aziende derivante dagli interventi di 
ammodernamento/conversione delle infrastrutture irrigue favorendo il passaggio da metodi di 
irrigazione da scorrimento a pioggia o localizzata, con conseguente riduzione dell'uso e della perdita 
dell'acqua, e dalla distribuzione dell'acqua dalle aree più approvvigionate a quelle in deficit idrico.

4.2.7. F07 - Valorizzare le attività di diversificazione: turismo, agriturismo, agricoltura sociale, energie 
rinnovabili

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali 
di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Lo sviluppo di attività di diversificazione offre nuove opportunità di reddito nelle aree rurali dove le 
produzioni strettamente agricole possono risultare non sufficientemente remunerative e sono in grado di 
offrire dei servizi che interessano la collettività. Il rilancio delle attività economiche extra-agricole nelle aree 
rurali, attraverso la realizzazione di azioni mirate ad interventi sociali, ambientali, ricreativi e turistici, 
possono avere non solo  ricadute positive per l’intera collettività  ma possono rappresentare uno strumento 
per limitare il crescente livello di disoccupazione di queste aree (comprese quelle interne) . In questo caso il 
ruolo dell’agricoltura non è limitato alla sola esigenza di fare fronte alla produzione primaria ma include, 
anche, altre esigenze di tipo ambientale, sociale, culturale producendo,  di conseguenza, benefici per le 
aziende, in termini di aumento di reddito e per il territorio in termine di inclusione sociale e riduzione della 
povertà. In regione numerose aziende agricole hanno diversificato la propria attività nel settore 
dell’agriturismo, delle fattorie didattiche e, in alcuni casi sociali; ciò nonostante  permangono ancora ampi 
margini di sviluppo sia per quanto riguarda il settore del turismo che per quanto riguarda il settore del 
sociale, delle energie rinnovabili e dell’edilizia sostenibile.
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4.2.8. F08 - Favorire il ricambio generazionale attraverso lo sviluppo di capitale umano qualificato

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in particolare, 
il ricambio generazionale

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Innovazione

Descrizione

In agricoltura si presenta la problematica di un basso ricambio generazionale e di un conseguente 
invecchiamento degli imprenditori agricoli e depotenziamento del capitale umano. I giovani abbandonano il 
settore per numerose ragioni, tra cui la concorrenzialità di altri settori economici che offrono redditi e 
condizioni di vita migliori. Per questo motivo non è solo auspicabile l’insediamento ma la nascita di imprese 
che siano capaci di essere competitive sul mercato. Il giovane va sostenuto,  accompagnato e formato nelle 
fasi di start up aziendale, inoltre andrebbe avviato alla gestione di imprese competitive sia per dimensioni 
sia per caratteristiche produttive. Occorre che gli imprenditori agricoli siano in grado di cogliere anche le 
opportunità fornite dai finanziamenti e Programmi europei dedicati all’innovazione (ad esempio Horizon 
2020) e che siano in grado di sfruttare la maggior apertura dei mercati globali a loro vantaggio, sviluppando 
nuove idee e utilizzando tecnologie avanzate. È auspicabile, infine, stimolare nuovi insediamenti di giovani 
agricoltori, oltre che favorire passaggi intergenerazionali interni ad aziende già esistenti.

Di fatto l’elevata età dei capi azienda comporta uno scarso utilizzo della formazione ancora prevalentemente 
determinata dall’esperienza sul campo piuttosto che dal grado di istruzione conseguito o dalla 
partecipazione a corsi di formazione e aggiornamento che costituiscono, invece, lo strumento principale per  
rafforzare le conoscenze degli operatori e favorire l’acquisizione di conoscenze atte a migliorare l’efficienza 
tecnico-economica delle aziende. Dall’osservazione dei  dati regionali, si riscontra, infatti, come la 
formazione degli imprenditori agricoli sia meno carente nella componente giovanile degli addetti. Pertanto, 
favorendo il ricambio generazionale si crea un insieme di operatori  maggiormente competenti ed in grado 
di introdurre e diffondere innovazioni che consentono un più rapido adattamento alle esigenze del mercato. 
Negli ultimi anni, infatti, il sistema agricolo ha assunto un ruolo più complesso rispetto alle politiche di 
sviluppo rurale, contesto in cui è necessario che l’imprenditore agricolo abbia le competenze adeguate a 
cogliere le innovazioni.

4.2.9. F09 - Incoraggiare l’aggregazione delle imprese per favorire la concentrazione dell’offerta: 
filiere,cluster,reti anche no-food

Priorità/aspetti specifici
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 1B) Rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e 
innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali 
di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Dalle analisi di contesto emerge la scarsa organizzazione del settore agroalimentare in termini di filiera per 
motivi storici e culturali. Nonostante la presenza di due distretti alimentari (San Daniele e caffè) i cui 
risultati positivi in termini di valore aggiunto e di export dimostrano come l’aggregazione tra operatori 
possa favorire la competitività del comparto, la propensione alla cooperazione è piuttosto bassa con evidenti 
diseconomie che vanno a minare i risultati dell’intero settore primario.

Emerge, inoltre, la necessità di rafforzare il primo anello della filiera (produzione) e l’ultimo 
(commercializzazione), come risulta dai dati relativi al commercio con l’estero. Il fabbisogno è risultato 
trasversale rispetto agli incontri con il partenariato: in particolare è stata posta attenzione rispetto alla 
possibilità di creare reti. Questa carenza riguarda non solo il settore agricolo e agroalimentare, ma anche il 
settore foresta-legno caratterizzato da una debole capacità di estrazione del legname anche a causa della 
bassa propensione alla cooperazione tra imprese di produzione e imprese di trasformazione. Risulta 
necessario favorire processi di collaborazione, supportare la costituzione di aggregazioni tra produttori, 
incentivando la costituzione di associazioni e favorendo progetti incentrati sulla collaborazione attiva e la 
partecipazione collettiva. In particolare, l’utilizzo coordinato e integrato degli strumenti previsti dal reg 
(UE) 1305/2013 può potenziare i PIF avviati  nel periodo 2007-2013 e favorire nuove filiere. In un’ottica di 
sviluppo complessivo delle aree rurali è altresì necessario favorire le filiere non alimentari ed estendere le 
esperienze di accesso integrato anche alle filiere biologiche, alle filiere corte e foresta-legno-energia. La 
razionalizzazione e l’innovazione dei processi produttivi e gestionali  e il sostegno alle filiere di qualità e 
green economy oltre a contribuire a migliorare la qualità dei prodotti e indirizzare le aziende all’ottenimento 
di marchi di qualità  concorre a  minimizzare l’impatto dei processi produttivi sul cambiamento climatico e 
sull’ambiente.
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4.2.10. F10 - Favorire la costituzione di associazioni, organizzazioni

Priorità/aspetti specifici

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

La presenza di cooperative sul territorio regionale ad elevata specializzazione produttiva è elemento di forza 
per il settore frutticolo, tuttavia per altri settori la presenza di cooperative, consorzi e altre forma di 
associazione risultano piuttosto modeste (solo 2 OP). La Swot evidenzia la scarsa propensione dei soggetti 
del territorio ad attivare processi di cooperazione, di rete, pertanto risulta necessario favorire processi di 
collaborazione, supportare la costituzione di aggregazioni tra produttori che mirino a valorizzare le 
produzioni di qualità esistenti. Questa carenza riguarda non solo il settore agricolo e agroalimentare, ma 
anche il settore foresta-legno.  Quest’ultimo mostra una debole capacità di estrazione del legname dai boschi 
regionali anche a causa della bassa propensione alla cooperazione tra imprese di produzione del legname 
grezzo e imprese di trasformazione. L’esperienza dei PIF nella programmazione 2007-2013 è stata positiva 
e significativa dal punto di vista dell’innesco di un meccanismo di governance settoriale che ha dato origine 
ad alleanze tra operatori economici altrimenti remote. Tra gli elementi che hanno spinto all’aggregazione, 
oltre all’incentivo economico, la riconosciuta possibilità da parte delle aziende di veder aumentare la 
competitività, contrastare i limiti dovuti alla piccola dimensione aziendale, alla scarsa concentrazione 
dell’offerta, alle difficoltà connesse alla collocazione dei prodotti su mercati non solo locali. Rimane 
evidenziata dai dati di contesto e dalla SWOT la necessità di strutturare a lungo termine ed in modo stabile i 
processi di cooperazione tra le imprese, con il supporto di soggetti che possano apportare valore aggiunto in 
tema di promozione e commercializzazione in particolare. La possibilità di trovare nuove sinergie di 
cooperazione transfrontaliera, inoltre, potrebbe sostenere lo sviluppo di attività economiche con altri 
Programmi dei fondi ESI.

4.2.11. F10 - Valorizzare le produzioni di qualità e innovative in un’ottica di promozione complessiva del 
territorio regionale

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
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organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Innovazione

Descrizione

Per quanto riguarda i regimi di qualità e la promozione/commercializzazione l’analisi Swot pone in 
evidenza la necessità di garantire continuità nel tempo alla fornitura delle produzioni. Se da un lato, infatti, 
si rileva un’elevata specializzazione delle produzioni agroalimentari con la presenza di prodotti riconosciuti 
a livello internazionale (San Daniele) e un buon numero di produzioni certificate in viticoltura, dall’altro la 
numerosità degli operatori con produzioni di qualità negli altri settori è piuttosto contenuta. Anche il numero 
dei prodotti DOP e IGP riconosciuti dal Ministero è esiguo: sono solo sei. Anche il partenariato ha 
sottolineato il fabbisogno di aumentare  il numero dei prodotti di qualità e delle aziende certificate, in 
particolare se aderiscono a certificazioni ambientali, poiché essi rappresentano il biglietto da visita 
dell’intero territorio e testimoniano il rispetto non solo della tradizione delle produzioni locali, sul piano 
economico, sociale e culturale ma anche dell’ambiente in un’ottica di sostenibilità. Lo scarso potere 
contrattuale delle aziende, per la maggior parte di piccole e medie dimensioni, nei confronti della 
distribuzione (soprattutto GDO) è dovuta principalmente alla limitata gamma di prodotti e ai volumi ridotti 
che arrivano sul mercato, oltre che alla polverizzazione dell’offerta e ad una generale difficoltà a gestire la 
fissazione dei prezzi. La volatilità di questi ultimi, la diminuzione dei consumi e la crescente concorrenza 
risultano inoltre fattori determinanti rispetto alle potenzialità di sviluppo che potrebbero generarsi a partire 
dalla posizione geografica della regione. Essa, infatti, potrebbe godere di nuovi mercati di sbocco, e 
aumentare così le esportazioni di prodotti di elevato valore aggiunto. Ulteriori possibilità di sviluppo sono 
rappresentate dai mercati locali, dalla vendita diretta e dalla nuove forme di commercializzazione che 
accorciano le distanze tra produttori e consumatori (mercati rionali, GAS, ecc.).

4.2.12. F11 - Individuare strumenti di ingegneria finanziaria per l’accesso al credito

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

Obiettivi trasversali
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 Innovazione

Descrizione

Negli ultimi anni, i prestiti bancari alle imprese in Friuli Venezia Giulia sono calati. La flessione ha 
interessato principalmente le imprese di piccole dimensioni. La domanda di prestiti delle imprese è 
diminuita soprattutto a causa della ridotta attività del processo di accumulazione del capitale, causata oltre 
che dalla debolezza della domanda rivolta al sistema produttivo anche dalle perduranti tensioni sul mercato 
del credito. Le condizioni del credito restano tese e riflettono l'attuale fase congiunturale: le politiche di 
offerta delle banche continuano infatti a rimanere selettive. I criteri per l’accesso ai finanziamenti riflettono 
soprattutto la percezione sul rischio di credito connesso al deterioramento del quadro congiunturale. Le 
condizioni di costo praticate sulla media dei prestiti sono rimaste stabili, mentre le tensioni dell’offerta si 
sono manifestate principalmente nell’applicazione di spread elevati sulle posizioni più rischiose. La 
difficoltà delle imprese agricole nell’accedere al credito, poiché considerate dal sistema bancario meno 
capaci delle imprese di altri settori a fornire garanzie, è emersa anche in sede di consultazione del 
partenariato. Sulla base dell’esperienza della regione nell’ambito del Fondo di rotazione per interventi 
agricoli è stata avanzata la proposta di costruire uno strumento di ingegneria finanziaria, snello e rapido 
nell’erogazione dei fondi, in modo da agevolare la copertura del fabbisogno finanziario dei beneficiari del 
Programma.

4.2.13. F12 - Tutelare le aree montane, gli ecosistemi forestali e le aree caratterizzate da fragilità agro-
climatico-ambientale

Priorità/aspetti specifici

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Il territorio della regione si caratterizza per la presenza di quattro grandi sistemi: l’alpino, dove si concentra 
la maggior parte delle aree boscate, il collinare, quello planiziale e quello costiero. L’interazione tra aree 
protette e ambiti più o meno antropizzati contraddistingue l’agricoltura ad alto valore naturale che riveste un 
ruolo significativo nella tutela della biodiversità.

In generale, tuttavia, emerge una scarsa tutela delle risorse ambientali, come suolo, sostanza organica e 
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biodiversità, oltre che ad una scarsa gestione del patrimonio forestale e un poco efficiente utilizzo della 
risorsa legno. In alcune aree della regione, una inadeguata gestione della risorsa acqua. In pianura è 
necessario scongiurare il fenomeno di consumo del suolo, fattore che compromette irrimediabilmente le 
funzioni biologiche del suolo e riduce la capacità dello stesso di svolgere alcune importanti funzioni, come 
l’assorbimento di acqua piovana (con conseguenze quali inondazioni e smottamenti).

Per le aree boscate il primo strumento di gestione è la selvicoltura. L’abbandono di questa attività causa 
degrado ambientale e paesaggistico, oltre che un sottoutilizzo della risorsa economica. Andrebbe, pertanto, 
favorita l’attività di gestione attiva e produzione di materia prima rinnovabile proveniente dalle foreste, 
anche al fine di accrescere la funzione protettiva e di salvaguardia della biodiversità del bosco. L’interesse 
per le pratiche colturali sostenibili e certificate è in costante aumento e l’incoraggiamento di queste pratiche 
permette di accrescere la resilienza, il pregio ambientale e il potenziale di mitigazione degli ecosistemi 
forestali. Le aree montane possono contare anche sullo sviluppo delle attività d’alpeggio, un’attività 
attualmente non forte ma con margini di miglioramento da non sottovalutare, e sul potenziamento di 
strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo (GAL). In generale, le attività agricole ad alto valore 
naturale e quelle praticate nelle aree protette rivestono una certa importanza nella tutela degli ecosistemi e 
vanno, pertanto, valorizzate.

4.2.14. F13 - Conservare e ripristinare la biodiversità e gli habitat naturali individuando strumenti di tutela 
di aree HNV e Natura2000

Priorità/aspetti specifici

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Il Friuli Venezia Giulia è un territorio caratterizzato da un elevato valore naturalistico. Le aree delle rete 
Natura 2000 costituiscono circa il 24 % (2012) del territorio regionale e comprendono, al loro interno, anche 
le aree naturali protette. L’incontro delle aree biogeografiche continentale ed alpina garantisce un’elevata 
biodiversità ed un paesaggio con valori di pregio testimoniati dal rilevante numero di specie ed habitat di 
interesse comunitario (70 habitat tutelati e 114 specie tra vegetali e animali), che si rispecchia anche nel 
paesaggio rurale, caratterizzato da un complesso di aspetti naturalistici, architettonici e produttivo-agricoli. 
E' pertanto opportuno assicurare l'adeguatezza e l'efficiacia degli strumenti di gestione e delle misure di 
conservazione delle aree ad alto valore naturalistico e dei siti Natura 2000. Occorre garantire un’ulteriore 
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diversificazione dell’agro-ecosistema nelle aree più produttive, favorendo la costituzione e il mantenimento 
di corridoi ecologici, attraverso infrastrutture agro-ecologiche (siepi, frangivento, boschetti, laghetti), siti di 
interesse comunitario facenti parte della rete Natura 2000, biotopi e habitat prativi ed elementi del paesaggio 
agrario tradizionale. La presenza di risorse genetiche animali e vegetali di qualità va implementata, al fine di 
evitare la perdita di biodiversità, attraverso un sostegno all’uso sostenibile delle risorse. È necessario, 
inoltre, ridurre il fenomeno della conversione di superfici verdi o coltivate/coltivabili in superfici fortemente 
antropizzate.

4.2.15. F14 - Favorire metodi agronomici innovativi a valenza ambientale, l'agricoltura biologica e la 
gestione forestale sostenibile

Priorità/aspetti specifici

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi

 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali 
di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

In regione la superficie destinata al biologico è inferiore all’1% della SAU. Le aziende biologiche in Friuli 
Venezia Giulia sono di piccole dimensioni e, di conseguenza, poco incisive sul mercato. I costi di 
produzione sono molto elevati ed incidono sulla redditività aziendale. L’offerta locale si rivela spesso 
insufficiente per quanto riguarda il volume produttivo e per garanzia di continuità sul mercato. Per favorire 
la continuità delle forniture ed aumentare la gamma dei prodotti bio è necessario aggregare l’offerta e 
sostenere  le pratiche ed i metodi dell’agricoltura biologica, anche favorendo una conversione delle aziende 
che praticano agricoltura convenzionale. Oltre al biologico, è necessario favorire anche altri metodi 
agronomici sostenibili che favoriscano il mantenimento dell’ambiente e che vadano incontro alle esigenze di 
conservazione delle risorse naturali. E’ altresì necessario sostenere altre colture rispetto al seminativo 
classico favorendo le coltivazioni gestite con pratiche conservative ed integrate,  la gestione forestale 
sostenibile e le catene di custodia dei prodotti legnosi. Anche l’agricoltura ad alto valore aggiunto deve 
essere sostenuta, in quanto riveste un ruolo fondamentale nella tutela dell’ambiente. In regione le aree ad 
alto valore naturale occupano il 35,89% della SAU; è necessario incrementare la formazione e 
l’informazione per evidenziare e comunicare non solo i vincoli ma soprattutto  le opportunità rappresentate 
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dalle tipologie di attività praticabili in queste aree.

4.2.16. F15 - Migliorare la gestione delle risorse naturali e la rete infrastrutturale e viaria agro-silvo-
pastorale

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Le risorse naturali in regione sono numerose, ma non sempre sono gestite in modo efficiente. Risultano 
ottimizzabili, ad esempio, la gestione dell’acqua (favorire sistemi di irrigazione che permettano il risparmio 
idrico), del suolo (ripristino della fertilità del suolo), della biodiversità e delle foreste. Il sistema forestale 
regionale gode di una buona disponibilità di materia prima. La superficie boscata della regione, infatti, ha 
un’estensione stimata di oltre 300 mila ettari. Il patrimonio boschivo è attualmente sottoutilizzato. 
L’estensione delle foreste ha subito un progressivo aumento; l’abbandono della gestione attiva del bosco ha 
causato degrado ambientale e ricolonizzazione di prati e pascoli da parte del bosco. L’ingente volume di 
legname prelevabile rappresenta un considerevole potenziale inutilizzato, anche a causa dell’assenza di 
infrastrutture di servizio. È necessario investire nelle infrastrutture che permettano la mobilitazione e 
commercializzazione dei prodotti delle foreste.

In montagna, oltre alle attività agroforestali, anche le attività di alpeggio necessitano di una migliore 
infrastrutturazione (viaria e logistica).

4.2.17. F16 - Migliorare la gestione dei terreni e la conservazione del carbonio organico nei suoli anche 
mediante riduzione degli input

Priorità/aspetti specifici
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 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

In pianura l’agricoltura è di tipo intensivo ed è caratterizzata dall’assenza di rotazioni, colture depauperanti 
ed esigenti in termini di acqua e concimazioni che, associate a lavorazioni intensive dei terreni, 
contribuiscono all’emissione di gas serra, causano perdita di sostanza organica e riducono il potenziale 
produttivo degli stessi. Nelle aree montane sono presenti vaste superfici forestali, che attraverso una 
gestione attiva potrebbero aumentare la funzione di conservazione del carbonio. La fertilità del suolo, sia 
chimico-fisica che biologica, si potrebbe ripristinare favorendo le rotazioni, le colture foraggere, le cover 
crop, la valorizzazione dei reflui di origine zootecnica e la riduzione di prodotti fitosanitari.

4.2.18. F17 - Sostenere la riduzione del consumo energetico e favorire la produzione di energia rinnovabile 
attraverso le biomasse

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali 
di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi
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 Innovazione

Descrizione

L’analisi del contesto e la SWOT pongono in evidenza che la risorsa legno/foresta attualmente risulta essere 
poco utilizzata, ciò è dovuto al mancato sviluppo di attività selvicolturali, allo scarso interesse verso 
un’appropriata gestione e al progressivo abbandono delle aree montane di proprietà privata. Inoltre, è 
emersa la necessità di potenziare la viabilità forestale per favorire macchinari e tecniche innovative di 
prelievo e la logistica attraverso piattaforme per lo stoccaggio della materia legno. Il quadro attuale 
evidenzia una crescita continua della domanda di biomasse legnose ad uso energetico (bioenergie per la 
produzione di calore ed energia elettrica) e una domanda di legname certificato superiore all’offerta.

Tutte queste considerazioni predispongono verso un nuova politica che favorisca il prelievo del legname 
forestale secondo i principi della gestione sostenibile e favorisca l’utilizzo dell’energia da fonti rinnovabili 
nel settore agricolo e forestale (anche da prodotti agricoli/forestali secondari) con conseguenti positive 
ricadute in termini:

 ambientali derivanti dal ringiovanimento delle foreste, con un ulteriore aumento della capacità di 
assorbimento della CO2 (tenendo presente il trend positivo di riduzione delle emissioni di CO2 da 
parte dell’agricoltura), e dalla  protezione dei sistemi ecologici

 di sviluppo delle aziende agricole/forestali promuovendo  un modello di agricoltura volto ad 
ottimizzare e ridurre l’intensità energetica ed in grado di ampliare lo sfruttamento dell’energia 
prodotta da fonti rinnovabili per l’autoconsumo e favorire l’efficienza della produzione energetica da 
fonti energetiche rinnovabili.

L’integrazione dei soggetti presenti nelle filiere foresta legno e filiere energetiche potrebbe garantire una 
maggiore sinergia tra i comparti forestale ed agricolo.

4.2.19. F18 - Migliorare la capacità di sequestro di carbonio e delle emissioni di gas climalteranti

Priorità/aspetti specifici

 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali 
di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

L’imboschimento ha un impatto favorevole sul suolo, l'acqua, l'aria e la biodiversità, e risponde alla 
necessità di migliorare e valorizzare gli ecosistemi, di incrementare il sequestro del carbonio e di fornire 
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biomasse legnose utili per promuovere il passaggio ad  un'economia a basse emissioni di carbonio e 
contribuire, così, anche grazie alla loro gestione attiva, alla tutela dell'ambiente, alla prevenzione dei rischi 
naturali e degli incendi favorendo, nel contempo, l'adattamento dei cambiamenti climatici. Le foreste inoltre 
svolgono una fondamentale funzione protettiva del suolo contro i fenomeni di erosione idrogeologica e 
rappresentano altresì un aspetto paesaggistico imprescindibile per il territorio.

I dati presi in esame testimoniano l’elevato potenziale del patrimonio forestale del Friuli Venezia Giulia che 
necessità di una corretta e attiva gestione per poterne garantire l’efficienza ecologica, una più elevata 
capacità di assorbimento di gas serra..

E’ necessario incentivare i titolari della gestione delle superfici forestali e le imprese agricole non solo alla 
certificazione per una gestione sostenibile ma soprattutto per la realizzazione di specifici investimenti non 
produttivi, che non determinano un incremento di reddito ma che abbiano effetti benefici sull’ambiente 
riducendo le emissioni di ammoniaca e metano in atmosfera. Il contesto in cui si inserisce la proposta è 
anche quello delle aree agricole e non agricole di pianura della Regione, caratterizzate il più delle volte per 
una notevole semplificazione del paesaggio agrario (in ambiti di riordino fondiario agricolo realizzati negli 
ultimi 30 anni) e per la riduzione della biodiversità. Vi è inoltre l’opportunità di consolidare la produzione di 
legno anche di qualità l’imboschimento e la realizzazione di impianti di arboricoltura specifici, anche di 
pioppo, sulla base anche di protocolli internazionali riconosciuti a sostegno di una coltivazione a basso 
impatto ambientale.

4.2.20. F19 - Favorire la nascita di imprese per servizi alla popolazione

Priorità/aspetti specifici

 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

La riduzione e l’invecchiamento della popolazione delle aree rurali si accompagna al rischio di abbandono 
delle attività agricole ed economiche, aggravato spesso da dotazioni infrastrutturali inadeguate. 
Storicamente, persiste una difficoltà tra gli operatori ,di sviluppare sinergie per la crescita aziendale ed 
economica aggravata da un forte individualismo che limita fortemente l’avvio di qualsiasi processo di 
cooperazione.

Nelle aree montane si regista una minor diffusione delle attività extra agricole rispetto alla media dei 
comuni montani delle altre regioni settentrionali (indice di imprenditorialità extra agricola pari al 5,6% in 
Friuli Venezia Giulia contro il 6,6% della media nazionale). Le aziende agricole possono diversificare 
l’attività con l’agriturismo, la didattica, il commercio e i servizi sociali. Queste attività non solo 
rappresentano un’occasione di diversificazione, ma favoriscono l’inclusione sociale, permettono di arginare 
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il rischio di povertà e di fornire servizi di base alla popolazione rurale. Le zone rurali possiedono molteplici 
possibilità di sviluppo ancora poco sfruttate, dove la cooperazione tra attori locali ed una progettualità 
mirata ad obiettivi di crescita economica e sociale possono attivare processi virtuosi di crescita. I territori 
montani possono, altresì, contare sulla  pluriennale esperienza di approccio Leader, con un ruolo attivo dei 
GAL, tramite i quali, nella programmazione 2007-2013, sono state realizzate strategie di sviluppo locale che 
hanno valorizzato le risorse endogene del territorio. A favorire lo sviluppo locale e l’aumento 
dell’occupazione, inoltre, potrebbero contribuire anche investimenti pubblici e privati e 
iniziative di cooperazione volte a conseguire maggiori effetti.

4.2.21. F20 - Valorizzare il patrimonio economico e culturale delle aree rurali e l’agricoltura sociale

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

Come evidenziato dall’analisi di contesto e dall’analisi Swot, le aree rurali occupano sostanzialmente 
l’intero territorio regionale, comprendendo le aree di pianura, quelle collinari e la zona di montagna. 
Quest’ultima è caratterizzata dalla presenza di problemi complessivi di sviluppo, ma l’economia delle aree 
montane può contare su una maggior vocazione turistica rispetto ai comuni non montani (i comuni montani 
classificati come turistici sono il 64%). La montagna, inoltre, si caratterizza per la presenza delle malghe, 
costruzioni tipiche ad elevato valore simbolico che caratterizzano il paesaggio e testimoniano la cultura 
contadina. L’avvio di una fattiva sinergia tra agricoltura e artigianato può favorire  la sopravvivenza di 
piccoli produttori e garantire la presenza un’offerta turistica maggiormente articolata e completa. Inoltre, la 
realizzazione di nuovi itinerari turistici, anche tematici e la valorizzazione di quelli esistenti  integrata con 
forme alternative di turismo (ad esempio turismo enogastronomico, turismo di benessere, turismo 
d’esperienza, turismo verde, turismo religioso) può favorire la fruizione dei territori rurali e costituire una 
possibilità di sviluppo sociale ed economico. Anche il sistema malghivo può trarre vantaggio dal crescente 
interesse per le attività e le produzioni tradizionali d’alpeggio, nonostante la dimensione delle strutture in 
regione sia piuttosto contenuta.

Per queste precise ragioni la scelta di far convergere su ambiti montani definiti sulla base di una selezione 
regionale di strategia leader e strategia per le aree interne si pone nella direzione auspicata di concentrare e 
coordinare, attraverso il ruolo riconosciuto ai GAL, i finanziamenti (cofinanziamenti pubblici e 
finanziamenti privati) a favore delle aree più deboli. A favorire lo sviluppo locale e l’aumento 
dell’occupazione, inoltre, potrebbero contribuire anche investimenti pubblici e privati e la cooperazione 
transfrontaliera. Nelle aree di collina e di pianura, al fine di facilitare lo sviluppo locale si interverrà 
attraverso le SSL previste dalla misura 16, attraverso, quindi, uno strumento più flessibile da finalizzare a 
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specifiche esigenze di sviluppo man mano manifestate dai territori.

4.2.22. F21 - Diffusione della banda ultra-larga nelle zone rurali

Priorità/aspetti specifici

 6C) Promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione (TIC) nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

Il Friuli Venezia Giulia così come il resto d’Italia presenta ritardi nella diffusione della banda larga e, 
soprattutto di quella ultralarga, nonostante sia attivo dal 2005 il programma ERMES (an Excellent Region in 
a Multimedia European Society) che si propone di rendere il Friuli Venezia Giulia un’area europea di 
eccellenza nel campo dell’Information&Communication Tecnology. Nel corso degli ultimi anni sono stati 
realizzati  i collegamenti in fibra ottica tra le centrali telefoniche di tutti i comuni situati sul territorio 
regionale, nonché di alcune zone industriali.

Accanto al programma ERMES sono state impegnate anche risorse della programmazione 2007-2013 (POR 
FESR, PSR) a favore dell’infrastrutturazione telematica. Con la programmazione 2014-2020 sarà necessario 
portare a compimento il lavoro già iniziato puntando soprattutto a dotare le aree a maggiore valenza rurale, 
quelle di montagna nonché quei comuni dove è più evidente lo scarso interesse ad intervenire dagli operatori 
del settore.

Inoltre, la Regione dovrà impegnarsi a favorire il reale utilizzo delle tecnologie digitali sia nell’economia sia 
nella vita di tutti i giorni. Nel primo caso bisognerà puntare a superare il digital divide soprattutto del settore 
primario che, come emerge dall’analisi di contesto, fatica ad introdurre l’utilizzo delle ITC nella gestione 
delle attività di impresa. Inoltre, bisognerà puntare allo sviluppo di servizi legati alle tecnologie digitali che 
possano favorire la qualità della vita nelle aree rurali quali sviluppo di App di servizio, utilizzo di internet 
nei rapporti con la pubblica amministrazione, servizi per la formazione e l’informazione, ecc. Questi ultimi 
dovranno trovare spazio anche in ambito CLLD, nelle SSL e nella strategia per le aree interne.
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5. DESCRIZIONE DELLA STRATEGIA

5.1. Una giustificazione della selezione delle necessità a cui il PSR intende rispondere e della scelta 
degli obiettivi, delle priorità, degli aspetti specifici e della fissazione degli obiettivi, basata sulle prove 
dell'analisi SWOT e sulla valutazione delle esigenze. Se del caso, una giustificazione dei 
sottoprogrammi tematici inseriti nel programma. La giustificazione deve dimostrare in particolare il 
rispetto dei requisiti di cui all'articolo 8, paragrafo 1, lettera c), punti i) e iv), del regolamento (UE) n. 
1305/2013

Il quadro di contesto pone in evidenza la presenza di punti di debolezza sui quali il PSR prevede di 
intervenire con azioni mirate al rafforzamento del sistema agricolo, agroalimentare e forestale e, più in 
generale, rurale della regione. Le analisi mostrano anche elementi di forza e opportunità sui quali si 
intende puntare per consolidare e rafforzare il sistema produttivo da un lato e sviluppare nuove sinergie e 
relazioni tra i protagonisti del sistema dall’altro. Al fine di cogliere i numerosi e innovativi strumenti 
operativi di questa programmazione è fondamentale riuscire ad attivare e, in particolare, coordinare e 
integrare tutti gli attori del territorio.

Considerato il quadro, la consultazione con il partenariato e i fabbisogni emersi, la strategia regionale è 
 stata costruita  sulla base  di tre obiettivi generali:

 Competitività
 Tutela dell’ambiente, del territorio e contrasto ai cambiamenti climatici
 Sviluppo territoriale

Gli obiettivi trasversali innovazione, ambiente e cambiamenti climatici sono integrati nelle linee 
strategiche e saranno soddisfatti, oltre che con l’attivazione delle misure dedicate, anche mediante 
l’applicazione dei criteri di selezione delle operazioni.

Competitività 

Come evidenziato nella SWOT (PD 21 22 23 37) è necessario proseguire l’azione già avviata con il PSR 
2007-2013 per  aumentare la capacità di integrazione dei produttori, sostenere lo sviluppo di nuove filiere 
e la capacità delle filiere esistenti di fare sistema (F5 F9).

L’organizzazione, l’integrazione, l’innovazione, la formazione e le consulenze, nelle loro varie 
declinazioni (filiere, prodotti di qualità, associazioni) sono gli elementi che rivestono un ruolo 
fondamentale,  per l’incremento della competitività. Attraverso questi elementi si può intervenire a livello 
di sistemi produttivi oltre che di imprese.

L’obiettivo specifico è aumentare la competitività del comparto prioritariamente attraverso l’approccio 
 integrato, di sistema-rete, concentrato sullo sviluppo e il potenziamento strutturale delle imprese (F5) e 
delle filiere (F9),  ma anche finalizzato a fornire agli operatori strumenti che, integrati e coordinati, 
permettano loro di competere sul mercato.

È indispensabile (PD 17 29 34 37)  sostenere, nelle imprese agricole, agroalimentari e forestali, 
investimenti innovativi finalizzati, prioritariamente, alla razionalizzazione o all’ammodernamento degli 
impianti, dei fattori della produzione, dei processi produttivi e gestionali o all’introduzione/sviluppo di 
nuovi processi produttivi. Il tutto avverrà in un'ottica di miglioramento qualitativo e quantitativo delle 
produzioni, una riduzione dei costi di produzione, anche attraverso l’efficientamento idrico, energetico e 
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il passaggio da fonti fossili a fonti rinnovabili in termini di approvvigionamento, ad una maggiore 
rispondenza alle problematiche della sostenibilità ambientale e della produzione zootecnica rispettosa dei 
principi del benessere animale (F5 F6 F10 F17).

I sistemi di qualità regionale, sebbene numericamente contenuti (PD 24 25 32), rappresentano 
un’eccellenza del comparto agroalimentare regionale (PF 18) e un esempio di sistema-rete. È   pertanto 
necessario sostenere, consolidare e  potenziare  le relative filiere nonché promuovere e sostenere nuove 
filiere di qualità o tradizionali (F5 F9 F10). Le tendenze del mercato globale evidenziano, altresì, la 
necessità di  promuovere, avviare e sostenere  filiere finalizzate a proporre sul mercato prodotti alimentari 
non tradizionali (dietetici, senza glutine, ecc.), le filiere per le produzioni no food (oli industriali, fibra, 
cellulosa, amidi, ecc.) e le filiere foresta legno (F7 F9) per le quali è necessario intervenire sul 
miglioramento, l’ammodernamento e l’innovazione delle imprese (PD 33 35 36) e sul miglioramento e 
potenziamento delle infrastrutture necessarie a facilitare l’esbosco dei prodotti legnosi (F15). Come fonte 
di diversificazione del reddito (F7) è altresì necessario promuovere e sostenere le filiere finalizzate 
all’utilizzo di prodotti o sottoprodotti agroforestali e/o fonti rinnovabili per l’ottenimento di energia o di 
altri derivati anche non di allegato I (F17). La promozione dell’evoluzione strutturale e organizzativa 
dell’impresa, infatti, deve includere anche la diversificazione dell’agricoltura (F7) verso attività collegate 
e complementari che consentono all’impresa agricola di integrare il reddito aziendale in forma più o 
meno importante.

La stabilizzazione delle forme associative, richieste per la partecipazione ai PF, in forme permanenti e 
meglio organizzate, quali le associazioni/organizzazioni di produttori  (F9) possono consolidare le filiere 
e offrire nuove opportunità di sviluppo. Ulteriore priorità trasversale, fondamentale per lo sviluppo rurale, 
è poi rappresentata  dalla necessità di favorire l’innovazione e una maggiore collaborazione tra le 
imprese  e il sistema della ricerca (F2).

Come dimostrato (PD 15 16), ulteriore fattore strategico trasversale al PSR è rappresentato dalla 
necessità, per gli operatori,  di qualificare e accrescere le proprie conoscenze tecniche, economiche, 
gestionali, ambientali e scientifiche (F1) indispensabili per formare la sensibilità necessaria ad 
individuare investimenti e modalità di realizzazione che siano, nel contempo, competitivi e sostenibili e 
che si traducono in prodotti da valorizzare sul mercato anche attraverso l’adesione a certificazioni 
ambientali (green economy) (F10).

A supporto della formazione è necessario mettere a disposizione delle imprese dei professionisti-
consulenti qualificati (F3 F4) in grado di fornire indicazioni utili a migliorare le prestazioni economiche e 
ambientali delle imprese (PD 16).

L’innovazione e la collaborazione tra imprese e ricerca (F2), il supporto di consulenti preparati (F4), 
l’avvio di sistemi di produzione rispettosi dell’ambiente e maggiormente sostenibili (F16 F17 F18) 
costituiscono anch’essi elementi imprescindibili per aumentare la competitività e la redditività delle 
imprese (PD 10 11 28). Il PSR pertanto favorirà i processi di cooperazione tra produzione e ricerca 
promuovendo lo strumento innovativo PEI, nonché la creazione di poli e reti.

L’utilizzo degli strumenti innovativi del PSR, in un contesto di collaborazione e integrazione tra tutti i 
settori e i componenti delle filiere, può offrire indubbi vantaggi organizzativi, comportare una 
razionalizzazione degli investimenti e dei costi, con conseguente  aumento dell’efficacia e dell’efficienza 
del PSR nonché una maggiore capacità di creare valore aggiunto che, a livello territoriale, si traspone in 
adeguato sviluppo economico, creazione di nuova occupazione, in particolare attraverso le imprese 
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agroalimentari e nell’ottimizzazione dell’utilizzo di servizi e strutture in comune (F1 F2 F4 F9).

In relazione alla multifunzionalità delle malghe in termini di conservazione  delle attività agricole 
tradizionali,  di sviluppo sostenibile delle aree montane e di  salvaguardia della biodiversità e del 
paesaggio (PD 40) si agirà mediante la realizzazione di infrastrutture a servizio delle malghe (F15).

Altro fattore che condiziona lo sviluppo della competitività delle imprese del settore agricolo, agro 
alimentare e forestale regionale è la stretta creditizia (PD 17). In questa situazione la possibilità di erogare 
aiuti attraverso il Fondo di rotazione per interventi nel settore agricolo (F11), in alternativa o tramite una 
combinazione con gli aiuti in conto capitale, può supportare le imprese nel reperimento delle risorse 
private necessarie al co-finanziamento dei progetti.

Come evidenziato nell’analisi (PD 14) l’età media dei conduttori è molto alta. Favorire il ricambio 
generazionale e la permanenza dei giovani in agricoltura risulta determinante (PF 14) per sostenere la 
competitività e l’innovazione del sistema agricolo regionale (F8). Gli obiettivi che si perseguono sono 
quelli di favorire il ricambio generazionale nelle imprese agricole con prospettiva di continuità gestionale 
in ambito familiare, nella formula di cessione permanente d’azienda ma limitandone la frammentazione, 
nonché l’inserimento di giovani in agricoltura e la creazione di nuove imprese agricole giovani. 
L’ingresso in agricoltura dei giovani sarà supportato mediante la modalità “pacchetto” per offrire un 
supporto completo e  rispondere alle esigenze delle start-up per quanto riguarda formazione, tutoraggi, 
consulenza, investimenti e innovazione. Ove pertinente, verrà assegnata una priorità trasversale in favore 
dei giovani agricoltori.

L’obiettivo generale competitività è coerente con la strategia Europa 2020 priorità “crescita intelligente” 
e “crescita sostenibile”, contribuendo alle iniziative faro: “l’unione dell’innovazione”, “un’Europa 
efficiente sotto il profilo delle risorse” e “una politica industriale per l’era della globalizzazione”.

Tutela dell’ambiente, del territorio e contrasto ai cambiamenti climatici 

I cambiamenti climatici in atto influenzano diversi settori produttivi, di questi l’agricoltura è sicuramente 
quello maggiormente esposto. L'aumento della temperatura e l’alternanza di concentrazione delle 
precipitazioni con lunghi periodi di siccità (M 21) comporta una riduzione delle rese (M 20) e della 
qualità di molte colture (PD 4), soprattutto cereali e cereali da foraggio. Ciò comporta la necessità di 
rivedere i piani colturali (PD 3 31) e le tecniche d’irrigazione e migliorare l'efficienza nell’uso dell’acqua 
(PD 20 34) anche al fine di perseguire gli obiettivi della direttiva 2000/60/CE (Direttiva acqua). 
 L’utilizzo di pratiche poco sostenibili (PD 3) e la scarsa formazione degli agricoltori (PD 15 16) 
contribuiscono ad accentuare le criticità ambientali (cambiamenti climatici, uso dell’acqua, uso del 
suolo).

Risulta determinante, dunque, incrementare la sensibilità delle imprese verso l’ambiente e favorire 
l’utilizzo di tecniche e pratiche agricole e forestali sostenibili (F14 F15 F16). Gli obiettivi sono nello 
specifico: l’introduzione di processi agronomici e forestali innovativi in grado di ridurre le pressioni delle 
attività antropiche sull’agroecosistema, il sostegno alla formazione degli imprenditori,  anche attraverso il 
ricorso alle consulenze in campo ambientale. In tale ottica, gli interventi per la valorizzazione e il 
potenziamento dell’agricoltura biologica saranno considerati come priorità trasversale al PSR. A ciò si 
aggiungono gli obiettivi di potenziamento del contributo dell’agricoltura (F17) alla produzione di energie 
da fonti rinnovabili, preferibilmente alimentate da sottoprodotti e reflui, senza escludere le altre fonti a 
condizione che non consumino suolo.
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Determinati ambiti territoriali, peraltro, risentono in misura più significativa dell’abbandono dell’attività 
agricola (PD 7 8) con conseguente  riduzione dell’azione di presidio e gestione del territorio (PD 2 ) e 
aumento del rischio di alluvioni. In particolare nelle aree montane, già caratterizzate dall’invecchiamento 
della popolazione (PD 6), i maggiori costi e i mancati redditi derivanti dagli svantaggi naturali del 
territorio necessitano di un intervento compensativo..

Pertanto l’obiettivo è arginare lo spopolamento e l’abbandono del territorio montano, con le conseguenze 
sociali, economiche e ambientali che esso comporta (F12 F13), attraverso il rafforzamento del ruolo 
dell’agricoltura e della selvicoltura regionale nell’ottica di difesa e di conservazione del territorio, anche 
al fine di ridurre il rischio di alluvioni.

Con riferimento al rischio di perdita di habitat di interesse comunitario e di paesaggi rurali (M 23), si 
opererà in continuità con le attività avviate nella precedente programmazione per migliorare la gestione 
del territorio e salvaguardare la biodiversità e il sistema delle aree naturali regionali (F12 F13). Si 
sosterranno le imprese e le iniziative che interessano le aree Natura 2000 e le aree svantaggiate e che 
rispettano , ove previsto, i vincoli, gli obblighi e i criteri di gestione individuati negli specifici strumenti 
di salvaguardia e conservazione (indennità, investimenti non produttivi, anche a carattere silvo-
ambientale, piani di gestione). Inoltre, si favorirà l’avvio di sinergie nell'erogazione di servizi ambientali 
sul territorio regionale tramite azioni coordinate e messe in atto da soggetti diversi (agricoltori e loro 
associazioni, gestori del territorio, ecc.), considerando che l’adozione di approcci collettivi nella 
progettazione e realizzazione di interventi finalizzati ad ottimizzare la produzione di benefici ambientali 
risulta più incisiva e coerente rispetto a quella che si può ottenere operando singolarmente (O 32).

Gli obiettivi ambientali, infine, non possono prescindere dal problema del sequestro di carbonio e 
l’assorbimento delle emissioni di gas climalteranti (F18) che verrà affrontato trasversalmente tramite tutti 
gli interventi di natura agro-climatico-ambientale, di gestione sostenibile delle foreste e attraverso il 
miglioramento tecnologico delle imprese boschive.

In relazione alla Strategia Europea 2020 le misure inerenti la tutela del territorio e dell’ambiente 
concorrono al raggiungimento di una “crescita sostenibile” e contribuiscono all’iniziativa faro 
“Un’Europa efficiente sotto il profilo delle risorse”.

Sviluppo territoriale 

L’analisi evidenzia che le aree rurali occupano sostanzialmente l’intero territorio regionale, 
comprendendo le aree di pianura, quelle collinari e l’area di montagna, tra cui la sottozona omogenea del 
Carso., In generale, tali aree sono caratterizzate da una riduzione e un invecchiamento della popolazione, 
che spesso corrispondono all’abbandono delle attività agricole ed economiche, con conseguente generale 
impoverimento produttivo oltre che socio-culturale (PD 8 M 8). Questi fenomeni sono più intensi nelle 
aree montane e marginali (PD 6), tuttavia presenti, sebbene in misura inferiore, anche nelle restanti aree 
rurali. La situazione, inoltre, è ulteriormente aggravata da dotazioni infrastrutturali inadeguate (PD 13), 
nonché dalle prospettive incerte legate alla congiuntura economica (M 6).

Rispetto a tale contesto, anche valorizzando i punti di forza delle aree rurali (PF 30 31 33 35) e, in 
particolare il ruolo multifunzionale dell’impresa agricola, nonché le opportunità presenti (O 8  12 18 27 
28 29), si rende necessario sviluppare strumenti integrati e coordinati di sviluppo sociale ed economico in 
tutte le aree rurali e non solo in quelle meno sviluppate, considerato anche che lo sviluppo urbano sottrae 
costantemente suolo all’uso agricolo e riduce la base produttiva per la produzione di beni primari (M 17).
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Si rende necessario, dunque, creare le condizioni necessarie affinché sia possibile garantire un equilibrato 
 sviluppo sociale ed economico nelle aree rurali in termini di reddito, opportunità e accessibilità ai servizi 
essenziali, valorizzando il ruolo multifunzionale delle imprese agricole e il patrimonio naturale e 
culturale, favorendo l’avvio di nuove attività non agricole e lo sviluppo di infrastrutture per la 
connettività ultraveloce a 30Mbps e 100Mbps (F7 F9 F19 F20 F21). Al fine di fornire adeguate risposte a 
bisogni multisettoriali espressi a livello locale sarà utile, altresì, favorire su tutto il territorio l’attivazione 
di politiche di sviluppo territoriale (F1 F2 F5 F7 F9 F10 F12 F13 F15 F19 F20).

Nelle zone montane regionali (LR 33/2002) e nella zona omogenea del Carso gli obiettivi di sviluppo 
territoriale del PSR saranno sviluppati e attuati dai GAL, tramite l’approccio LEADER, che definiranno 
la governance e le specifiche strategie di sviluppo locale e ne coordineranno le azioni con riferimento ad 
uno o più degli ambiti tematici individuati. L’insieme degli interventi specifici attuati tramite questo 
approccio sono integrati e coerenti con la strategia più complessiva individuata dalla Regione per lo 
sviluppo delle aree montane che contempla altresì l’intervento ITI-Aree interne, coerentemente con le 
indicazioni dell’Accordo di partenariato.

Nelle rimanenti aree rurali del territorio regionale si favorirà la predisposizione e attuazione di strategie di 
cooperazione per lo sviluppo territoriale, ad opera di partenariati pubblico-privati, incentivando iniziative 
integrate innovative per fornire risposte collettive ai fabbisogni del territorio. Tali sinergie saranno 
indirizzate, su determinati tematismi con lo scopo di coniugare diversi aspetti del sistema rurale regionale 
e di implementare altresì strategie regionali di più ampio respiro.

Infine, saranno sostenute specifiche iniziative e investimenti finalizzati a valorizzare le risorse locali, 
promuovere forme di fruizione sostenibili, rafforzare i servizi essenziali e le infrastrutture,  comprese 
quelle ICT, favorendo al contempo lo sviluppo di nuove imprese.

L’obiettivo generale sviluppo territoriale è coerente con la strategia Europa 2020 priorità “crescita 
intelligente”, “crescita sostenibile”, “crescita inclusiva”, contribuendo alle iniziative faro “un’agenda 
europea per il digitale”, “un’Europa efficiente sotto il profilo delle risorse”.

La strategia posta in essere per lo sviluppo rurale contribuisce a soddisfare, tramite i tipi di intervento a 
fianco di ciascuna indicate, i fabbisogni relativi alle priorità e focus area indicati in tabella 5.1.

In relazione all’efficientamento idrico il fabbisogno F6 viene affrontato direttamente attraverso il Piano 
Nazionale e indirettamente con il PSR.

Le focus area non attivate con la strategia come sopra descritta, per le motivazioni a fianco di ciascuna 
indicate, sono riportate  in tabella 5.2.

Il PSR si baserà su 16 misure, compresa l’assistenza tecnica, 38 sotto misure comprensive dell’assistenza 
tecnica,  declinate in 48 tipi di intervento compresa l’assistenza tecnica. Le misure 5, 15 e 17, in coerenza 
con l’analisi SWOT e di concerto con il partenariato o perché sviluppate a livello nazionale, non saranno 
attivate.

Collegamenti con la strategia EUSAIR

In tabella 5.3 sono indicati i collegamenti del PSR con la strategia EUSAIR.

Sezione di approfondimento: allegato “Aree interne” 
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A livello regionale la strategia aree interne e l’individuazione delle aree medesime sono coerenti con gli 
obiettivi del reg. (UE) 1305/2013, dell’AdP, del PSR del Friuli Venezia Giulia e della relativa analisi 
SWOT, pertanto il PSR contribuirà all’attuazione della strategia aree interne tramite la misura 19 nel 
rispetto di quanto disposto dal citato reg. (UE) 1305/2013 e in coerenza con gli obiettivi del Programma.

Per maggiori dettagli si rimanda all’allegato alla presente sezione  “Aree interne”.
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Tabella 5.1
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Tabella 5.2

Tabella 5.3
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5.2. La combinazione e la giustificazione delle misure di sviluppo rurale per ciascuno degli aspetti 
specifici, compresa la giustificazione delle dotazioni finanziarie per le misure e l'adeguatezza delle 
risorse finanziarie agli obiettivi fissati, di cui all'articolo 8, paragrafo 1, lettera c), punti ii) e iii), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013. La combinazione di misure che rientrano nella logica di intervento si 
basa sui risultati dell'analisi SWOT e sulla giustificazione e gerarchizzazione delle necessità di cui al 
punto 5.1

5.2.1. P1: Promuovere il trasferimento di conoscenze e l'innovazione nel settore agricolo e forestale e nelle 
zone rurali

5.2.1.1. 1A) Stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone 
rurali

5.2.1.1.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M16 - Cooperazione (art. 35)

5.2.1.1.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Nell’ambito della FA 1A si opererà in maniera trasversale rispetto alle altre Priorità e focus area dello 
sviluppo rurale, come descritto nei paragrafi successivi, con l’intento di rispondere ai fabbisogni F1, F2, 
F3 e F4, e perseguendo i seguenti obiettivi specifici:

 promuovere l’utilizzo, da parte degli imprenditori agricoli, forestali e delle PMI, di servizi di 
consulenza selezionati e specializzati al fine di migliorare le prestazioni economiche, ambientali e 
la gestione tecnica e amministrativa delle imprese;

 predisporre piani di investimento efficaci ed efficienti;
 garantire uno standard elevato dei servizi di consulenza;
 favorire la massima divulgazione e diffusione, fra le imprese, di dati, informazioni e conoscenze 

tecniche, economiche e scientifiche in particolare se derivanti dalla ricerca e dalla 
sperimentazione.

L’utilizzo dei servizi di consulenza, che riveste carattere di trasversalità nell’attuazione del PSR, è 
previsto in forma obbligatoria, ed in alternativa alle azioni di formazione di cui all’intervento 1.1, da 
parte dei beneficiari dei progetti di filiera o dei pacchetti giovani. Gli interventi programmati nell’ambito 
delle misure, combinati con i fabbisogni cui intendono rispondere e le rispettive dotazioni finanziare, 
sono indicati in Tabella 5.4.

Nel caso specifico della Priorità 1 le risorse sono figurative, in quanto distribuite tra le altre focus area 
come specificato nel Piano Finanziario alla sezione 10.

La dotazione finanziaria è stata determinata sulla base dei risultati prefissati, come evidenziati nella 
sezione 11 indicatori, nonché sulla base dell’esperienza maturata nella gestione della programmazione 
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FEASR 2007-2013.

Tabella 5.4

5.2.1.2. 1B) Rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e 
innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali

5.2.1.2.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M16 - Cooperazione (art. 35)

5.2.1.2.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Nell’ambito della FA 1B si opererà in maniera trasversale rispetto alle altre Priorità e focus area dello 
sviluppo rurale, come descritto nei paragrafi successivi, con l’intento di rispondere ai fabbisogni F2 e F9, 
perseguendo i seguenti obiettivi specifici:

 favorire una maggiore collaborazione e integrazione tra operatori agricoli e forestali e il sistema 
della ricerca;

 favorire un maggiore utilizzo dell’innovazione e delle nuove tecnologie.

Gli interventi programmati nell’ambito della misura 16, combinati con i fabbisogni cui intendono 
rispondere e le rispettive dotazioni finanziare,  sono indicati in Tabella 5.5.

Nel caso specifico della Priorità 1 le risorse sono figurative, in quanto distribuite tra le altre focus area 
come specificato nel Piano Finanziario alla sezione 10.

La dotazione finanziaria è stata determinata sulla base dei risultati prefissati, come evidenziati nella 
sezione 11 indicatori, nonché sulla base dell’esperienza maturata nella gestione della programmazione 
FEASR 2007-2013.
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Tabella 5.5

5.2.1.3. 1C) Incoraggiare l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e la formazione professionale nel 
settore agricolo e forestale

5.2.1.3.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

5.2.1.3.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Nell’ambito della FA 1C si opererà in maniera trasversale rispetto alle altre Priorità e focus area dello 
sviluppo rurale, come descritto nei paragrafi successivi, con l’intento di rispondere al fabbisogno F1, 
perseguendo i seguenti obiettivi specifici:

 migliorare le conoscenze e le competenze tecniche, economiche, gestionali, ambientali e 
scientifiche  degli imprenditori agricoli, forestali e delle PMI;

 realizzare piani di investimento efficaci ed efficienti.

L’utilizzo del servizio di formazione, che riveste carattere di trasversalità nell’attuazione del programma, 
è previsto in forma obbligatoria, ed in alternativa all’utilizzo del servizio di consulenza di cui 
all’intervento 2.1,  da parte dei beneficiari dei progetti di filiera o dei pacchetti giovani.

Gli interventi programmati nell’ambito della misura 1, combinati con i fabbisogni cui intendono 
rispondere e le rispettive dotazioni finanziare, sono indicati in Tabella 5.6.

Nel caso specifico della Priorità 1 le risorse sono figurative, in quanto distribuite tra le altre focus area 
come specificato nel Piano Finanziario alla sezione 10.

La dotazione finanziaria è stata determinata sulla base dei risultati prefissati, come evidenziati nella 
sezione 11 indicatori, nonché sulla base dell’esperienza maturata nella gestione della programmazione 
FEASR 2007-2013.
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Tabella 5.6

5.2.2. P2: potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la competitività dell'agricoltura 
in tutte le sue forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la gestione sostenibile 
delle foreste

5.2.2.1. 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

5.2.2.1.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

 M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19)

 M16 - Cooperazione (art. 35)

5.2.2.1.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Nell’ambito della FA 2A si opererà con l’intento di rispondere ai fabbisogni F5, F6, F7, F8, F9, 
F10, F11, F15, F16, F17, F20 perseguendo i seguenti obiettivi specifici:

 aumentare la competitività, la redditività,  la remuneratività e la sostenibilità delle imprese;
 migliorare la dotazione infrastrutturale del comparto agricolo e forestale;
 favorire l’efficientamento energetico delle imprese agricole e agroalimentari;
 aumentare lo sfruttamento dell’energia prodotta da fonti rinnovabili per l’autoconsumo;
 aumentare l’efficienza dei sistemi irrigui aziendali;
 favorire un significativo risparmio della risorsa idrica e orientare le pratiche irrigue verso usi 

sostenibili;
 sostenere l’efficientamento dei sistemi irrigui aziendali;
 aumentare il livello di competitività della selvicoltura e dell’attività agricola montana;
 agevolare la copertura del fabbisogno finanziario dei beneficiari;
 incrementare la funzionalità ecologica e produttiva delle foreste.
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I fabbisogni saranno soddisfatti, in via prioritaria, tramite i Progetti di Filiera.

Trasversalmente opereranno anche la misura 1 per la formazione, la misura 2 per la consulenza e la 
misura 16 per i PEI e per la creazione di poli e reti, come indicato nelle sezioni relative alle focus area 
1A, 1B, e 1C.

Gli interventi programmati nell’ambito delle misure, combinati con i fabbisogni cui intendono rispondere 
e le rispettive dotazioni finanziare, sono indicati in Tabella 5.7.

Per gli interventi 4.1.1 e 4.1.2 l’erogazione dell’aiuto può avvenire, in alternativa al contributo in conto 
capitale, anche tramite l’accesso al fondo di rotazione di cui alla l.r. 80/1982.

La dotazione finanziaria è stata determinata sulla base dei risultati prefissati, come evidenziati nella 
sezione 11 indicatori, nonché sulla base dell’esperienza maturata nella gestione della programmazione 
FEASR 2007-2013.

Tabella 5.7 
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5.2.2.2. 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in 
particolare, il ricambio generazionale

5.2.2.2.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19)

5.2.2.2.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Nell’ambito della FA 2B si opererà con l’intento di rispondere al fabbisogno F8, perseguendo i seguenti 
obiettivi specifici:

 favorire il ricambio generazionale;
 favorire l’accesso di giovani agricoltori nel settore agricolo;
 favorire la nascita di nuove imprese agricole.

L’accesso dei giovani nel settore agricolo è considerata altresì una priorità strategica trasversale del 
programma.

Le misure 1 e 2 per la formazione e la consulenza opereranno in modo integrato e trasversale, come 
indicato nelle sezioni relative alle focus area 1A, 1B, e 1C.

Gli interventi programmati nell’ambito delle  misure, combinati con i fabbisogni cui intendono 
rispondere e le rispettive dotazioni finanziare, sono indicati in Tabella 5.8.

La strategia sarà realizzata mediante l’erogazione di incentivi per il primo insediamento di giovani in una 
azienda agricola di cui all'intervento 6.1. L’insediamento dei giovani è supportato prioritariamente 
attraverso la modalità attuativa “a pacchetto”, come approfondito nella sezione 8.

La dotazione finanziaria è stata determinata sulla base dei risultati prefissati, come evidenziati nella 
sezione 11 indicatori, nonché sulla base dell’esperienza maturata nella gestione della programmazione 
FEASR 2007-2013.
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Tabella 5.8

5.2.3. P3: promuovere l'organizzazione della filiera agroalimentare, compresa la trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere degli animali e la gestione dei rischi nel settore 
agricolo

5.2.3.1. 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti agricoli, la 
promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e organizzazioni di produttori e le 
organizzazioni interprofessionali

5.2.3.1.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (art. 16)

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

 M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori (art. 27)

 M14 - Benessere degli animali (art. 33)

 M16 - Cooperazione (art. 35)

5.2.3.1.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Nell’ambito della FA 3A si opererà con l’intento di rispondere ai fabbisogni F5, F9, F10 e  F11, 
perseguendo i seguenti obiettivi specifici:

 favorire i processi di aggregazione e cooperazione tra le imprese agricole e le imprese 
agroalimentari;

 rafforzare le imprese agroalimentari e le filiere;
 agevolare la copertura del fabbisogno finanziario dei beneficiari;
 aumentare  il valore aggiunto dei prodotti agricoli;
 incrementare la partecipazione degli agricoltori ai regimi di qualità;
 rafforzare la promozione e la commercializzazione dei prodotti;
 incrementare la costituzione di associazioni o organizzazioni.

Trasversalmente opereranno anche le misure 1 e 2  per la formazione e la consulenza e la misura 16 per i 
PEI e la creazione di poli o reti, come specificato nelle sezioni relative alle focus area 1A, 1B, e 1C.

Gli interventi programmati nell’ambito delle  misure, combinati con i fabbisogni cui intendono 
rispondere e le rispettive dotazioni finanziare, sono indicati in Tabella 5.9.

Per l’intervento 4.2 l’erogazione dell’aiuto può avvenire, in alternativa al contributo in conto capitale, 
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anche tramite l’accesso al fondo di rotazione di cui alla l.r. 80/1982.

I fabbisogni saranno soddisfatti, in via prioritaria, mediante i Progetti di Filiera.

La dotazione finanziaria è stata determinata sulla base dei risultati prefissati, come evidenziati nella 
sezione 11 indicatori, nonché sulla base dell’esperienza maturata nella gestione della programmazione 
FEASR 2007-2013.

Tabella 5.9

5.2.3.2. 3B) Sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali

5.2.3.2.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

5.2.3.2.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Focus area N.A.
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5.2.4. P4: Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all'agricoltura e alla silvicoltura

5.2.4.1. 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

5.2.4.1.1. Misure concernenti superfici agricole

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

 M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 
foreste (articoli da 21 a 26)

 M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

 M11 - Agricoltura biologica (art. 29)

 M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30)

 M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31)

 M16 - Cooperazione (art. 35)

5.2.4.1.2. Misure concernenti terreni boschivi

 M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 
foreste (articoli da 21 a 26)

5.2.4.1.3. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Nell’ambito della FA 4A si opererà con l’intento di rispondere ai fabbisogni F12, F13, F14, F15 e F16, 
perseguendo i seguenti obiettivi specifici:

 diffondere e sostenere iniziative ed interventi per la gestione, tutela e salvaguardia, ripristino e 
miglioramento della biodiversità e del paesaggio;

 salvaguardare e conservare le attività agro silvo pastorali nelle zone montane e nelle aree Natura 
2000.

Trasversalmente opereranno anche le misure 1 e 2  per la formazione e la consulenza e la misura 16 per 
gli approcci collettivi agro climatico ambientali, come indicato nelle sezioni relative alle focus area 1A, 
1B, e 1C.

L’agricoltura biologica, sebbene imputata direttamente alla FA 4A, ha un incidenza trasversale a tutte le 
focus area della priorità 4 ed è considerata una priorità strategica del programma.
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Gli interventi programmati nell’ambito delle  misure, combinati con i fabbisogni cui intendono 
rispondere e le rispettive dotazioni finanziare, sono indicati in Tabella 5.10.

La dotazione finanziaria è stata determinata sulla base dei risultati prefissati, come evidenziati nella 
sezione 11 indicatori, nonché sulla base dell’esperienza maturata nella gestione della programmazione 
FEASR 2007-2013.

Tabella 5.10

5.2.4.2. 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi

5.2.4.2.1. Misure concernenti superfici agricole

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
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15)

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

 M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 
foreste (articoli da 21 a 26)

 M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

 M11 - Agricoltura biologica (art. 29)

 M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30)

 M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31)

 M16 - Cooperazione (art. 35)

5.2.4.2.2. Misure concernenti terreni boschivi

 M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 
foreste (articoli da 21 a 26)

5.2.4.2.3. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Nell’ambito della FA 4B si opererà con l’intento di rispondere ai fabbisogni F14 e F16, perseguendo il 
seguente obiettivo specifico:

 diffondere e sostenere buone pratiche agricole e selvicolturali a salvaguardia della qualità 
dell’acqua e per migliorare la gestione delle risorse idriche.

Trasversalmente opereranno anche le misure 1 e 2  per la formazione e la consulenza, come specificato 
nelle sezioni relative alle focus area 1A, 1B, e 1C.

Considerata l’importanza che riveste la necessità di preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi 
connessi all’agricoltura e alla selvicoltura si provvederà ad estende l’approccio collettivo anche alle 
azioni per la mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici e per la produzione di beni pubblici di 
carattere agro-ambientale a scala territoriale.

Gli interventi programmati nell’ambito delle  misure, combinati con i fabbisogni cui intendono 
rispondere e le rispettive dotazioni finanziare, sono indicati in Tabella 5.11.

La dotazione finanziaria è stata determinata sulla base dei risultati prefissati, come evidenziati nella 
sezione 11 indicatori, nonché sulla base dell’esperienza maturata nella gestione della programmazione 
FEASR 2007-2013.
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Tabella 5.11

5.2.4.3. 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

5.2.4.3.1. Misure concernenti superfici agricole

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

 M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 
foreste (articoli da 21 a 26)

 M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

 M11 - Agricoltura biologica (art. 29)

 M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30)

 M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31)

 M16 - Cooperazione (art. 35)

5.2.4.3.2. Misure concernenti terreni boschivi

 M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 
foreste (articoli da 21 a 26)
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5.2.4.3.3. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Nell’ambito della FA 4C si opererà con l’intento di rispondere ai fabbisogni F12, F13, F15 e F16, 
perseguendo il seguente obiettivo specifico:

 diffondere e sostenere i processi produttivi e le pratiche agricole e selvicolturali che favoriscono 
una migliore gestione del suolo e delle risorse naturali.

Trasversalmente opereranno anche le misure 1 e 2  per la formazione e la consulenza.

Considerata l’importanza che riveste la necessità di preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi 
connessi all’agricoltura e alla selvicoltura si provvederà ad estendere l’approccio collettivo anche alle 
azioni per la mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici e per la produzione di beni pubblici di 
carattere agro-ambientale su scala territoriale.

Gli interventi programmati nell’ambito delle  misure, combinati con i fabbisogni cui intendono 
rispondere e le rispettive dotazioni finanziare, sono indicati in Tabella 5.12.

La dotazione finanziaria è stata determinata sulla base dei risultati prefissati, come evidenziati nella 
sezione 11 indicatori, nonché sulla base dell’esperienza maturata nella gestione della programmazione 
FEASR 2007-2013.

Tabella 5.12
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5.2.5. P5: Incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emissioni di carbonio 
e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale

5.2.5.1. 5A) Rendere più efficiente l'uso dell'acqua nell'agricoltura

5.2.5.1.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

5.2.5.1.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Focus area non attiìvata.

L’obiettivo del Focus Area 5a di rendere più efficiente l’uso dell’acqua in agricoltura sarà perseguito 
mediante la richiesta della Regione di beneficiare delle misure relative agli investimenti in infrastrutture 
irrigue previste dal Programma nazionale. Atteso che gli investimenti in infrastrutture irrigue, previste dal 
Programma nazionale, contribuiscono alla FA 5a sarà cura della Regione dimostrare il soddisfacimento 
della condizionalità 5.2 sulle risorse idriche predisponendo se necessario uno specifico Piano d’azione 
regionale.

Il Programma, attraverso l’attivazione dei tipo di intervento 1.1,  2.1, 4.1.2, 4.4.1, 16.5 e delle misure 10, 11 
e 12  in via indiretta contribuisce a perseguire gli obiettivi della direttiva 2000/60/CE (Direttiva Quadro 
sulle Acque – DQA)  prevenendo il deterioramento qualitativo e quantitativo delle risorse irrigue, 
migliorando  lo stato delle acque e assicurando un utilizzo sostenibile delle stesse.

Anche gli obiettivi della direttiva 2007/60/CE (Direttiva alluvioni) sono perseguiti in via indiretta dal 
programma mediante l’attivazione dei tipo di intervento 1.1, 2.1, 4.1.2, 4.4.1, 8.1, 8.5, 16.5  e delle misure 
10, 11, 12 e 13 finalizzate a promuovere e sostenere l’utilizzo di pratiche dell’uso del suolo e dell’acqua 
sostenibili, contrastare i cambiamenti climatici, favorire la riduzione dei carichi inquinanti, arginare 
l’abbandono del territorio, in particolare quello montano e migliorare le azioni di ritenzione delle acque.”

5.2.5.2. 5B) Rendere più efficiente l'uso dell'energia nell'agricoltura e nell'industria alimentare

5.2.5.2.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

5.2.5.2.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Focus area N.A.



165

5.2.5.3. 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, 
materiali di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

5.2.5.3.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19)

 M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 
foreste (articoli da 21 a 26)

5.2.5.3.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Nell’ambito della FA 5C si opererà con l’intento di rispondere ai fabbisogni F7, F9, F14, F17 e F18 
perseguendo i seguenti obiettivi specifici:

 Aumentare la gestione attiva dei boschi promuovendo la certificazione forestale per una 
selvicoltura sostenibile e pianificata

 aumentare l’approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali 
di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia;

 aumentare la produzione e l’utilizzo di energia da fonti rinnovabili.
 aumentare la redditività e la copertura del fabbisogno finanziario delle imprese.

Trasversalmente opereranno anche le misure 1 e 2  per la formazione e la consulenza, come indicato nelle 
sezioni relative alle focus area 1A, 1B, e 1C.

Gli interventi programmati nell’ambito delle  misure, combinati con i fabbisogni cui intendono 
rispondere e le rispettive dotazioni finanziare, sono indicati in Tabella 5.13.

La dotazione finanziaria è stata determinata sulla base dei risultati prefissati, come evidenziati nella 
sezione 11 indicatori, nonché sulla base dell’esperienza maturata nella gestione della programmazione 
FEASR 2007-2013.
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Tabella 5.13

5.2.5.4. 5D) Ridurre le emissioni di gas a effetto serra e di ammoniaca prodotte dall'agricoltura

5.2.5.4.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

5.2.5.4.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Focus area N.A.

5.2.5.5. 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

5.2.5.5.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 
foreste (articoli da 21 a 26)

 M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

5.2.5.5.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Nell’ambito della FA 5E si opererà con l’intento di rispondere ai fabbisogni F14, F16 e F18 perseguendo 
i seguenti obiettivi specifici:
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 favorire la conservazione del carbonio nel suolo;
 valorizzare le superfici a bosco produttive in particolare nelle aree di pianura – pioppicoltura – 

considerata l’elevata capacità di assorbimento di CO2 e fissaggio del carbonio nel legno a parità 
di tempo e superficie rispetto alle specie a legno duro, nonché per la capacità di 
immagazzinamento di CO2 dei prodotti legnosi trasformati per lunghi periodi di emivita.

Contribuiscono indirettamente a questa focus area anche gli incentivi per la stesura di piani di gestione 
forestale e loro strumenti equivalenti o l’adozione di protocolli per la certificazione forestale e della 
catena di custodia.

Trasversalmente opereranno anche le misure 1 e 2  per la formazione e la consulenza, come indicato nelle 
sezioni relative alle focus area 1A, 1B, e 1C.

Gli interventi programmati nell’ambito delle  misure, combinati con i fabbisogni cui intendono 
rispondere e le rispettive dotazioni finanziare, sono indicati in Tabella 5.14.

La dotazione finanziaria è stata determinata sulla base dei risultati prefissati, come evidenziati nella 
sezione 11 indicatori, nonché sulla base dell’esperienza maturata nella gestione della programmazione 
FEASR 2007-2013.

 

Tabella 5.14 
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5.2.6. P6: adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle zone 
rurali

5.2.6.1. 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione

5.2.6.1.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19)

5.2.6.1.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Nell’ambito della FA 6A si opererà con l’intento di rispondere ai fabbisogni F7 e F19, perseguendo i 
seguenti obiettivi specifici:

 creare nuove piccole imprese e contribuire all’aumento dell’occupazione;
 creare e migliorare l’offerta turistica in determinate aree del territorio regionale e promuovere la 

conoscenza del territorio, dell’ambiente, della biodiversità e dei prodotti tipici locali.

Contribuiscono indirettamente all’obiettivo specifico le strategie di sviluppo locale dei GAL, oltre che:

 il sostegno a investimenti per la creazione, il miglioramento o l’espansione dei servizi di base 
locali;

 il sostegno a interventi per il recupero e la valorizzazione di percorsi turistici intercomunali.

Trasversalmente opereranno anche le misure 1 e 2  per la formazione e la consulenza, come indicato nelle 
sezioni relative alle focus area 1A, 1B, e 1C.

Gli interventi programmati nell’ambito delle  misure, combinati con i fabbisogni cui intendono 
rispondere e le rispettive dotazioni finanziare, sono indicati in Tabella 5.15.

La dotazione finanziaria è stata determinata sulla base dei risultati prefissati, come evidenziati nella 
sezione 11 indicatori, nonché sulla base dell’esperienza maturata nella gestione della programmazione 
FEASR 2007-2013.
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Tabella 5.15

5.2.6.2. 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

5.2.6.2.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

 M16 - Cooperazione (art. 35)

 M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) 
[articolo 35 del regolamento (UE) n. 1303/2013]

5.2.6.2.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Nell’ambito della FA 6B si opererà con l’intento di rispondere ai fabbisogni F1, F2, F5, F7, F9, F10, F12, 
F13, F15, F19 e F20, perseguendo i seguenti obiettivi specifici:

 creare e migliorare l’offerta di servizi e promuovere la conoscenza del territorio attraverso forme 
di fruizione sostenibili;

 favorire la diversificazione dell’economia delle zone rurali;
 contribuire a contrastare l’abbandono della popolazione delle zone più marginali;
 promuovere l’inclusione sociale e concorrere al contrasto alla povertà;
 favorire la conservazione di specie ed habitat tutelati.

Le misure 19 e 16.7 saranno realizzate rispettivamente:

 nelle aree montane, mediante l’attuazione dei Progetti di sviluppo locale individuati dai GAL;
 nella rimanente parte del territorio rurale regionale, al quale vengono riconosciuti determinati 

valori di cui è portatore, da preservare e valorizzare, ad opera di partenariati misti pubblico-privati 
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nell’ambito di strategie di cooperazione per lo sviluppo territoriale.

Trasversalmente opereranno anche le misure 1 e 2  per la formazione e la consulenza, come indicato nelle 
sezioni relative alle focus area 1A, 1B, e 1C.

Gli interventi programmati nell’ambito delle misure, combinati con i fabbisogni cui intendono rispondere 
e le rispettive dotazioni finanziare, sono indicati in Tabella 5.16.

La dotazione finanziaria è stata determinata sulla base dei risultati prefissati, come evidenziati nella 
sezione 11 indicatori, nonché sulla base dell’esperienza maturata nella gestione della programmazione 
FEASR 2007-2013.

Tabella 5.16

5.2.6.3. 6C) Promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione (TIC) nelle zone rurali

5.2.6.3.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)
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5.2.6.3.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Nell’ambito della FA 6C si opererà con l’intento di rispondere al fabbisogno F21 perseguendo l’obiettivo 
di favorire l'accesso alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione e la diffusione della banda 
ultra larga.

Gli interventi programmati nell’ambito delle misure, combinati con i fabbisogni cui intendono rispondere 
e le rispettive dotazioni finanziare, sono indicati in Tabella 5.17.

La dotazione finanziaria è stata determinata sulla base dei risultati prefissati, come evidenziati nella 
sezione 11 indicatori, nonché sulla base dell’esperienza maturata nella gestione della programmazione 
FEASR 2007-2013.

Tabella 5.17
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5.3. Una descrizione del modo in cui saranno affrontati gli obiettivi trasversali, comprese le 
disposizioni specifiche di cui all'articolo 8, paragrafo 1, lettera c), punto v), del regolamento (UE) 
n. 1305/2013

Il PSR contribuisce al raggiungimento dei tre obiettivi trasversali dell’Unione:

 Innovazione: la promozione e la diffusione dell’innovazione
 Ambiente: la tutela dell’ambiente
 Cambiamenti climatici: la mitigazione dei cambiamenti climatici e l’adattamento ad essi

Innovazione

Gli strumenti per l’innovazione nel PSR 14-20 si presentano strutturati secondo un progetto ampio basato su 
un approccio di sistema che mira a coinvolgere tutti i soggetti della rete della conoscenza: imprese, ricerca, 
consulenza, formazione.

Il FVG è impegnato a produrre la Strategia di Specializzazione intelligente per il 2014-2020. La Strategia 
rappresenta un pilastro della politica di sviluppo attuata in FVG dai POR FESR, FSE e FEASR integrandosi 
con il Piano di Sviluppo Industriale regionale. Il fine della strategia è costruire un vantaggio competitivo 
per il FVG adattando e specializzando i sistemi produttivi territoriali al rapido e costante mutamento delle 
condizioni economiche e del mercato. Partendo dalle specializzazioni attuali, la strategia raccoglierà le 
opportunità di innovazione e verificherà quali filiere produttive e tematiche di ricerca e innovazione possano 
costituire una priorità di sviluppo per la regione,  tenuto anche conto della centralità del rilancio del settore 
manifatturiero e della filiera agroalimentare, stante la connessione di quest'ultima con il settore della 
chimica, dell’efficienza energetica e del riciclo.

Nella strategia è compresa anche una priorità mirata a promuovere gli investimenti delle imprese in progetti 
di innovazione e di industrializzazione dei risultati dei progetti di ricerca, sviluppo e innovazione, 
sviluppando collegamenti e sinergie tra imprese, centri di ricerca nell’ambito dei distretti tecnologici e dei 
segmenti di filiera anche per affrontare le sfide sociali e ambientali future. In quest’ambito, il contributo del 
PSR  verrà dato attraverso i PEI costituiti tramite la M 16.

Risultati attesi sono l’incremento dell’attività di innovazione delle imprese e il rafforzamento del sistema 
innovativo regionale attraverso l’incremento della collaborazione fra imprese/reti di imprese e strutture di 
ricerca e la valorizzazione di queste ultime.

Oltre alla strategia per lo sviluppo rurale, FVG tramite la l.r. 26/2005, promuove una politica tesa allo 
sviluppo e alla promozione dell’attività di ricerca, alla diffusione dell’innovazione e del trasferimento di 
conoscenze e di competenze a favore delle imprese e dei centri di ricerca e di innovazione anche nel 
comparto agricolo. Ciò nonostante la fruizione finale di questi prodotti da parte delle imprese 
agricole appare scarsa.

Per accrescere l’innovazione nel comparto agricolo, agroalimentare  e forestale e per rendere maggiormente 
efficace il nesso tra  aziende e mondo della ricerca in modo da assicurare il trasferimento di innovazione e 
rispondere ai fabbisogni di innovazione e conoscenza emersi, con il PSR si opererà sotto vari aspetti:  
migliorando e supportando il processo di trasferimento della conoscenza, individuando soggetti capaci e di 
alta professionalità e  aumentando la propensione all’innovazione da parte delle aziende.
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Specificatamente si agirà:

 favorendo (M 16)  la costituzione e attivazione dei GO per l’innovazione come luogo nel quale 
imprenditori agricoli, ricercatori e altri soggetti capaci di trasferire conoscenza si adopereranno per 
rendere concrete idee progettuali e trasferirle al mondo produttivo attraverso formazione, 
informazione, consulenza. I GO rappresenteranno lo strumento per integrare le diverse componenti 
del sistema dell’innovazione che indirettamente provocherà anche la crescita del capitale umano

 valorizzando le realtà esistenti sul territorio che sviluppano o potenzialmente potrebbero sviluppare 
attività di innovazione interattiva favorendo (M1), altresì, la condivisione di esperienze e lo sviluppo 
di capacità

 potenziando e promovendo (M16) l’approccio basato sulle reti e sulle diverse forme di cooperazione 
e di progettualità collettiva di tipo multi-attoriale. La progettazione integrata  nell’ambito di 
attuazione dei Progetti di Filiera e le misure agro climatiche ambientali prevederanno l’obbligo della 
formazione o  della consulenza

 incentivando modalità di consulenza (M2) di elevata qualità per rispondere alle specifiche esigenze 
del sistema agricolo e agroalimentare in materia di innovazioni di tipo agronomico e ambientale, 
innovazioni di processo, di prodotto, di tipo organizzativo e di sistema-filiere

 incentivando soluzioni di apprendimento innovative quali visite di studio, workshop, attività 
dimostrative in azienda, coaching, ecc (M1). In particolare la formazione sarà diretta a promuovere 
lo sviluppo delle filiere produttive, favorire l’innovazione sociale, stimolare approcci collettivi ai 
progetti e alle pratiche ambientali in grado di produrre benefici ambientali e climatici più incisivi e 
coerenti di quelli che possono ottenere i singoli operatori, valorizzare l’attività agricola in ambienti 
soggetti a vincoli naturali e paesaggistici, salvaguardare la biodiversità e l’assetto paesaggistico, 
migliorare la gestione delle risorse idriche, tutelare le acque, contenere il dissesto idrogeologico, 
l’erosione e i processi di desertificazione, il raggiungimento di una maggiore efficienza energetica.

Alla priorità trasversale della innovazione è destinato il ~ 5,2 % delle risorse, per un importo totale FEASR 
di ~ 6.640.480 €, come indicato in Tab 5.18.

In Tab 5.19 sono indicati gli effetti attesi, distinti per misura, in relazione all’innovazione.

Ambiente

Tutelare l’ambiente attraverso le diverse forme di intervento previste dal PSR rappresenta un obiettivo 
prioritario per garantire equilibrio al territorio, evitare il degrado paesaggistico, mantenere la biodiversità e 
gli ecosistemi, tutelare e conservare le acque e i suoli

Il PSR affronta il tema trasversale dell’Ambiente con azioni integrate finalizzate,  da un lato, a valorizzare il 
ruolo  positivo che le attività agricole e forestali possono esercitare per la protezione del suolo, la tutela delle 
risorse idriche, il mantenimento e l’incremento del tenore di sostanza organica dei suoli, la tutela della 
biodiversità, la conservazione del paesaggio e dall’altro, a ridurre l’impatto ambientale delle attività agricole 
in termini di utilizzo delle risorse idriche e di emissioni in atmosfera di gas climalteranti.

Pertanto si prevede di intervenire, per ciascuna delle criticità ambientali rilevate a carico dei principali asset 
naturali (suolo, acqua, paesaggio e biodiversità) mediante l’attivazione, combinata, di tipi di intervento 
finalizzati:

 al miglioramento ed efficientamento dell’utilizzo della risorsa irrigua in ambito agricolo, alla 
realizzazione di sistemi di riuso delle acque aziendali a scopo irriguo, all’efficientamento energetico 
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e alla realizzazione di interventi e acquisto anche di attrezzature per la migliore gestione del suolo e 
la corretta distribuzione dei fertilizzanti e dei fitofarmaci (M4)

 alla realizzazione di investimenti non produttivi per il ripristino o la realizzazione di bordure arboree 
o arbustive mono e pluristratificate e polispecifiche, la realizzazione di ambienti misti macchia-
radura, il rispristino di ecotoni, la realizzazione di pozze d’acqua e laghetti anche temporanei, il 
ripristino di elementi caratteristici del paesaggio (M4)

 a promuovere la gestione sostenibile e la tutela attiva del patrimonio forestale (M8)
 a incentivare le tecniche produttive più innovative e rispettose dell’ambiente finalizzate al risparmio 

idrico,  alla protezione del suolo e delle risorse idriche, all’incremento della sostanza organica, al 
miglioramento della gestione dei prati-pascolo e dei pascoli, così come tutte le forme di coltivazione 
che prevedano un basso impiego di input chimici (M10)

 a incentivare la diffusione e il mantenimento dei metodi e delle pratiche di produzione 
dell’agricoltura biologica (M11)

 a indennizzare le aziende agricole che operano all’interno delle aree N 2000 (M12)
 a indennizzare i soggetti che operano nelle aree svantaggiate (M13)
 a  supportare la redazione o l’aggiornamento dei piani di gestione previsti dei siti Natura 2000 (M7)
 all’ attivazione di azioni di formazione e informazione e di servizi di consulenza per favorire la 

diffusione di pratiche e sistemi colturali finalizzati alla protezione del suolo, alla tutela delle acque 
dall’inquinamento, alla salvaguardia della biodiversità agraria e forestale, alla conservazione del 
paesaggio (M1 e M2)

Si agirà, inoltre, tramite la M16 per l’attivazione di approcci collettivi per affrontare in modo organico le 
problematiche ambientali regionali.

Inoltre, la combinazione degli interventi programmati a valere su specifiche FA possono conseguire effetti 
positivi anche sulle problematiche ambientali non solo riconducibili alla priorità 4 ma anche alla 5.

In via preventiva, qualora un investimento rischi di avere effetti negativi sull’ambiente, la decisione circa la 
sua ammissibilità a beneficiare del sostegno sarà preceduta da una valutazione dell’impatto ambientale. Tale 
valutazione di impatto sarà effettuata conformemente alla normativa applicabile per il tipo di investimento di 
cui trattasi.

Trasversalmente, saranno considerati prioritari, tramite i criteri di selezione, gli interventi che, sebbene 
realizzati a valere su altre focus che non siano relativi alle priorità 4 e 5, comporteranno positive ricadute in 
termini ambientali.

In via presunta e di larga massima, si stima che il PSR contribuisca alla rete N 2000 con le percentuali 
indicate in Tab 5.20 valutate tenuto conto degli obiettivi fissati dalle singole misure e dei dati medi aggregati 
relativi alle corrispondenti misure del PSR 2007-2013. Si evidenzia che nella fase di consultazione della 
VAS è emersa l’esigenza di non incentivare, con aliquote di aiuto superiori, la realizzazione di investimenti 
all’interno delle aree N2000, come invece è avvenuto nel PSR 2007-2013, per tale motivo  il contributo del 
PSR alle aree N 2000 è stimato al ribasso.

Calcolato secondo l’art. 59 comma 6 del reg. (UE) 1305/2013, alla priorità trasversale ambiente è destinato 
il  ~ 35,12 % delle risorse per un importo totale FEASR di euro ~ 44.844.800. Alla priorità il PSR 
contribuisce con un ulteriore ~ 0,50 % delle risorse per un importo FEASR di € 646.800, come indicato 
in Tab 5.21.
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In Tab 5.22 sono indicati gli effetti attesi, distinti per misura, in relazione all’ambiente.

Cambiamenti climatici

Per attenuare gli effetti negativi che i cambiamenti climatici comportano sul territorio rurale, il PSR prevede 
di integrare buona parte degli interventi che contribuiscono al raggiungimento dell’obiettivo trasversale 
ambiente con  interventi che incidono direttamente o indirettamente sull’adattamento ai cambiamenti 
climatici e con  interventi orientati alla mitigazione degli stessi

In particolare il PSR contribuirà a mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici attraverso:

 misure dedicate agli interventi irrigui, ai bacini di raccolta delle acque meteoriche e, più in generale, 
prestando particolare attenzione verso un uso più razionale delle risorse idriche (M 4)

 l’efficientamento energetico per  ridurre l’impronta ecologica aziendale (M4)
 la produzione di energia da fonti rinnovabili, soprattutto attraverso l’utilizzo di reflui, residui e 

sottoprodotti (M4 M6 M8)
 azioni volte a incrementare e migliorare la gestione forestale, la prevenzione del dissesto 

idrogeologico,  la tutela di habitat di interesse comunitario, la conservazione della biodiversità e i 
servizi eco-sistemici (M4 M8 M10)

 la riduzione delle emissioni dei gas serra e di ammoniaca prodotte dall’agricoltura, per favorire la 
 conservazione della sostanza organica e l’incremento del sequestro di carbonio nei suoli agrari, il 
contenimento dell’uso dei fertilizzanti, dei fitofarmaci e dell’irrigazione, nonchè tramite il sostegno 
all’agricoltura biologica (M10 M 11)

 favorire il sequestro del carbonio attraverso la gestione attiva delle foreste esistenti e la creazione di 
nuovi boschi e impianti di arboricoltura specifici o policiclici (M10 M8)

 investimenti finalizzati alla gestione dei reflui al fine di ridurre l’emissione di gas serra (M4)
 interventi di incentivo all’inerbimento delle colture arboree associato alla riduzione dei trattamenti, 

finalizzato anche alla prevenzione del dissesto idrogeologico (M10)
 interventi che sostengono l’utilizzo del legno certificato nella riqualificazione e valorizzazione del 

patrimonio rurale (M7)
 la tutela della biodiversità dei prati e dei pascoli volti anche alla prevenzione del dissesto 

idrogeologico (M10 M12)
 all’attivazione di specifiche azioni di formazione e informazione e di servizi di consulenza rivolta a 

tecnici, imprenditori, e più in generale (M1 e M2)

Si agirà, inoltre, tramite la M16 per promuovere strategie di cooperazione per lo sviluppo territoriale che, 
tramite la combinazione delle varie misure del PSR, possono agire direttamente e indirettamente sui 
cambiamenti climatici e comportare sui diversi territori benefici ambientali più incisivi e coerenti.

Con la M19 si intende dare sostegno, mediante la metodologia LEADER, ad azioni rivolte indirettamente 
alla mitigazione dei cambiamenti climatici come le iniziative che favoriscono lo sviluppo e innovazione 
delle filiere corte e dei sistemi produttivi locali.

Per quanto riguarda il sostegno alla prevenzione e alla gestione dei rischi (FA 3b), il Programma non 
prevede di intervenire direttamente con misure specifiche poiché la regione dispone di mezzi e risorse 
proprie finalizzati allo scopo.

Calcolato secondo quanto disposto dall’art. 2 del  reg. (UE) 215/2014, applicando i coefficienti di cui 
all’allegato II, alla priorità trasversale cambiamenti climatici  è destinato, circa, il 40,93 % delle risorse per 
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un importo totale FEASR di € 52.259.715, come indicato in Tab  5.23.

In Tab 5.24 sono indicati gli effetti attesi, distinti per misura, in relazione ai cambiamenti climatici.

 

Tabella 5.18 obiettivo trasversale innovazione
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Tabella 5.19 effetti attesi innovazione
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Tabella 5.20 contributo alle aree Natura 2000
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Tabella 5.21 obiettivo trasversale ambiente
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Tabella 5.22 effetti attesi ambiente
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Tabella 5.23 obiettivo trasversale cambiamenti climatici
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Tabella 5.24 effetti climatici attesi
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5.4. Una tabella riassuntiva della logica d'intervento che indichi le priorità e gli aspetti specifici 
selezionati per il PSR, gli obiettivi quantificati e la combinazione di misure da attuare per realizzarli, 
comprese le spese preventivate (tabella generata automaticamente a partire dalle informazioni fornite 
nelle sezioni 5.2 e 11)

Priorità 1

Aspetto 
specifico Nome dell'indicatore di obiettivo

Valore 
obiettivo 2023

Spese 
preventivate

Combinazione 
di misure

1A T1: percentuale di spesa a norma degli articoli 14, 15 e 35 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 in relazione alla spesa totale per il PSR (aspetto specifico 1A) 8,85% M01, M02, 

M16

1B
T2: numero totale di operazioni di cooperazione sovvenzionate nel quadro della misura di 
cooperazione [articolo 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013] (gruppi, reti/poli, progetti 
pilota...) (aspetto specifico 1B)

29,00 M16

1C T3: numero totale di partecipanti formati a norma dell'articolo 14 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 (aspetto specifico 1C) 2.300,00 M01

Priorità 2
Aspetto 
specifico Nome dell'indicatore di obiettivo Valore 

obiettivo 2023
Spese 

preventivate
Combinazione 

di misure

2A T4: percentuale di aziende agricole che fruiscono del sostegno del PSR per investimenti di 
ristrutturazione e ammodernamento (aspetto specifico 2A) 4,05% 98.100.000,00

M01, M02, 
M04, M06, 

M16

2B T5: percentuale di aziende agricole che attuano un piano di sviluppo/investimenti per i 
giovani agricoltori con il sostegno del PSR (aspetto specifico 2B) 1,12% 13.450.000,00 M01, M02, 

M06

Priorità 3
Aspetto 
specifico Nome dell'indicatore di obiettivo Valore 

obiettivo 2023
Spese 

preventivate
Combinazione 

di misure

T6: percentuale di aziende agricole che ricevono un sostegno per la partecipazione a regimi 
di qualità, mercati locali e filiere corte, nonché ad associazioni/organizzazioni di produttori 
(aspetto specifico 3A)

1,52%
3A

% delle imprese agroindustriali supportate sul totale (Percentuale imprese beneficiarie sul 
totale del settore agroindustriale) 5,00

27.650.000,00

M01, M02, 
M03, M04, 
M09, M14, 

M16

Priorità 4
Aspetto 
specifico Nome dell'indicatore di obiettivo Valore 

obiettivo 2023
Spese 

preventivate
Combinazione 

di misure

4A (agri) T9: percentuale di terreni agricoli oggetto di contratti di gestione a sostegno della 
biodiversità e/o dei paesaggi (aspetto specifico 4A) 11,24%

4B (agri) T10: percentuale di terreni agricoli oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la 
gestione idrica (aspetto specifico 4B) 2,70%

4C (agri) T12: percentuale di terreni agricoli oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la 
gestione del suolo e/o a prevenire l'erosione del suolo (aspetto specifico 4C) 4,46%

85.250.000,00

M01, M02, 
M04, M07, 
M08, M10, 
M11, M12, 
M13, M16

4A 
(forestry)

T8: percentuale di foreste/altre superfici boschive oggetto di contratti di gestione a sostegno 
della biodiversità (aspetto specifico 4A) 0,12%

4B 
(forestry)

4C 
(forestry)

T13: percentuale di terreni boschivi oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la 
gestione del suolo e/o a prevenire l'erosione del suolo (aspetto specifico 4C) 0,12%

3.000.000,00 M08

Priorità 5
Aspetto 
specifico Nome dell'indicatore di obiettivo Valore 

obiettivo 2023
Spese 

preventivate
Combinazione 

di misure

5C T16: totale degli investimenti nella produzione di energia rinnovabile (in EUR) (aspetto 
specifico 5C) 16.500.000,00 7.470.000,00 M01, M02, 

M06, M08

5E T19: percentuale di terreni agricoli e forestali oggetto di contratti di gestione che 
contribuiscono al sequestro e alla conservazione del carbonio (aspetto specifico 5E) 0,70% 18.800.000,00 M01, M02, 

M08, M10

Priorità 6
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Aspetto 
specifico Nome dell'indicatore di obiettivo Valore 

obiettivo 2023
Spese 

preventivate
Combinazione 

di misure

6A T20: posti di lavoro creati nell'ambito dei progetti finanziati (aspetto specifico 6A) 10,00 1.080.000,00 M01, M02, 
M06

T21: percentuale di popolazione rurale interessata da strategie di sviluppo locale (aspetto 
specifico 6B) 27,44%

T22: percentuale di popolazione rurale che beneficia di migliori servizi/infrastrutture 
(aspetto specifico 6B) 5,83%6B

T23: posti di lavoro creati nell'ambito dei progetti finanziati (LEADER) (aspetto specifico 
6B) 10,00

35.340.000,00
M01, M02, 
M07, M16, 

M19

6C T24: percentuale di popolazione rurale che beneficia di servizi/infrastrutture nuovi o 
migliorati (TIC) (aspetto specifico 6C) 4,66% 12.350.000,00 M07
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5.5. Una descrizione delle capacità consultive atte a garantire una consulenza e un sostegno adeguati 
con riguardo ai requisiti normativi nonché per azioni connesse all'innovazione, al fine di dimostrare le 
misure adottate conformemente all'articolo 8, paragrafo 1, lettera c), punto vi), del regolamento (UE) 
n. 1305/2013

Il Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 rappresenta uno dei principali strumenti a disposizione  della 
Regione Friuli Venezia Giulia per lo sviluppo delle aree rurali e, conseguentemente, degli operatori del 
comparto agricolo, agroalimentare e forestale e dei gestori del territorio.

Il Programma, nella sua interezza, deve essere in grado di raggiungere gli obiettivi di sviluppo tecnico, 
economico e sociale prefissati.

L’obiettivo può essere raggiunto non solo mediante l’utilizzo integrato e coordinato degli strumenti 
innovativi previsti dalla normativa comunitaria e delle risorse finanziarie a disposizione ma anche attraverso 
una semplificazione del Programma e delle relative procedure amministrative, l’accompagnamento degli 
agricoltori all’accesso alle misure del PSR e alla conoscenza e al rispetto delle normative di riferimento 
nonché mediante l’efficientamento dell’organizzazione interna.

A tale fine, anche sulla base dell’esperienza maturata nella programmazione FEASR 2007-2013, sono state 
programmate azioni indirizzate a:

 semplificare il programma nel suo insieme;
 porre a disposizione dei beneficiari nuovi strumenti  di informazione e assistenza al PSR e alla 

normativa di riferimento;
 potenziare il trasferimento dell’innovazione e della ricerca;
 rendere maggiormente efficace ed efficiente il piano della comunicazione e il sito web istituzionale;
 potenziare la capacità dell’Amministrazione regionale nella gestione e attuazione del programma.

La necessità di semplificare il programma nel suo insieme è stata evidenziata, fin dall’avvio della 
programmazione, dal partenariato e dagli uffici coinvolti nell’attuazione del PSR 2007-2013.

Trasversalmente al programma sono state definite, quanto più possibile, modalità di accesso uniformi, 
coerenti, semplici, chiare e di facile interpretazione nonché  requisiti di ammissibilità, criteri di selezione e 
impegni facilmente verificabili e controllabili.

Ulteriore semplificazione, in favore dei beneficiari e dei soggetti attuatori del programma, sarà data 
dall’integrazione, implementazione e potenziamento dei sistemi informativi che permetteranno una 
riduzione della documentazione cartacea, una interazione diretta con i beneficiari e i soggetti esterni non 
solo nella gestione e implementazione delle domande ma anche nella raccolta, gestione ed elaborazione dei 
datidi monitoraggio e, infine, una riduzione dei tempi necessari alla verifica e liquidazione delle domande.

In coerenza con la strategia prevista per lo sviluppo rurale e in base all’esperienza maturata nella passata 
programmazione FEASR, il programma apporta altresì importanti fattori  di innovazione in relazione alle 
modalità di accesso agli aiuti ovvero il pacchetto giovani, i progetti attuativi di strategie di sviluppo 
territoriale al di fuori delle aree montane, i gruppi operativi del PEI e importanti aggiornamenti in relazione 
ai Progetti Integrati di Filiera che prevederanno forme di partenariato più incisive.

In funzione della nuova legislazione comunitaria di riferimento, dei requisiti normativi e delle nuove 
modalità di accesso e di attuazione del programma sarà garantito agli operatori del comparto agricolo, 
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agroalimentare e forestale e  ai soggetti operanti sul territorio un servizio di assistenza, operato da 
professionisti esperti e dotati delle necessarie competenze (consulenti selezionati), in grado di informare 
puntualmente gli operatori sulle novità legislative e normative introdotte con la programmazione 2014-
2020, sui requisiti normativi e sulle modalità di accesso al programma indirizzandoli verso gli strumenti del 
PSR che maggiormente rispondono alle necessità delle imprese al fine di affrontare le sfide del prossimo 
settennio quali l’integrazione, la cooperazione e in particolare l’innovazione e la ricerca.

Il relazione all’innovazione e alla ricerca, il servizio di consulenza alle imprese sarà integrato da specifiche 
azioni di informazione finalizzate a favorire la massima divulgazione e diffusione, fra le imprese e operatori 
del territorio, di dati e informazioni di interesse anche settoriale e, in particolare, di trasferire con maggiore 
velocità i risultati della ricerca e della sperimentazione favorendo l’utilizzo e l’adozione immediata di quelle 
innovazioni che contribuiscono alla crescita e all’aumento della competitività e sostenibilità delle imprese 
medesime e del territorio.

Anche Regione Friuli Venezia Giulia parteciperà direttamente e concretamente all’attività di informazione e 
divulgazione tramite l’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale-ERSA da anni impegnata a fornire supporto 
alle imprese agricole in materia di innovazione e ricerca.

Le azioni di informazione e divulgazione saranno altresì indirizzate a favorire e promuovere la costituzione 
e il funzionamento di Gruppi Operativi (GO) che rappresentano lo strumento operativo del PEI (Partenariato 
Europeo per l’Innovazione) in materia di produttività e sostenibilità dell’agricoltura.

In questo caso le azioni, se necessario anche con l’ausilio di soggetti esperti selezionati, saranno indirizzate 
a settori produttivi specifici affinchè vengano sviluppate idee progettuali finalizzate alla co-produzione di 
una innovazione che risponda ad una esigenza o una opportunità di sviluppo di una o più aziende partner.

Gli strumenti innovativi posti a disposizione del territorio dal Programma, saranno pertanto supportati sia da 
azioni promozionali, rivolte a un specifico settore, comparto, ambito di intervento, sia da azioni 
pubblicitarie rivolte all’interno comparto e territorio.

Le azioni saranno   parte integrante del Piano della comunicazione del PSR 2014-2020 che, in base alle 
tempistiche di attuazione del Programma prevederà l’attuazione di specifici interventi finalizzati a 
informare, pubblicizzare o promuovere, in modo capillare o mirato, il programma e i relativi strumenti 
operativi.

La capacità del programma di rispondere alle esigenze del territorio non può prescindere dal grado di 
coinvolgimento e di efficienza nella gestione del programma da parte degli Uffici coinvolti nella sua 
attuazione. In questo caso le azioni da intraprendere saranno finalizzate non solo ad aumentare le 
competenze del personale ed il personale qualificato, ma anche a coinvolgere e sensibilizzare lo stesso 
sull’importanza dei risultati che dovranno essere raggiunti.

In tale senso il personale degli uffici attuatori del PSR 2007-2013 è stato coinvolto direttamente, attraverso 
la costituzione di gruppi di lavoro interni, nella stesura delle schede di misura, l’esperienza maturata dagli 
uffici nella gestione diretta del programma ha rappresentato un elemento fondamentale per la 
semplificazione e razionalizzazione del programma.

Il coinvolgimento degli uffici attuatori proseguirà anche nella fasi di definizione e stesura dei regolamenti 
regionali  attuativi del PSR, dei bandi, del sistema gestionale informatico e in genere degli atti e degli 
strumenti necessari alla gestione e attuazione del programma che dovranno essere caratterizzati da elementi 
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di uniformità, semplificazione e  innovazione.

Ulteriore aspetto di rilevante importanza affinchè il programma risulti efficace ed efficiente è rappresentato 
dal livello di formazione e di competenza del personale degli Uffici attuatori, anche esterni 
all’amministrazione regionale.

E’ indispensabile che tutto il personale sia messo a conoscenza delle normative e delle condizioni che 
regolano e disciplinano i fondi comunitari e il PSR 2014-2020, delle relative modalità di funzionamento e di 
attuazione. E’ altresì fondamentale che le normative e le procedure di attuazione del programma siano 
correttamente recepite ed applicate in modo omogeneo sull’intero territorio  regionale.

Pertanto, fin dall’avvio della programmazione, saranno organizzati, anche a valere sulla programmazione 
FSE 2014-2020, specifici corsi di formazione dedicati al personale coinvolto nella gestione del PSR 2014-
2020,

I corsi di formazione saranno organizzati sia in funzione della corretta applicazione giuridica, 
amministrativa e tecnica del Programma sia in relazione alle specifiche funzioni svolte dal personale.

Come nella fase di stesura del programma anche nelle successive fasi di attuazione gli Uffici attuatori 
dovranno essere sensibilizzati sui risultati che dovranno essere conseguiti dal PSR e sulle tempistiche da 
rispettare evidenziando l’importanza della raccolta ed elaborazione degli indicatori e dei dati di 
monitoraggio.

La capacità tecnica e amministrativa dell’amministrazione di gestire il programma sarà, altresì, potenziata 
mediante l’inserimento di specifiche professionalità con formazione tecnica, amministrativa o giuridica 
mediante l’utilizzo dell’assistenza tecnica.

Un importante supporto al miglioramento della capacità amministrativa e gestionale sarà dato dalla Rete 
Rurale Nazionale tramite le attività di supporto e coordinamento che saranno promosse e realizzate.
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6. VALUTAZIONE DELLE CONDIZIONALITÀ EX-ANTE

6.1. Ulteriori informazioni

Nessuna informazione addizionale da segnalare
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6.2.  Condizionalità ex-ante

Condizionalità ex ante applicabile a livello 
nazionale

Condizionalità ex ante applicabile 
rispettata: Sì/No/In parte Valutazione dell'adempimento Priorità/aspetti specifici Misure

P4.1) Buone condizioni agronomiche e ambientali (BCAA): sono 
state adottate a livello nazionale le norme per mantenere la terra in 
buone condizioni agronomiche e ambientali di cui al titolo VI, capo 
I, del regolamento (UE) n. 1306/2013

yes Condizionalità soddisfatta attraverso adempimenti nazionali e 
regionali P4 M11, M12, M10

P4.2) Requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti 
fitosanitari: sono stati definiti a livello nazionale i requisiti minimi 
relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari di cui al titolo III, 
capo I, articolo 28, del regolamento (UE) n. 1305/2013

yes Condizionalità soddisfatta attraverso adempimenti nazionali e 
regionali P4 M11, M10

P4.3) Altri pertinenti requisiti obbligatori stabiliti dalla legislazione 
nazionale: sono stati stabiliti a livello nazionale i pertinenti requisiti 
obbligatori ai fini del titolo III, capo I, articolo 28, del regolamento 
(UE) n. 1305/2013

yes Condizionalità soddisfatta attraverso adempimenti nazionali e 
regionali P4 M11, M10

P5.3) Energie rinnovabili: realizzazione di azioni volte a promuovere 
la produzione e la distribuzione di fonti di energia rinnovabili yes Condizionalità soddisfatta attraverso adempimenti nazionali e 

regionali 5C M04, M06, M07, M16

P6.1) Infrastruttura di reti di nuova generazione: esistenza di piani 
nazionali o regionali per reti NGA che tengano conto delle azioni 
regionali al fine di raggiungere gli obiettivi dell'Unione di accesso a 
Internet ad alta velocità, concentrandosi su aree in cui il mercato non 
fornisce un'infrastruttura aperta ad un costo accessibile e di qualità 
conforme alle norme dell'Unione in materia di concorrenza e di aiuti 
di Stato, e forniscano servizi accessibili a gruppi vulnerabili

no Condizionalità non soddisfatta che necessita di ulteriori adempimenti 
regionali 6C M07

G1) Antidiscriminazione: esistenza della capacità amministrativa per 
l'attuazione e l'applicazione del diritto e della politica dell'Unione in 
materia di antidiscriminazione nel campo dei fondi SIE.

yes Condizionalità soddisfatta attraverso adempimenti nazionali e 
regionali

6B M19, M16, M02, M01

G2) Parità di genere: esistenza della capacità amministrativa per 
l'attuazione e l'applicazione del diritto e della politica dell'Unione in 
materia di parità di genere nel campo dei fondi SIE.

yes Condizionalità soddisfatta attraverso adempimenti nazionali e 
regionali 6A, 6B M01, M02, M16, M19, 

M07, M06

G3) Disabilità: esistenza della capacità amministrativa per 
l'attuazione e l'applicazione della Convenzione ONU sui diritti delle 
persone con disabilità (UNCRPD) nel campo dei fondi SIE 
conformemente alla decisione 2010/48/CE del Consiglio

yes Condizionalità soddisfatta attraverso adempimenti nazionali e 
regionali 6A, 6B M07, M06, M19, M16

G4) Appalti pubblici: esistenza di dispositivi che garantiscano 
l'applicazione efficace del diritto dell'Unione in materia di appalti 
pubblici nel campo dei fondi SIE.

no Condizionalità non soddisfatta che necessita di ulteriori adempimenti 
nazionali e regionali 6B, 5C, 2A, 5A, 5B M01, M19, M16, M06, 

M02, M07, M08, M04

G5) Aiuti di Stato: esistenza di dispositivi che garantiscano 
l'applicazione efficace del diritto dell'Unione in materia di aiuti di 
Stato nel campo dei fondi SIE.

partially Condizionalità parzialmente soddisfatta che necessita di ulteriori 
adempimenti nazionali e regionali 2B, 1C, 6A, 6B, 5E, 1B, 3A, 5C, 1A, 2A, 6C M08, M02, M07, M04, 

M01, M06, M16

G6) Normativa ambientale connessa alla valutazione dell'impatto 
ambientale (VIA) e alla valutazione ambientale strategica (VAS): 

partially La condizionalità non è soddisfatta a livello nazionale P4, 6C, 5E, 3A, 2A, 6A, 5C M10, M06, M13, M11, 
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esistenza di dispositivi che garantiscano l'applicazione efficace della 
normativa dell'Unione in materia ambientale connessa alla VIA e alla 
VAS.

M07, M16, M04, M08

G7) Sistemi statistici e indicatori di risultato: esistenza di una base 
statistica necessaria per effettuare valutazioni in merito all'efficacia e 
all'impatto dei programmi. Esistenza di un sistema di indicatori di 
risultato necessario per selezionare le azioni che contribuiscono più 
efficacemente al conseguimento dei risultati auspicati, per monitorare 
i progressi verso i risultati e per svolgere la valutazione d'impatto.

yes
LA condizionalità è soddisfatta per tutti criteri in ambito FEASR in 
ragione del sistema comune di monitoraggio e valutazione 
(Regolamento di esecuzione 808/2015)

P4, 5B, 1C, 5D, 6A, 6C, 2A, 5A, 6B, 1B, 3B, 5E, 3A, 
1A, 5C, 2B

M02, M16, M03, M05, 
M14, M09, M08, M04, 
M20, M12, M11, M06, 
M13, M19, M10, M15, 
M17, M18, M01, M07
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Condizionalità ex ante applicabile a livello 
nazionale Criteri Criteri rispettati: 

Sì/No

Riferimenti (se rispettati) [riferimenti 
a strategie, atti legali o altri documenti 

pertinenti]
Valutazione dell'adempimento

P4.1) Buone condizioni agronomiche e ambientali (BCAA): sono 
state adottate a livello nazionale le norme per mantenere la terra in 
buone condizioni agronomiche e ambientali di cui al titolo VI, capo 
I, del regolamento (UE) n. 1306/2013

P4.1.a) Le BCAA sono state definite nella legislazione nazionale e 
specificate nei programmi Yes

Decreto Mpaaf  n. 180 del 23 gennaio 2015 
disciplina a livello nazionale le BCAA e gli 
obblighi relativi ai requisiti minimi per 
l’uso dei fertilizzanti e prodotti fitosanitari

A livello regionale è prevista l’applicazione 
del DM 180/2015 con apposita 
Deliberazione della Giunta Regionale senza 
inserimento di ulteriori impegni ed obblighi

L’insieme delle disposizioni citate soddisfa il criterio 
per quanto di competenza regionale

P4.2) Requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti 
fitosanitari: sono stati definiti a livello nazionale i requisiti minimi 
relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari di cui al titolo III, 
capo I, articolo 28, del regolamento (UE) n. 1305/2013

P4.2.a) I requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti 
fitosanitari di cui al titolo III, capo I, del regolamento (UE) n. 
1305/2013 sono specificati nei programmi;

Yes

Decreto Mpaaf  n. 180 del 23 gennaio 2015 
definisce le BCAA e gli obblighi relativi ai 
requisiti minimi per l’uso dei fertilizzanti e 
prodotti fitosanitari.

A livello regionale è prevista l’applicazione 
del DM 180/2015 con apposita 
Deliberazione della Giunta Regionale senza 
inserimento di ulteriori impegni ed 
obblighi.

L’insieme delle disposizioni citate soddisfa il criterio 
per quanto di competenza regionale

P4.3) Altri pertinenti requisiti obbligatori stabiliti dalla legislazione 
nazionale: sono stati stabiliti a livello nazionale i pertinenti requisiti 
obbligatori ai fini del titolo III, capo I, articolo 28, del regolamento 
(UE) n. 1305/2013

P4.3.a) I pertinenti requisiti obbligatori stabiliti dalla legislazione 
nazionale sono specificati nei programmi Yes

Piano d’azione Nazionale sull’uso 
sostenibile dei prodotti fitosanitari (PAN) 
DM 22.01.2014 pubblicato in GU del 12 
febbraio 2014, serie generale n.35, in 
attuazione del Decreto Legislativo 
150/2012 e relativa nota Mpaaf del 
17/3/2014 prot. 6119

A livello regionale sono stati adottati atti 
amministrativi e normativi che non 
introducono ulteriori obblighi.

L’insieme delle disposizioni citate soddisfa il criterio 
per quanto di competenza regionale

P5.3.a) Esistenza di regimi di sostegno trasparenti, accesso prioritario 
alle reti o accesso garantito e priorità in materia di dispacciamento, 
nonché norme standard rese pubbliche in materia di assunzione e 
ripartizione dei costi degli adattamenti tecnici conformemente 
all'articolo 14, paragrafo 1, e all'articolo 16, paragrafi 2 e 3, della 
direttiva 2009/28/CE;

Yes

D.Lgs. 28/2011. Il decreto legislativo 
prevede quanto richiesto dal criterio

Il criterio è soddisfatto dalla normativa nazionale

P5.3) Energie rinnovabili: realizzazione di azioni volte a promuovere 
la produzione e la distribuzione di fonti di energia rinnovabili

P5.3.b) lo Stato membro ha adottato un piano di azione nazionale per 
le energie rinnovabili conformemente all'articolo 4 della direttiva 
2009/28/CE

Yes

D.lgs. 28/2011;

PAN Energie rinnovabili in Italia (adottato 
in conformità con l’articolo 4 della 

Il criterio è soddisfatto dalla normativa nazionale
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Direttiva 2009/28/CE).

Legge Regionale 19/2012

DGR 1252/2015 Adozione del Piano 
Energetico Regionale (PER)

P6.1.a) Esistenza di un piano nazionale o regionale per reti di nuova 
generazione che contenga: un piano di investimenti in infrastrutture 
basato su un'analisi economica che tiene conto dell'infrastruttura 
pubblica e privata esistente e degli investimenti pianificati;

No

D.L. 179 del 18 ottobre 2012 Agenda 
Digitale Italiana

Piano Nazionale di banda ultralarga e piano 
della crescita digitale adottati il 4 marzo 
2015.

DGR 1012/2015: piano d’azione per il 
soddisfacimento della condizionalità ex 
ante “infrastrutture di rete di nuova 
generazione

Il criterio non è completamente soddisfatto perchè 
manca l'adeguamento dei documenti di 
programmazione regionale.

Il piano nazionale ha effettuato l’analisi di copertura 
sulle reti NG effettuato su tutto il territorio nazionale, 
coinvolgendo gli operatori. 

A livello regionale, esiste la mappa delle infrastrutture 
pubbliche realizzata nell’ambito del programma 
ERMES; è inoltre allo studio un progetto regionale per 
realizzare un Catasto federato a livello nazionale (in 
collaborazione con il Mise ed Infratel). E’ inoltre in 
fase di avvio una ricognizione regionale con gli 
operatori TLC, per aggiornare il quadro delle 
infrastrutture esistenti e degli investimenti  
programmati.

Il soddisfacimento del criterio prevede ulteriori azioni 
regionali

P6.1.b) Esistenza di un piano nazionale o regionale per reti di nuova 
generazione che contenga: modelli di investimento sostenibili che 
promuovono la concorrenza e offrono accesso a infrastrutture e 
servizi aperti, accessibili, di qualità e a prova di futuro;

No

D.L. 179 del 18 ottobre 2012 Agenda 
Digitale Italiana

Piano Nazionale di banda ultralarga e piano 
della crescita digitale adottati il 4 marzo 
2015.

DGR 1012/2015: piano d’azione per il 
soddisfacimento della condizionalità ex 
ante “infrastrutture di rete di nuova 
generazione

Il criterio non è completamente soddisfatto perche’ 
manca l’adeguamento dei documenti di 
programmazione regionale.

Il Piano Nazionale Contiene gli indirizzi relativi ai 
modelli di investimento che saranno approfonditi nel 
piano regionale. 

Il soddisfacimento del criterio prevede ulteriori azioni 
regionali

P6.1) Infrastruttura di reti di nuova generazione: esistenza di piani 
nazionali o regionali per reti NGA che tengano conto delle azioni 
regionali al fine di raggiungere gli obiettivi dell'Unione di accesso a 
Internet ad alta velocità, concentrandosi su aree in cui il mercato non 
fornisce un'infrastruttura aperta ad un costo accessibile e di qualità 
conforme alle norme dell'Unione in materia di concorrenza e di aiuti 
di Stato, e forniscano servizi accessibili a gruppi vulnerabili

P6.1.c) Esistenza di un piano nazionale o regionale per reti di nuova 
generazione che contenga: misure per stimolare gli investimenti 
privati.

No

D.L. 179 del 18 ottobre 2012 Agenda 
Digitale Italiana

Piano Nazionale di banda ultralarga e piano 
della crescita digitale adottati il 4 marzo 
2015.

Il criterio non è completamente soddisfatto perche’ 
manca l’adeguamento dei documenti di 
programmazione regionale.

A livello regionale sono già in atto misure tese a 
stimolare gli Investimenti private: 

- Offerta ERMES Operatori

- Programma di massima di pubblicazione degli avvisi 

Il soddisfacimento del criterio prevede ulteriori azioni 
regionali

G1) Antidiscriminazione: esistenza della capacità amministrativa per 
l'attuazione e l'applicazione del diritto e della politica dell'Unione in 

G1.a) Dispositivi a norma del quadro istituzionale e giuridico degli 
Stati membri che garantiscano la partecipazione degli organismi 
responsabili di promuovere la parità di trattamento di tutti gli 

Yes Accordo di partenariato, sezione 2. L’insieme delle attività nazionali e regionali soddisfa 
il requisito. 
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individui a tutte le fasi di preparazione e attuazione dei programmi, 
compresa la fornitura di consulenza in materia di parità nell'ambito 
delle attività relative ai fondi SIE.

A livello regionale:

Generalità della Giunta Regionale 
1466/2013: costituzione del tavolo di 
partenariato per il PSR 2014-2020;

garante regionale dei diritti alla persona 
LR9/2014

I dispositivi citati garantiscono la partecipazione degli 
organismi responsabili di promuovere la parità di 
trattamento di tutti gli individui, compresa la fornitura 
di consulenza in materia di parità nell’ambito delle 
attività relative ai fondi SIE

materia di antidiscriminazione nel campo dei fondi SIE.

G1.b) Dispositivi per la formazione del personale delle autorità 
coinvolto nella gestione e nel controllo dei fondi SIE in relazione alla 
normativa e alla politica antidiscriminazione dell'Unione.

Yes

Accordo di partenariato Sezione 2

A livello regionale: Offerta formativa a 
catalogo (anno 2015 secondo ciclo) in 
materia di politica di antidiscriminazione 
della UE, specificatamente dedicata ai 
soggetti coinvolti nella gestione e nel 
controllo dei fondi SIE

L’insieme delle disposizioni nazionali e regionali 
soddisfa il criterio per quanto di competenza regionale

G2.a) Dispositivi a norma del quadro istituzionale e giuridico degli 
Stati membri che garantiscano la partecipazione degli organismi 
responsabili della parità di genere a tutte le fasi di preparazione e 
attuazione dei programmi, compresa la fornitura di consulenza in 
materia di parità di genere nell'ambito delle attività relative ai fondi 
SIE.

Yes

Accordo di partenariato sezione 2

A livello regionale:

L.125/91: consigliera regionale di parità

LR23/1990 commissione regionale per le 
pari opportunità

 

L’insieme delle attività nazionali e regionali soddisfa 
il requisito

La consigliera regionale di parità  è componente del 
tavolo di partenariato e sarà coinvolta, insieme alla 
commissione regionale per le pari opportunità nel 
Comitato di Sorveglianza. Tale meccanismo 
garantisce la partecipazione degli organismi 
responsabili di promuovere la parità di trattamento di 
tutti gli individui, compresa la fornitura di consulenza 
in materia di parità nell’ambito delle attività relative ai 
fondi SIE

G2) Parità di genere: esistenza della capacità amministrativa per 
l'attuazione e l'applicazione del diritto e della politica dell'Unione in 
materia di parità di genere nel campo dei fondi SIE.

G2.b) Dispositivi per la formazione del personale delle autorità 
coinvolto nella gestione e nel controllo dei fondi SIE in relazione al 
diritto e alla politica dell'Unione in materia di parità di genere nonché 
all'integrazione della dimensione di genere.

Yes

Accordo di partenariato Sezione 2

A livello regionale: Offerta formativa a 
catalogo (anno 2015 secondo ciclo) in 
materia di politica di antidiscriminazione e 
parità di genere della UE, specificatamente 
dedicata ai soggetti coinvolti nella gestione 
e nel controllo dei fondi SIE

L’insieme delle attività nazionali e regionali soddisfa 
il requisito

G3) Disabilità: esistenza della capacità amministrativa per 
l'attuazione e l'applicazione della Convenzione ONU sui diritti delle 
persone con disabilità (UNCRPD) nel campo dei fondi SIE 
conformemente alla decisione 2010/48/CE del Consiglio

G3.a) Dispositivi a norma del quadro istituzionale e giuridico degli 
Stati membri che garantiscano la consultazione e la partecipazione 
degli organismi incaricati della tutela dei diritti delle persone con 
disabilità o delle organizzazioni che rappresentano le persone con 
disabilità e di altre parti interessate a tutte le fasi di preparazione e 
attuazione dei programmi.

Yes

Accordo di partenariato sezione 2

LR 41/96 consulta regionale delle 
associazioni delle persone disabili e delle 
loro famiglie

LR 23/2012 Comitato regionale per il 
volontariato

L’insieme delle attività nazionali e regionali soddisfa 
il requisito 

A livello regionale la consulta regionale delle 
associazioni delle persone disabili e delle loro 
famiglie e il Comitato regionale per il volontariato 
garantiranno la consultazione e partecipazione degli 
organismi incaricati della tutela dei diritti delle 
persone con disabilità o delle organizzazioni che 
rappresentano le persone con disabilità e di altre parti 
interessate



194

G3.b) Dispositivi per la formazione del personale delle autorità 
coinvolto nella gestione e nel controllo dei fondi SIE in relazione al 
diritto e alla politica vigente dell'Unione e nazionale in materia di 
disabilità, anche per quanto concerne l'accessibilità e l'applicazione 
pratica della Convenzione UNCRPD come previsto dal diritto 
dell'Unione e nazionale, ove opportuno.

Yes

Accordo di partenariato sezione 2

Offerta formativa a catalogo anno 2015 per 
la formazione del personale coinvolto nella 
gestione e controllo dei fondi SIE in 
materia di politiche vigenti nell’Unione in 
tema di disabilità

L’insieme delle attività nazionali e regionali soddisfa 
il requisito

G3.c) Dispositivi per garantire il controllo dell'attuazione 
dell'articolo 9 della Convenzione UNCRPD in relazione ai fondi SIE 
in tutte le fasi della preparazione e dell'attuazione dei programmi.

Yes

Accordo di partenariato sezione 2 
(trasmissione alle nazioni unite del primo 
rapporto italiano sulla implementazione 
della Convenzione).

A livello regionale:

LR 41/96: consulta regionale delle 
associazioni delle persone disabili e delle 
loro famiglie

L’insieme delle attività nazionali e regionali soddisfa 
il requisito

G4.a) Dispositivi che garantiscano l'applicazione efficace delle 
norme unionali in materia di appalti pubblici mediante opportuni 
meccanismi.

No

Accordo di partenariato Sezione 2

Codice degli appalti (Dlgs 163/2006) di 
recepimento delle Direttive CE 2004/17/CE 
e 2004/18/CE e  Regolamento d’attuazione 
DPR 207/2010

Legge 190/2012 “disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione”

A livello regionale, a rafforzamento delle 
azioni nazionali:

DGR 1935/2014: istituzione della Centrale 
Unica di Committenza (CUC) della 
Regione Friuli Venezia Giulia

DGR 966/2014: esito delle verifiche 
effettuate in materia di condizionalità ex 
ante in materia di “appalti pubblici” e 
proposta di Piano d'azione

DGR 483/2015: aggiornamento del piano 
d’azione regionale per il soddisfacimento 
della condizionalità ex ante trasversale 
“appalti pubblici

 

Il criterio non è completamente soddisfatto. Per la 
completa attuazione delle Direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE l’AP non individua adempimenti specifici 
a carico delle Regioni, ma azioni di competenza di 
strutture nazionali, relative alla strategia nazionale di 
riforma del sistema degli appalti pubblici, revisione 
del Codice dei Contratti pubblici, linee guida per la 
definizione di criteri di selezione, determinazione dei 
requisiti in house, linee guida per il superamento delle 
criticità sui lavori (es.: varianti). 

Ciononostante, in coordinamento con quanto previsto 
dal POR FESR, si individuano azioni da intraprendere 
che rispondono alle eventuali necessità per 
l’attuazione di azioni di competenza nazionale 
previste dall’accordo di partenariato a completamento 
delle disposizioni sopra descritte (vedi piano 
d’azione). In particolare, come previsto dalla DGR 
966/2014, dal 1 febbraio 2015 è a disposizione delle 
strutture regionali che ne fanno richiesta il software 
gestionale “utility for procurement” – UP, progettato 
con l’obiettivo di guidare gli istruttori nelle procedure 
di gara minimizzando gli errori e fornire ausilio 
nell’intercettazione tempestiva ed efficace delle 
irregolarità procedurali di maggior impatto rispetto ai 
principi europei. 

G4) Appalti pubblici: esistenza di dispositivi che garantiscano 
l'applicazione efficace del diritto dell'Unione in materia di appalti 
pubblici nel campo dei fondi SIE.

G4.b) Dispositivi a garanzia della trasparenza nelle procedure di 
aggiudicazione dei contratti. No

Accordo di Partenariato sezione 2

A livello regionale: Il criterio non è completamente soddisfatto. Per la  
completa attuazione delle Direttive 2004/17/CE e 
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DGR 1935/2014: istituzione della Centrale 
Unica di Committenza (CUC) della 
Regione Friuli Venezia Giulia

Osservatorio regionale sui contratti 
pubblici

DGR 147/2014: piano triennale 
anticorruzione.

DGR 966/2014: esito delle verifiche 
effettuate in materia di condizionalità ex 
ante in materia di “appalti pubblici” e 
proposta di Piano d'azione

DGR 483/2015: aggiornamento del piano 
d’azione regionale per il soddisfacimento 
della condizionalità ex ante trasversale 
“appalti pubblici”.

2004/18/CE l’AP non individua adempimenti specifici 
a carico delle Regioni.

In particolare, sono previste a carico di 
amministrazioni nazionali (Consip, DPE, DPSE) 
azioni relative alla definizione di strumenti di e-
procurement, e disposizioni di linee guida per gli 
appalti sottosoglia. 

Ciononostante, in coordinamento con quanto previsto 
dal POR FESR si individuano azioni da intraprendere 
che rispondono alle eventuali necessità per 
l’attuazione di azioni di competenza nazionale 
previste dall’accordo di partenariato a completamento 
delle disposizioni sopra descritte. Infatti, in attesa 
della definizione a livello nazionale degli strumenti di 
e-procurement è in corso di definizione l’istituzione di 
una struttura regionale preposta al coordinamento e 
alla promozione di iniziative finalizzate alla 
telematizzazione delle procedure di gara (e-tender) e, 
più in generale, alla dematerializzazione dei 
procedimenti di acquisto in coerenza di quanto 
previsto a livello nazionale.

G4.c) Dispositivi per la formazione e la diffusione di informazioni 
per il personale coinvolto nell'attuazione dei fondi SIE. No

Accordo di Partenariato sezione 2

A livello regionale:

DGR 966/2014: esito delle verifiche 
effettuate in materia di condizionalità ex 
ante in materia di “appalti pubblici” e 
proposta di Piano d'azione”.

DGR 483/2015: aggiornamento del piano 
d’azione regionale per il soddisfacimento 
della condizionalità ex ante trasversale 
“appalti pubblici”

Il criterio non è completamente soddisfatto. Per la 
completa attuazione delle Direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE l’AP non individua adempimenti specifici 
a carico delle Regioni.

In particolare è prevista la realizzazione di un piano 
annuale di formazione, la creazione di un forum 
informatico interattivo all’interno del progetto Open 
Coesione, a carico dell’amministrazione nazionale. 

Ciononostante, in coordinamento con quanto previsto 
dal POR FESR si individuano azioni da intraprendere 
che rispondono alle eventuali necessità per 
l’attuazione di azioni di competenza nazionale 
previste dall’accordo di partenariato a completamento 
delle disposizioni sopra descritte (vedi piano 
d’azione). Infatti, a livello regionale, la RAFVG ha da 
tempo organizzato un sistema di formazione 
permanente rivolto al personale dell’Amministrazione 
Regionale in materia di appalti pubblici, finanziato 
con fondi regionali (catalogo dell’offerta formativa). Il 
catalogo viene aggiornato annualmente e prevede 
l’aggiornamento dei corsi alle novità di settore.

G4.d) Dispositivi a garanzia della capacità amministrativa per 
l'attuazione e l'applicazione delle norme dell'Unione in materia di 
appalti pubblici.

No

Accordo di Partenariato sezione 2.

Dlgs 163/2006. A livello centrale è 
assicurata la diffusione di linee guida e atti 
di indirizzo volti ad assicurare la 
trasparenza nelle procedure di appalto;

A livello regionale:

DGR 1935/2014: istituzione della Centrale 
Unica di Committenza (CUC) della 
Regione Friuli Venezia Giulia

Osservatorio regionale sui contratti 

Il criterio non è completamente soddisfatto. Per la 
completa attuazione delle Direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE l’AP individua anche adempimenti 
specifici a carico delle Regioni. 

In particolare sono previste azioni di 
accompagnamento e supporto delle amministrazioni 
centrali sugli adempimenti previsti dalla normativa 
appalti, un programma formativo rivolto ad 
amministrazioni regionali e centrali, e 
l’individuazione presso le regioni di strutture con 
competenze specifiche relative agli appalti. 
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pubblici

DGR 966/2014: esito delle verifiche 
effettuate in materia di condizionalità ex 
ante in materia di “appalti pubblici” e 
proposta di Piano d'azione

DGR 483/2015: aggiornamento del piano 
d’azione regionale per il soddisfacimento 
della condizionalità ex ante trasversale 
“appalti pubblici”

DGR 1935/2014: istituzione della Centrale 
Unica di Committenza (CUC) della 
Regione Friuli Venezia Giulia

Osservatorio regionale sui contratti 
pubblici

G5.a) Dispositivi per l'applicazione efficace delle norme dell'Unione 
in materia di aiuti di Stato. No

Accordo di partenariato sezione 2.

A livello nazionale, la Banca Dati 
Anagrafica Incentivi (BDA) è il sistema 
informativo realizzato e gestito dal 
Ministero per lo sviluppo economico per 
attuare il disposto dell’art. 14 c.2 della 
Legge 57/2001 e del decreto del Ministero 
delle attività produttive del 18 ottobre 
2002.

Nel settore agricolo esiste il registro degli 
aiuti di stato istituito con DM 8013 del 
30.03.2009.

Il rispetto della regola Deggendorf è 
garantito a livello nazionale dall’art. 46 
della Legge 234/2012.

Il controllo ex post sulla spesa delle misure 
di aiuto è effettuato tramite il SARI (State 
aid reporting interactive).

A livello regionale:

DGR 2254/2015: piano d’azione regionale 
per il soddisfacimento della condizionalità 
ex ante aiuti di stato

 

Il criterio non è completamente soddisfatto. 

L’AdP non sono prevede azioni regionali per il 
completo soddisfacimento del criterio, ma azioni a 
carico di enti nazionali, quali reingegnerizzazione 
della Banca Dati Anagrafica delle agevolazioni (per 
renderla registro nazionale degli aiuti), la 
pubblicazione dell’elenco dei destinatari di obbligo di 
recupero, la messa a regime dei registri degli aiuti di 
stato in agricoltura. Le azioni prevedono sottoazioni 
riferite alla verifica dei cumuli, al rafforzamento 
dell’attuazione del principio di Deggendorf

A livello regionale, in accordo con il POR FESR, sono 
individuate azioni di completamento di quelle sopra 
citate di competenza nazionale

G5) Aiuti di Stato: esistenza di dispositivi che garantiscano 
l'applicazione efficace del diritto dell'Unione in materia di aiuti di 
Stato nel campo dei fondi SIE.

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di informazioni 
per il personale coinvolto nell'attuazione dei fondi SIE. Yes

Accordo di partenariato Sezione 2.

A livello nazionale è assicurato un sistema 
di formazione e diffusione delle 

L’insieme delle disposizioni citate soddisfa il criterio 
per quanto di competenza regionale. 

Infatti con DGR 840/2014 è stata istituita la rete 
regionale per gli aiuti di stato, composta da referenti 
individuati da ciascuna Direzione Centrale 
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informazioni in materia di aiuti di stato.

DGR 840/2014: piano d’azione per il 
soddisfacimento della condizionalità ex 
ante Aiuti di Stato;

DGR 2554/2015: piano d’azione per il 
soddisfacimento della condizionalità ex 
ante aiuti di stato. Attuazione e 
integrazione.

DGR 1190/2014: direttive sul processo di 
verifica preventiva di compatibilità degli 
atti dell’Amministrazione Regionale 
rilevanti in materia di aiuti di stato alla 
pertinente normativa dell’Unione Europea

LR 9/98 art. 1 c.5 Disposizioni per 
l'adempimento di obblighi comunitari in 
materia di aiuti di Stato.

 

dell’Amministrazione regionale e dalle AdG, che 
risponde all’esigenza di garantire il coordinamento, 
l’integrazione e la necessaria uniformità 
nell’applicazione della normativa in materia di aiuti di 
stato. 

Inoltre, il FVG ha un sistema di formazione 
permanente per il personale, tramite corsi di livello 
base ed avanzato di aggiornamento in materia di AdS, 
comprese le tematiche agricole.

Infine, i disegni di legge sono sottoposti all’esame 
della Commissione Consigliare competente corredati 
dalla scheda tecnica necessaria per la verifica 
preliminare della sussistenza di aiuti di stato e della 
loro compatibilità con la normativa europea in 
materia.

G5.c) Dispositivi che garantiscano la capacità amministrativa per 
l'attuazione e l'applicazione delle norme dell'Unione in materia di 
aiuti di Stato.

No

Accordo di Partenariato, Sezione 2.

A livello regionale:

DGR 840/2014:  piano d’azione per il 
soddisfacimento della condizionalità ex 
ante Aiuti di Stato;

DGR 2554/2015: piano d’azione per il 
soddisfacimento della condizionalità ex 
ante aiuti di stato. Attuazione e 
integrazione.

Il criterio risulta parzialmente soddisfatto. Sono 
previste azioni regionali ancora da completare per 
soddisfare il criterio, inserite nel piano d’azione

G6) Normativa ambientale connessa alla valutazione dell'impatto 
ambientale (VIA) e alla valutazione ambientale strategica (VAS): 
esistenza di dispositivi che garantiscano l'applicazione efficace della 
normativa dell'Unione in materia ambientale connessa alla VIA e alla 
VAS.

G6.a) Dispositivi per l'applicazione efficace della direttiva 
2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (VIA) e della 
direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (VAS);

No

Accordo di Partenariato (sezione 2).

Decreto Legislativo 3 aprile 2006 n. 152 “ 
norme in materia ambientale e ssmmii

D.L. 91/2014 convertito con Legge n. 
116/2014.

A livello regionale:

LR 43/90 “Ordinamento nella Regione 
Friuli Venezia Giulia della Valutazione di 
impatto ambientale e DPReg n. 0245/Pres 
del 8/7/1996 regolamento di esecuzione 
delle norme della Regione FVG in materia 
di valutazione di impatto ambientale, di 
esecuzione della LR 43/90;

Per il PSR la VAS, comprensiva della 

Il criterio non sembra risultare soddisfatto (Procedura 
di infrazione 2009/2086), pertanto gli interventi 
realizzati nell’ambito del PSR ai quali si applichi 
l’allegato II della Direttiva 2011/92/UE del 
Parlamento Europeo e del Consiglio (VIA) fino al 
31/12/2015 ovvero fino alla data antecedente nella 
quale sia stata dichiarata la conformità della normativa 
nazionale di attuazione della predetta direttiva, sono 
assoggettati alle procedure di valutazione di impatto 
ambientale e di verifica di assoggettabilità a VIA nel 
rispetto delle  previsioni della direttiva comunitaria.

Non sono previste azioni regionali
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VIncA è stata applicata secondo la DGR 
265/2014.

G6.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di informazioni 
per il personale coinvolto nell'attuazione delle direttive VIA e VAS. Yes

A livello nazionale, diverse linee guida 
sono state predisposte e pubblicate nel sito 
istituzionale del Ministero dell’Ambiente.

Il Ministero si è dotato di strumenti e 
conduce azioni di sistema – quali piani di 
formazione mirata per funzionari 
regionali/locali, workshop e laboratori 
tematici di approfondimento, studi di 
settore e linee guida in grado di supportare 
l’attuazione dei processi di VAS, VIA, 
VInCA, finalizzate a migliorare i processi 
valutativi.

Per la VAS del PSR è stata predisposta 
un’apposita pagina nel portale web 
regionale, al fine di dare la massima 
diffusione alle informazioni.

Il criterio risulta soddisfatto. Non sono previste azioni 
ulteriori

G6.c) Dispositivi per garantire una sufficiente capacità 
amministrativa. Yes

Accordo di Partenariato Sezione 2.

Il Ministero dell’Ambiente e della Tutela 
del Territorio ha in corso azioni per 
l’aumento della capacità amministrativa 
della PA interessate dal processo di VAS, 
tramite attività trasversali che indirizzano e 
orientano le diverse tematiche relative alle 
valutazioni ambientali.

Per il PSR, la capacità amministrativa è 
stata garantita in fase di VAS attraverso gli 
incontri organizzati i soggetti competenti e 
gli esperti esterni selezionati con procedura 
di evidenza pubblica per la redazione del 
rapporto preliminare e del rapporto di 
VAS/VIncA sue metodologie e risultati.

Il criterio risulta soddisfatto. Non sono previste azioni 
ulteriori

G7) Sistemi statistici e indicatori di risultato: esistenza di una base 
statistica necessaria per effettuare valutazioni in merito all'efficacia e 
all'impatto dei programmi. Esistenza di un sistema di indicatori di 
risultato necessario per selezionare le azioni che contribuiscono più 
efficacemente al conseguimento dei risultati auspicati, per monitorare 
i progressi verso i risultati e per svolgere la valutazione d'impatto.

G7.a) Dispositivi per la raccolta puntuale e l'aggregazione di dati 
statistici che comprendono i seguenti elementi: l'identificazione delle 
fonti e la presenza di meccanismi per garantire la convalida statistica

Yes

Regolamento di esecuzione 808/2014, 
Allegato 1 parte 4

Sistema Statistico Nazionale (SISTAN) 
Dlgs 322/1989;

Regolamento CE 1217/2009 Rete di 
informazione contabile agricola (RICA)

LR 14/2012, istituzione dell’ufficio 
regionale di statistica

La condizionalità è già soddisfatta (sistema comune di 
monitoraggio e valutazione CMES)
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G7.b) Dispositivi per la raccolta puntuale e l'aggregazione di dati 
statistici che comprendono i seguenti elementi: dispositivi per la 
pubblicazione e la disponibilità al pubblico di dati aggregati

Yes

Regolamento di esecuzione 808/2014, 
Allegato 1 parte 4

Sistema Statistico Nazionale (SISTAN) 
Dlgs 322/1989;

Regolamento CE 1217/2009 Rete di 
informazione contabile agricola (RICA)

LR 14/2012, istituzione dell’ufficio 
regionale di statistica

 

La condizionalità è già soddisfatta (sistema comune di 
monitoraggio e valutazione CMES)

G7.c) Un sistema efficace di indicatori di risultato che comprenda: la 
selezione di indicatori di risultato per ciascun programma atti a 
fornire informazioni sui motivi che giustificano la selezione delle 
azioni delle politiche finanziate dal programma

Yes

Regolamento di esecuzione 808/2014, 
Allegato 1 parte 4

Regolamento CE 1305/2013 - Sistema 
comune di monitoraggio e valutazione

Per il PSR: piano degli indicatori e 
performance framework

La condizionalità è già soddisfatta (sistema comune di 
monitoraggio e valutazione CMES)

G7.d) Un sistema efficace di indicatori di risultato che comprenda: la 
fissazione di obiettivi per tali indicatori Yes

Regolamento di esecuzione 808/2014 , 
Allegato 1 parte 4

Regolamento CE 1305/2013 - Sistema 
comune di monitoraggio e valutazione

La condizionalità è già soddisfatta (sistema comune di 
monitoraggio e valutazione CMES)

G7.e) Un sistema efficace di indicatori di risultato che comprenda: il 
rispetto per ciascun indicatore dei seguenti requisiti: solidità e 
validazione statistica, chiarezza dell'interpretazione normativa, 
sensibilità alle politiche, raccolta puntuale dei dati

Yes

Regolamento di esecuzione 808/2014 , 
Allegato 1 parte 4

Regolamento CE 1305/2013 - Sistema 
comune di monitoraggio e valutazione

La condizionalità è già soddisfatta (sistema comune di 
monitoraggio e valutazione CMES)

G7.f) Esistenza di procedure per garantire che tutte le operazioni 
finanziate dal programma adottino un sistema efficace di indicatori Yes

Regolamento di esecuzione 808/2014, 
Allegato 1 parte 4

Regolamento CE 1305/2013 - Sistema 
comune di monitoraggio e valutazione

La condizionalità è già soddisfatta (sistema comune di 
monitoraggio e valutazione CMES)
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6.2.1. Elenco delle azioni da intraprendere per le condizionalità ex ante generali

Condizionalità ex ante applicabile a 
livello nazionale Criteri non rispettati Action to be taken Deadline Bodies responsible for fulfillment

G4.a) Dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace delle norme unionali in materia di appalti 
pubblici mediante opportuni meccanismi.

Oltre a quanto già previsto dall’Accordo di 
partenariato e di competenza di strutture 
nazionali:

1. Attuazione a livello regionale, per 
quanto di competenza, della strategia 
nazionale in materia di appalti pubblici

31-12-2016

Direzione centrale infrastrutture - Servizio lavori 
pubblici

Direzione centrale funzione pubblica - Servizio 
Centrale Unica di Committenza

G4.b) Dispositivi a garanzia della trasparenza nelle 
procedure di aggiudicazione dei contratti.

Oltre a quanto già previsto dall’Accordo di 
partenariato e di competenza di strutture 
nazionali:

2. partecipazione con propri contributi alla 
predisposizione di linee guida nazionali e 
applicazione delle linee guida nazionali per 
l’aggiudicazione di appalti pubblici c.d. 
sottosoglia.

31-12-2015

Dir infrastrutture-Servizio lavori pubblici

Dir funzione pubblica-Servizio Centrale Unica di 
Committenza

AdG per sola fase di applicazione linee guida

G4.b) Dispositivi a garanzia della trasparenza nelle 
procedure di aggiudicazione dei contratti.

Oltre a quanto già previsto dall’Accordo di 
partenariato e di competenza di strutture 
nazionali:

1. Applicazione a livello regionale, per 
quanto di competenza, degli strumenti di e-
procurement individuati a livello centrale
 

31-12-2016 Direzione generale

G4.c) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

Oltre a quanto già previsto dall’Accordo di 
partenariato e di competenza di strutture 
nazionali:

2. creazione nel sito regionale di un 
collegamento con il forum informatico 
interattivo delle AdG creato dal DPS in 
materia di appalti pubblici

31-12-2015 Direzione Generale – Servizio sistemi informativi ed 
e-government

G4) Appalti pubblici: esistenza di dispositivi che 
garantiscano l'applicazione efficace del diritto 
dell'Unione in materia di appalti pubblici nel campo 
dei fondi SIE.

G4.c) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

Oltre a quanto già previsto dall’Accordo di 
partenariato e di competenza di strutture 
nazionali:

1. predisposizione di azioni di formazione 
in materia di appalti pubblici rivolte alle 
AdG e ai soggetti coinvolti nella gestione 

31-12-2015

Dir funzione pubblica solo protocollo ANCI

Dir generale Servizio organizzazione formazione 
valutaz

Serv programmazione gestione interventi formativi



201

ed attuazione dei fondi SIE

A livello regionale, la Regione si è dotata 
da tempo di strumenti che garantiscono la 
formazione e diffusione di informazioni ai 
soggetti interessati dall’applicazione della 
normativa in materia di appalti, con 
particolare riguardo alle competenze 
specialistiche necessarie agli operatori 
incardinati nella Centrale Unica di 
Committenza (CUC).

Il catalogo regionale della formazione 2015 
è stato arricchito con ulteriori iniziative 
formative.

Inoltre, nell’ambito di un protocollo tra la 
Regione e ANCI (Associazione Nazionale 
Comuni Italiani) di cui alla LR 26/2014, è 
stata prevista la realizzazione di azioni 
informative della rete degli operatori 
connessa alla CUC.

G4.d) Dispositivi a garanzia della capacità 
amministrativa per l'attuazione e l'applicazione delle 
norme dell'Unione in materia di appalti pubblici.

Oltre a quanto già previsto dall’Accordo di 
partenariato e di competenza di strutture 
nazionali:

2. individuazione/costituzione presso le 
AdG e AdA di strutture con competenze 
specifiche incaricate dell’indizione di gare 
di appalti pubblici e/o comunque 
responsabili del rispetto della normativa e 
partecipazione alla rete nazionale delle 
strutture/risorse dedicate alla verifica della 
corretta interpretazione ed attuazione della 
normativa in materia di appalti pubblici.

A livello regionale, le competenze della 
CUC, che vengono messe a disposizione 
anche alle AdG e AdA, si ritengono 
sufficienti per garantire la capacità 
amministrativa richiesta

31-12-2016
Direzione centrale Funzione pubblica, autonomie 
locali e coordinamento delle riforme – Servizio 
Centrale Unica di Committenza.

G4.d) Dispositivi a garanzia della capacità 
amministrativa per l'attuazione e l'applicazione delle 
norme dell'Unione in materia di appalti pubblici.

Oltre a quanto già previsto dall’Accordo di 
partenariato e di competenza di strutture 
nazionali:

1. partecipazione ad incontri informativi e 
seminariali organizzati dal DPS e dal SPE 
in partenariato con la CE e disseminazione 
delle informazioni e risultati

31-12-2015

Serv lavori pubblici

Serv Centrale Unica di Committenza

Serv organizzazione formazione valutazione rel 
sindacali

AdG solo disseminazione informazio
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G5.a) Dispositivi per l'applicazione efficace delle 
norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato.

Oltre a quanto già previsto dall’Accordo di 
partenariato e di competenza di strutture 
nazionali:

La Regione FVG garantirà l’adozione delle 
misure necessarie per l’interoperabilità 
delle banche dati e l’adozione delle 
normative regionali riferite agli obblighi 
connessi alla consultazione dell’elenco dei 
recuperi.

31-12-2016

Servizio Audit 

Servizio sistemi informativi e-government

Insiel SpA

Serv cooperazione territoriale europea aiuti di stato 

Serv politiche rurali 
G5) Aiuti di Stato: esistenza di dispositivi che 
garantiscano l'applicazione efficace del diritto 
dell'Unione in materia di aiuti di Stato nel campo dei 
fondi SIE.

G5.c) Dispositivi che garantiscano la capacità 
amministrativa per l'attuazione e l'applicazione delle 
norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato.

Oltre a quanto già previsto dall’Accordo di 
partenariato e di competenza di strutture 
nazionali:

3.istituzione di apposite strutture 
competenti in materia di Aiuti di Stato 
presso tutte le AdG.

31-12-2016

Direzione Generale

Direzione risorse agricole e forestali - Servizio 
politiche rurali e sistemi informativi in agricoltura

G6) Normativa ambientale connessa alla valutazione 
dell'impatto ambientale (VIA) e alla valutazione 
ambientale strategica (VAS): esistenza di dispositivi 
che garantiscano l'applicazione efficace della 
normativa dell'Unione in materia ambientale connessa 
alla VIA e alla VAS.

G6.a) Dispositivi per l'applicazione efficace della 
direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio (VIA) e della direttiva 2001/42/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio (VAS);

Completamento a livello nazionale della 
normativa nazionale di 
attuazione corretta della direttiva 
2011/92/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio (VIA)

31-12-2015

Competenza nazionale – Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - DPS

Non sono previste azioni regionali
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6.2.2. Elenco delle azioni da intraprendere per le condizionalità ex ante connesse a una priorità

Condizionalità ex ante applicabile a 
livello nazionale Criteri non rispettati Action to be taken Deadline Bodies responsible for fulfillment

P6.1.a) Esistenza di un piano nazionale o regionale per 
reti di nuova generazione che contenga: un piano di 
investimenti in infrastrutture basato su un'analisi 
economica che tiene conto dell'infrastruttura pubblica 
e privata esistente e degli investimenti pianificati;

Oltre a quanto già previsto e realizzato a 
livello nazionale come da Accordo di 
Partenariato (strategie Nazionali Banda 
Ultralarga e piano nazionale della crescita 
digitale) a livello regionale è prevista 
l’adozione della Strategia regionale della 
banda ultralarga, allineata ai contenuti del 
piano nazionale e redatta secondo i criteri 
previsti dalla condizionalità ex ante in 
oggetto

31-12-2015

Direzione Generale

Direzione centrale infrastrutture, mobilità, 
pianificazione territoriale, lavori pubblici, edilizia

Insiel SpA

P6.1.b) Esistenza di un piano nazionale o regionale 
per reti di nuova generazione che contenga: modelli di 
investimento sostenibili che promuovono la 
concorrenza e offrono accesso a infrastrutture e servizi 
aperti, accessibili, di qualità e a prova di futuro;

Oltre a quanto già previsto e realizzato a 
livello nazionale come da Accordo di 
Partenariato (strategie Nazionali Banda 
Ultralarga e piano nazionale della crescita 
digitale) a livello regionale è prevista 
l’adozione della Strategia regionale della 
banda ultralarga, allineata ai contenuti del 
piano nazionale e redatta secondo i criteri 
previsti dalla condizionalità ex ante in 
oggetto

31-12-2015

Direzione Generale

Direzione centrale infrastrutture, mobilità, 
pianificazione territoriale, lavori pubblici, edilizia

Insiel SpA

P6.1) Infrastruttura di reti di nuova generazione: 
esistenza di piani nazionali o regionali per reti NGA 
che tengano conto delle azioni regionali al fine di 
raggiungere gli obiettivi dell'Unione di accesso a 
Internet ad alta velocità, concentrandosi su aree in cui 
il mercato non fornisce un'infrastruttura aperta ad un 
costo accessibile e di qualità conforme alle norme 
dell'Unione in materia di concorrenza e di aiuti di 
Stato, e forniscano servizi accessibili a gruppi 
vulnerabili

P6.1.c) Esistenza di un piano nazionale o regionale per 
reti di nuova generazione che contenga: misure per 
stimolare gli investimenti privati.

Oltre a quanto già previsto e realizzato a 
livello nazionale come da Accordo di 
Partenariato (strategie Nazionali Banda 
Ultralarga e piano nazionale della crescita 
digitale) a livello regionale è prevista 
l’adozione della Strategia regionale della 
banda ultralarga, allineata ai contenuti del 
piano nazionale e redatta secondo i criteri 
previsti dalla condizionalità ex ante in 
oggetto

31-12-2015

Direzione Generale

Direzione centrale infrastrutture, mobilità, 
pianificazione territoriale, lavori pubblici, edilizia

Insiel SpA
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7. DESCRIZIONE DEL QUADRO DI RIFERIMENTO DEI RISULTATI

7.1. Indicatori

Priorità Applicable Indicatore e unità di 
misura, se del caso

Valore obiettivo 
2023 (a)

Aggiustamento 
"top-up" (b)

Target 
intermedio 
2018 % (c)

Valore 
assoluto del 
target 
intermedio 
(a-b) * c

 X Spesa pubblica totale P2 
(in EUR) 111.550.000,00 11% 12.270.500,00

P2: potenziare in 
tutte le regioni la 
redditività delle 
aziende agricole e la 
competitività 
dell'agricoltura in 
tutte le sue forme e 
promuovere 
tecnologie 
innovative per le 
aziende agricole e la 
gestione sostenibile 
delle foreste

 X 

Numero di aziende 
agricole che beneficiano di 
un sostegno del PSR per 
gli investimenti nella 
ristrutturazione o 
nell'ammodernamento 
(settore prioritario 2A) + 
aziende con piano di 
sviluppo 
aziendale/investimenti per 
giovani agricoltori 
sovvenzionati dal PSR 
(aspetto specifico 2B)

1.153,00 11% 126,83

 X Spesa pubblica totale P3 
(in EUR) 27.650.000,00 11% 3.041.500,00P3: promuovere 

l'organizzazione 
della filiera 
agroalimentare, 
compresa la 
trasformazione e la 
commercializzazione 

Numero di aziende 
agricole sovvenzionate che 
ricevono un sostegno per la 
partecipazione a regimi di 

339,00
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qualità, mercati 
locali/filiere corte, nonché 
ad 
associazioni/organizzazioni 
di produttori (aspetto 
specifico 3A) 

dei prodotti agricoli, 
il benessere degli 
animali e la gestione 
dei rischi nel settore 
agricolo

Numero di aziende 
agricole che partecipano a 
regimi di gestione del 
rischio (aspetto specifico 
3B)

 X Spesa pubblica totale P4 
(in EUR) 88.250.000,00 40% 35.300.000,00

P4: Preservare, 
ripristinare e 
valorizzare gli 
ecosistemi connessi 
all'agricoltura e alla 
silvicoltura

 X 

Terreni agricoli oggetto di 
contratti di gestione che 
contribuiscono alla 
biodiversità (ha) (aspetto 
specifico 4A) + 
miglioramento della 
gestione idrica (ha) 
(aspetto specifico 4B) + 
migliore gestione del suolo 
e prevenzione dell'erosione 
del suolo (ha) (aspetto 
specifico 4C)

19.850,00 61% 12.108,50

 X Spesa pubblica totale P5 
(in EUR) 26.270.000,00 6% 1.576.200,00P5: Incentivare l'uso 

efficiente delle 
risorse e il passaggio 
a un'economia a 
basse emissioni di 
carbonio e resiliente 

 X 
Terreni agricoli e forestali 
gestiti in maniera tale da 
promuovere il sequestro e 

3.800,00 32% 1.216,00
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la conservazione del 
carbonio (ha) (aspetto 
specifico 5E) + terreni 
agricoli oggetto di contratti 
di gestione mirati a ridurre 
le emissioni di GHG e/o 
ammoniaca (ha) (aspetto 
specifico 5D) + terreni 
irrigui cui si applicano 
sistemi di irrigazione più 
efficienti (ha) (aspetto 
specifico 5A)

al clima nel settore 
agroalimentare e 
forestale

 X 

Numero di operazioni di 
investimenti destinati al 
risparmio e all'efficienza 
energetica (aspetto 
specifico 5B) + nella 
produzione di energia 
rinnovabile (aspetto 
specifico 5C)

90,00

 X Spesa pubblica totale P6 
(in EUR) 48.770.000,00 6% 2.926.200,00

 X 

Numero di operazioni 
sovvenzionate per 
migliorare le infrastrutture 
e i servizi di base nelle 
zone rurali (aspetti 
specifici 6B e 6C)

33,00 6% 1,98

P6: adoperarsi per 
l'inclusione sociale, 
la riduzione della 
povertà e lo sviluppo 
economico nelle 
zone rurali

 X 
Popolazione coperta dai 
GAL (aspetto specifico 
6B)

235.320,00 100% 235.320,00
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7.1.1. P2: potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la competitività dell'agricoltura 
in tutte le sue forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la gestione sostenibile 
delle foreste

7.1.1.1. Spesa pubblica totale P2 (in EUR)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 111.550.000,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 11%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 12.270.500,00

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Ai fini della determinazione della milestone sono stati presi in considerazione i dati relativi all’avanzamento 
finanziario delle M 112, 121 e 311-1 e 2 del PSR 2007-2013 v. 9. Sono stati presi in esame i dati RAE 2011 
relativi all’attuazione delle misure al 31.12.2011, al netto dei trascinamenti e sono stati rapportati alla 
relativa dotazione finanziaria. E' stato calcolato il tasso medio di esecuzione come media del tasso di 
esecuzione delle tre misure (M112: 4,63%; M121: 4,49 %; M311, azioni 1 -2: 0 %. (4,63 %+4,49%+0%)/3= 
3,04 % tasso medio). 

Vista l’esperienza maturata nella gestione del PSR 2007-2013 al valore della milestones è stato applicato un 
fattore correttivo al rialzo, arrivando al 11%. Il valore tiene anche conto dei ritardi accumulati nell’adozione 
del PSR che si ripercuotono nella pubblicazione dei bandi e nell’attuazione delle operazioni ammissibili. 

Inoltre, l’approccio integrato e di filiera (PI e PF) al PSR, ritenuto prioritario dalla Regione, necessita di 
tempi di:

- apertura dei bandi più lunghi, 4-6 mesi, per consentire al territorio l’elaborazione di strategie integrate e di 
filiera che, tenuto conto delle caratteristiche delle aziende, rispondano alle necessità dei mercati

- valutazione più lunghi, mediamente 5 mesi, considerato che ogni operazione deve essere valutata a livello 
di domanda singola, poi di progetto integrato e infine di Progetto di Filiera

- attuazione mediamente lunghi, 24-26 mesi, al fine di consentire a tutti i beneficiari di concludere le 
operazioni programmate e valutare ex post il raggiungimento degli obiettivi previsti  ai fini della 
liquidazione del saldo degli aiuti richiesti.

7.1.1.2. Numero di aziende agricole che beneficiano di un sostegno del PSR per gli investimenti nella 
ristrutturazione o nell'ammodernamento (settore prioritario 2A) + aziende con piano di sviluppo 
aziendale/investimenti per giovani agricoltori sovvenzionati dal PSR (aspetto specifico 2B)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 1.153,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 11%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 126,83
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Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Ai fini della determinazione della milestone sono stati presi in considerazione i dati target relativi alle  
misure 112, 121 e 311 az. 1 e 2 del PSR 2007-2013 v.9.

Specificatamente, sono stati presi in esame i dati RAE 2011 relativi al target “aziende sovvenzionate” delle 
succitate  misure al 31.12.2011, al netto dei trascinamenti.  

E' stato calcolato il tasso medio del target come media delle aziende sovvenzionate a valere sulle tre misure  
(misura 112: 2%; misura 121: 11%;  misura 311, azioni 1 e 2: 0 % (2%+11%+0%)/3 = 4,33% tasso medio 
target).

Vista l’esperienza maturata nella gestione del PSR 2007-2013 al valore della milestones è stato applicato un 
fattore correttivo al rialzo, arrivando al 11%. Il valore tiene anche conto dei ritardi accumulati nell’adozione 
del PSR che si ripercuotono nella pubblicazione dei bandi e nell’attuazione delle operazioni ammissibili. 

Inoltre, l’approccio integrato e di filiera (PI e PF) al PSR, ritenuto prioritario dalla Regione, necessita di 
tempi di:

- apertura dei bandi più lunghi, 4-6 mesi, per consentire al territorio l’elaborazione di strategie integrate e di 
filiera che, tenuto conto delle caratteristiche delle aziende, rispondano alle necessità dei mercati

- valutazione più lunghi, mediamente 5 mesi, considerato che ogni operazione deve essere valutata a livello 
di domanda singola, poi di progetto integrato e infine di Progetto di Filiera

- attuazione mediamente lunghi, 24-26 mesi, al fine di consentire a tutti i beneficiari di concludere le 
operazioni programmate e valutare ex post il raggiungimento degli obiettivi previsti  ai fini della 
liquidazione del saldo degli aiuti richiesti.

7.1.2. P3: promuovere l'organizzazione della filiera agroalimentare, compresa la trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere degli animali e la gestione dei rischi nel settore 
agricolo

7.1.2.1. Spesa pubblica totale P3 (in EUR)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 27.650.000,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 11%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 3.041.500,00

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Ai fini della determinazione della milestone sono stati presi in considerazione i dati relativi all’avanzamento 
finanziario delle misure 123, 132 e 133 del PSR 2007-2013 v. 9.

Specificatamente, sono stati presi in esame i dati della RAE 2011 relativi all’attuazione delle succitate 
misure al 31.12.2011 e sono stati rapportati alla rispettiva dotazione finanziaria.  

E' stato calcolato il tasso medio di esecuzione come media del tasso di esecuzione delle tre misure (misura 
123: 11,25%; misura 132: 15,57 %; misura 133: 0 %. (11,25%+15.57%+0%)/3= 9,95% tasso medio di 
esecuzione).



210

Vista l’esperienza maturata nella gestione del PSR 2007-2013 al valore della milestones è stato applicato un 
fattore correttivo al rialzo, arrivando al 11%. Il valore tiene anche conto dei ritardi accumulati nell’adozione 
del PSR che si ripercuotono nella pubblicazione dei bandi e nell’attuazione delle operazioni ammissibili. 

Inoltre, l’approccio integrato e di filiera (PI e PF) al PSR, ritenuto prioritario dalla Regione, necessita di 
tempi di:

- apertura dei bandi più lunghi, 4-6 mesi, per consentire al territorio l’elaborazione di strategie integrate e di 
filiera che, tenuto conto delle caratteristiche delle aziende, rispondano alle necessità dei mercati

- valutazione più lunghi, mediamente 5 mesi, considerato che ogni operazione deve essere valutata a livello 
di domanda singola, poi di progetto integrato e infine di Progetto di Filiera

- attuazione mediamente lunghi, 24-26 mesi, al fine di consentire a tutti i beneficiari di concludere le 
operazioni programmate e valutare ex post il raggiungimento degli obiettivi previsti  ai fini della 
liquidazione del saldo degli aiuti richiesti.

7.1.2.2. Numero di aziende agricole sovvenzionate che ricevono un sostegno per la partecipazione a regimi 
di qualità, mercati locali/filiere corte, nonché ad associazioni/organizzazioni di produttori (aspetto 
specifico 3A) 

Applicable: No

Valore obiettivo 2023 (a): 339,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 0,00

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Indicatore sostituito da indicatore aggiuntivo.

7.1.2.3. Numero di aziende agricole che partecipano a regimi di gestione del rischio (aspetto specifico 3B)

Applicable: No

Valore obiettivo 2023 (a): 0,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 0,00

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

MISURA ATTIVATA A LIVELLO NAZIONALE.

7.1.3. P4: Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all'agricoltura e alla silvicoltura

7.1.3.1. Spesa pubblica totale P4 (in EUR)

Applicable: Sì
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Valore obiettivo 2023 (a): 88.250.000,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 40%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 35.300.000,00

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Ai fini della determinazione della milestone sono stati presi in considerazione i dati RAE 2011 relativi 
all’avanzamento finanziario delle misure 122, 211, 214 e 226 del PSR 2007-2013, v.. 9, al 31.12.2011, 
considerato che sulla priorità 4 incidono maggiormente le corrispondenti misure 10, 11, 13 e il tipo di 
intervento 8.5. 

Dall’elaborazione dei dati risulta un tasso medio di avanzamento finanziario del 5,07 % per la misura 122, 
del 34,71 % per la misura 211, del 35,30 % per la misura 214, e del 0 % per la misura 226.

E' stato calcolato il tasso medio di esecuzione come media del tasso di esecuzione delle succitate  misure 
che risulta essere pari al 18,77 %.

Considerati gli elementi di semplificazione introdotti in attuazione dei tipi di intervento della priorità 4, 
l'esperienza maturata nella programmazione 2007-2013, che la misura maggiormente rappresentativa della 
priorità 4 è la misura 10, corrispondente, in via generale, alla misura 214 del PSR 2007-2013, è stato 
applicato alla percentuale suindicata un fattore correttivo al rialzo , arrivando al 40 %. Il valore della 
milestone è fissato tenuto, altresì, conto dei considerevoli  ritardi accumulati nell’avvio del Programma.

7.1.3.2. Terreni agricoli oggetto di contratti di gestione che contribuiscono alla biodiversità (ha) (aspetto 
specifico 4A) + miglioramento della gestione idrica (ha) (aspetto specifico 4B) + migliore gestione del 
suolo e prevenzione dell'erosione del suolo (ha) (aspetto specifico 4C)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 19.850,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 61%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 12.108,50

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Per la stima del valore dell’indicatore sono stati presi in considerazione i dati RAE 2011 relativi al PSR 
2007-2013 v. 9, inerenti alle misure 214, 211 e 226.

Sulla base di tali dati le percentuali di superfici oggetto di impegno delle succitate misure del PSR 2007-
2013 sono pari, rispettivamente, a: misura 214: 70,38 % (al lordo dei trascinamenti del periodo di 
programmazione 2000-2006); misura 211: 63 %;  misura 226: 0 %.

E' stata calcolata la media delle superfici oggetto di impegno che risulta essere pari al 44,46%.

Per la programmazione 2014-2020, considerati gli elementi di semplificazione introdotti in attuazione dei 
tipi di intervento della priorità 4, l'esperienza maturata nella programmazione 2007-2013, che la misura 
maggiormente rappresentativa della priorità 4 è la misura 10, corrispondente, in via generale, alla misura 
214 del PSR 2007-2013, è stato applicato alla percentuale suindicata un fattore correttivo al rialzo, 
arrivando al 61 %. Il valore della milestone è fissato tenuto, altresì, conto dei considerevoli  ritardi 
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accumulati nell’avvio del Programma.

7.1.4. P5: Incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emissioni di carbonio 
e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale

7.1.4.1. Spesa pubblica totale P5 (in EUR)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 26.270.000,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 6%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 1.576.200,00

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Ai fini della determinazione della milestone sono stati considerati i dati RAE 2011 relativi all’avanzamento 
finanziario delle M 311 - 3, 123 - 2, 221 e 223 del PSR 07-13, v. 9. 

Le M sopra elencate sono state prese in considerazione in quanto corrispondono ai i tipi di intervento 6.4.1, 
8.1 e 8.6 che finanziariamente maggiormente incidono sulla dotazione totale della P5.

Sono stati presi in esame i dati relativi all’attuazione delle succitate  misure al 31.12.2011 e sono stati 
rapportati alle dotazioni finanziarie di M del PSR 2007-2013. 

E' stato calcolato il tasso medio di esecuzione come media del tasso di esecuzione delle quattro  misure (M 
311 - 3: 6,32 %, M 123 -  2: 10 %, M 221: 0 %, M 223: 0 %) che risulta  pari al 4,08 %.

Vista l’esperienza maturata al valore della milestones è stato applicato un fattore correttivo al rialzo, 
arrivando al 6 %. Il valore tiene anche conto dei ritardi nell’adozione del PSR che si ripercuotono nella 
pubblicazione dei bandi e nell’attuazione delle operazioni ì. 

Inoltre, l’approccio integrato e di filiera (PI e PF) al PSR, ritenuto prioritario dalla Regione, necessita di 
tempi di:

- apertura dei bandi più lunghi, 4-6 mesi, per consentire al territorio l’elaborazione di strategie integrate e di 
filiera che, tenuto conto delle caratteristiche delle aziende, rispondano alle necessità dei mercati

- valutazione più lunghi, mediamente 5 mesi, considerato che ogni operazione deve essere valutata a livello 
di domanda singola, poi di progetto integrato e infine di Progetto di Filiera

- attuazione mediamente lunghi, 24-26 mesi, al fine di consentire ai beneficiari di finire le operazioni 
programmate e valutare ex post il raggiungimento degli obiettivi previsti  per liquidare l'aiuto.

7.1.4.2. Terreni agricoli e forestali gestiti in maniera tale da promuovere il sequestro e la conservazione del 
carbonio (ha) (aspetto specifico 5E) + terreni agricoli oggetto di contratti di gestione mirati a ridurre le 
emissioni di GHG e/o ammoniaca (ha) (aspetto specifico 5D) + terreni irrigui cui si applicano sistemi di 
irrigazione più efficienti (ha) (aspetto specifico 5A)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 3.800,00

Aggiustamento "top-up" (b): 
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Target intermedio 2018 % (c): 32%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 1.216,00

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Il valore della milestone si riferisce esclusivamente al contributo della FA 5e, che rappresenta 
finanziariamente oltre il 50% della priorità 5, in quanto le FA5A, 5b e 5d non vengono attivate.

Per la determinazione della milestone è stata presa a riferimento il target “superficie rimboschita” delle 
misure 221 e 223 della programmazione FEASR 2007-2013, al lordo dei trascinamenti, corrispondenti alla 
misura 8.1 del FEASR 2014-2020, che al 31.12.2011 risultavano essere pari, rispettivamente, al 30,60 % e 
al 34  %. La media della superficie rimboschita risulkta essere pari al 32,30 %

In considerazione dei considerevoli  ritardi accumulati per l’avvio del Programma, si ritiene di confermare 
la media del tasso di esecuzione come sopra calcolato e pari al 32 %.

7.1.4.3. Numero di operazioni di investimenti destinati al risparmio e all'efficienza energetica (aspetto 
specifico 5B) + nella produzione di energia rinnovabile (aspetto specifico 5C)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 90,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 0,00

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

L’indicatore non viene attivato considerato che il valore finanziario delle focus area 5B e 5C è inferiore al 
50% della priorità 5.

7.1.5. P6: adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle zone 
rurali

7.1.5.1. Spesa pubblica totale P6 (in EUR)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 48.770.000,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 6%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 2.926.200,00

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

L’attuazione della priorità 6 è caratterizzata dall’approccio Leader e dalle strategie di cooperazione 
territoriale/accordi collettivi, come meglio descritti nel capitolo 8, sezione 8.1.

Gli approcci bottom up suindicati presentano, come già emerso nella programmazione 2007-2013, un avvio 



214

più lento rispetto alle misure attivate singolarmente derivante, principalmente, da un potenziale 
allungamento dei tempi di apertura dei bandi-manifestazioni di interesse, al fine di permettere l'elaborazione 
e l’avvio delle strategie locali/territoriali,  e dei tempi di istruttoria più lunghi.

Inoltre, le focus area delle priorità 6 sono soddisfatte, in via prioritaria, da tipi di intervento con potenziali 
beneficiari pubblici che, in attuazione delle operazioni finanziate, sono tenuti al rispetto delle procedure in 
materia di aggiudicazione di contratti pubblici di opere e forniture di beni servizi che rallentano, in 
particolare nella fase inziale, i tempi di realizzazione delle operazioni stesse.

Per la programmazione 2014-2020, tenuto conto dei considrevoli ritardi accumulati nell'avvio del 
Programma e dell’esperienza maturata nell’attuazione dell’asse 4 nel periodo 2007-2013  si può 
ragionevolmente ritenere  che il tasso di esecuzione delle priorità 6 a fine 2018 possa essere fissato al 6 %.

7.1.5.2. Numero di operazioni sovvenzionate per migliorare le infrastrutture e i servizi di base nelle zone 
rurali (aspetti specifici 6B e 6C)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 33,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 6%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 1,98

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

L’attuazione della priorità 6 è caratterizzata dall’approccio Leader e dalle strategie di cooperazione 
territoriale/accordi collettivi, come meglio descritti nel capitolo 8, sezione 8.1.

Gli approcci bottom up suindicati presentano, come già emerso nella programmazione 2007-2013, un avvio 
piu lento rispetto alle misure attivate singolarmente derivante, principalmente, da un potenziale 
allungamento dei tempi di apertura dei bandi-manifestazioni di interesse, al fine di permettere l'elaborazione 
e l’avvio delle strategie locali/territoriali, e dai tempi di istruttoria più lunghi.

Infatti, nel periodo 2007-2013, dai dati RAE 2011 relativi all’asse 4 risulta al 31.12.2011 un avanzamento 
finanziario del 0%.

Per la programmazione 2014-2020, tenuto conto dei considerevoli ritardi accumulati nell'avvio del 
Programma, che si ripercuotono nella pubblicazione dei bandi e dell’esperienza maturata nell’attuazione 
dell’asse 4 nel periodo 2007-2013  si può ragionevolmente ritenere che al 2018 siano finanziate almeno il 6 
% delle operazioni target.

7.1.5.3. Popolazione coperta dai GAL (aspetto specifico 6B)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 235.320,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 100%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 235.320,00
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Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Si prevede che al 2018 le SSL di tutti i GAL siano state riconosciute e che siano stati attivati i bandi

delle corrispondenti misure. Pertanto il valore target si ritiene che verrà raggiunto nel 2018.
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7.2. Indicatori alternativi

Priorità Applicable Indicatore e unità di 
misura, se del caso

Valore obiettivo 
2023 (a)

Aggiustamento 
"top-up" (b)

Target 
intermedio 
2018 % (c)

Valore 
assoluto 
del target 
intermedio 
(a-b) * c

P3: promuovere 
l'organizzazione della 
filiera agroalimentare, 
compresa la 
trasformazione e la 
commercializzazione dei 
prodotti agricoli, il 
benessere degli animali 
e la gestione dei rischi 
nel settore agricolo

 X 

Number of agricultural 
holdings with RDP 
support for investment 
in

restructuring or 
modernisation (focus 
area 3A M 4.2 )

57,00 11% 6,27

P4: Preservare, 
ripristinare e valorizzare 
gli ecosistemi connessi 
all'agricoltura e alla 
silvicoltura

 X 
Superficie ammessa a 
premio nell'ambito della 
misura 13

20.000,00 70% 14.000,00

7.2.1. P3: promuovere l'organizzazione della filiera agroalimentare, compresa la trasformazione e la commercializzazione dei prodotti agricoli, il 
benessere degli animali e la gestione dei rischi nel settore agricolo

7.2.1.1. Number of agricultural holdings with RDP support for investment in

7.2.1.2. restructuring or modernisation (focus area 3A M 4.2 )

Applicable: Sì
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Valore obiettivo 2023 (a): 57,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 11%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 6,27

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Relativamente alla P3, FVG intende favorire la cooperazione e l’aggregazione di filiera, creare le condizioni per consentire lo sviluppo del settore 
agroalimentare incidendo positivamente sull’aumento del valore aggiunto dei prodotti agricoli, attraverso il loro impiego diretto nella filiera 
agroalimentare e il consolidamento del legame con le imprese di trasformazione e commercializzazione.

Le imprese agroalimentari, pertanto, svolgono un ruolo importante in attuazione della strategia regionale posta in essere per il raggiungimento 
degli obiettivi della P 3.

Per questo motivo si ritiene di sostituire l’indicatore “Numero di aziende agricole sovvenzionate che ricevono un sostegno per la partecipazione a 
regimi di qualità, mercati locali/filiere corte, nonché a associazioni/organizzazioni di produttori (3A)” con “Numero di aziende agricole che 
beneficiano di un sostegno del PSR a valere sul tipo di intervento 4.2”.

Il nuovo indicatore risulta coerente con quanto disposto dall’articolo 5, paragrafo 1 del reg. (UE) 215/2014 atteso che la dotazione finanziaria del 
tipo di intervento 4.2 è superiore al 50 % della dotazione finanziaria della priorità 3,

Ai fini della determinazione della milestone sono stati presi in considerazione i dati relativi al target “aziende sovvenzionate” della RAE 2011 
relativi alla  M 123 -1 del PSR 2007-2013, che risulta essere pari al 10 %.

Alla luce dei considerevoli ritardi accumulati nell'avvio del PSR 2014-2020, che  la misura  sarà attuata in via prioritaria tramite i PI e i PF, che 
per i motivi indicati nelle milestones P2 prevedono tempi di attuazione più lunghi e dell’esperienza maturata, al tasso medio suindicato è stato 
applicato un fattore correttivo al rialzo, arrivando al 11%. 

7.2.2. P4: Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all'agricoltura e alla silvicoltura

7.2.2.1. Superficie ammessa a premio nell'ambito della misura 13

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 20.000,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 70%
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Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 14.000,00

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Per la stima del valore dell’indicatore sono stati presi in considerazione i dati RAE 2011 del PSR 2007-2013 v. 9, inerenti alla misura 211.

Sulla base di tali dati la percentuale di superfici (ettari) ammessa a premio nell'ambito della succitata misura 211 del PSR 2007-2013, nel 2011, 
risulta essere pari al 63 %.

Per la programmazione 2014-2020, considerati gli elementi di semplificazione introdotti in attuazione della corrispondente misura 13 e 
dell'esperienza maturata nella programmazione 2007-2013, al valore sopra indicato è stato applicato un fattore correttivo al rialzo, arrivando al 70 
%. 
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7.3. Riserva

Priorità

Contributo 
totale 
dell'Unione 
preventivato 
(in EUR)

Contributo 
totale 
dell'Unione 
preventivato 
(in EUR) 
subordinato 
alla riserva di 
efficacia 
dell'attuazione

Riserva di 
efficacia 
dell'attuazione 
(in EUR)

Riserva min. 
di efficacia 
dell'attuazione 
(min. 5%)

Riserva max. 
di efficacia 
dell'attuazione 
(max. 7%)

Tasso della 
riserva di 
efficacia 
dell'attuazione

P2: potenziare in tutte le regioni la 
redditività delle aziende agricole e la 
competitività dell'agricoltura in tutte 
le sue forme e promuovere tecnologie 
innovative per le aziende agricole e la 
gestione sostenibile delle foreste

44.003.960,00 45.761.872,23 2.745.712,34 2.288.093,61 3.203.331,06 6%

P3: promuovere l'organizzazione della 
filiera agroalimentare, compresa la 
trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti 
agricoli, il benessere degli animali e la 
gestione dei rischi nel settore agricolo

8.904.280,00 9.259.996,68 555.599,80 462.999,83 648.199,77 6%

P4: Preservare, ripristinare e 
valorizzare gli ecosistemi connessi 
all'agricoltura e alla silvicoltura

38.053.400,00 39.573.593,57 2.374.415,61 1.978.679,68 2.770.151,55 6%

P5: Incentivare l'uso efficiente delle 
risorse e il passaggio a un'economia a 
basse emissioni di carbonio e 
resiliente al clima nel settore 

11.327.624,00 11.780.150,74 706.809,04 589.007,54 824.610,55 6%
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agroalimentare e forestale

P6: adoperarsi per l'inclusione sociale, 
la riduzione della povertà e lo 
sviluppo economico nelle zone rurali

21.029.624,00 21.869.735,51 1.312.184,13 1.093.486,78 1.530.881,49 6%

Totale 123.318.888,00 128.245.348,74 7.694.720,92 6.412.267,44 8.977.174,41 6%
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8. DESCRIZIONE DELLE MISURE SELEZIONATE

8.1. Descrizione delle condizioni generali applicate a più di una misura compresi, ove pertinenti, la 
definizione di zona rurale, i livelli di riferimento, la condizionalità, l'uso previsto degli strumenti 
finanziari e degli anticipi nonché le disposizioni comuni per gli investimenti, incluse le disposizioni di 
cui agli articoli 45 e 46 del regolamento (UE) n. 1305/2013

1 - CLASSIFICAZIONE TERRITORIALE

La definizione ed identificazione delle zone rurali sono state effettuate attraverso fasi successive 
utilizzando la metodologia sotto descritta e aggregando le aree individuate nelle 4 categorie previste 
nell’Accordo di Partenariato:

Aree A – Poli urbani

Aree B – Aree rurali ad agricoltura intensiva specializzata

Aree C – Aree rurali intermedie

Aree D – Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo.

 

Metodologia

Le aree rurali e urbane sono state classificate a partire dal parametro della densità di popolazione a livello 
comunale:

 comune rurale < 150 abitanti Kmq  o superficie agricola e forestale > 66% della superficie 
territoriale;

 comune urbano > 150 abitanti/Kmq e superficie agricola e forestale < 66% della superficie 
territoriale.

I capoluoghi di provincia sono stati classificati come “urbani” e inseriti nelle Aree A, escludendoli dalle 
successive elaborazioni ed aggregazioni.

Successivamente i comuni sono stati aggregati a livello provinciale per fascia altimetrica (pianura, collina 
e montagna) e gli aggregati di comuni sono stati classificati in tre tipologie di area, in relazione al peso 
percentuale della popolazione residente nei comuni classificati come rurali (<150 abitanti/Kmq) sul totale 
della popolazione di tali aggregati:

 Aree "rurali" (popolazione dei comuni rurali >50% della popolazione totale dell'aggregato di 
comuni). I comuni appartenenti alle aree rurali cosi individuate sono stati inseriti nelle Aree D se 
comuni di montagna, in area C se comuni di collina, in area A se comuni di pianura, senza 
ulteriori elaborazioni.

 Aree "relativamente rurali" (popolazione dei comuni rurali compresa tra il 15% e il 50% della 
popolazione totale dell'aggregato di comuni). I comuni rientranti nelle aree relativamente rurali 
cosi individuate e appartenenti alle fasce altimetriche di collina e montagna sono state inseriti 
nelle Aree C, mentre quelli appartenenti alle fasce altimetriche di pianura sono stati inseriti nelle 
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Aree B, senza ulteriori elaborazioni.
 Aree "prevalentemente urbane" (popolazione dei comuni rurali <15% della popolazione totale 

dell'aggregato di comuni).

Tra gli aggregati di comuni "prevalentemente urbani" e “relativamente urbani” cosi individuati, 
sono stati identificati quelli in cui i comuni aventi una superficie agricola e forestale >66% 
rappresentano oltre il 50% della popolazione totale dell'aggregato di comuni. Tali aggregati sono 
stati classificati tutti come "aree rurali urbanizzate" e quelle ricadenti nella fascia altimetrica di 
pianura sono state inserite nelle Aree B, mentre quelle rientranti nella fascia altimetrica di collina e 
montagna sono state inserite nelle Area C.

In FVG non ci sono aggregati di comuni "prevalentemente urbani" nei quali i comuni aventi una 
superficie agricola e forestale >66% rappresentano meno del 50% della popolazione totale 
dell'aggregato e quindi le aree urbane (Aree A) comprendono solo i capoluoghi di provincia.

Per la sola applicazione del Leader, si è proceduto, in coerenza con quanto previsto dall’Accordo di 
Partenariato e come già avvenuto per la programmazione PSR 2007-2013 limitatamente all’asse 4-
Leader, ad avviare un processo di affinamento della classificazione delle aree A, B e C del territorio 
omogeno del Carso utilizzando variabili discriminanti fisiche e socioeconomiche peculiari di questa zona, 
in dettaglio specificate nel'Allegato al PSR "Approfondimento sottozona del Carso". Pertanto le zone del 
territorio omogeneo del Carso già classificate nelle aree A, B e C vengono individuate quali sottozone 
codificate con le seguenti lettere:

A1 - Sottozona del Carso

B1 - Sottozona del Carso

C1 - Sottozona del Carso 

Per i comuni parzialmente inclusi, tale individuazione ricalca la delimitazione delle zone svantaggiate di 
montagna di cui alla direttiva 75/273/CEE e, per il Comune di Trieste, la delimitazione effettuata ai sensi 
del comma 2 dell’articolo 2 “Classificazione del territorio montano e zone montane omogenee” della 
legge regionale n. 33/2002.

Nella strategia regionale, la definizione delle aree rurali verrà utilizzata come elemento di priorità nel 
finanziamento delle operazioni proposte, integrata con ulteriori criteri di territorializzazione (Aree Natura 
2000, aree naturali protette regionali dove opportuno), nonché  nell’ambito della Priorità 6 “Adoperarsi 
per l’inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nella zone rurali”  e in 
attuazione delle operazioni previste per lo sviluppo rurale CLLD.

Ciascun intervento programmato indica l’eventuale zonizzazione sia in termini di esclusività, sia in 
termini di priorità.

Le elaborazioni sono state effettuate utilizzando le seguenti fonti:

 Popolazione comunale 2013 – ISTAT
 Aggregazioni di comuni a livello provinciale per fascia altimetrica (pianura, collina e montagna) - 

ISTAT
 Superficie agricola – VI° censimento dell’agricoltura (2010)
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 Superficie forestale – Cartografia delle superfici forestali ERSAF 2013

 

2 - CONDIZIONI GENERALI DELLE MISURE A INVESTIMENTO

Le condizioni generali di seguito indicate si applicano alle seguenti misure a investimento 4, 6, 7, 8, 16, 
19.

2.1 REQUISITI DI AMMISSIBILITA’ PER OPERAZIONI REALIZZATE SU BENI IMMOBILI

Per operazioni realizzate su beni immobili, o comunque ad essi inerenti, i beneficiari devono essere 
proprietari o titolari di altro diritto reale coerente con la tipologia di operazione finanziata oppure titolari 
di diritto personale di godimento con espressa facoltà di eseguire miglioramenti, addizioni e 
trasformazioni. La disponibilità giuridica dell’immobile è garantita per un periodo almeno pari alla durata 
del vincolo di destinazione di cui all’articolo 71 del regolamento (UE) n. 1303/2013.

Sono fatte salve eventuali previsioni specifiche contenute nelle singole schede di misura.

2.2 REQUISITI COMUNI DI AMMISSIBILITA’ 

Le operazioni devono essere localizzate nella Regione Friuli Venezia Giulia.

Qualora un investimento rischi di avere effetti negativi sull’ambiente , lo stesso sarà soggetto a 
valutazione di impatto ambientale ai sensi dell’art. 45, paragrafo 1 del reg. (UE) 1305/2013.

Tale valutazione di impatto è effettuata, dove richiesta,  conformemente alla normativa applicabile per il 
tipo di investimenti di cui trattasi.

2.3 ANTICIPAZIONE

I beneficiari possono chiedere il versamento di un anticipo dell’aiuto concesso per l’investimento entro  
la percentuale del 50% prevista dal regolamento (UE) n. 1305/2013 a condizione che:

 sia stata costituita una garanzia bancaria o una equivalente corrispondente al 100% dell’importo 
anticipato ai sensi dell’art. 63 del regolamento (UE) n. 1305/2013;

 l’operazione finanziata sia stata avviata.

L’anticipo è concedibile a valere sui seguenti tipi di intervento: 1.2, 4.1.1, 4.1.2, 4.2, 4.3, 6.4.1, 6.4.2, 
6.4.3, 7.3, 7.4, 7.5, 7.6, 8.1, 8.5, 8.6, 16.7, 19.

Le schede relative ai tipi di intervento specificano eventuali ulteriori condizioni per l’erogazione 
dell’anticipo..

Le spese sostenute dal beneficiario per garanzie fideiussorie sono ammissibili a finanziamento.

2.4 UTILIZZO DEL FONDO DI ROTAZIONE REGIONALE PER INTERVENTI NEL 
SETTORE AGRICOLO

Il Programma prevede che il sostegno degli interventi di investimento di cui ai tipo di intervento 4.1.1, 
4.1.2 e 4.2  possa avvenire, in alternativa al contributo in conto capitale previsto, con strumenti di 
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ingegneria finanziaria per l’accesso al credito.

In questo senso, la base giuridica di riferimento è costituita dalle disposizioni previste  dai regolamenti 
(UE) n. 1303/2013,  n. 480/2014  e n.964/2014.

L’analisi di contesto del Programma ha, infatti, messo in evidenza la necessità di individuare strumenti 
volti a migliorare l’accesso al credito delle imprese – F11. Ciò emerge, prevalentemente, nell’ambito 
della Priorità 2, Focus Area 2a alla quale contribuiscono i tipi di intervento 4.1.1, 4.1.2 e 4.2.

L’utilizzo di strumenti finanziari all’interno del programma offre alcuni indubbi vantaggi quali:

- maggior leva finanziaria con conseguente miglior impatto del programma;

- migliore efficacia ed efficienza dei fondi rotativi, migliore qualità dei progetti in quanto l’investimento 
deve essere rimborsato;

- affrancamento dalla cultura della “dipendenza dalle sovvenzioni”.

Lo strumento che il Programma intende mettere a disposizione, al fine di dare risposta alle esigenze

emerse, è costituito dal  “Fondo di rotazione” di cui alla L.r. 20 novembre 1982, n. 80 “Istituzione del 
fondo di rotazione regionale per interventi nel settore agricolo” .

Il Fondo prevede l’erogazione di aiuti sotto forma di finanziamenti a tasso di interesse agevolato secondo 
quanto previsto dalla legge regionale e dalle convenzioni stipulate tra Amministrazione regionale e 
banche.

Il livello dell’aiuto è determinato sulla base del valore attualizzato del differenziale tra la quota di 
interessi a tasso ordinario e la quota di interessi a tasso agevolato. A tal fine il tasso ordinario è 
determinato sulla base del tasso calcolato conformemente alla Comunicazione della Commissione 
relativa alla revisione del metodo di fissazione dei tassi di riferimento e di attualizzazione pubblicata in 
GU C 14 del 19.1.2008 (tenendo conto, quindi della categoria di rating dell’impresa e del livello delle 
garanzie che supportano il finanziamento), mentre il tasso di attualizzazione è il tasso di riferimento 
utilizzato dalla Commissione europea calcolato al momento della concessione dell’aiuto secondo la 
medesima Comunicazione..

In attuazione del Fondo  le regole di ammissibilità delle misure interessate devono essere rispettate ed il 
sostegno fornito deve rimanere entro i limiti previsti dai regolamenti FEASR.

Al fine di valutare la possibilità di utilizzo di tali strumenti finanziari è stata effettuata una valutazione ex 
ante, obbligatoria ai sensi dell’articolo 37 del Regolamento (UE) n. 1303/2013, che  sarà sottoposta 
all'attenzione del comitato di sorveglianza prima dell'avvio della fase operativa dello strumento.

Per FA e tipo di intervento il Fondo interviene con i seguenti importi di spesa pubblica:

FA 2a - 4.1.1 € 5.700.000

FA 2a - 4.1.2 € 1.000.000

FA 3a - 4.2    € 3.200.000
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2.5 LEASING

Il leasing è ammesso con patto di acquisto da parte dell’utilizzatore; l’aiuto è concesso esclusivamente 
all’utilizzatore e sono ammissibili i canoni pagati dall’utilizzatore medesimo fino alla presentazione della 
domanda di saldo. Non sono ammessi i costi relativi al contratto di leasing  e i costi accessori.

Le schede di misura specificano se il leasing non è ammesso.

2.6 ACQUISTO DI TERRENI E DI BENI IMMOBILI

L’acquisto di terreni non edificati è ammesso:

 ai soli fini della costruzione di fabbricati, comprese le pertinenze, da adibire allo svolgimento 
dell’attività del richiedente, ammissibili a finanziamento e facenti parte delle operazioni a valere 
sulle quali è richiesto l’aiuto. Per il tipo di intervento 6.4.2 è possibile derogare a questa 
limitazione, qualora l’acquisto sia funzionale e necessario alla realizzazione dell’operazione 
proposta

 entro il limite del 10%, di cui all’articolo 69, paragrafo 3, lettera b) del reg. (UE) 1303/2013, del 
costo totale dell’operazione relativa ai soli beni immobili al netto del costo dei terreni. Per i siti in 
stato di degrado e per quelli precedentemente adibiti ad uso industriale che comprendono edifici 
tale limite è aumentato al 15%.

L’acquisto di fabbricati  è ammesso se:

 finalizzato alla riduzione dell’uso del suolo
 finalizzato allo svolgimento dell’attività aziendale ed è strettamente connesso con gli obiettivi 

dell’operazione
 costituisce parte integrante dell’investimento complessivo programmato dal richiedente
 il prezzo di acquisto non è superiore al valore di mercato ed è certificato da un esperto qualificato 

e indipendente o da un organismo debitamente autorizzato
 l’immobile è conforme alla normativa urbanistica o sono evidenziati gli elementi di non 

conformità, nei casi in cui l’operazione preveda la loro regolarizzazione
 l’immobile non ha fruito di un finanziamento pubblico nel corso dei dieci anni precedenti, ad 

eccezione del caso in cui l’amministrazione concedente abbia revocato e recuperato totalmente le 
agevolazioni medesime

L’acquisto di fabbricati è ammesso fino a concorrenza del 50 % dei costi ammissibili dell’investimento 
programmato.

Le schede di misura specificano eventuali ulteriori condizioni o se l’acquisto di terreni e di beni immobili 
non è ammesso.

2.7 STABILITA’ DELLE OPERAZIONI 

Ai fini della stabilità e della durata del vincolo di destinazione d'uso delle operazioni ammesse a 
finanziamento si applica quanto disposto dall’art. 71 del regolamento (UE) n. 1303/2013.

 2.8 AFFIDAMENTO CONTRATTI PUBBLICI

Nel caso di beneficiari pubblici, l'affidamento di contratti pubblici di opere e forniture di beni e servizi 
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avverrà nel rispetto delle norme europee in materia di appalti pubblici ed in particolare delle direttive 
(UE) 2004/18 e 2004/17 e del D.Lgs 163/2006 di recepimento, delle direttive (UE) 2014/23, 2014/24 e 
2014/25, una volta recepite nella legislazione nazionale, delle direttive (CEE) 89/665 e 92/13, dei principi 
generali di aggiudicazione degli appalti pubblici derivanti dal Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea e delle disposizioni contenute nell’Accordo di Partenariato.

Il  rinnovo/estensione di contratti pubblici in essere a seguito di precedenti procedure di aggiudicazioni 
avverrà nel rispetto ed entro le possibilità previste dalle succitate norme, dalla Direttiva servizi e dalle 
norme nazionali di applicazione.

2.9 TEMPISTICHE DI ATTUAZIONE

Al fine di velocizzare l’attuazione del PSR saranno fissati, in funzione della tipologia di investimento 
ammesso, i termini entro i quali dovranno essere avviati e conclusi gli investimenti medesimi.

3 - MODALITA' DI ACCESSO AL PROGRAMMA 

Le misure e i tipi di intervento che contribuiscono al raggiungimento delle priorità dello sviluppo rurale, 
anche trasversali, sono numerose e diversificate per cui è necessario, al fine di garantire una significativa 
ricaduta sul comparto agricolo, agro alimentare e forestale ed evitare la frammentazione e dispersione 
delle opportunità offerte, individuare una strategia di programmazione e crescita integrata e intelligente in 
grado di favorire la competitività delle imprese, l’introduzione di tecnologie e processi innovativi nel 
rispetto di uno sviluppo sostenibile e rispettoso dell’ambiente.

In coerenza con la strategia regionale per lo sviluppo rurale, l’accesso al Programma privilegia  gli 
approcci integrati.

Le modalità si distinguono in Progetti integrati, Progetti di Filiera, Pacchetto giovani, Progetti di 
innovazione, Progetti di sperimentazione e innovazione, Progetti collettivi agro-climatico-ambientali, 
Strategie di Sviluppo Locale (SSL) nell’ambito dell’approccio LEADER, Strategie di cooperazione per lo 
sviluppo territoriale  e in domande di aiuto individuale, come meglio specificate in Tabella 8.1.

Di seguito si dettagliano le modalità di attuazione per i Progetti Integrati (PI), i Progetti di filiera (PF), 
per il Pacchetto giovani e per le Strategie di cooperazione per lo sviluppo territoriale, rimandando alle 
misure e interventi di riferimento la descrizione delle altre  modalità di accesso.

 

3.1 PROGETTI INTEGRATI  - PI

3.1.1 Descrizione e obiettivi

I Progetti integrati sono progetti realizzati da un unico beneficiario che integrano, come programmato, 
descritto e quantificato nel Piano di sviluppo aziendale, operazioni previste in almeno due misure del 
Programma, di cui almeno una attuata ai sensi della misura 4, la cui attuazione combinata comporta, 
come specificato nel Piano, un risultato migliore rispetto all’esecuzione delle operazioni in modo 
separato.

L’attuazione  integrata delle operazioni  programmate è  finalizzata a migliorare il soddisfacimento delle 
Focus area, dei fabbisogni e delle priorità trasversali delle misure a valere sulle quali le operazioni sono 
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previste.

In relazione all’Accordo di partenariato i PI sono coerenti e contribuiscono in via prioritaria all’obiettivo 
tematico 3.

3.1.2  Operazioni ammissibili e aiuto concedibile

Le operazioni  ammissibili a finanziamento e la quantificazione dell’aiuto concedibile a valere sui PI 
sono indicate  nelle schede dei tipi di intervento.

3.1.3  Principi per la definizione dei criteri di selezione

Ai fini della formazione delle graduatorie dei PI finanziabili saranno applicati i criteri di selezione 
previsti nelle schede dei tipi di intervento sommando i relativi punteggi.

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale i PI  non potranno essere finanziati garantirà il 
livello minimo richiesto agli interventi in termini di qualità e capacità di raggiungere i risultati previsti dal 
tipo di intervento.

 

3.2  PROGETTI  DI FILIERA - PF

3.2.1 Descrizione e obiettivi

L’analisi SWOT ha evidenziato la necessità di incoraggiare l’aggregazione delle imprese e la costituzione 
di associazioni e organizzazioni per favorire la concentrazione dell’offerta (filiere, cluster, reti), favorire 
il rapporto tra aziende e ricerca, sostenere l’innovazione di prodotto e di processo e valorizzare le 
produzioni di qualità in un’ottica di promozione complessiva del territorio regionale (F5 F9 F11).

In coerenza con la strategia regionale per lo sviluppo rurale i fabbisogni evidenziati dalla SWOT saranno 
soddisfatti, in via prioritaria, tramite l’approccio dei Progetti di filiera (PF).

I PF sono progetti realizzati da un insieme di richiedenti, rappresentanti i vari segmenti di una filiera, 
anche se non necessariamente beneficiari, che propongono l’attuazione di un insieme coerente e 
coordinato di PI e individuali, finalizzati a raggiungere obiettivi specifici e settoriali in grado di 
potenziare, integrare e valorizzare filiere esistenti o nuove filiere per la valorizzazione del comparto 
agricolo, agro alimentare e forestale e offrire, altresì, occasioni di sviluppo sostenibile del territorio.

I PF sono finalizzati a soddisfare in via prioritaria la FA 3a e a migliorare, tramite la coerenza e 
l’integrazione dei PI e delle domande individuali che costituiscono il PF, il soddisfacimento delle Focus 
area,  dei fabbisogni e delle priorità trasversali delle misure a valere sulle quali le operazioni sono 
programmate.

I PF sono coerenti con la Strategia Europa 2020 contribuendo ad una crescita intelligente: tramite il 
supporto a investimenti innovativi, rafforzando la formazione e l’informazione degli imprenditori e la 
relazione tra imprese e ricerca; sostenibile: favorendo gli investimenti finalizzati a ridurre le emissioni di 
CO2, sostenendo l’introduzione di tecnologie e metodi di produzioni verdi e tutelando l’ambiente; 
solidale mediante il sostegno a investimenti, anche per l’avvio di attività extra agricole, finalizzati a 
rivitalizzare lo sviluppo economico territoriale, al mantenimento e alla creazione di nuove opportunità 
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occupazionale oltre a contrastare l’abbandono dei territori montani (aree rurali D).

In relazione all’Accordo di partenariato i PF sono coerenti e contribuiscono in via prioritaria all’obiettivo 
tematico 3.

Il PF è quindi uno strumento metodologico e operativo che consente di:

 coinvolgere i soggetti componenti la filiera e i soggetti economici nella definizione di obiettivi 
comuni di sviluppo sostenibile;

 elaborare una strategia comune e condivisa che tramite l’attuazione di un progetto comune  
consenta il raggiungimento degli obiettivi prefissati;

 coordinare e integrare le diverse misure e interventi del PSR al fine di concentrare le possibilità e 
le risorse, aumentandone l’efficacia e l’efficienza  e ottenere migliori  risultati.

Il potenziamento della produzione, la trasformazione, l’avvio, l’organizzazione e  il potenziamento della 
fase di commercializzazione e promozione del prodotto, anche se svolta da soggetti non beneficiari ma 
coinvolti nel PF, sono imprescindibili ai fini dell’ammissibilità di qualsiasi PF.

Forme contrattuali che prevedono il conferimento e la fornitura devono essere alla base di qualsiasi 
intervento da realizzarsi sulle filiere, con l’obiettivo di aumentare la quota di valore aggiunto trasferibile 
ai produttori primari e per tale motivo saranno fortemente premiati.

La filiera foresta-legno  dovrà  prevedere la tracciabilità ambientale ovvero la certificazione per la 
gestione forestale sostenibile e la certificazione di catena di custodia del prodotto legno.

3.2.2 Soggetto capofila, beneficiari e attuazione

Il partenariato del PF è costituito dai soggetti individuati come beneficiari nelle schede di misura. Al PF 
possono partecipare anche altri soggetti che, pur non essendo beneficiari, sono coinvolti  nella fase di 
commercializzazione del prodotto finale o in altre fasi della filiera, se ciò è necessario e giustificato ai fini 
dello sviluppo, del potenziamento o della gestione della filiera.

Il capofila, individuato esclusivamente tra i richiedenti l’aiuto a valere sul PSR,  è colui che rappresenta i 
soggetti richiedenti ed è unico responsabile dell’attuazione fisica e finanziaria del PF.

Il capofila è il mandatario di una aggregazione di imprese richiedenti l’aiuto sul PSR, regolarmente 
costituita al momento di presentazione della domanda di aiuto del PF.

L’aggregazione di imprese può essere:

 temporanea, di durata almeno pari al vincolo di cui all’articolo 71 del reg. (UE) n. 1303/2013
 permanente.

Il capofila presenta  la domanda di aiuto e il progetto integrato in nome e per conto delle imprese facenti  
parte del PF, alla domanda di aiuto del PF sono collegate le domande di PI/individuali presentate dai 
richiedenti a valere sui tipi di intervento.

I rapporti intercorrenti tra il capofila e i partecipanti sono definiti nell’atto costitutivo dell’aggregazione 
di imprese o in altro provvedimento nel caso di altre forme societarie già esistenti. In ogni caso, il 
rapporto tra capofila e partecipanti al PF deve costituire, a tutti gli effetti, un legame contrattuale che 
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individua oltre agli obiettivi e ai risultati che si intendono raggiungere con il PF anche gli impegni e le 
responsabilità reciproche, nonché nei confronti della Regione almeno fino al termine di scadenza del 
vincolo di cui all’articolo 71 del reg. (UE) n. 1303/2013.

Il capofila può essere individuato esclusivamente fra i componenti delle seguenti forme di aggregazione:

 associazioni di Organizzazioni di produttori riconosciute
 organizzazioni di produttori riconosciute
 cooperative agricole e loro consorzi non associate ad OP
 consorzi di tutela del prodotto
 altre forme associative, tra attori della filiera, regolarmente costituite alla data di 

presentazione della domanda di aiuto del PF.

L’aiuto sarà liquidato direttamente ai singoli beneficiari identificati nelle schede di misura del PSR.

3.2.3 Definizione di Filiera 

Ai fini dell’attivazione dei PF, per filiera si intende “l’insieme delle attività e degli operatori che, in 
collaborazione, concorrono alla produzione, trasformazione, distribuzione 
e commercializzazione/promozione di un prodotto (agroalimentare o forestale) partendo, quindi, dalla 
produzione di base fino alla commercializzazione”.

Delle filiere fanno parte anche le filiere no - food, ivi comprese quelle per la produzione di energie 
rinnovabili (reflui zootecnici e sotto-prodotti delle lavorazioni agricole e agro-industriali) e altre filiere 
quali ad esempio canapa, bioplastica, biomateriali, mangimi animali.

Tramite i criteri di selezione saranno  sostenute e potenziate, in via prioritaria,  le filiere  con i seguenti 
orientamenti:

 biologiche di ogni settore produttivo
 con un forte radicamento e riconoscibilità territoriale indirizzate a prodotti già di qualità o per i 

quali è già stato avviata o si intende avviare la procedura per il riconoscimento di un marchio di 
qualità

 collegate alla green economy, all’eco innovazione e alla gestione sostenibile delle foreste
 finalizzate alla costituzione di una organizzazione di produttori ufficialmente riconosciute che 

siano anche PMI o all’associazione di organizzatori di produttori già esistenti
 finalizzate alla costituzione di una rete o di una associazione o di una organizzazione di produttori 

di durata superiore al vincolo di destinazione previsto dall’articolo 71 del reg. (UE) n. 1303/2013
 finalizzate alla promozione dell’export o all’internazionalizzazione dei prodotti o all’avvio di 

forme di commercializzazione innovative o digitali (ad esempio e-commerce)
 no - food o finalizzate alla produzione di energia da fonti rinnovabili
 foresta – legno quale tipica tipologia di green economy (prodotti verdi dal bosco).

3.2.4  Operazioni ammissibili e aiuto concedibile

Le operazioni  ammissibili a finanziamento e la quantificazione dell’aiuto concedibile a valere sui PF 
sono indicati nelle schede dei tipi di intervento.
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3.2.5  Principi per la definizione dei criteri di selezione 

La selezione dei PF avviene tramite:

 una valutazione dei PI e delle eventuali domande individuali (Progetti), di essi facenti parte, 
mediante l’applicazione dei criteri di selezione previsti dai tipi di intervento a valere sui quali i PI 
e i Progetti sono stati presentati. I PI e i progetti che non supereranno una soglia minima di 
punteggio, la medesima delle domande individuali,  non saranno ritenuti ammissibili a 
finanziamento e quindi, esclusi dal PF. A seguito dell’eventuale esclusione di PI o progetti si 
procederà alla verifica del mantenimento dei requisiti di ammissibilità del PF e della capacità del 
PF di raggiungere gli obiettivi e i risultati fissati:

 una valutazione qualitativa del PF  mediante l’applicazione di specifici criteri di selezione.

I punteggi come sopra assegnati valutano qualitativamente il Progetto di Filiera

I PI e i progetti, facenti parte di un PF non finanziato, che hanno ottenuto il punteggio necessario per 
l’ammissibilità delle operazioni proposte possono essere finanziati individualmente alle condizioni 
previste come accesso individuale.

I criteri di selezione, applicabili ai fini della formazione delle graduatorie dei PF finanziabili, saranno 
fissati coniugando l’esigenza di fare fronte ai fabbisogni, alle debolezze e alle necessità di sviluppo delle 
aree rurali e dei comparti  agricolo, agro alimentare e forestale, declinati per settori produttivi 
maggiormente rappresentativi, come emerse dall’analisi SWOT in coerenza con la strategia regionale per 
lo sviluppo rurale.

Pertanto i criteri di selezione, sulla base di un sistema di valutazione a punti, dovranno valutare:

 la coerenza degli obiettivi del PF rispetto agli orientamenti elencati nel capitolo 3.2.3 declinato 
per settore produttivo

 il grado di coinvolgimento e di rappresentatività delle imprese (contratti di conferimento e 
fornitura, soggetti coinvolti, tipologia del capofila)

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale i PF non potranno essere finanziati garantirà il 
livello minimo richiesto al progetto in termini di qualità e capacità di raggiungere gli obiettivi e i risultati 
previsti.

3.2.7  Individuazione dei PF ammissibili 

L’individuazione dei PF ammissibili e finanziabili avviene tramite lo strumento del bando.

L’apertura del bando, se del caso declinato per settori produttivi, consente la presentazione della domanda 
di PF e dei PI/Progetti.

 

3.3  PACCHETTO GIOVANI

3.3.1 Descrizione e obiettivi

Il pacchetto giovani costituisce, in via prioritaria, lo strumento di attuazione del PSR finalizzato a 
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supportare i giovani agricoltori, come individuati nella misura 6, nella fase di avvio e organizzazione 
strutturale, nella formazione professionale e nelle scelte gestionali, orientate alla sostenibilità economica 
ed ambientale, con l’obiettivo di  ridurre i costi, aumentare la produttività, la competitività e 
l’innovazione oltre che a favorire il ricambio generazionale e la permanenza dei giovani nelle aree rurali, 
in particolare quelle marginali, con conseguenti ricadute positive in termini di sviluppo economico e 
aumento dell’occupazione.

Il pacchetto è costituito da una serie di misure, alcune obbligatorie, altre facoltative, coordinate e 
integrate dal giovane nel piano aziendale allegato alla domanda di aiuto.

Il contenuto del piano aziendale è indicato nella scheda della misura 6, tipo di intervento 6.1.

Pertanto, il pacchetto giovani si configura come una modalità attuativa del programma finalizzata, in via 
prioritaria, a soddisfare i Focus area 2B e 2A  e i  fabbisogni  principali F8 e F5.

3.3.2 Misure previste 

Le misure previste per l’attuazione del pacchetto sono finalizzate al raggiungimento di obiettivi specifici.

Il bando indica il carattere obbligatorio o facoltativo delle misure attivabili. Il pacchetto deve prevedere 
l’accesso alla misura 6, tipo di intervento 6.1 “Aiuto all’avviamento di imprese per i giovani agricoltori” 
e ad almeno un’altra misura obbligatoria. Il giovane potrà altresì accedere ad altre misure facoltative tra 
quelle previste.

L’approvazione e l’ammissibilità a finanziamento del pacchetto avviene in base alle disposizioni e ai 
criteri indicati nel bando e nelle singole schede di misura.

L’ammissione a finanziamento del pacchetto comporta l’ammissione a finanziamento di tutte le misure 
ammissibili contenute nel piano aziendale.

3.3.5  Individuazione Pacchetti giovani e criteri di selezione

L’individuazione dei Pacchetti giovani ammissibili e finanziabili avviene tramite lo strumento del bando.

L’apertura del bando consente la presentazione da parte del giovane al primo insediamento della 
domanda di aiuto a valere sulla tipologia di intervento 6.1 e alle tipologie di intervento previste per la 
realizzazione del Piano aziendale.

Il bando specifica, altresì, gli elementi necessari che il Pacchetto deve possedere ai fini della valutazione 
di ammissibilità nonché la soglia minima di punteggio, derivante dall’applicazione dei criteri di selezione 
al di sotto della quale i “Pacchetti” non saranno ritenuti ammissibili.

I “Pacchetti” valutati positivamente verranno inseriti in una graduatoria derivante dall'applicazione dei 
punteggi dei criteri di selezione come fissati dai tipi di intervento.

Il finanziamento del “Pacchetto” comporta il finanziamento di tutte le domande di aiuto ad esso collegate 
e ritenute ammissibili.
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3.4 STRATEGIE DI COOPERAZIONE PER LO SVILUPPO TERRITORIALE

La Regione intende favorire su tutto il suo territorio l’attivazione di politiche di sviluppo territoriale, 
coerentemente con l’impostazione della nuova programmazione comunitaria.

Nelle aree più marginali e che presentano maggiori problematiche (zone montane e zona omogenea del 
Carso) si prevede che queste politiche possano essere attuate dai GAL tramite l’approccio LEADER. 
Nella rimanente parte del territorio rurale regionale, al quale vengono riconosciuti determinati valori di 
cui è portatore, da preservare e valorizzare, si vuole favorire il coinvolgimento delle organizzazioni e 
delle comunità locali nell’esercitare nuove forme di governance per contrastare alcune tendenze negative 
(come gli squilibri all’interno della regione e la marginalizzazione della regione stessa) e rafforzare la 
coesione territoriale attraverso nuove forme di cooperazione.

A tal fine l’intervento sostiene, nei territori rurali non interessati dal LEADER di cui alla misura 19, la 
predisposizione di strategie di sviluppo locale, ad opera di partenariati misti pubblico-privati e la loro 
attuazione, con riferimento ad un determinato ambito territoriale sub-regionale e con l’obiettivo di fornire 
adeguate risposte a bisogni multisettoriali espressi a livello locale.

I partenariati, che con specifico atto definiscono ruoli, impegni, modalità organizzative e di 
partecipazione di tutti gli attori coinvolti, propongono delle strategie di cooperazione per lo sviluppo 
territoriale che rispondono ad obiettivi condivisi dal partenariato e frutto di un processo partecipativo, tale 
da ricadere nel più ampio concetto di sviluppo locale.

Le strategie promosse saranno mirate a contribuire a una o più priorità dell’Unione in materia di sviluppo 
rurale, mutuando alcune logiche di integrazione e di partecipazione del metodo LEADER, e dovranno 
fornire risposte ai fabbisogni espressi dal territorio interessato. Dovranno essere coerenti e di qualità, 
orientate ad uno sviluppo realmente integrato e sostenibile, improntate all’innovazione e realizzate 
attraverso iniziative che, nella loro logica di intervento, dovranno dimostrarsi capaci di creare valore 
aggiunto, altrimenti non raggiungibile attraverso altri approcci convenzionali.

Le strategie di cooperazione saranno definite rispetto a dei tematismi confacenti all’esigenza di coniugare 
diversi aspetti del sistema rurale regionale: la fragilità socio economica, le potenzialità connesse alle 
risorse ambientali, paesaggistiche e culturali, le funzioni turistiche, ricreative e sociali, la custodia del 
patrimonio di usi e costumi del mondo rurale, la matrice produttiva nel campo agro-forestale e in altri 
settori sinergici, quali il turismo tematico, i servizi di ricettività e l’accoglienza, le infrastrutture 
pubbliche e il problema di consumo del suolo. Gli indirizzi per l’individuazione dei tematismi, utilizzabili 
anche in forma concorrente, sono individuati nella misura 16, tipo di  intervento 16.7 “strategie di 
cooperazione per lo sviluppo territoriale”, al quale si rimanda per gli aspetti specifici.

 

4 - CONDIZIONALITA’ 

L’art. 93 e l’allegato II del regolamento (UE) n. 1306/2013 disciplina le regole di condizionalità che 
incidono direttamente sull’attuazione di varie misure, sotto misure, interventi ed operazioni previste dallo 
sviluppo rurale a decorrere dal 2015.

Tali norme vengono definite a livello nazionale dal Decreto del Ministero delle politiche agricole e 
forestali n. 180 del 23 gennaio 2015 e recepite annualmente dalla regione con uno specifico 
provvedimento e definiscono le norme  che vanno rispettate per non incorrere in sanzioni ed esclusioni 
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dai regimi di aiuto comunitari e  l’elenco dei criteri di gestione obbligatori (CGO) e delle norme quadro 
per il mantenimento dei terreni in buone condizioni agronomiche e ambientali (BCAA).

Gli elementi di riferimento pertinenti (baseline) rappresentano il livello di base per la determinazione dei 
premi delle misure a superficie. Nella determinazione dei  calcolo dei pagamenti delle misure di sviluppo 
rurale viene garantita l’esclusione del doppio finanziamento con le pratiche agricole benefiche per il 
clima e l’ambiente “greening”,  delle pratiche equivalenti  e delle Aree di interesse ecologico “EFA” di 
cui rispettivamente agli articoli 43 e  46 del Reg. (UE) n. 1307/2013.

 

Tabella 1
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Aree rurali del Friuli Venezia Giulia
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Comuni aree rurali D
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Comuni aree rurali C 



237

Comuni aree rurali B
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Comuni aree urbane

8.2. Descrizione per misura

8.2.1. M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

8.2.1.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013, articolo 14;

Regolamento delegato (UE) n.807/2014 della Commissione del 11 marzo 2014 che integra talune 
disposizioni  del regolamento  (UE) 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del FEASR;

Regolamento di esecuzione (UE) n.808/2014 della Commissione del 17 luglio 2014 recante modalità di 
applicazione del regolamento (UE) 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del FEASR.

8.2.1.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

In base a quanto emerso dall’analisi SWOT, in FVG è presente un basso livello di specializzazione, solo il 
4,3% dei capi azienda ha conseguito un diploma con indirizzo agrario e l’1,7 % possiede una laurea ad 
indirizzo agrario e un ridotto accesso alla formazione: solo il 2% dei capi azienda ha partecipato a corsi di 
formazione tecnica e professionale evidenziando  una scarsa conoscenza da parte degli imprenditori agricoli 
delle tematiche in materia di biodiversità, paesaggio, FER, gestione delle risorse acqua, effluenti, suolo e dei 
cambiamenti climatici; si evidenzia, inoltre la mancanza di un sistema di qualificazione e riconoscimento  
della professionalità degli addetti al settore forestale.

Ne consegue la necessità di rafforzare la qualificazione e le competenze professionali del settore  ponendo a 
disposizione degli stessi adeguati strumenti di formazione e di informazione, che favoriscano il legame tra 
agricoltura e ricerca e potenzino l’efficacia del sistema di formazione professionale regionale.

Pertanto, nel quadro di azioni poste  in essere per lo sviluppo rurale del Friuli Venezia Giulia, l’istruzione e 
la formazione professionale, intesa come promozione della conoscenza tecnica, economica, gestionale, 
ambientale e anche scientifica, rappresenta un’azione imprescindibile per favorire la crescita economica e lo 
sviluppo delle aree rurali regionali, per aumentare la sostenibilità, la competitività e le prestazioni 
ambientali delle aziende agricole e forestali nonché per la valorizzazione del capitale umano, la coesione 
sociale e la formazione di una generazione di imprenditori e lavoratori che persegua  una crescita economica 
sostenibile.

La misura, trasversale al programma, è sinergica e complementare con la misura 2 “Servizi di consulenza, 
sostituzione e assistenza alle aziende agricole” ed è articolata in due tipi di  intervento:

• 1.1 - Sostegno per azioni di formazione professionale e acquisizione di competenze;
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• 1.2 - Sostegno per azioni di informazione e di dimostrazione.

La misura, tramite i tipi di intervento in cui è articolata contribuisce, in via prioritaria, a soddisfare i 
seguenti fabbisogni:

F01 - Accrescere la formazione degli imprenditori e della manodopera agricola e forestale per l'acquisizione 
di competenze adeguate

F02 - Promuovere processi di cooperazione tra operatori e sistema della ricerca per migliorare la diffusione 
dell’innovazione, anche creando sinergie con il programma di ricerca Horizon 2020.

La misura contribuisce in via diretta a perseguire le seguenti focus area:

FA 1A: favorendo e migliorando, tramite l’intervento 1.2, lo scambio delle conoscenze, delle esperienze e 
delle informazioni tra i vari soggetti operanti nelle aree rurali  stimolando, di conseguenza, l’innovazione, la 
cooperazione tra di essi sviluppando adeguate capacità imprenditoriali;

FA 1C: accrescendo, tramite l’intervento 1.1,  le conoscenze e le capacità del potenziale umano degli addetti 
dei settori agricolo, agroalimentare e forestale, delle PMI operanti nelle zone rurali e dei gestori del 
territorio nei tematismi, specifici e trasversali, che rilevano particolare importanza per lo sviluppo dei 
comparti produttivi di appartenenza e delle aree rurali.

La misura contribuisce, in via indiretta,  a perseguire le seguenti FA:

FA 2A: favorendo  la formazione degli imprenditori tramite la partecipazione a corsi di formazione 
professionale (1.1) o ad attività dimostrative (1.2) inerenti alla gestione tecnica, strategica ed economica 
delle aziende, il marketing, nuove forme organizzative finalizzate a favorire modelli di sviluppo  che 
concorrono sia a migliorare la competitività e la redditività delle aziende agricole sia a promuovere uno 
sviluppo sostenibile delle attività aziendali.

FA 2B: favorendo la formazione dei giovani agricoltori attraverso la partecipazione a corsi di formazione 
professionale(1.1), ad attività dimostrative (1.2) e ad azioni di coaching inerenti alla gestione tecnica, 
economica, strategica e il marketing al fine di acquisire capacità manageriali e favorire la propensione 
all’innovazione.

FA 3A: sostenendo oltre alla formazione (1.1) anche azioni di trasferimento delle conoscenze, competenze e 
pratiche innovative – best practice (1.2), in particolare nel campo dei regimi di qualità, al fine di 
promuovere l'organizzazione e l’integrazione tra i soggetti facenti parte delle filiere agroalimentare e 
forestale.

FA 3B: sostenendo azioni di trasferimento (1.2) delle pertinenti conoscenze, competenze e pratiche 
innovative.

FA 4A: attivando azioni di formazione (1.1), azioni per il trasferimento della conoscenza e azioni di 
informazione (1.2) in materia di conservazione della biodiversità, con particolare riferimento a quella 
agraria e forestale, e di conoscenza delle norme di gestione, conservazione e tutela delle aree Natura 2000 e 
delle aree naturali protette nonché  delle potenzialità che queste aree possono rappresentare per lo sviluppo 
delle aree rurali.

FA 4B: attivando iniziative di formazione (1.1) e di informazione (1.2)  per gli imprenditori agricoli e 
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forestali finalizzate ad una razionalizzazione della gestione delle risorse idriche sia a livello aziendale che 
infrastrutturale e alla diffusione di tecniche produttive compatibili con la tutela delle acque 
dall’inquinamento.

FA 4C: attivando iniziative di trasferimento, formazione (1.1) e informazione (1.2) verso le imprese agricole 
e forestali per favorire nei diversi contesti la diffusione di pratiche e sistemi colturali per la tutela della 
fertilità del suolo e la prevenzione del dissesto idrogeologico.

FA 5A : attivando iniziative di trasferimento di innovazione, formazione (1.1) e informazione (1.2) per 
favorire il risparmio idrico anche in relazione alle esigenze idriche delle colture.

FA 5B: tramite l’attivazione di iniziative di trasferimento di innovazione, formazione (1.1) e informazione, 
divulgazione  (1.2) finalizzate a rendere maggiormente efficiente l’uso dell’energia nel settore agricolo e 
agro alimentare;

FA 5C: attivando iniziative formative (1.1) per la qualificazione del capitale umano operante nei settori 
agro-forestali, al fine di rendere più efficiente l’approvvigionamento e l’utilizzo dell'energia da fonti 
rinnovabili.

FA 5D: attivando iniziative formative (1.1) e di informazione e divulgazione (1.2)  per la qualificazione del 
capitale umano e per favorire la diffusione di metodi e pratiche finalizzate a ridurre le emissioni di gas a 
effetto serra e di ammonica in atmosfera;

FA 5E: attivando adeguati interventi per rendere disponibili, agli operatori del settore agroforestale, 
conoscenze e strumenti innovativi (1.2) di supporto che favoriscano l’adozione di strategie finalizzate al 
sequestro di carbonio nei suoli agrari e forestali e nei sistemi vegetazionali;

La misura ha effetti secondari anche sulle Focus Area 6A e 6B mediante l’attivazione di interventi formativi 
(1.1) e di informazione (1.2) che favoriscano la diversificazione delle attività agricole e lo sviluppo delle 
zone rurali.

La misura, tramite l’attività di formazione e informazione/divulgazione prevista, contribuisce al 
raggiungimento degli obiettivi trasversali:

Innovazione: attraverso i tipi di intervento in cui è articolata  svolge un rilevante ruolo orizzontale per una 
efficace attuazione della politica di sviluppo rurale, supportando la crescita economica, lo sviluppo di 
adeguate capacità imprenditoriali e il rafforzamento dei legami tra i settori produttivi e la ricerca, con 
conseguente accrescimento della propensione all’innovazione da parte del tessuto imprenditoriale locale.

Ambiente:  attraverso i tipi di intervento in cui è articolata  svolge un ruolo importante per  il miglioramento 
della sostenibilità ambientale dei processi produttivi (tecniche di produzione a basso impatto e uso più 
efficiente di input – acqua, nutrienti e prodotti fitosanitari), per la prevenzione del dissesto idrogeologico, 
per la riduzione delle emissioni di gas serra ed al sequestro di carbonio, per  il miglioramento del 
rendimento energetico delle produzioni e per l’introduzione di tecnologie e metodi di produzione di energia 
da fonti rinnovabili, compreso residui e scarti del processo produttivo. La misura contribuisce in particolare 
al miglioramento della conoscenza, della gestione e dell’uso del territorio ai fine della tutela della 
biodiversità, delle aree Natura 2000, delle aree naturali protette e del paesaggio.

Clima: mediante il supporto per l’adattamento dei processi produttivi ai cambiamenti climatici, alla 
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protezione del suolo e alla prevenzione dei rischi naturali.

 La misura è coerente con la Strategia “Europa 2020” e  contribuiscono a una crescita intelligente, 
sostenibile ed inclusiva.

Relativamente  alla crescita intelligente si intende promuovere, nelle aree rurali, la conoscenza e 
l’innovazione migliorando la qualità dell'istruzione, potenziando la ricerca e il trasferimento della 
conoscenza utilizzando  in modo ottimale le tecnologie dell'informazione e della comunicazione.

Le idee innovative e il trasferimento della conoscenza favoriranno l’avvio di una economia sostenibile cioè 
a basse emissioni di CO2,  più competitiva, capace di sfruttare le risorse in modo efficiente e sostenibile e di 
migliorare e tutelare l’ambiente.

L’avvio di una economia sostenibile consentirà , altresì,  di rafforzare la partecipazione delle persone 
mediante livelli di occupazione elevati, investire nelle competenze, combattere la povertà e modernizzare i 
mercati del lavoro, i metodi di formazione e i sistemi di protezione sociale per aiutare i cittadini a prepararsi 
ai cambiamenti e a gestirli e costruire una società coesa.

In relazione all’Accordo di Partenariato la misura è coerente con l’obiettivo tematico n.10: “Investire 
nell’istruzione, formazione e formazione professionale, per le competenze e l’apprendimento permanente”, 
e il risultato atteso n.10.4: “accrescimento delle competenze della forza lavoro e agevolazione della 
mobilità, l’inserimento/reinserimento lavorativo, attraverso il sostegno a percorsi formativi connessi alle 
domande delle imprese e/o alle analisi dei fabbisogni professionali e formativi, al rilascio di  qualificazioni 
inserite nei repertori regionali o nazionale, il miglioramento delle qualità del sistema di istruzione e 
formazione in linea con le raccomandazioni europee”.

 

8.2.1.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.1.3.1. 1.1 - SOSTEGNO PER ATTIVITÀ DI FORMAZIONE PROFESSIONALE E ACQUISIZIONE DI 
COMPETENZE

Sottomisura: 

 1.1 - sostegno ad azioni di formazione professionale e acquisizione di competenze

8.2.1.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

Il tipo di intervento prevede l’organizzazione e la realizzazione di  corsi di formazione e aggiornamento 
professionale tarati in funzione delle specifiche esigenze tecniche, scientifiche, strategiche e gestionali degli 
operatori coinvolti nelle attività agricole, agro alimentari e forestali,  nonché dei giovani che intendano 
insediarsi per la prima volta in una impresa agricola. Il fine è quello di favorire l’acquisizione di conoscenze 
tecniche, gestionali, ambientali, in particolare per le imprese operanti all’interno o ai margini delle aree 
Natura 2000, e l’introduzione di processi innovativi e sostenibili attraverso interventi sia di carattere 
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collettivo che individuale con diversi gradi di approfondimento e con contenuti specialistici calibrati in base 
al settore produttivo di appartenenza, alla preparazione dei partecipanti utilizzando diverse modalità e 
strumenti di attuazione.

Obiettivo dell’intervento è migliorare il livello di competenza professionale del comparto e favorire 
l’apprendimento continuo per rendere maggiormente efficiente la gestione aziendale, aumentare la 
sostenibilità, la competitività e le prestazioni ambientali valorizzando il capitale umano e favorendo la 
crescita economica e lo sviluppo delle aree rurali.

Il tipo di intervento è, pertanto,  finalizzato a soddisfare, in via prioritaria i seguenti fabbisogni come 
evidenziati dall’analisi SWOT:

F01 - accrescere la formazione degli imprenditori per l’acquisizione di competenze adeguate e il 
fabbisogno.

Il tipo di intervento contribuisce, in via diretta, a soddisfare il FA 1c accrescendo  le conoscenze e le 
capacità del potenziale umano degli addetti dei settori agricolo, agroalimentare e forestale, delle PMI 
operanti nelle zone rurali e dei gestori del territorio nei tematismi, specifici e trasversali, che rilevano 
particolare importanza per lo sviluppo dei comparti produttivi di appartenenza e delle aree rurali.

Il tipo di intervento  contribuisce, in via indiretta, a perseguire le FA 2a,2b, 3a, 4a, 4b, 4c, 5a, 5b, 5c, 5d, 6a 
e 6b.

A valere sul tipo di intervento sono ammissibili a finanziamento le seguenti operazioni :

•   corsi collettivi per la formazione o l’aggiornamento contraddistinti dallo svolgimento di attività in 
aula,  integrate, se del caso, da visite sul campo. Le attività formative potranno essere anche attuate 
attraverso sperimentazioni che prevedano il ricorso alla modalità e – learning. incontri seminariali, forum 
di discussione, anche online, tematici di carattere formativo

•   percorsi di coaching legati a bisogni espressi a livello di singola  azienda agricola.

I percorsi di coaching saranno rivolti, in via prioritaria, alle imprese costituite da giovani al primo 
insediamento e alle imprese che accedono al programma mediante la partecipazione ai PF o a progetti di 
cooperazione di cui all’articolo 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013.

Gli interventi volti a soddisfare fabbisogni specifici e condivisi all’interno di una compagine partenariale di 
progetto (misura 16) o di filiera (PF) dovranno essere specificatamente indicati nei relativi piani 
d’investimento.

Il finanziamento delle attività formative avviene a seguito  dell’emanazione di specifico avviso pubblico per 
la presentazione delle proposte progettuali.

Le iniziative di formazione selezionate nell’ambito dell’avviso pubblico richiamato sono inserite, a cura 
dell’Amministrazione regionale, in  un apposito catalogo pubblico disponibile anche on-line denominato 
“Catalogo formativo dello sviluppo rurale” organizzato con riferimento ad aree specifiche quali i destinatari  
ed i comparti agricolo, agro alimentare e forestale.

Al fine di rendere maggiormente efficaci le azioni di formazione, la partecipazione alle stesse è prevista in 
forma obbligatoria, alternativa all’utilizzo dei servizi di consulenza di cui alla misura 2, da parte dei 
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beneficiari dei Progetti integrati, dei Progetti di filiera e dei pacchetti giovani descritti nelle condizioni 
generali al Capitolo 8.1.

8.2.1.3.1.2. Tipo di sostegno

 Aiuto a rimborso di costi di parte corrente sostenuti, mediante utilizzo dei Costi standard come indicato alla 
sezione 8.2.1.3.1.5.

8.2.1.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1304/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 relativo al 
fondo sociale europeo e che abroga il regolamento (CE) n. 1081/2006 del consiglio.

Legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria 2007), articolo 1, commi 622 e 624.

Regolamento concernente modalità e criteri per l’attuazione di operazioni cofinanziate dal Fondo sociale 
europeo ai sensi di quanto previsto dall’articolo 52 della legge regionale 16 novembre 1982, n. 76, emanato 
con DPReg 0232/Pres/2011 del 4 ottobre 2011;

Documento concernente “Linee guida per la realizzazione di operazioni cofinanziate dal Fondo sociale 
europeo”, emanato con decreto n. 1672/LAVFOR.FP/2013 del 4 aprile 2013, e successive modifiche e 
integrazioni;

Regolamento per l’accreditamento delle sedi operative degli enti che gestiscono nel territorio della Regione 
attività di formazione professionale finanziate con risorse pubbliche approvato con D.P.Reg 07/Pres. del 12 
gennaio 2005 e successive modificazioni ed integrazioni;

Documento concernente “Tabelle standard di costi unitari per la realizzazione di operazioni formative 
finanziate dal FSE, articolo 11, par. 3, lett. b9, punto iii) del regolamento (CE)  n.1081/2006 come 
modificato dall'art. 1 del Regolamento (CE) n.396/2009" approvato con deliberazione n.2461 del 2 
dicembre 2010.

Documento concernente “Costi unitari fissi – CUF – calcolati applicando tabelle standard di costi unitari, 
costi indiretti dichiarati su base forfettaria. Regolamento (CE) n. 396/2009” approvato dalla giunta regionale 
con deliberazione n. 514 del 29 marzo 2012 come integrato con deliberazione n.777 del 18 aprile 2013.

8.2.1.3.1.4. Beneficiari

 

 

Beneficiari

Soggetti pubblici o privati aventi tra i propri fini statutari la formazione professionale e l’assenza dello 
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scopo di lucro, anche in forma associata;

Destinatari finali

I destinatari dell’attività di formazione sono:

•   i dipendenti, i titolari, i legali rappresentanti e i soci di imprese operanti nel settore agricolo o forestale 
o delle PMI operanti nel settore agro alimentare che siano potenzialmente eligibili quali beneficiari del 
PSR;

•   i proprietari di terreni agricoli e forestali situati in Friuli Venezia Giulia;

•   i gestori di aree forestali situate in Friuli Venezia Giulia;

•   altri soggetti pubblici e privati che operano nel campo della gestione delle aree rurali che siano 
potenzialmente eligibili quali beneficiari del PSR.

 

8.2.1.3.1.5. Costi ammissibili

La gestione finanziaria delle attività formative avviene con l’applicazione delle opzioni di semplificazione 
previste dalla normativa comunitaria (regolamento (UE) n. 1303/2013 e regolamento (UE) n. 1304/2013. In 
particolare trovano applicazione le “Tabelle standard di costi unitari per la realizzazione di operazioni 
formative finanziate dal FSE, articolo 11, par. 3, lett. b9, punto iii) del regolamento (CE)  n.1081/2006 come 
modificato dall'art. 1 del Regolamento (CE) n.396/2009" approvate con deliberazione n.2461 del 2 dicembre 
2010 e i “Costi unitari fissi – CUF – calcolati applicando tabelle standard di costi unitari, costi indiretti 
dichiarati su base forfettaria. regolamento (CE) n. 396/2009” approvato dalla giunta regionale con 
deliberazione n. 514 del 29 marzo 2012, come integrati con deliberazione n.777 del 18 aprile 2013.

I Costi standard (Costi Unitari Fissi-CUF) applicabili tengono conto dei seguenti costi ammissibili:

a. costi di preparazione, organizzazione, coordinamento e realizzazione delle azioni di formazione 
professionale e acquisizione di competenze;

b. costi inerenti alla diffusione dei risultati;
c. spese di direzione, di gestione, di controllo e generali connesse allo svolgimento delle azioni di 

formazione professionale e acquisizione di competenze.

8.2.1.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

Richiedenti:

I soggetti prestatori dei servizi di cui alla presente sottomisura devono possedere i seguenti requisiti:

 l’ atto costitutivo o lo statuto sono redatti in forma pubblica o di scrittura privata autenticata o 
registrata;

 l’atto costitutivo o lo statuto specificano l’assenza dello scopo di lucro;
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 hanno tra i propri fini statutari la formazione professionale;
 presentano affidabilità economico-finanziaria e patrimonio non negativo valutati sulla base dei 

bilanci degli ultimi due esercizi chiusi. Per i soggetti la cui recente costituzione non consente loro di 
avere due esercizi conclusi devono presentare un piano programmatico che relazioni sulle attività 
intraprese o da intraprendere corredato da previsioni economico-finanziarie e, ove esistente, 
dall’unico bilancio chiuso;

 dispongono di capacità adeguate, in termini di personale qualificato e formazione regolare, per 
esercitare tali funzioni ovvero devono garantire:

 la disponibilità di strutture, arredi e attrezzature, ubicate nel territorio della Regione, adeguate in 
rapporto all’attività proposta e finanziata e non vincolate ad attività diverse dalla formazione 
professionale;

-    per ciascuna sede operativa in cui svolgere l’attività di formazione, il beneficiario deve avere 
la  disponibilità di un insieme di risorse umane in grado di garantire, in modo continuativo il 
presidio dei processi organizzativi, amministrativi e di erogazione dei servizi;

-   presenza di modalità strutturate per :

 analisi dei fabbisogni formativi;
 progettazione degli interventi;
 monitoraggio e valutazione ;
 gestione del sistema informativo.

 

Al fine di garantire ai destinatari dei servizi un adeguato livello di offerta formativa, sotto il profilo 
dell’efficacia e dell’efficienza e perseguire le finalità pubbliche di sviluppo delle risorse umane ,   
successivamente all’ammissione a finanziamento dell’offerta formativa è richiesto l’accreditamento. 
L’accreditamento è finalizzato a verificare che i beneficiari siano in possesso dei requisiti di ammissibilità e 
delle capacità richieste in termini di qualifiche e formazione regolare del personale come dichiarati in sede 
di partecipazione all’avviso pubblico.

Ai fini dell’accreditamento, oltre ai requisiti indicati  è altresì richiesto ai beneficiari, se non già in possesso 
ed entro i 18 mesi successivi:

 il possesso della certificazione del Sistema di gestione della qualità in base alla norme UNI EN ISO 
9001:2000;

 di avere maturato, per macro tipologia di formazione per la quali è richiesto l’accreditamento, di 
almeno un congruo numero di ore di attività formativa;

 la disponibilità di un sistema di relazioni strutturate con gli attori del sistema locale;
 il rispetto di requisiti di risultato in termini di efficacia, efficienza e gradimento.

Nel caso di associazioni alla domanda è allegata una manifestazione di volontà a costituirsi in ATI, con 
l’indicazione del soggetto capofila. Le associazioni devono essere formalmente costituite prima dell’avvio 
delle attività formative.

Operazioni



246

L’offerta formativa è svolta in Friuli Venezia Giulia.

Le iniziative di formazione e di acquisizione delle competenze dovranno riguardare le tematiche richiamate 
dal programma con riferimento:

•   agli aspetti relativi alla gestione tecnica, economica e commerciale dell’azienda e utilizzo delle ITC;

•   agli aspetti di carattere ambientale, comprese le norme finalizzate alla tutela e alla conservazione della 
biodiversità e ai tematismi relativi all’uso efficiente delle risorse ivi compresi i cambiamenti climatici;

•   agli aspetti di carattere socio-culturale dell’attività agricola;

•   alle tematiche della sicurezza.

La durata dei percorsi formativi per la formazione o l’aggiornamento  è compresa tra le 16 e le 60 ore.

La durata degli incontri seminariali, forum di discussione, tematici di carattere formativo non è inferiore alle 
4 ore ciascuno.

A conclusione dell’attività di formazione è previsto, a seconda della durata e della tipologia di intervento, il 
rilascio di un attestato di qualifica o di frequenza.

Non sono ammissibili le attività di formazione che fanno parte di normali programmi o sistemi di 
educazione previsti dall’ordinamento scolastico secondario o superiore. 

8.2.1.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Selezione delle proposte progettuali 

Ai fini della selezione delle proposte progettuali i criteri applicabili saranno fissati coniugando l’esigenza di 
fare fronte alle necessità, ai fabbisogni e alle debolezze  delle aree rurali e dei macro settori produttivi 
maggiormente interessati dal tipo di intervento, come emerse dall’analisi SWOT, con l’esigenza di 
perseguire gli obiettivi trasversali di innovazione, ambiente e cambiamenti climatici in coerenza con le linee 
strategiche di intervento previste dal PSR.

Pertanto i criteri di selezione, sulla base di un sistema di valutazione a punti, dovranno valutare la coerenza 
e le priorità in funzione:

 della coerenza progettuale complessiva; per gli interventi che maggiormente rispondono alle 
necessità e ai fabbisogni dei settori agricolo, agro alimentare e forestale in coerenza con la strategia 
regionale per lo sviluppo delle aree rurali;

 del contributo degli interventi al conseguimento degli obiettivi trasversali del FEASR;
 della qualità e dell’organizzazione didattica: per gli interventi che potenzialmente risultano in grado 

di rispondere al maggiore numero di richieste espresse dal territorio;
 della coerenza finanziaria.

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale i Progetti non potranno essere finanziati garantirà il 
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livello minimo richiesto in termini di qualità e capacità di raggiungere i risultati previsti.

Selezione dei destinatari

La selezione e verifica dei destinatari finali avviene a cura del beneficiario.

Considerato che alcuni tipi di intervento e tipologie di approccio al Programma prevedono, 
obbligatoriamente,  l’utilizzo dei servizi di formazione e acquisizione di competenze, anche se in alcuni casi 
in alternativa all’utilizzo dei servizi di consulenza di cui al tipo di intervento 2.1, l’accesso al servizio di 
formazione avviene, declinato per tipologia di corso di formazione, in via prioritaria:

 per i giovani al primo insediamento ammessi a finanziamento;
 per i beneficiari ammessi a finanziamento a valere su tipi di intervento per i quali è previsto 

l’obbligo dell’utilizzo del servizi di formazione e acquisizione di competenze;
 per i beneficiari  facenti parte di PF, ammessi a finanziamento, che hanno optato per l’utilizzo del 

servizio di formazione e acquisizione di competenze.

Successivamente, la copertura di eventuali posti disponibili avverrà sulla base delle seguenti priorità, 
declinate per tipologia di corso di formazione:

 localizzazione del destinatario (impresa, proprietà, ecc.) favorendo le aree rurali D e C;
 settore produttivo di appartenenza;
 ordine cronologico di presentazione della richiesta di utilizzo del servizio.

8.2.1.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’importo dell’aiuto concedibile è pari al 100% dei costi ammessi determinati sulla base dei Costi standard 
(Costi Unitari Fissi-CUF).

In sede di avviso pubblico  può essere prevista, per alcune tipologie di  corsi di formazione, una quota di 
iscrizione a carico dei partecipanti. In sede di rendicontazione finale l’importo relativo alle quote di 
iscrizione , determinata in base al numero di partecipanti, è detratta dal costo a carico del finanziamento 
pubblico. 

 

8.2.1.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.1.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento, anche sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit 
comunitari (svolti anche in altre regioni/OP) relativi all’analoga misura della programmazione FEASR 
2007/2013 (misura 111), presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 - Debolezza nella verifica delle condizioni di ammissibilità.
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Mancato possesso dei requisiti professionali per svolgere l’attività di docenza e tutoraggio come docenti per 
le iniziative nel campo della formazione e dell’informazione ( PF 675 – Regione Veneto).

Destinatari finali non conformi a quanto disposto dal tipo di intervento.

 

CP 12 – Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Svolgimento dell’attività formativa non coerente con quanto indicato nel piano formativo

Rischio del doppio finanziamento, se i partecipanti pagano una quota

 

CP 15 - Trattamento delle domande di aiuto/pagamento da parte dei beneficiari;

Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

 

8.2.1.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

CP 10 Debolezza nella verifica delle condizioni di ammissibilità.

Mancato possesso dei requisiti professionali per svolgere l’attività di docenza e tutoraggio come docenti 
per le iniziative nel campo della formazione e dell’informazione ( PF 675 – Regione Veneto).

Destinatari finali non conformi a quanto disposto dal tipo di intervento.

 

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni:

 obbligo per i beneficiari dell’accreditamento presso Regione Friuli Venezia Giulia;
 utilizzo, nella fase della verifica del possesso dei requisiti di professionalità e di ammissibilità, da 

parte degli Uffici di check list già definite e implementabili che guidano e tracciano i controlli 
eseguiti;

 utilizzo, da parte dei beneficiari di check list già definite e implementabili che guidano e tracciano i 
controlli da eseguire al fine di accertare l’ammissibilità dei destinatari finali.

CP 12 – Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.
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Svolgimento dell’attività formativa non coerente con quanto indicato nel piano formativo

Rischio del doppio finanziamento, se i partecipanti pagano una quota.

 

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni:

 verificare e valutare il grado di soddisfacimento dei destinatari finali mediante compilazione di 
appositi questionari;

 verifiche in loco a campione durante lo svolgimento della formazione;
 apportare, a seguito della valutazione del grado di soddisfacimento, eventuali modifiche al Piano 

formativo;
 verifica, in sede di rendicontazione finale, dell’importo relativo alle eventuali quote di iscrizione, 

determinata in base al numero di partecipanti ai fini della detrazione dal costo a carico del 
finanziamento pubblico.

 

 

CP 15 Trattamento delle domande di aiuto/pagamento da parte dei beneficiari;

Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta

APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici – SIAN

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni

  fornire, anche in collaborazione con l'OP, indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di 
compilazione delle domande di aiuto/pagamento e sulla documentazione da produrre sia in fase di 
verifica di ammissibilità dell’intervento proposto che di rendicontazione dell’aiuto concesso;

 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze che non 
permettono l’invio della domanda o la mancanza della documentazione essenziale da allegare alla 
domanda di aiuto/pagamento segnalando, con appositi avvisi, la carenza.

  stesura  manuale controllo in loco e relazione di controllo.

 

8.2.1.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della misura.
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8.2.1.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

La metodologia utilizzata per la determinazione delle Unità di costo standard è indicata nei 
documenti “Tabelle standard di costi unitari per la realizzazione di operazioni formative finanziate dal FSE, 
articolo 11, par. 3, lett. b9, punto iii) del regolamento (CE)  n.1081/2006 come modificato dall'art. 1 del 
Regolamento (CE) n.396/2009" approvate con deliberazione n.2461 del 2 dicembre 2010 e “Costi unitari 
fissi – CUF – calcolati applicando tabelle standard di costi unitari, costi indiretti dichiarati su base 
forfettaria. regolamento (CE) n. 396/2009” approvato dalla giunta regionale con deliberazione n. 514 del 29 
marzo 2012, come integrati con deliberazione n.777 del 18 aprile 2013, certificati dall'Autorità di Audit.

La metodologia seguita nelle determinazione dei CUF è impostata secondo le seguenti modalità:

1) in relazione alle tipologie di operazioni formative per le quali esiste una base dati significativa di 
operazioni realizzate nel biennio 2009 – 2010 e gestite a “costi reali”, si è proceduto all’esame delle 
operazioni ammesse al finanziamento nel 2009 e nel 2010 il cui rendiconto è stato presentato entro il 31 
ottobre 2011; l’esame ha riguardato i costi esposti a rendiconto. Con riferimento al CUF 5 – Percorsi IFTS, 
la base dati è stata estesa anche alle operazioni relative all’annualità 2007, trattandosi di una tipologia di 
operazione che non era stata disciplinata con l’applicazione delle opzioni di semplificazione dal documento 
di cui alla menzionata DGR 2461/2010. Per talune tipologie di operazioni sono stati esaminati tutti i dati di 
tutti i rendiconti presentati; per altre tipologie di operazioni, dove la base dati costituita dai rendiconti è 
particolarmente ricca, si è proceduto rispetto ad un campionamento dei rendiconti.

L’esame ha riguardato i costi diretti delle operazioni ed è stato tratto il costo medio dei costi diretti per 
tipologia di operazione, attraverso la seguente operazione:

Σ costi diretti/numero totale ore di formazione

Al costo medio dei costi diretti per tipologia di operazione è stata aggiunta la somma relativa ai costi 
indiretti su base forfettaria, in misura pari al 20% dei costi diretti. Il valore dei costi indiretti su base 
forfettaria è quello riconosciuto dalla Commissione europea, Direzione generale occupazione, affari sociali 
e pari opportunità, con nota Ref. Ares(2010)676169 del 7 ottobre 2010 (20% della somma dei costi diretti).

L’importo complessivo raggiunto è stato decurtato del 3%, tenuto conto del minor onere amministrativo 
derivante dalla gestione finanziaria delle operazioni attraverso il CUF.

Qualora dalle suddette operazioni sia derivata una cifra con decimali, si è provveduto all’arrotondamento 
all’unità intera superiore del decimale 5 (es: 151,63 = 152,00); all’arrotondamento all’unità intera inferiore 
fino al decimale 4 (es: 154,09 = 154,00).

Il valore del CUF corrisponde ad un valore di ora/corso.

Nella determinazione delle tabelle standard di costi diretti propedeutica alla determinazione del CUF non 
sono stati computati eventuali costi relativi alla seguenti voci di spesa del Piano dei costi:

- B2.4 – Attività di sostegno all’utenza;

- B2.5 – Attività di sostegno all’utenza svantaggiata;

Ove tali voci di spesa risultino ammissibili, si procede separatamente, con una gestione a costi reali.

2) In relazione alle tipologie formative per le quali non esiste una base dati significativa di operazioni gestite 
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“a costi reali” nelle annualità 2009 e 2010 si è proceduto nel modo seguente:

- individuazione delle voci analitiche di spesa da prendere in considerazione;

- allocazione, sulle voci analitiche di spesa considerate, dei costi medi derivanti dalla base dati esaminata di 
tipologie di operazione omogenee.

Qualora dalle suddette operazioni sia derivata una cifra con decimali:

- per valori superiori a euro 20,00 si è provveduto all’arrotondamento all’unità intera superiore dal decimale 
5 (es: 151,63 = 152,00); all’arrotondamento all’unità intera inferiore fino al decimale 4 (es: 154,09 = 
154,00);

- per valori fino a 20,00 si è provveduto all’arrotondamento al decimale intero superiore (es: 7,76 = 7,80).

Il valore del CUF corrisponde ad un valore di ora/corso.

Tale metodologia di calcolo ha riguardato anche il CUF 10 – Formazione individuale

Le opzioni di semplificazione adottata per il CUF 10 sono le seguenti:

• costi fissi calcolati applicando tabelle standard di costi unitari.

I costi standard come sopra calcolati sono al momento in fase di revisione e aggiornamento, pertanto, a 
seguito della certificazione dei nuovi costi si procederà con una modifica del tipo di intervento e del 
Programma.

8.2.1.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle capacità adeguate degli organismi prestatori di servizi di trasferimento di conoscenze per 
svolgere i loro compiti in termini di qualifiche e formazione regolare del personale

Gli  organismi prestatori dei servizi formativi devono risultare accreditati ai sensi del DPReg. 0176/Pres del 
21 luglio 2008 e ss.mm.ii.. L’accreditamento è finalizzato a verificare il possesso dei requisiti di 
ammissibilità  minimi richiesti per quanto attiene alle capacità organizzativa, progettuale, di docenza, 
amministrativa ed alla disponibilità di attrezzature e strutture didattiche idonee allo svolgimento delle 
iniziative previste come dichiarati dal richiedente in sede di  presentazione della domanda.

Al fine di svolgere i loro compiti in termini di qualifiche e formazione regolare del personale ai beneficiari è 
richiesta:

 la disponibilità di strutture, arredi e attrezzature (segreteria, aule, laboratori, laboratori informatici 
ecc.), ubicate nel territorio della Regione, adeguate, anche per il superamento delle barriere 
architettoniche, in rapporto all’attività formativa finanziata e non vincolate ad attività diverse dalla 
formazione professionale;

 per ciascuna sede operativa in cui svolgere l’attività di formazione, il beneficiario deve avere la  
disponibilità di un insieme di risorse umane in grado di garantire, in modo continuativo, il presidio 
dei processi organizzativi di  direzione, amministrazione e gestione di attività e risorse relative al 
funzionamento organizzativo della sede operativa nonché di  produzione ed erogazione dei servizi 
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formativi.

 

Per i processi amministrativi e di gestione è richiesta, per ciascuna sede operativa, la presenza:

 di un direttore, di responsabili amministrativi e contabile e addetti amministrativi nonché di 
responsabili di segreteria e addetti di segreteria con impegni proporzionati al numero di ore 
formative erogate.

  

Per l’erogazione del servizio formativo, in rapporto all’attività prevista, è richiesta la presenza di :

 un coordinatore referente  affiancato, eventualmente, da uno o più coordinatori aggiuntivi;
 un tutor referente, affiancato, eventualmente, da uno o più tutor aggiunti;
 referenti che svolgono l’attività formativa proposta.

Definizione della durata e del contenuto dei programmi di scambi e di visite interaziendali e forestali di cui 
all'articolo 3 del regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Gli scambi interaziendali e le visite presso le aziende, se previste, si concentreranno sui tematismi oggetto 
della formazione come individuati nei bandi, la durata degli scambi e delle visite sarà funzionale al corretto 
svolgimento dell'attività formativa programmata e, comunque, non inferiore a ore 4.
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8.2.1.3.2. 1.2 - SOSTEGNO PER ATTIVITÀ DI INFORMAZIONE  E PROGETTI DIMOSTRATIVI

Sottomisura: 

 1.2 - Sostegno ad attività dimostrative e azioni di informazione

8.2.1.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

Il tipo di  intervento prevede la realizzazione, da parte della Regione Friuli Venezia Giulia tramite ERSA-
Agenzia regionale per lo sviluppo rurale, di attività di informazione e divulgazione finalizzate alla raccolta, 
diffusione e illustrazione dei risultati della ricerca e della sperimentazione, delle innovazioni e dei processi 
innovativi di carattere tecnico, economico, organizzativo e commerciale,  collegati a progetti dimostrativi, in 
campo agricolo, agroalimentare e forestale per  rafforzare il rapporto tra le imprese  e  la 
ricerca/sperimentazione,  promuovere la fattibilità tecnica ed economica delle innovazioni proposte, 
orientare e supportare, coerentemente con  le principali innovazioni e conoscenze,  le scelte operative delle 
imprese nonché per informare le aziende sulle principali sfide che devono essere affrontate  quali i 
cambiamenti climatici, l'energia, l'uso efficiente delle risorse e la tutela dell’ambiente.

Obiettivo dell’intervento è quello di favorire la massima divulgazione e diffusione, fra le imprese, di dati e 
informazioni di interesse anche settoriale e, in particolare, di trasferire con maggiore velocità i risultati della 
ricerca e della sperimentazione favorendo l’utilizzo e l’adozione immediata di quelle innovazioni che 
contribuiscono alla crescita e all’aumento della competitività e sostenibilità delle imprese contribuendo, 
altresì, allo sviluppo delle aree rurali.

Il tipo di intervento è, pertanto,  finalizzato a soddisfare, in via prioritaria i seguenti fabbisogni come 
evidenziati dall’analisi SWOT:

F01 - accrescere la formazione degli imprenditori per l’acquisizione di competenze adeguate e il fabbisogno

F02 - Promuovere processi di cooperazione tra operatori e sistema della ricerca per migliorare la diffusione 
dell’innovazione.

Il tipo di intervento contribuisce, in via diretta, a perseguire le seguenti focus area:

FA 1a: favorendo e migliorando lo scambio delle conoscenze, delle esperienze e delle informazioni tra i vari 
soggetti operanti nelle aree rurali  stimolando, di conseguenza, l’innovazione, la cooperazione tra di essi 
sviluppando adeguate capacità imprenditoriali.

Il tipo di intervento contribuisce, in via indiretta, a perseguire le seguenti FA2a, 2b, 3a, 3b, 4a, 4b, 4c, 5a, 
5b, 5d, 5e, 6a, 6b.

Le operazioni finanziabili a valere sull’intervento riguardano la realizzazione:

 di eventi informativi e divulgativi (ad esempio convegni, seminari, mostre, workshops, sessioni, 
forum);

 sessioni pratiche e dimostrative sul campo, visite guidate, pubblicazioni tematiche o specialistiche 
anche periodiche diffuse tramite stampa o media elettronici;

 piattaforme ICT (Information and Communications Technology) che contemplino sistemi di 
supporto alle decisioni (Decision Support System - DSS), modelli previsionali e di simulazione da 
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utilizzare nell’attività di informazione, divulgazione e di assistenza tecnica alle imprese;
 banche dati e relativa implementazione nonché organizzazione e raccolta di dati esistenti, a supporto 

dell’attività di informazione, divulgazione e di assistenza tecnica alle imprese.

Il tipo di intervento è attuato direttamente dalla Regione Friuli Venezia Giulia tramite  ERSA - Agenzia 
regionale per lo sviluppo rurale, in qualità di organo deputato dalla Regione, con  L.r. 8/2004, a perseguire 
le finalità e gli obiettivi del tipo di intervento.

8.2.1.3.2.2. Tipo di sostegno

Aiuto in conto capitale a rimborso percentuale dei costi dichiarati ammissibili.

8.2.1.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1304/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 relativo al 
fondo sociale europeo e che abroga il regolamento (CE) n. 1081/2006 del consiglio;

Regolamento (UE) 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio sul sostegno allo sviluppo da parte 
del FEASR;

Regolamento di esecuzione (UE) n.808/2014 della Commissione del 17 luglio2014 recante modalità di 
applicazione del regolamento (UE) 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio sul sostegno allo 
sviluppo da parte del FEASR;

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE;

Direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014 , sugli appalti pubblici e 
che abroga la direttiva 2004/18/CE una volta recepita a livello nazionale;

Direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE come modificate con Direttiva 2007/66/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, dell’ 11 dicembre 2007, che modifica le direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE del Consiglio per 
quanto riguarda il miglioramento dell’efficacia delle procedure di ricorso in materia d’aggiudicazione degli 
appalti pubblici.

8.2.1.3.2.4. Beneficiari

Regione autonoma Friuli Venezia Giulia  ERSA - Agenzia regionale per lo sviluppo rurale (non in house), 
in qualità di organo deputato dalla Regione, con  L.r. 8/2004, a perseguire compiti di assistenza tecnico-
scientifica, sperimentazione e ricerca, formazione ed aggiornamento per il trasferimento dell’innovazione 
agli operatori agricoli ed ittici, promozione e gestione dei marchi di origine e di qualità, certificazione 
fitosanitaria e della qualità,  vigilanza e controllo fitosanitario del territorio nonché sugli spostamenti dei 
vegetali al fine di favorire lo sviluppo delle aree rurali regionali. Conformemente a quanto disposto dall’art. 
49 del reg. (UE) 1305/2013, il progetto di informazione e divulgazione di ERSA sarà valutato e selezionato, 
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ai fini del finanziamento, utilizzando i criteri individuati nell’apposita sezione

I destinatari finali sono:

•      i dipendenti, i titolari, i legali rappresentanti e i soci di imprese operanti nel settore agricolo o 
forestale o delle PMI operanti nel settore agro alimentare che siano potenzialmente eligibili quali 
beneficiari del PSR;

•      i proprietari di terreni agricoli e forestali situati in Friuli Venezia Giulia;

•      i gestori di aree forestali situate in Friuli Venezia Giulia;

       •      altri soggetti pubblici e privati che operano nel campo della gestione delle aree rurali che siano 
potenzialmente eligibili quali beneficiari del PSR.

8.2.1.3.2.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi sostenuti da ERSA per:

 l’attività di progettazione, organizzazione e coordinamento;
 lo svolgimento delle attività di informazione e dimostrazione;
 l’acquisto, di materiale didattico a supporto delle iniziative di informazione e divulgazione;
 l’affitto o il noleggio di aule, attrezzature e strutture tecniche o didattiche;
 eventuali visite connesse con l’attività di informazione e dimostrazione, quali il costo  per il noleggio 

di mezzi di trasporto collettivo e costi accessori;
 la realizzazione di supporti didattici e divulgativi (banche dati,  pagine web, siti internet, 

pubblicazioni);
 lo sviluppo e la realizzazione di modelli di simulazione, di DSS e relative piattaforme ICT 

accessibili via web inclusi i costi relativi all’integrazione e organizzazione  tra le fonti di dati, strati 
informativi, data base e GIS;

 la pubblicizzazione dell’attività di informazione o divulgazione;
 personale dedicato allo svolgimento delle attività suindicate; 

o spese generali connesse ai costi di cui ai punti precedenti.

Nel solo caso di progetti dimostrativi e se specificatamente indicato e giustificato nel progetto, il sostegno 
può coprire anche costi d’investimento per il solo acquisto di attrezzature e macchinari nuovi, 
l’acquisizione e lo sviluppo di programmi informatici, l’acquisizione di software, brevetti e licenze.

L’investimento deve essere chiaramente collegato alle attività di dimostrazione e realizzato in conformità a 
quanto previsto all'articolo 45 del regolamento (UE) n. 1305/2013.

Il leasing non è ammesso.

E’ ammessa l’erogazione dell’anticipazione dell’aiuto concesso, di cui all’art. 45, comma 4 del reg. (UE) 
1305/2013, alle condizioni indicate al paragrafo 2, punto 2.3 delle “Condizioni generali”. 
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8.2.1.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

ERSA presenta alla Direzione centrale attività produttive, commercio, cooperazione, risorse agricole e 
forestali,  un progetto di informazione e divulgazione con i seguenti contenuti minimi:

 una descrizione delle finalità e degli obiettivi del progetto determinati sulla base dei fabbisogni 
rilevati e coerenti con la strategia del PSR;

 una descrizione del progetto contenete le finalità, i contenuti e la metodologia che sarà utilizzata 
(seminari, convegni, visite sul campo, realizzazione banche dati, ecc.);

 dettagliata descrizione delle attività, comprese quelle propedeutiche, necessarie per fornire 
l’informazione e divulgazione richiesta;

 relativamente a progetti dimostrativi eventuale giustificazione sulla necessità di sostenere costi 
d’investimento per il solo acquisto di attrezzature e macchinari nuovi, l’acquisizione  e lo sviluppo di 
programmi informatici, l’acquisizione di software, brevetti e licenze;

 i tematismi trattati indicando l’eventuale integrazione fra gli stessi;

 i potenziali destinatari finali e il target di riferimento;
 la sede/sedi previste per lo svolgimento dell’attività di informazione e di divulgazione;

 dettagliato cronoprogramma delle attività;
 personale coinvolto;
 il costo previsto declinato per attività;
 le ricadute previste dallo svolgimento dell’attività di informazione e divulgazione, modalità di 

verifica dei destinatari finali, modalità di misurazione della performance e cioè modalità di 
registrazione e informatizzazione dei dati delle imprese partecipanti.

L’assunzione di eventuale personale da dedicare allo svolgimento delle attività previste dal tipo di 
intervento avviene nel rispetto della vigente normativa in materia di assunzione di personale per  
l’Amministrazione regionale.

Ai fini dell’affidamento dei contratti relativi alla fornitura di beni e servizi ERSA applica le vigenti 
normativa in materia di affidamento di contratti pubblici per la fornitura di beni e servizi come indicato 
nelle condizioni generali al Capitolo 8.1

A conclusione dell’attività di informazione/dimostrazione è rilasciato un attestato di partecipazione.

8.2.1.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

L’intervento sarà attuato da ERSA sulla base di una Proposta progettuale di informazione e divulgazione 
presentata alla Direzione centrale attività produttive, commercio, cooperazione, risorse agricole e forestali e 
da questa valutata qualitativamente in funzione:

-dell’ampiezza e della rispondenza ai tematismi e agli obiettivi, fra loro coordinati e integrati, del PSR;

-del collegamento delle attività progettuali con altre attività/tipi di intervento previste in attuazione del 
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PSR;

-del grado di innovazione dei sistemi di supporto alle decisioni (Decision Support System - DSS), dei 
modelli previsionali e di simulazione che saranno messi a disposizione delle aziende e dei soggetti 
operanti sul territorio;

-dei  target di riferimento dell’attività di informazione e divulgazione prevista;

-della completezza e della capacità delle azioni di informazione e divulgazione previste di raggiungere 
gli obiettivi prefissati dal tipo di intervento.

 

 

Selezione dei destinatari

Trattandosi di attività di informazione e divulgazione non è prevista una selezione dei destinatari finali, se 
necessario si provvederà a svolgere ulteriori edizioni dell’attività prevista.

La verifica di ammissibilità dei destinatari finali avviene a cura di ERSA. 

8.2.1.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’importo dell’aiuto concedibile è pari al 100% dei costi ammessi determinati sulla base dei costi  sostenuti 
da ERSA. 

8.2.1.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.1.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento, anche sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit 
comunitari (svolti anche in altre regioni/OP) relativi all’analoga misura della programmazione FEASR 
2007/2013, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 - Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi/condizioni di ammissibilità.

Destinatari finali non conformi a quanto disposto dal tipo di intervento.

CP 11 Carenze in materia di controllo del rispetto delle norme sugli appalti pubblici o delle procedure di 
gara.

CP 12 – Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Svolgimento dell’attività di informazione/divulgazione non coerente con quanto indicato nel Progetto.

Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di costi non 
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ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta.

8.2.1.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi dei costi/condizioni di ammissibilità.

Destinatari finali non conformi a quanto disposto dal tipo di intervento.

 

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni:

 utilizzo, da parte di ERSA prima dello svolgimento  del servizio di consulenza, del Sistema 
Informativo Agricolo Nazionale e di check list già definite e implementabili che guidano e tracciano 
i controlli da eseguire al fine di accertare l’ammissibilità dei destinatari finali;

 stesura  manuale controlli e relazione di controllo.

CP 11 Carenze in materia di controllo del rispetto delle norme sugli appalti pubblici o delle procedure di 
gara (DAS 2013 – PF 5798).

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento:

 elaborazione da parte della Direzione centrale attività produttive, commercio, cooperazione, risorse 
agricole e forestali, in collaborazione con AGEA di una check list  di controllo da utilizzare per 
verificare la corretta applicazione del codice degli appalti pubblici;

 utilizzo da parte di ERSA di check list di autocontrollo elaborate in base alla tipologia di 
affidamento del contratto pubblico di opere o beni e servizi.

CP 12 – Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Svolgimento dell’attività di informazione e divulgazione non coerente con quanto indicato nel Progetto.

Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta

 

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni

 verificare e valutare il grado di soddisfacimento dei destinatari finali mediante compilazione di 
appositi questionari;

 verifiche in loco a campione durante lo svolgimento dell’attività di informazione/divulgazione;
 apportare, a seguito della valutazione del grado di soddisfacimento, eventuali modifiche al Progetto 

di informazione-divulgazione;
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 fornire, anche in collaborazione con l'OP, indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di 
compilazione, da parte di ERSA, delle domande di aiuto/pagamento e sulla documentazione da 
produrre sia in fase di verifica qualitativa del Progetto che di rendicontazione delle spese sostenute;

 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze che non 
permettono l’invio della domanda o la mancanza della documentazione essenziale da allegare alla 
domanda di aiuto/pagamento segnalando, con appositi avvisi, la carenza;

 stesura  manuale controllo in loco e relazione di controllo.

8.2.1.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.1.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

L'aiuto è calcolato applicando la percentuale prevista ai costi sostenuti e rendicontati da ERSA  come 
ritenuti ammissibili a seguito dei controlli amministrativi e in loco.

8.2.1.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle capacità adeguate degli organismi prestatori di servizi di trasferimento di conoscenze per 
svolgere i loro compiti in termini di qualifiche e formazione regolare del personale

ERSA, istituzionalmente, svolge tramite i propri dipendenti attività  nei campi della ricerca e della 
sperimentazione (tecnologie di coltivazione, miglioramento/conservazione di varietà vegetali, 
classificazione dei suoli, agroenergie, qualità e sicurezza degli alimenti, difesa delle piante), del 
monitoraggio e controllo (fitosanitario e patologia vegetale, residui di fitofarmaci, analisi di terreni ed 
alimenti per il bestiame, agricoltura biologica, agriturismo, fattorie didattiche), della certificazione 
(produzione e spostamento vegetali e prodotti, materiali di propagazione, marchio di qualità AQuA), nella 
divulgazione,  assistenza tecnica e aggiornamento professionale.

Pertanto in funzione dell’attività che già svolge ERSA dispone  delle capacità adeguate sia in termini di 
disponibilità di strutture che di personale, tecnico qualificato e amministrativo regolarmente formato anche 
tramite il programma formativo previsto specificatamente per il personale regionale.

Definizione della durata e del contenuto dei programmi di scambi e di visite interaziendali e forestali di cui 
all'articolo 3 del regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Gli scambi interaziendali e le visite presso le aziende, se previste, si concentreranno sui tematismi oggetto 
dell'attività di informazione e di dimostrazione, la durata degli stessi sarà funzionale al corretto svolgimento 
 dall'attività di informazione/divulgazione programmata e, comunque, non inferiore a ore 4.
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8.2.1.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.1.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

I rischi derivanti dall'attuazione della misura sono indicati nelle singole schede di intervento.

8.2.1.4.2. Misure di attenuazione

Le azioni poste in essere per ridurre i rischi sono indicate nelle singole schede di intervento.

8.2.1.4.3. Valutazione generale della misura

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 
tipologie di beneficiari, i criteri di selezione e gli impegni, le relative modalità di controllo e le conseguenze 
per il mancato rispetto degli impegni), saranno definiti puntualmente nei bandi e nelle disposizioni attuative, 
pubblicati sul BUR e sul sito regionale, al fine di rendere trasparenti le procedure ai potenziali beneficiari.

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.1.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Vedasi le schede degli interventi programmati in attuazione della misura.

8.2.1.6. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle capacità adeguate degli organismi prestatori di servizi di trasferimento di conoscenze per 
svolgere i loro compiti in termini di qualifiche e formazione regolare del personale

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 
tipologie di beneficiari, i criteri di selezione e gli impegni, le relative modalità di controllo e le conseguenze 
per il mancato rispetto degli impegni), saranno definiti puntualmente nei bandi e nelle disposizioni attuative, 
pubblicati sul BUR e sul sito regionale, al fine di rendere trasparenti le procedure ai potenziali beneficiari.

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
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“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

Definizione della durata e del contenuto dei programmi di scambi e di visite interaziendali e forestali di cui 
all'articolo 3 del regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Vedasi le relative sezioni delle scheda degli interventi programmati in attuazione della misura.

8.2.1.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

L'approccio a "pacchetto" e tramite i “Progetti integrati”, previsti in attuazione dei Progetti di Filiera, 
descritti nelle “Condizioni generali” al capitolo 8.1, prevede, in forma obbligatoria, la partecipazione da 
parte dei beneficiari al servizio di formazione di cui al tipo di intervento 1.1, in alternativa al servizio di 
consulenza di cui al tipo di intervento 2.1.

Relativamente al tipo di intervento 1.2 si specifica che ERSA, giuridicamente, costituisce ente pubblico 
strumentale all’Amministrazione regionale; esso è istituzionalmente preposto, ai sensi della Legge regionale 
8/2004,  all'assistenza tecnico-scientifica, alla sperimentazione e ricerca, alla formazione e 
all'aggiornamento per il trasferimento dell'innovazione, alla divulgazione, alla promozione dei marchi di 
qualità nonché alla certificazione della qualità nel settore dell'agricoltura, della pesca e dell'acquacoltura.

La Regione definisce l’assetto organizzativo, nonchè la dotazione organica suddivisa per categorie e profili 
e, tramite la Direzione centrale attività produttive, commercio, cooperazione, risorse agricole e forestali 
definisce gli indirizzi per lo sviluppo delle attività istituzionali e gli obiettivi di gestione, esercita attività di 
vigilanza e controllo e  adotta ogni altro provvedimento necessario a garantirne la funzionalità, inoltre i 
dipendenti che operano in ERSA sono dipendenti regionali.

L'ERSA è strumento di raccordo tra le esigenze del settore produttivo e le attività dei soggetti operanti 
nell'ambito della ricerca, della sperimentazione e dell'innovazione in agricoltura, al fine di migliorare la 
qualità della vita, di conservare le risorse naturali, di tutelare il paesaggio, nonché di favorire 
l'ammodernamento delle imprese e migliorare la qualità dei prodotti.

Nello specifico, pertanto, ERSA è già dotata delle risorse, richieste dall’articolo 14 del regolamento (UE) 
1305/2013,  in termini di personale qualificato e regolarmente formato, nonché della necessaria esperienza e 
affidabilità; la Regione potrà eventualmente valutare l’opportunità di procedere, nel rispetto della normativa 
vigente, ad assunzioni di personale, anche a tempo determinato, volto ad implementare le risorse esistenti, in 
funzione delle esigenze del tipo di intervento.



262

8.2.2. M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

8.2.2.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013, articolo 15

Regolamento delegato (UE) n.807/2014 della Commissione del 11 marzo 2014 che integra talune 
disposizioni  del regolamento  (UE) 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del FEASR

Regolamento di esecuzione (UE) n.808/2014 della Commissione del 17 luglio 2014 recante modalità di 
applicazione del regolamento (UE) 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del FEASR.

8.2.2.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

Come evidenziato nell’analisi SWOT le imprese agricole e forestali regionali, contraddistinte da dimensioni 
mediamente piccole e da conduttori in tarda età adulta e con un livello di formazione mediamente basso, 
 non hanno le capacità  e le competenze necessarie ad affrontare le difficoltà del contesto in cui si trovano ad 
operare, per tale motivo è necessario promuovere e  sostenere il ricorso a servizi di consulenza specializzati 
promossi da organismi opportunamente selezionati e preparati, in grado di mettere a disposizione degli 
agricoltori, dei selvicoltori e delle PMI tecnici qualificati a conoscenza della continua evoluzione normativa, 
dell’innovazione nella produzione, nella gestione sostenibile dell’impresa nonché nella 
commercializzazione dei prodotti e in genere in grado di migliorare le prestazioni economico ambientali 
delle imprese.

A tal fine gli interventi riguardanti la consulenza possono essere maggiormente efficaci se previsti 
nell’ambito dei Progetti integrati, dei Pacchetto giovani, dei Progetti di Filiera o di progetti di cooperazione 
e attuati anche  tramite i gruppi operativi del PEI (Partenariato europeo per l’innovazione), strumento per 
integrare in modo efficace sistema della conoscenza e mondo delle imprese e trasferire in modo concreto le 
innovazioni.

Pertanto, in considerazione della crescente complessità tecnica, organizzativa e normativa che 
contraddistingue l’attività agricola e forestale, con la presente misura si intende fornire agli operatori del 
comparto, con particolare attenzione ai giovani e alle imprese operanti nell’ambito di un progetto di filiera o 
di cooperazione, un servizio di consulenze   in grado di fornire competenze e conoscenze specifiche e  di 
stimolare l’innovazione presso le imprese su tutte le tematiche alle quali deve fare riferimento l’agricoltore, 
il selvicoltore o la PMI nell’ambito della sua attività.

I tematismi dovranno combinare vari aspetti da quelli economici, gestionali, produttivi e commerciali a 
quelli legati alla sostenibilità ambientale, all’adattamento ai cambiamenti climatici, all’adozione di pratiche 
meno impattanti sul suolo, sull’aria e sull’acqua fino alla conservazione della biodiversità.

L’attenzione particolare agli imprenditori giovani e alle imprese che aderiscono ai PF o ai progetti di 



263

cooperazione comporta un evidente vantaggio sinergico derivante dall'uso combinato della misura 2 con le 
altre misure del programma favorendo, con ciò, la possibilità di avvalersi di una figura capace di elaborare e 
attuare una progettualità d’impresa (ad esempio piano aziendale, piano del rischio, analisi di conformità).

La misura è articolata in due interventi:

2.1 - Servizi di consulenza rivolti agli operatori agricoli,  forestali e alle PMI attive nelle aree 
rurali. L’intervento  intende promuovere, sostenere e razionalizzare i servizi di consulenza a favore 
delle imprese agricole,  forestali e le PMI e fornire alle stesse un adeguato supporto per affrontare le 
difficoltà del contesto in cui operano (Fabbisogni principali F2 e F4)

2.3 - Formazione dei consulenti. L’intervento intende garantire un elevato livello di capacità e 
competenze specialistiche da parte dei tecnici che prestano il servizio di consulenza mediante la 
formazione degli stessi (Fabbisogno principale F3).

La misura, tramite i tipi di intervento in cui è articolata,  contribuisce in via prioritaria a soddisfare i 
seguenti fabbisogni:

F02 - Promuovere processi di cooperazione tra operatori e sistema della ricerca per migliorare la diffusione 
dell’innovazione

F03 - Promuovere la formazione dei consulenti e degli operatori che prestano assistenza tecnica alle aziende

F04 - Migliorare il sistema attuale dei servizi e della consulenza promuovendo una rete di soggetti 
individuati

La misura contribuisce in via diretta a perseguire la priorità 1 “promuovere il trasferimento di conoscenze e 
l'innovazione nel settore agricolo e forestale e nelle zone rurali”,  Focus Area 1.a. “Stimolare l'innovazione, 
la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone rurali” tramite:

 il tipo di intervento 2.1: mettendo a disposizione delle imprese agricole,  agroalimentari e forestali, 
alle PMI operanti nelle aree  rurali e ai gestori del territorio un servizio di consulenza idoneo e di 
alto livello al fine di migliorare la competitività aziendale, l'uso efficiente delle risorse e la 
sostenibilità ambientale delle attività nelle aree rurali. I tematismi affrontati attraverso le consulenze 
costituiscono una combinazione, equilibrata, di aspetti tecnici, economici e gestionali  finalizzati ad 
una gestione aziendale innovativa e sostenibile, in grado di recepire l’evoluzione dei mercati e i 
risultati della ricerca, associati ad aspetti maggiormente legati all’ambiente e al clima ed, in 
particolare, al ruolo attivo che l’agricoltura svolge nella mitigazione dei cambiamenti climatici e 
della  tutele e conservazione della biodiversità.

 il tipo di intervento 2.3: mediante la formazione, il rafforzamento e l’ampliamento, anche con nuovi 
soggetti dotati delle necessarie competenze e capacità in particolare sui temi della qualità, della 
ricerca e dell’innovazione, del sistema delle consulenze contribuendo all’esigenza di fornire servizi 
qualitativamente di alto livello e adeguati all’evoluzione tecnica e normativa  e di rafforzare i legami 
con il mondo della ricerca.

La misura, tramite i servizi di consulenza contribuisce in via indiretta al raggiungimento degli obiettivi delle 
seguenti focus area:

FA 1B -  mediante l’acquisizione di consulenze  che facilitano il trasferimento dei risultati della ricerca nelle 
aziende agevolando l’introduzione di innovazione al fine di migliorare la gestione e le prestazioni 
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ambientali

FA 2A – mediante l’acquisizione di consulenze  che possono supportare le aziende nell’individuare quali 
investimenti e azioni, anche integrate, devono essere poste in essere per migliorare le prestazioni 
economiche dell’azienda e la gestione sostenibile delle stesse

FA 2B – mediante l’acquisizione di consulenze  che supportano il giovane agricoltore  nell’avviamento e 
nella realizzazione, integrata, del piano di investimento

FA 3A: mediante l’acquisizione di consulenze finalizzate a sostenere nei comparti agricolo , agroalimentare 
e forestale, le necessarie competenze relative ai regimi di qualità, alla creazione di valore aggiunto, alla 
promozione dei prodotti e alla sviluppo delle filiere

FA 3B - mediante la messa a disposizione di un sistema di consulenze finalizzato a sostenere le necessarie 
competenze per favorire l’attivazione, la realizzazione e il mantenimento di sistemi per la prevenzione dei 
danni

FA 4A – favorendo l’utilizzo di servizi di consulenza finalizzati a diffondere la conoscenza sia delle 
tecniche agricole e forestali che delle norme in materia di tutela e conservazione della biodiversità, delle 
aree Natura 2000 e delle aree naturali protette (parchi e riserve naturali), , con particolare riferimento a 
quelle che ricadono nelle aree agricole e forestali, evidenziando come la prosecuzione e la valorizzazione di 
attività agricole tradizionali siano necessarie per la sopravvivenza di numerose specie di animali e vegetali

FA 4B – sostenendo l’acquisizione di servizi di consulenza alle imprese finalizzati ad una razionalizzazione 
della gestione delle risorse idriche, in particolare quelle aziendali, alla diffusione di tecniche produttive e 
gestionali compatibili con la tutela delle acque dall’inquinamento e alla gestione dei  fertilizzanti e pesticidi

FA 4C - promuovendo servizi di consulenza alle imprese finalizzati a favorire, nei diversi contesti agricolo e 
forestale,  la diffusione di pratiche e sistemi colturali per la tutela della fertilità del suolo e la prevenzione 
del dissesto idrogeologico

FA 5A: – promuovendo e sostenendo le consulenze alle imprese finalizzate a favorire il risparmio idrico 
tramite l’utilizzo e la gestione di nuove impianti e tecniche irrigue nonché attraverso  il corretto 
dimensionamento e progettazione degli impianti in correlazione alle esigenze idriche delle colture e delle 
imprese

FA 5B -  promuovendo e sostenendo i servizi di consulenza finalizzati a rendere più efficiente l’uso 
dell’energia nelle imprese attraverso il corretto dimensionamento-progettazione degli impianti, l’utilizzo di 
nuove tecnologie e la realizzazione di sistemi di riduzione delle dispersioni termiche ed energetiche;

FA 5C - tramite consulenze tecniche alle imprese, in particolare agro forestali,  finalizzate a favorire  
l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili, il loro corretto dimensionamento e la gestione efficiente degli 
stessi

FA 5D - attivando sistemi di consulenza tecnica, in particolare rivolti alle aziende zootecniche, per la 
crescita delle competenze degli operatori agricoli e per favorire l ’adozione di tecniche e strategie finalizzate 
alla riduzione delle emissioni di gas serra in atmosfera

FA 5E – attivando  sistemi di consulenza tecnica innovativi che favoriscono l’adozione di strategie 
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finalizzate al sequestro di carbonio nei suoli agrari e forestali e nei sistemi vegetazionali

FA 6A – promuovendo le consulenze che, in base al contesto aziendale, indirizzando le aziende verso nuove 
forme di reddito, sostenibili e rispettose dell’ambiente, creando nuova occupazione

FA 6B – attivando un sistema di consulenze che stimoli lo  sviluppo locale nelle zone rurali

FA 6C – sostenendo servizi di consulenza alle imprese che favoriscono l’uso delle tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione.

La misura riveste particolare importanza nella strategia posta in essere per lo sviluppo delle aree rurali 
regionali, per tale motivo l'utilizzo del servizio di consulenza è previsto in forma obbligatoria, in alternativa 
all'utilizzo del servizio di formazione, da parte dei beneficiari dei Progetti di Filiera e dei Pacchetti giovani.

Le finalità della misura sono coerenti con gli obiettivi trasversali “ambiente”, “clima” e “innovazione”. La 
misura, attraverso azioni di consulenza aziendale specifiche e mirate su tematiche economiche ed 
ambientali, contribuisce ad orientare tecnicamente le scelte aziendali ed ad introdurre nuove tecniche e 
nuove soluzioni, favorendo una sensibilizzazione dei produttori sia sulle tematiche economiche e produttive 
che su quelle relative alla sostenibilità ambientale delle attività agricole e forestali, sottolineando il ruolo che 
il settore primario può esercitare quale efficace strumento per il contenimento degli effetti dei cambiamenti 
climatici.

In particolare, tramite i servizi di consulenza,  la misura contribuisce:

Innovazione: ad incrementare l’attività di innovazione delle imprese attraverso il sostegno all’inserimento 
nei sistemi produttivi e gestionali di capitale umano professionalmente preparato, la promozione e la 
diffusione di servizi ad alta intensità di conoscenza e il sostegno alla valorizzazione economica dei risultati 
della ricerca attraverso l’introduzione di sistemi e tecniche di produzione e gestionali che, attraverso una 
razionalizzazione delle risorse, risultano sostenibili e maggiormente efficaci ed efficienti.

Ambiente: al miglioramento della sostenibilità ambientale dei processi produttivi (tecniche di produzione a 
basso impatto e uso più efficiente di input – acqua, nutrienti e prodotti fitosanitari), alla prevenzione del 
dissesto idrogeologico, alla riduzione delle emissioni di gas serra ed al sequestro di carbonio, al 
miglioramento del rendimento energetico delle produzioni riducendo il consumo di energia e, infine, 
migliorando tecnologie e metodi di produzione di energia da fonti rinnovabili, compreso i residui e scarti del 
processo produttivo. Contribuisce, inoltre, a migliorare il livello di conoscenza, da parte delle imprese, delle 
tecniche, dei processi e delle normative in materia di tutela, conservazione e gestione della biodiversità e del 
paesaggio.

Clima: la misura, tramite i servizi di consulenza, contribuisce all’adattamento dei processi produttivi ai 
cambiamenti climatici, alla protezione del suolo e alla prevenzione dei rischi naturali.

La misura è altresì coerente con la Strategia “Europa 2020”, tramite i servizi di consulenza  e la formazione 
dei consulenti si favorisce una crescita :

 intelligente supportando le imprese verso l’uso delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione e la creazione di una collaborazione tra ricerca, conoscenza e imprese che supporti la 
creazione di nuovi prodotti/servizi in grado di stimolare la crescita e l'occupazione per affrontare le 
sfide della società

 sostenibile, indirizzando le imprese verso sistemi produttivi capaci di sfruttare le risorse in modo 
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efficiente e sostenibile, ridurre le emissioni, migliorare l’ambiente e prevenire la perdita di 
biodiversità

 solidale ponendo come obiettivo la creazione di posti di lavoro.

In relazione all’Accordo di Partenariato si evidenzia la coerenza con l’obiettivo tematico n.1 “rafforzare la 
ricerca, lo sviluppo tecnologico e l'innovazione”, con l’obiettivo tematico 3 “promuovere la competitività 
delle piccole e medie imprese, il settore agricolo e il settore della pesca e dell’acquacoltura e con l’obiettivo 
tematico 10 “investire nell’istruzione, formazione e formazione professionale, per le competenze e 
l’apprendimento permanente”.

8.2.2.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.2.3.1. 2.1 - SERVIZI DI CONSULENZA PER GLI OPERATORI AGRICOLI E FORESTALI E LE PMI 
ATTIVE NELLE AREE RURALI

Sottomisura: 

 2.1 - sostegno allo scopo di aiutare gli aventi diritto ad avvalersi di servizi di consulenza

8.2.2.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

L’intervento prevede l’erogazione di servizi di consulenza a supporto delle imprese agricole e forestali, altri 
gestori del territorio rurale e delle PMI operanti nelle aree rurali regionali. Il servizio di consulenza consiste 
in attività di carattere tecnico e specialistico, realizzate dalla Regione Friuli Venezia Giulia tramite ERSA - 
Agenzia regionale per lo sviluppo rurale (Agenzia regionale non in house) mediante il proprio personale 
tecnico qualificato, o da soggetti selezionati in base alla normativa sugli appalti pubblici, anche presso le 
imprese, volte ad affrontare problematiche specifiche dell’impresa con l’obiettivo di migliorare le 
prestazione economiche (migliorare la redditività, ridurre i costi, rendere più professionale la gestione), il 
livello di innovazione (di prodotto e di processo),  la sostenibilità ambientale (rispetto delle norme, adozione 
di pratiche meno impattanti sull’ambiente) e la conoscenza delle tecniche agronomiche e delle normativa in 
materia di tutela e conservazione della biodiversità animale e vegetale.

Il tipo di intervento contribuisce in via prioritaria a soddisfare i seguenti fabbisogni:

F02 - Promuovere processi di cooperazione tra operatori e sistema della ricerca per migliorare la diffusione 
dell’innovazione

F04 - Migliorare il sistema attuale dei servizi e della consulenza promuovendo una rete di soggetti 
individuati

Il tipo di intervento, in via diretta persegue il FA 1.A. “Stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo 
sviluppo della base di conoscenze nelle zone rurali.

Specificatamente le consulenze sono in relazione con almeno una delle priorità della politica europea per lo 
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sviluppo rurale e riguardano almeno uno dei seguenti tematismi:

 obblighi derivanti dalle Condizioni di Gestione Obbligatoria (CGO), Buone Pratiche Agronomiche 
ed Ambientali (BCAA) di cui al titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013;

 pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente di cui al titolo III, capo 3, del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 e il mantenimento della superficie agricola di cui all’articolo 4, paragrafo 1, dello 
stesso regolamento;

 misure previste nel PSR per l’ammodernamento, la competitività, l’integrazione settoriale, 
l’orientamento al mercato, alla commercializzazione e alla promozione dell’imprenditorialità, 
l’utilizzo di nuovi strumenti di comunicazione e informazione, l’informatizzazione, la 
diversificazione (redazione business-plan, gestione del rischio, credito agrario,  diversificazione 
aziendale e tecniche di produzione);

 innovazione di prodotto (innovazione tecnica di prodotto o di servizio) e di processo (innovazione 
nel processo produttivo);

 obblighi previsti della direttiva 92/43/CEE c.d. habitat, dalla direttiva 2009/147/CE relativa alla 
conservazione degli uccelli selvatici e dalla direttiva 2000/60/CE in materia di acque;

 requisiti come definiti dagli Stati membri per l'attuazione dell'articolo 11, paragrafo 3 della direttiva 
2000/60/CE e sulla corretta gestione delle risorse irrigue;

 requisiti per l'attuazione dell'articolo 55 del regolamento (CE) n. 1107/2009 rispetto ai principi 
generali della difesa integrata di cui all'articolo 14 della direttiva 2009/128/CE sull’utilizzo 
sostenibile dei pesticidi;

 standard di sicurezza sul lavoro o norme di sicurezza inerenti l’impresa agricola;
 assistenza specifica per i giovani che si insediano per la prima volta e per favorire il ricambio 

generazionale;
 mitigazione dei cambiamenti climatici o l’adattamento ad essi, biodiversità e tutela, gestione ed 

efficientamento delle risorse idriche in conformità al regolamento (UE) n. 1307/2013;
 miglioramento della gestione del suolo, promozione del sequestro del carbonio nel settore agricolo;
 aspetti inerenti alle prestazioni economiche e ambientali dell’impresa agricola, inclusi aspetti relativi 

alla competitività quali lo sviluppo, l’organizzazione e la gestione di filiere e filiere corte, 
associazioni di produttori e organizzazioni interprofessionali, regimi di qualità, agricoltura biologica;

 aspetti sanitari delle pratiche zootecniche;
 assistenza tecnica di prodotto connessa alle attività di trasformazione e commercializzazione dei 

prodotti agricoli, nuove forme di comunicazione e informazione;
 aspetti inerenti  al risparmio energetico e alla produzione di energia in azienda;

I servizi di consulenza possono essere rivolti anche ai selvicoltori e gestori di aree forestali, in questo caso 
la consulenza riguarderà, almeno, i pertinenti obblighi prescritti dalle direttive 92/43/CEE, 2009/147/CE e 
dalla direttiva quadro sulle acque. Possono essere oggetto di consulenza anche i temi di seguito indicati:

 miglioramento delle performance economiche ed e ambientali della gestione della foresta e delle 
imprese forestali;

 gestione forestale delle proprietà in forma associata e organizzazione della filiera;
 aspetti inerenti alla certificazione sostenibile in particolare se relativa alla pioppicoltura;
 aspetti relativi alla promozione del sequestro del carbonio nel settore forestale.

Nel caso in cui la consulenza venga rivolta alle PMI operanti nelle aree rurali regionali, la stessa verte su 
questioni inerenti alle prestazioni economiche e ambientali dell’impresa.
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I servizi di consulenza possono essere prestati collettivamente o singolarmente

Eventuali tematiche specifiche che  dovessero risultare rilevanti per l’agricoltura, la selvicoltura e le PMI, 
coerenti con le disposizioni di cui all’articolo 15 del regolamento (UE) n. 1305/2013, potranno essere 
indicate nei provvedimenti attuativi del programma.

I servizi di consulenza volti a soddisfare fabbisogni specifici e condivisi all’interno di una compagine 
partenariale di progetto (sviluppo della cooperazione di cui alla misura 16) o di filiera (PF), dovranno essere 
strettamente correlati agli obiettivi del progetto di cooperazione o di Filiera e previsti  nei relativi piani 
d’investimento.

Considerato che alcuni tipi di intervento o modalità di accesso al PSR prevedono, obbligatoriamente,  
l’utilizzo dei servizi di formazione, di cui al tipo di intervento 1.1 o, in alternativa, dei servizi di consulenza 
di cui al presente tipo di intervento, l’accesso al servizio di consulenza avviene, in via prioritaria, per i 
beneficiari che hanno optato per l’utilizzo del suddetto servizio.

Il tipo di intervento potrà essere attuato in due modi:

 direttamente dalla Regione Friuli Venezia Giulia tramite  ERSA - Agenzia regionale per lo sviluppo 
rurale, Agenzia regionale non in house, in qualità di organo deputato dalla Regione, con  L.r. 8/2004, 
a perseguire le finalità e gli obiettivi del tipo di intervento

 tramite procedure di selezione disciplinate dalla normativa sugli appalti pubblici.

8.2.2.3.1.2. Tipo di sostegno

Aiuto in conto capitale.

8.2.2.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008, articolo 13.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell'ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola 
comune e che abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del 
Consiglio.

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.

Direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014 , sugli appalti pubblici e 
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che abroga la direttiva 2004/18/CE una volta recepita a livello nazionale.

Direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE come modificate con Direttiva 2007/66/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, dell’ 11 dicembre 2007, che modifica le direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE del Consiglio per 
quanto riguarda il miglioramento dell’efficacia delle procedure di ricorso in materia d’aggiudicazione degli 
appalti pubblici.

D.L  24 giugno 2014, n. 91 convertito con modificazione dalla legge 11 agosto 2014, n.116.

8.2.2.3.1.4. Beneficiari

Beneficiari

Regione autonoma Friuli Venezia Giulia-ERSA Agenzia regionale per lo sviluppo rurale (Agenzia 
regionale non in house), in qualità di organo deputato dalla Regione, con  L.r. 8/2004, a perseguire compiti 
di assistenza tecnico-scientifica, sperimentazione e ricerca, formazione ed aggiornamento per il 
trasferimento dell’innovazione agli operatori agricoli ed ittici, promozione e gestione dei marchi di origine e 
di qualità, certificazione fitosanitaria e della qualità,  vigilanza e controllo fitosanitario del territorio nonché 
sugli spostamenti dei vegetali al fine di favorire lo sviluppo delle aree rurali regionali. Conformemente a 
quanto disposto dall’art. 49 del reg. (UE) 1305/2013, i progetti di consulenza di ERSA saranno valutati e 
selezionati, ai fini del finanziamento, utilizzando i criteri individuati nell’apposita sezione.

Soggetti pubblici o privati, anche in forma associata, prestatori dei servizi di consulenza.

Destinatari finali del servizio

I destinatari finali dei servizi di consulenza sono:

 gli agricoltori  compresi i giovani agricoltori al primo insediamento;
 i selvicoltori e i gestori di aree forestali;
 le PMI, come definite dalla Raccomandazione 2003/361/CE, aventi sede in FVG e operanti nel 

settore agroalimentare;
 altri soggetti pubblici o privati che operano nel campo della gestione delle aree rurali  che siano 

potenzialmente eligibili quali beneficiari delle misure del Programma di Sviluppo Rurale.

8.2.2.3.1.5. Costi ammissibili

Il costo della consulenza è omnicomprensivo dei costi sostenuti per:

 l’attività di progettazione, l’organizzazione, la gestione e il coordinamento del progetto di 
consulenza

 l’erogazione dei servizi di consulenza ivi compreso il costo del personale dedicato, dei viaggi e delle 
visite presso le aziende e dei materiali di supporto

 l’acquisto di eventuali attrezzature, anche informatiche, per l’erogazione dei servizi di consulenza
 spese generali connesse ai costi di cui ai punti precedenti.
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8.2.2.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

Ai fini della partecipazione alla procedura di selezione il prestatore del servizio di consulenza deve:

 possedere adeguata esperienza nei settori delle consulenze proposte;
 possedere adeguati requisiti in termini di personale qualificato e regolarmente formato in relazione 

all’attività di consulenza proposta;
 possedere adeguata struttura tecnica e organizzativa.

Il richiedente, in sede di selezione, presenta un Progetto di consulenza contenente, almeno;

 la metodologia adottata per lo svolgimento del servizio, la durata delle consulenze (minimo 6 mesi) e 
il grado di approfondimento previsto (collegamento con altre tipologie di intervento previste dal 
PSR; trattazione di tematiche aggiuntive);

 i livelli della consulenza: 
o di base, relativa ad un unico tematismo;
o avanzata relativa a più tematismi fra loro coerenti e integrati;

 indicazione delle eventuali tematiche aggiuntive;
 il target di riferimento;
 le ricadute previste dallo svolgimento del servizio, le  modalità di registrazione e informatizzazione 

dei dati relativi al numero di aziende raggiunte dal servizio, contenuti dei protocolli di consulenza e 
alle proposte di miglioramento effettivamente implementate in azienda;

 il personale qualificato e i mezzi tecnici coinvolti;
 le tempistiche;
 il costo delle consulenze

Nel caso di attività svolte dall'ERSA:

-  i Progetti di consulenza, redatti come sopra indicato, sono presentati alla Direzione centrale attività 
produttive, commercio, cooperazione, risorse agricole e forestali che provvederà alla valutazione e 
selezione degli stessi;

- l’assunzione di eventuale personale integrativo da dedicare allo svolgimento delle attività previste dal tipo 
di intervento avviene nel rispetto della vigente normativa in materia di assunzione di personale per 
l’Amministrazione regionale;

- conformemente a quanto previsto dall'AP, la congruità del costo del servizio di consulenza dovrà essere 
garantita e verificata tramite analisi di mercato.

Ai fini dell’affidamento dei contratti relativi alla eventuale fornitura di beni e servizi ERSA e i beneficiari 
pubblici applicano le vigenti normativa in materia di affidamento di contratti pubblici relativi alla fornitura 
di beni e servizi nel rispetto di quando indicato nelle condizioni generali al capitolo 8.1.
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8.2.2.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

L’intervento è attuato direttamente dalla Regione tramite ERSA o attraverso procedure pubbliche nel 
rispetto della normativa sugli appalti pubblici.

In entrambi i casi i Progetti di consulenza sono valutati  in funzione:

 della qualità tecnica del progetto di consulenza in termini di ampiezza, approfondimento e 
rispondenza della proposta ai tematismi, anche fra loro integrati e agli obiettivi perseguiti dal tipo di 
intervento;

 del collegamento del progetto con altre tipologie di intervento previste dal Programma;
 del target di riferimento;
 delle risorse, in termini di personale qualificato previsto per lo svolgimento del servizio richiesto;
 del costo presunto.

 

Selezione e verifica dei destinatari finali

La selezione e verifica dei destinatari finali avviene a cura dell’ERSA o dei beneficiari.

Considerato che alcuni tipi di intervento e tipologie di approccio al Programma prevedono, 
obbligatoriamente,  l’utilizzo del servizio di consulenza, anche se in alcuni casi in alternativa all’utilizzo del  
servizio di formazione e acquisizione di competenze di cui al tipo di intervento 1.1, l’accesso al servizio di 
consulenza avviene  in via prioritaria:

 per i giovani al primo insediamento ammessi a finanziamento;
 per i beneficiari ammessi a finanziamento a valere su tipi di intervento per i quali è previsto 

l’obbligo dell’utilizzo del servizi di consulenza;
 per i beneficiari  facenti parte di PF, ammessi a finanziamento, che hanno optato per l’utilizzo del 

servizio di consulenza.

Successivamente la selezione dei destinatari  avverrà sulla base delle seguenti priorità:

 localizzazione del destinatario (impresa, proprietà, ecc.) favorendo le aree rurali D e C;
 macro settore produttivo di appartenenza;
 ordine cronologico di presentazione della richiesta di utilizzo del servizio.

8.2.2.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Al fine di consentire una equa distribuzione delle risorse e di rispondere al maggiore numero possibile di 
richieste, considerata l’importanza che il servizio riveste in attuazione della strategia regionale per lo 
sviluppo delle aree rurali, viene stabilito un limite annuo, per destinatario finale, di due consulenze.

Per il calcolo di tale limite viene preso a riferimento l’anno solare in cui è erogato il servizio.

L’importo  per singola consulenza,  è pari a:

 euro 1.250,00 per consulenza di base;
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 euro 1.500,00 per consulenza avanzata.

Il sostegno non comporta pagamenti diretti ai fruitori.

8.2.2.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.2.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento, sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit comunitari 
(svolti anche in altre regioni/OP) e dell’analisi eseguita congiuntamente tra OP e AdG, relativi all’analoga 
misura della programmazione FEASR 2007/2013, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 - Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi/condizioni di ammissibilità.

Beneficiari privi dei requisiti di professionalità e di ammissibilità richiesti.

Destinatari finali non conformi a quanto disposto dal tipo di intervento.

CP 11 - Carenze in materia di controllo del rispetto delle norme sugli appalti pubblici o delle procedure di 
gara.

CP 12 – Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Svolgimento del servizio di consulenza non coerente con quanto indicato nel Piano di consulenza,

Utilizzo, da parte del destinatario finale, del servizio di consulenza in misura superiore a quanto previsto.

CP 15 - Trattamento delle domande di aiuto/pagamento da parte dei beneficiari;

Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento, presentazione di documentazione incompleta 
o non corretta

8.2.2.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi dei costi/condizioni di ammissibilità.

Beneficiari privi dei requisiti di professionalità e di ammissibilità richiesti.

Destinatari finali non conformi a quanto disposto dal tipo di intervento.
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APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni:

 obbligo del riconoscimento degli organismi privati di consulenza;
 nel caso di selezione dei beneficiari mediante le procedure pubbliche in materia di appalti, utilizzo, 

da parte degli Uffici, di check list già definite e implementabili che guidano e tracciano i controlli da 
eseguire al fine di accertare il possesso dei requisiti professionali e di ammissibilità richiesti da parte 
dei beneficiari;

 utilizzo, da parte di ERSA e dei beneficiari prima dello svolgimento del servizio di consulenza, del 
Sistema Informativo Agricolo Nazionale e di check list già definite e implementabili che guidano e 
tracciano i controlli da eseguire al fine di accertare l’ammissibilità dei destinatari finali;

 stesura  manuale controlli e relazione di controllo.

 

CP 11 Carenze in materia di controllo del rispetto delle norme sugli appalti pubblici o delle procedure di 
gara

APC 7 - Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento:

 elaborazione da parte della Regione, in collaborazione con AGEA di una check list  di controllo da 
utilizzare per verificare la corretta applicazione del codice degli appalti pubblici.

 utilizzo, da parte dei beneficiari pubblici, di check list di autocontrollo elaborate in base alla 
tipologia di procedura pubblica utilizzata

CP 12 – Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Svolgimento del servizio di consulenza non coerente con quanto indicato nel Piano di consulenza,

Utilizzo, da parte del destinatario finale, del servizio di consulenza in misura superiore a quanto 
previsto.

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni

 verificare e valutare il grado di soddisfacimento dei destinatari finali mediante la compilazione di 
appositi questionari e visite in loco

 apportare, a seguito della valutazione del grado di soddisfacimento, eventuali modifiche al Progetto 
di consulenza

 trasmissione di copia delle consulenze prestate al competente Ufficio
 monitoraggio dell’attività svolta

CP 15 Trattamento delle domande di aiuto/pagamento da parte dei beneficiari.

Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta

APC 4 - Miglioramento degli strumenti informatici – SIAN

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni

 fornire, anche in collaborazione con l'OP, indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di 
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compilazione delle domande di aiuto/pagamento e sulla documentazione da produrre sia in fase di 
verifica di ammissibilità dell’intervento proposto che di rendicontazione dell’aiuto concesso;

 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze che non 
permettono l’invio della domanda o la mancanza della documentazione essenziale da allegare alla 
domanda di aiuto/pagamento segnalando, con appositi avvisi, la carenza;

 stesura  manuale dei controlli in loco e fac simili  relazioni di controllo.

8.2.2.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.2.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

L'aiuto è pari al costo della consulenza entro i limiti di importo previsti.

8.2.2.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Principi generali atti a garantire risorse adeguate in termini di personale qualificato e regolarmente formato, 
nonché di esperienza e affidabilità nei settori in cui prestano consulenza. Individuazione degli elementi sui 
quali verterà la consulenza

ERSA, istituzionalmente, svolge attività  nei campi della ricerca e della sperimentazione (tecnologie di 
coltivazione, miglioramento/conservazione di varietà vegetali, classificazione dei suoli, agroenergie, qualità 
e sicurezza degli alimenti, difesa delle piante), del monitoraggio e controllo (fitosanitario e patologia 
vegetale, residui di fitofarmaci, analisi di terreni ed alimenti per il bestiame, agricoltura biologica, 
agriturismo, fattorie didattiche), della certificazione (produzione e spostamento vegetali e prodotti, materiali 
di propagazione, marchio di qualità AQuA), nella divulgazione,  assistenza tecnica e aggiornamento 
professionale. Pertanto, ERSA è già dotata delle risorse, richieste dall’articolo 15 del regolamento (UE) 
1305/2013,  in termini di personale qualificato e regolarmente formato, nonché della necessaria esperienza e 
affidabilità. La Regione potrà eventualmente valutare l’opportunità di procedere, nel rispetto della 
normativa vigente, ad assunzioni di personale, anche a tempo determinato, volto ad implementare le risorse 
esistenti, in funzione delle esigenze del tipo di intervento.

Nel caso di beneficiari individuati mediante  le procedure pubbliche la verifica delle adeguate capacità in 
termini di personale qualificato e regolarmente formato nonché di esperienza e affidabilità nei settori in cui 
prestano la consulenza si applicano i seguenti principi:

 titolo di studio posseduto o abilitazione a svolgere attività di formazione;
 iscrizione a specifici albi;
 numero di consulenti a disposizione per lo svolgimento del servizio;
 anni di esperienza maturata nel tematismo/i proposti;
 disponibilità di strutture operative in Regione.
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Con riferimento a ciscun ambito di intervento, la consulenza conterrà, come minimo:

 analisi delle caratteristiche strutturali e operative dell’azienda
 analisi dei bisogni del soggetto beneficiario e delle priorità
 individuazione delle problematiche/requisiti non conformi/criticità emerse e proposte, tecniche ed 

economiche, di intervento
 definizione di puntuali obiettivi operativi, tempi di svolgimento, risultati attesi
 monitoraggio continuo della corretta applicazione degli interventi contenuti del protocollo tematico.

I servizi di consuleza, forniti da ERSA o da altri soggetti pubblici o privati, saranno verificati attraverso 
l’individuazione dei risultati da raggiungere e, se necessario, monitorati mediante opportuni indicatori.
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8.2.2.3.2. 2.3 - FORMAZIONE DEI CONSULENTI

Sottomisura: 

 2.3 - sostegno alla formazione dei consulenti

8.2.2.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

Le consulenze, al fine di supportare efficacemente le imprese nell’affrontare le difficoltà del contesto in cui 
si trovano ad operare, devono essere svolte da soggetti con un livello di conoscenze e competenze tale da 
rispondere alle aspettative richieste dal servizio.

La condizione per garantire il raggiungimento degli obiettivi fissati con la misura è la preparazione dei 
tecnici, che prestano il servizio di consulenza, mediante una specifica e mirata attività di formazione.

Il tipo di intervento,  contribuisce in via prioritaria a soddisfare il seguente fabbisogno:

F03 - Promuovere la formazione dei consulenti e degli operatori che prestano assistenza tecnica alle 
aziende.

Il tipo di intervento contribuisce, in via diretta,  a soddisfare il Focus Area 1a ”Stimolare l’innovazione, la 
cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone rurali”.

Con il tipo di intervento si finanzia l’attività di formazione e aggiornamento dei consulenti al fine di 
migliorarne il livello di conoscenza e competenza tecnica e legislativa nei temi individuati nell’intervento 
2.1.

Le operazioni finanziabili sono costituite da attività didattiche, corsi, seminari e altre attività d'aula o 
comunque svolte in modo collettivo, anche e-learning, compresa la partecipazione a progetti dimostrativi.

L’intervento comprende la formazione iniziale finalizzata al miglioramento delle conoscenze, anche per 
l’eventuale riconoscimento previsto dall’intervento 2.1 nonché  l’aggiornamento continuo dei tecnici che 
prestano le consulenze.

I beneficiari finali sono i medesimi individuati nella scheda relativa al tipo di intervento 2.1.

Al fine di garantire ai destinatari del servizio un adeguato livello di offerta formativa, sotto il profilo 
dell’efficacia e dell’efficienza, successivamente all’ammissione a finanziamento dell’offerta formativa e di 
aggiornamento è richiesto l’accreditamento. L’accreditamento  è finalizzato a verificare che i beneficiari 
siano in possesso dei requisiti di ammissibilità e delle capacità richieste in termini di qualifiche e 
formazione regolare del personale come dichiarati in sede di partecipazione alla procedura pubblica di 
selezione.

Il tipo di intervento 2.3  è attuato tramite le procedure di selezione disciplinate dalla normativa sugli appalti 
pubblici.
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8.2.2.3.2.2. Tipo di sostegno

Aiuto espresso in conto capitale a rimborso percentuale dei costi dichiarati ammissibili.

8.2.2.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008, articolo 13.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell'ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola 
comune e che abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del 
Consiglio.

Regolamento (UE) n. 1304/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 relativo al 
Fondo sociale europeo e che abroga il regolamento (CE) n. 1081/2006 del Consiglio.

Direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014 , sugli appalti pubblici e 
che abroga la direttiva 2004/18/CE una volta recepita a livello nazionale.

Direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE come modificate con Direttiva 2007/66/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, dell’ 11 dicembre 2007, che modifica le direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE del Consiglio per 
quanto riguarda il miglioramento dell’efficacia delle procedure di ricorso in materia d’aggiudicazione degli 
appalti pubblici.

D.L  24 giugno 2014, n. 91 convertito con modificazione dalla legge 11 agosto 2014, n.116.

8.2.2.3.2.4. Beneficiari

Soggetti pubblici o privati aventi tra i propri fini statutari la formazione professionale e l’assenza dello 
scopo di lucro, anche in forma associata.

8.2.2.3.2.5. Costi ammissibili
 

 

↵

Il costo per lo svolgimento dell’offerta formativa di base e di aggiornamento professionale è determinato in 
base all’offerta formulata dal prestatore del servizio di formazione individuato a seguito dell’espletamento 
delle procedure pubbliche di selezione.
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Il costo offerto terrà conto delle seguenti voci di costo:

 attività di progettazione, organizzazione e coordinamento;
 svolgimento delle attività di docenza e tutoraggio;
 acquisto di materiale didattico a supporto delle iniziative di formazione;
 realizzazione di supporti didattici e informativi finalizzati ai corsi;
 affitto o il noleggio di aule, attrezzature e strutture tecniche o didattiche in casi adeguatamente 

motivati ed autorizzati dalla regione;
 visite didattiche o formazione sul campo o in azienda quali il costo per il noleggio di mezzi di 

trasporto collettivo, per la prevenzione e la sicurezza e costi accessori;
 pubblicizzazione dell’attività di formazione;
 spese di hosting per i servizi di e-learning;
 spese generali connesse ai costi di cui ai punti precedenti

8.2.2.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

Le condizioni di ammissibilità dei beneficiari sono le medesime di cui alla misura 1 -  tipo di intervento 1.1 
Sostegno per attività di formazione professionale e acquisizione di competenze.

L’offerta formativa è localizzata in Friuli Venezia Giulia.

A conclusione dell’attività di formazione è previsto, a seconda della durata e della tipologia di intervento, il 
rilascio di un attestato di qualifica o di frequenza.

Il bando di gara individua i contenuti minimi dell’offerta formativa che sono i seguenti:

 individuazione delle tematiche oggetto di sviluppo attraverso i percorsi formativi;
 svolgimento di iniziative di formazione di base o di aggiornamento professionale, da svolgersi 

mediante presenza in aula e, se del caso sul campo anche presso aziende o a distanza, e-learning, 
mediante  partecipazione on-line con l’utilizzo di tecnologie multimediali e Internet o mediante 
l’utilizzo di altre metodologie o tecniche specificatamente indicate e descritte nell’offerta;

 indicazione delle modalità di coinvolgimento dei destinatari finali;
 indicazione dell’eventuale integrazione con altre attività programmate in attuazione del PSR;
 specificazione delle tempistiche di attuazione, cronoprogramma;
 il costo distinto per tipologia di intervento formativo proposto.
 intervento, il rilascio di un attestato di frequenza o abilitazione ove coerente.

8.2.2.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

L’intervento è attuato attraverso la pubblicazione di bandi ad evidenza pubblica nel rispetto della normativa 
sugli appalti pubblici. Considerata l’importanza trasversale che riveste l’attività di formazione dei consulenti 
in attuazione della strategia regionale per lo sviluppo rurale, le proposte progettuali saranno selezionate 
tenuto conto di quanto emerso dall’analisi SWOT  e di quanto indicato nei Fabbisogni valutando, in via 
prioritaria:
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 la qualità del progetto di formazione in termini di ampiezza e rispondenza della proposta ai 
tematismi, anche integrando gli stessi e agli obiettivi indicati nel bando;

 la qualità tecnica e didattica del servizio di formazione, di base e di aggiornamento  professionale, 
offerto in termini  di durata e attivando singolarmente o in modo combinato e integrato le 
opportunità offerte dalla tipologia di intervento (corsi in aula, sul campo, e-learnig, seminari, 
convegni, ecc.)

 del collegamento del progetto di formazione con  altre tipologie di intervento previste dal 
Programma;

 la ricaduta operativa attesa a seguito dell’attivazione del progetto di formazione proposto, 
presunta ed espressa in termini di potenziali adesioni alla proposta formativa;

 le risorse, in termini di personale qualificato e regolarmente formato, previste  per lo svolgimento 
del servizio richiesto;

 l’efficienza logistica e operativa del fornitore del servizio, valutata in base al livello di strutture 
del fornitore presenti sul territorio (disponibilità di strutture didattiche, strumenti informatici, 
ecc.);

 la congruità economica dell’offerta.

8.2.2.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

I costi minimi e massimi e l’aliquota di sostegno  sono fissati tenuto conto della necessità di coniugare 
l’efficienza ed efficacia delle proposte formative in relazione agli obiettivi e ai risultati attesi con la 
necessità di offrire ai consulenti un servizio formativo puntuale e di alto livello.

Per i succitati motivi i costi minimi e massimi ammissibili e la relativa aliquota di sostegno da applicare ai 
fini delle determinazione dell’aiuto sono così fissati:

 Costo minimo ammissibile per triennio: euro 75.000,00
 Costo massimo ammissibile per triennio: euro 200.000,00

Aliquota di sostegno: 100% dei costi ammessi come determinati sulla base dei costi sostenuti dai beneficiari 
per lo svolgimento delle attività di formazione di base e di aggiornamento professionale entro i limiti 
 suindicati.

Il contributo massimo per la formazione dei consulenti è di 200.000,00 euro per triennio erogato tramite 
pagamenti annuali a seguito di rendicontazione da parte del beneficiario.

In sede di ammissione a finanziamento  può essere prevista una quota di iscrizione a carico dei partecipanti. 
In tali casi la quota per partecipante è quantificata in sede di ammissione e, in fase di rendicontazione, 
detratta dall’aiuto sulla base dei partecipanti alla formazione.

8.2.2.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.2.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento, sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit comunitari 
(svolti anche in altre regioni/OP) e dell’analisi eseguita congiuntamente tra OP e AdG, relativi all’analoga 
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misura della programmazione FEASR 2007/2013, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 - Debolezza nella verifica delle condizioni di ammissibilità.

Beneficiari privi dei requisiti di professionalità e di ammissibilità richiesti.

Destinatari finali non conformi a quanto disposto dal tipo di intervento.

 

CP 11 Carenze in materia di controllo del rispetto delle norme sugli appalti pubblici o delle procedure di 
gara.

 

CP 12 – Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative

Svolgimento dell’attività formativa non coerente con quanto indicato nel piano formativo.

Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta.

Rischio del doppio finanziamento, se i partecipanti pagano una quota di partecipazione.

8.2.2.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

CP 10 Debolezza nella verifica delle condizioni di ammissibilità.

Beneficiari privi dei requisiti di professionalità e di ammissibilità richiesti.

Destinatari finali non conformi a quanto disposto dal tipo di intervento.

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni:

 obbligo dell’accreditamento, presso la Regione, degli organismi che prestano il servizio di 
formazione;

 utilizzo, da parte degli Uffici, di check list già definite e implementabili che guidano e tracciano i 
controlli da eseguire al fine di accertare il possesso dei requisiti professionali e di ammissibilità 
richiesti;

 

CP 11 Carenze in materia di controllo del rispetto delle norme sugli appalti pubblici o delle procedure di 
gara
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APC 7 –Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento:

 elaborazione da parte della Regione in collaborazione con AGEA di una check list  di controllo da 
utilizzare per verificare la corretta applicazione del codice degli appalti pubblici.

 utilizzo da parte dei beneficiari di check list di autocontrollo, rivolte ai  elaborate in base alla 
tipologia di procedura pubblica utilizzata.

 

CP 12 – Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Svolgimento del servizio di formazione non coerente con quanto indicato nel Piano di formazione.

Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta.

Rischio del doppio finanziamento, se i partecipanti pagano una quota.

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni

 verificare e valutare il grado di soddisfacimento dei fruitori del servizio mediante la compilazione di 
appositi questionari;

 eseguire visite in loco durante lo svolgimento del servizio;
 apportare, a seguito della valutazione del grado di soddisfacimento, eventuali modifiche al Piano 

formativo;
 monitoraggio dell’attività svolta;
 stesura  manuale dei controlli in loco e dei fac simili di relazione di controllo;
 verifica, in sede di rendicontazione finale, dell’importo relativo alle eventuali quote di iscrizione, 

determinata in base al numero di partecipanti ai fini della detrazione dal costo a carico del 
finanziamento pubblico.

8.2.2.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.2.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

L’importo dell’aiuto è determinato applicando la percentuale prevista ai costi sostenuti dal 
beneficiario, determinati sulla base dei costi effettivamente sostenuti per lo svolgimento dell’attività 
prevista, come ritenuti ammissibili a seguito dello svolgimento dei controlli amministrativi ed 
eventualmente anche in loco, entro gli importi previsti dal tipo di intervento.
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8.2.2.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

Principi generali atti a garantire risorse adeguate in termini di personale qualificato e regolarmente formato, 
nonché di esperienza e affidabilità nei settori in cui prestano consulenza. Individuazione degli elementi sui 
quali verterà la consulenza

Gli  organismi prestatori dei servizi formativi devono risultare accreditati ai sensi del DPReg. 0176/Pres del 
21 luglio 2008 e ss.mm.ii.. L’accreditamento è finalizzato a verificare il possesso dei requisiti di 
ammissibilità  minimi richiesti per quanto attiene alle capacità organizzativa, progettuale, di docenza, 
amministrativa ed alla disponibilità di attrezzature e strutture didattiche idonee allo svolgimento delle 
iniziative previste come dichiarati dal richiedente in sede di  presentazione della domanda.

Al fine di svolgere i loro compiti in termini di qualifiche e formazione regolare del personale ai beneficiari è 
richiesta:

 la disponibilità di strutture, arredi e attrezzature (segreteria, aule, laboratori, laboratori 
informatici ecc.), ubicate nel territorio della Regione, adeguate, anche per il superamento delle 
barriere architettoniche, in rapporto all’attività formativa finanziata e non vincolate ad attività 
diverse dalla formazione professionale;

 per ciascuna sede operativa in cui svolgere l’attività di formazione, il beneficiario deve avere la  
disponibilità di un insieme di risorse umane in grado di garantire, in modo continuativo, il 
presidio dei processi organizzativi di  direzione, amministrazione e gestione di attività e risorse 
relative al funzionamento organizzativo della sede operativa nonché di  produzione ed 
erogazione dei servizi formativi.

 

Per i processi amministrativi e di gestione è richiesta, per ciascuna sede operativa, la presenza:

 di un direttore, di responsabili amministrativi e contabile e addetti amministrativi nonché di 
responsabili di segreteria e addetti di segreteria con impegni proporzionati al numero di ore 
formative erogate.

 

Per l’erogazione del servizio formativo, in rapporto all’attività prevista, è richiesta la presenza di :

 un coordinatore referente  affiancato, eventualmente, da uno o più coordinatori aggiuntivi;
 un tutor referente, affiancato, eventualmente, da uno o più tutor aggiunti;
 referenti che svolgono l’attività formativa proposta.

8.2.2.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.2.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

I rischi derivanti dall'attuazione della misura sono indicati nelle relative sezioni delle schede degli interventi.
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8.2.2.4.2. Misure di attenuazione

Le azioni poste in essere per ridurre i rischi sono indicate nelle relative sezioni delle schede degli interventi.

8.2.2.4.3. Valutazione generale della misura

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 
tipologie di beneficiari, i criteri di selezione e gli impegni, le relative modalità di controllo e le conseguenze 
per il mancato rispetto degli impegni), saranno definiti puntualmente nei bandi e nelle disposizioni attuative, 
pubblicati sul BUR e sul sito regionale, al fine di rendere trasparenti le procedure ai potenziali beneficiari.

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

 

8.2.2.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Vedasi le relative sezioni delle schede degli interventi previsti in attuazione della misura.

 

8.2.2.6. Informazioni specifiche della misura

Principi generali atti a garantire risorse adeguate in termini di personale qualificato e regolarmente formato, 
nonché di esperienza e affidabilità nei settori in cui prestano consulenza. Individuazione degli elementi sui 
quali verterà la consulenza

Vedasi  le relative sezioni dei tipi di intervento 2.1 e 2.3.

8.2.2.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

L'approccio a "pacchetto" e tramite i “Progetti integrati”, previsti in attuazione dei Progetti di Filiera, 
descritti nelle “Condizioni generali” al Capitolo 8.1, prevede, in forma obbligatoria, la partecipazione da 
parte dei beneficiari al servizio di consulenza di cui al tipo di intervento 2.1, in alternativa al servizio di 
formazione di cui al tipo di intervento 1.1.

Relativamente al tipo di intervento 2.1 si specifica che ERSA, giuridicamente, costituisce ente pubblico 
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strumentale all’Amministrazione regionale  (Ente Regionale non in house); esso è istituzionalmente 
preposto, ai sensi della Legge regionale 8/2004,  all'assistenza tecnico-scientifica, alla sperimentazione e 
ricerca, alla formazione e all'aggiornamento per il trasferimento dell'innovazione, alla divulgazione, alla 
promozione dei marchi di qualità nonché alla certificazione della qualità nel settore dell'agricoltura, della 
pesca e dell'acquacoltura.

La Regione definisce l’assetto organizzativo, nonchè la dotazione organica suddivisa per categorie e profili 
e, tramite la Direzione centrale attività produttive, commercio, cooperazione, risorse agricole e forestali 
definisce gli indirizzi per lo sviluppo delle attività istituzionali e gli obiettivi di gestione, esercita attività di 
vigilanza e controllo e  adotta ogni altro provvedimento necessario a garantirne la funzionalità.

L'ERSA è strumento di raccordo tra le esigenze del settore produttivo e le attività dei soggetti operanti 
nell'ambito della ricerca, della sperimentazione e dell'innovazione in agricoltura, al fine di migliorare la 
qualità della vita, di conservare le risorse naturali, di tutelare il paesaggio, nonché di favorire 
l'ammodernamento delle imprese e migliorare la qualità dei prodotti.

Nello specifico, pertanto, ERSA è già dotata delle risorse, richieste dall’articolo 15 del regolamento (UE) 
1305/2013,  in termini di personale qualificato e regolarmente formato, nonché della necessaria esperienza e 
affidabilità; la Regione potrà eventualmente valutare l’opportunità di procedere, nel rispetto della normativa 
vigente, ad assunzioni di personale, anche a tempo determinato, volto ad implementare le risorse esistenti, in 
funzione delle esigenze del tipo di intervento.
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8.2.3. M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (art. 16)

8.2.3.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013, articolo 16;

Regolamento delegato (UE) n.807/2014 della Commissione del 11 marzo 2014 che integra talune 
disposizioni  del regolamento  (UE) 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del FEASR;

Regolamento di esecuzione (UE) n.808/2014 della Commissione del 17 luglio 2014 recante modalità di 
applicazione del regolamento (UE) 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del FEASR;

 

8.2.3.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

Nel corso degli ultimi anni la tendenza a proporre al consumatore prodotti agricoli trasformati su base 
industriale, con un alto livello di standardizzazione e un scarso richiamo alle tradizioni produttive, tipica di 
un sistema di mercato internazionalizzato, si sta trasformando e si assiste alla definizione di un nuovo 
assetto in cui la domanda di prodotti alimentari è sempre più condizionata da considerazioni connesse con la 
salubrità e la naturalità del prodotto oltre che con la tipicità dello stesso.

Queste esigenze determinano una domanda di prodotti agricoli o alimentari con caratteristiche specifiche 
riconoscibili, quali la distintività, la salubrità, la genuinità, la sostenibilità e in particolare modo l’origine 
geografica; elementi di qualificazione molto importanti nella fase di commercializzazione dei prodotti.

L’analisi Swot pone in evidenza, da un lato, un’elevata specializzazione delle produzioni agroalimentari con 
la presenza di prodotti riconosciuti a livello internazionale (San Daniele) e un buon numero di produzioni 
certificate in viticoltura, dall’altro la numerosità degli operatori con produzioni di qualità negli altri settori è 
contenuta, solo sei sono i prodotti DOP e IGP riconosciuti dal Ministero, mentre le capacità di marketing e 
di affrontare nuovi mercati (commercializzazione) da parte delle aziende friulane sono scarse, come risulta 
dai dati relativi al commercio con l’estero.

La conseguente necessità di ampliare e diversificare la gamma di prodotti agricoli e alimentari di qualità, al 
fine di rispondere alle aspettative di un numero sempre più crescente di consumatori, può rappresentare per i 
produttori una occasione per aumentare la competitività e il reddito, creare migliori opportunità di lavoro 
con ricadute positive nelle aree rurali, in particolare nelle aree svantaggiate e nelle aree montane, nelle quali 
l’agricoltura rappresenta un elemento essenziale sia da un punto di vista economico che di salvaguardia del 
territorio.

Di contro la partecipazione ai sistemi di qualità e certificazione comporta per i produttori un aumento dei 
costi produttivi e addizionali, tra i quali quelli relativi agli obblighi imposti dai disciplinari, e dei costi di 
marketing, di promozione e identificazione sul mercato necessari per informare e comunicare agli acquirenti 
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e ai consumatori le caratteristiche dei prodotti, che, in particolare nei primi anni, non sono pienamente 
compensati dal mercato.

La misura, integrata con le misure 4 e 9, contribuisce al rafforzamento delle produzioni di qualità tramite:

 l’adesione di nuovi produttori ai regimi di qualità di cui all’articolo 16, paragrafo 1, lettere a), b) e 
c), del regolamento (UE) n. 1305/2013 al fine di stimolare i produttori agricoli ad avviare percorsi 
virtuosi finalizzati al miglioramento ed alla differenziazione delle produzioni e, di conseguenza, ad 
aumentare la competitività sui mercati nazionali e internazionali;

 la diffusione delle informazioni e la promozione dei prodotti tutelati nell’ambito dei sistemi di 
qualità, al fine di diffonderne il consumo, di favorirne l’aumento del valore commerciale, 
accrescendone il valore aggiunto ed espanderne gli sbocchi di mercato.

La misura è finalizzata a soddisfare i fabbisogni principali:

F09 - Incoraggiare l’aggregazione delle imprese per favorire la concentrazione dell’offerta: filiere, cluster, 
reti anche no-food e la costituzione di associazioni, organizzazioni

F10 - Valorizzare le produzioni di qualità e innovative in un’ottica di promozione complessiva del territorio 
regionale

ed  è articolata in due interventi:

3.1 – sostegno per l’adesione ai regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari

3.2 – sostegno per attività di informazione e promozione attuate da associazioni di produttori nel mercato 
interno

La misura contribuisce in via diretta a soddisfare il FA 3.A in quanto attraverso il sostegno per l’adesione ai 
regimi di qualità e per le pertinenti attività di informazione e promozione si aiuta l’integrazione dei 
produttori primari nella filiera agroalimentare.

In particolare la misura mira a valorizzare le produzioni di qualità e certificate promuovendo e comunicando 
i vantaggi di tali prodotti in termini di specifici metodi di produzione, elevati standard di benessere animale, 
metodi di coltivazione e trasformazione rispettosi dell’ambiente, al fine di incrementare il valore aggiunto e 
la presenza dei prodotti sui mercati e quindi integrare e migliorare il ruolo dei produttori primari nella 
filiera.

La misura, tramite le tipologie di intervento in cui è declinata, contribuisce al raggiungimento degli obiettivi 
trasversali del programma:

Innovazione:  i produttori che aderiscono ai regimi di qualità, per rispettare le regole fissate dai regimi e 
mantenere il livello di competitività aziendale necessario per i mercati, si contraddistinguono per un elevato 
grado di innovazione gestionale, organizzativo e commerciale.

Ambiente e Clima: l’adesione a sistemi di qualità comporta l’applicazione di metodi e pratiche colturali, 
produttive e gestionali sostenibili e rispettose dell’ambiente, in particolare se trattasi di certificazioni “green 
economy”. Inoltre lo stretto legame che intercorre tra i prodotti agro alimentari e i vini di qualità con le zone 
di produzione contribuisce alla conservazione e mantenimento delle aree rurali, in particolare delle aree 
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rurali D, favorendo l’integrazione dell’attività agricola con quella turistica.

La misura contribuisce al raggiungimento degli obiettivi della Strategia “Europa 2020”  favorendo una 
crescita

 intelligente: mediante lo sviluppo di nuovi prodotti certificati e l’utilizzo, anche, delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione per promuovere i prodotti;

 sostenibile: l’adesione delle aziende ai regimi di qualità o alle certificazioni volontarie comporta il 
rispetto di disciplinari di produzione che ottimizzano i processi e l’utilizzo delle risorse;

 solidale: l’ampliamento e la diversificazione della gamma di prodotti agricoli e alimentari di qualità 
e locali può favorire l’occupazione.

 

In relazione all’Accordo di Partenariato la misura è coerente con l’obiettivo tematico n.3 “Promuovere la 
competitività delle piccole e medie imprese, il settore agricolo e il settore della pesca e dell’acquacoltura” e 
il risultato atteso n.3.3 “percentuale di imprese agricole beneficiarie aderenti a schemi di qualità, mercati 
locali, filiere corte e organizzazione di produttori” attraverso il sostegno ai costi per l’adesione ai regimi di 
qualità integrato e coordinato, a seconda dei casi, con il sostegno agli investimenti di cui al tipo di intervento 
4.1.1, l’adesione ai servizi di formazione e di consulenza di cui alle misure 1 e 2 e il sostegno per la 
costituzione di associazioni di produttori, di cui alla misura 9. 

 

8.2.3.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.3.3.1. SOSTEGNO PER L’ADESIONE AI REGIMI DI QUALITÀ DEI PRODOTTI AGRICOLI E 
ALIMENTARI

Sottomisura: 

 3.1 - Sostegno alla nuova adesione a regimi di qualità

8.2.3.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

L’intervento finanzia esclusivamente la prima partecipazione ai regimi di qualità di seguito indicati:

1) regimi di qualità istituiti a norma dei seguenti regolamenti:

a) regolamento (UE) n. 1151/2012 sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari – DOP – IGP 
STG – Prodotti di montagna;

b) regolamento (CE) n.834/2007 relativo  alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti 
biologici e che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91;
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c) regolamento (CE) n. 110/2008 relativo a denominazione bevande alcoliche IGP;

d) regolamento (CEE) n. 1601/91 relativo alla definizione, alla designazione e alla presentazione dei 
vini aromatizzati, delle bevande aromatizzate a base di vino e dei cocktail aromatizzati di prodotti 
vitivinicoli come sostituito dal regolamento (UE) n. 251/2014

e) regolamento (UE) n. 1308/2013, parte II, titolo II, capo I, sezione 2, relativo al settore vitivinicolo;

f) regolamento (UE) n.665/2014 che completa il regolamento (UE) 1151/2012 per quanto riguarda le 
condizioni d’uso dell’indicazione facoltativa di qualità “Prodotto di Montagna”.

I prodotti per i quali è richiesta la prima partecipazione devono essere iscritti nei rispettivi registri 
comunitari.

2) regimi che soddisfano le condizioni di cui all’articolo 16 del reg. (UE) n. 1305/2013, paragrafo 1, lettera 
b) e  in particolare: il “Sistema di Qualità Nazionale di Produzione Integrata - SQNPI”; il “Sistema di 
qualità nazionale zootecnia” di cui al DM 4 marzo 2011, n. 4337 ; il regime di qualità di cui alla legge 
regionale n. 21/2002 relativo al marchio “Agricoltura Ambiente Qualità (AQUA)”.

Specifiche marchio AQUA

Il marchio di qualità collettivo AQUA, gestito dall’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale (ERSA), è stato 
notificato ed approvato dalla Commissione europea e dagli Stati Membri ai sensi della Direttiva 98/34/CE .

Il marchio collettivo è stato registrato a livello comunitario ai sensi dell’articolo 66 del regolamento (CE) n. 
207/2009.

Il regolamento d’uso del marchio collettivo di qualità AQUA, approvato con decreto del Direttore Generale 
dell’ERSA n. 138 del 27/09/2012, adempie inoltre a quanto previsto dal decreto legislativo 10 febbraio 
2005, n. 30 Codice della proprietà industriale, ed in particolare gli articoli 11 e 157 che disciplinano la 
natura ed il contenuto del marchio collettivo, nonché le modalità di registrazione, prevedendo la necessità di 
adottare espressamente un regolamento concernente l’uso, i controlli e le sanzioni del marchio collettivo, da 
allegare alla domanda di registrazione.

L’utilizzo del marchio AQUA è consentito per i prodotti di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 
regionale n. 21/2002, che si distinguono dagli altri prodotti della stessa categoria per sistema di produzione, 
di lavorazione e per altre intrinseche  caratteristiche, offrendo particolari garanzie qualitative a tutela della 
salute del consumatore e dell’immagine del prodotto. Inoltre prevede un disciplinare di produzione, dal 
quale emerga la peculiarità del singolo prodotto da certificare, che comprenda i seguenti elementi:

 descrizione dei requisisti, obiettivi e controllabili, del prodotto, con l’indicazione delle principali 
specifiche di tipo fisico, chimico, microbiologico e organolettico;

 descrizione delle fasi e delle tecniche di produzione, trasformazione e conservazione necessarie per 
l’ottenimento delle caratteristiche qualitative del prodotto;

 criteri di identificazione e rintracciabilità, dalle materie prime al prodotto finale.

3) regimi facoltativi di certificazione di cui all’articolo 16 del regolamento (UE) n. 1305/2013, paragrafo 1, 
lettera c) specificatamente elencati nella sezione 8.2.3.3.1.11 Informazioni specifiche sul tipo di intervento.
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La sotto misura è finalizzata a soddisfare il fabbisogno principale, evidenziato dalla SWOT, F10 - 
Valorizzare le produzioni di qualità e innovative in un’ottica di promozione complessiva del territorio 
regionale tramite il sostegno alla prima partecipazione ai regimi di qualità.

Il tipo di intervento contribuisce, in via diretta, a soddisfare la focus area 3.a “Migliorare la competitività dei 
produttori primari integrandoli meglio nella filiera agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione 
di un valore aggiunto per i prodotti agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali le filiere corte, le 
associazioni e organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali”.

8.2.3.3.1.2. Tipo di sostegno

Il sostegno è concesso a titolo di incentivo, sotto forma di pagamento annuale ed erogato per un periodo 
massimo di cinque anni, il cui importo è determinato in funzione dell’ammontare dei costi fissi occasionati 
dalla partecipazione ai regimi di qualità convenzionati.

8.2.3.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (CEE) n. 1601/1991 del Consiglio del 10 giugno 1991 che stabilisce le regole generali relative 
alla definizione, alla designazione e alla presentazione dei vini aromatizzati, delle bevande aromatizzate a 
base di vino e dei cocktail aromatizzati di prodotti vitivinicoli come sostituito dal regolamento (UE) 
251/2014.

Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio del 28 giugno 2007 relativo alla produzione biologica e 
all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91.

Regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 gennaio 2008 relativo alla 
definizione, alla designazione, alla presentazione, all’etichettatura e alla protezione delle indicazioni 
geografiche delle bevande spiritose e che abroga il regolamento (CEE) n. 1576/89 del Consiglio.

Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari.

Regolamento (UE) n. 1308/2013, del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio parte II, titolo II, capo I, sezione 2.

Regolamento delegato (UE) n. 665/2014 della Commissione dell’11 marzo 2014 che completa il 
regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le condizioni 
d'uso dell'indicazione facoltativa di qualità «prodotto di montagna».

Legge 3 febbraio 2011, n. 4 Disposizioni in materia di etichettatura e di qualità dei prodotti alimentari.

Legge regionale 13 agosto 2002, n. 21 Norme per la valorizzazione dei prodotti agricoli e alimentari di 
qualità.

Decreto ministeriale del 4 marzo 2011 Regolamentazione del sistema di qualità nazionale zootecnica 
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riconosciuto a livello nazionale ai sensi del regolamento (CE) n. 1974/2006 della Commissione.

8.2.3.3.1.4. Beneficiari

Agricoltori e associazioni di agricoltori.

I beneficiari devono essere agricoltori in attività ai sensi dell’articolo 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013.

8.2.3.3.1.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi sostenuti per:

 prima iscrizione ed eventuale contributo annuo di partecipazione ai regime di qualità;
 analisi previste dal disciplinare di produzione e dal piano dei controlli dell’organismo di 

certificazione o dal piano di autocontrollo dell’associazione di agricoltori che è iscritta al sistema dei 
controlli.

8.2.3.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

Alla data di presentazione della domanda di aiuto i richiedenti devono:

 partecipare per la prima volta ai regimi di qualità ammissibili. Per “prima partecipazione” si intende 
l’assoggettamento per la prima volta al  relativo sistema di controllo di un ente terzo dopo la 
presentazione della domanda di aiuto;

 essere agricoltori in attività ai sensi dell’articolo 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013;
 le associazioni devono essere costituite.

Le associazioni di agricoltori devono:

 essere costituite in prevalenza da agricoltori che trattano lo stesso prodotto;
 raggruppare anche agricoltori in attività che partecipano per la prima volta ai regimi di qualità.

I regimi di qualità per i quali è richiesta la partecipazione sono i seguenti:

1. regolamento (UE) n. 1151/2012 – DOC, DOP, IGP, SGT, Prodotti di montagna;
2. regolamento (UE) n. 665/2014;
3. regolamento (CE) n. 834/2007 limitatamente ai prodotti trasformati;
4. regolamento (CE) n. 110/2008;
5. regolamento (CEE) n. 1601/91 come sostituito dal regolamento (UE) n.251/2014;
6. regolamento (UE) n. 1308/2013;
7. legge n. 4/2011, articolo 2, comma 3 (Produzione integrata);
8. decreto ministeriale 4 marzo 2011, n. 4337, articolo 7 (Sistema di qualità nazionale zootecnica);
9. legge regionale n. 21/2002 (AQUA);
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10. regimi facoltativi di certificazione specificatamente indicati alla sezione 8.2.3.3.1.11.

8.2.3.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Il tipo di intervento è attuato anche tramite i Progetti di Filiera, costituti da un insieme di  Progetti integrati o 
di operazioni individuali valutati  in due fasi successive, prima a livello di singolo Progetto 
integrato/operazione individuale e successivamente a livello di Progetto di Filiera,  come meglio descritto 
nelle "condizioni generali" di cui al capitolo 8.1 alle quali  si rimanda per le modalità di 
funzionamento, principi per la definizione dei criteri di selezione e modalità di selezione degli stessi. Ai fine 
della formazione delle graduatorie delle  singole operazioni, con accesso individuale o integrato  (Progetti 
integrati) anche in attuazione dei Progetti di Filiera,  i criteri di selezione applicabili  saranno fissati 
coniugando l’esigenza di fare fronte ai fabbisogni, alle debolezze e alle necessità di sviluppo delle aree 
rurali e del comparto  agricolo, come emerse dall’analisi SWOT, con l’esigenza di perseguire gli obiettivi 
trasversali di innovazione, ambiente e cambiamenti climatici in coerenza con le linee strategiche di 
intervento previste dal Programma.

Pertanto i criteri di selezione, sulla base di un sistema di valutazione a punti, dovranno valutare la coerenza 
e le priorità in funzione:

 della localizzazione dell’azienda: grado di ruralità (in ordine decrescente aree rurali D, C e B) e di 
svantaggio (aree rurali svantaggiate);

 dell’età del richiedente, per gli interventi realizzati da giovani con priorità  a quelli realizzati da 
giovani al primo insediamento

 della capacità dell’intervento di soddisfare  il raggiungimento degli obiettivi trasversali del 
Programma in particolare quelli relativi all’ambiente e al cambiamento climatico (certificazioni 
“green economy”);

 della capacità dell’intervento di migliorare e differenziare le produzioni valutando il livello di 
rappresentatività del regime di qualità (in ordine decrescente regimi di qualità di cui all'art. 16 del 
reg. (UE) 1305/2013, lettera a), marchio AQUA, marchi di cui all'art. 16 del reg. (UE) 1305/2013, 
lettera b), lettera c)

Le domande saranno selezionate tenuto altresì conto della priorità rappresentata dall’utilizzo del richiedente 
dei servizi di formazione di cui al tipo di intervento 1.1 o dei servizi di consulenza di cui al tipo di 
intervento 2.1.

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto  non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi proposti in termini di capacità di raggiungere i risultati 
previsti dal tipo di intervento. La stessa soglia si applicherà a tutti i progetti, siano essi presentati 
individualmente o all'interno di un progetto di filiera.

8.2.3.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

I costi minimi e massimi e l’aliquota di sostegno sono fissati tenuto conto dell’analisi dei dati relativi alla 
misura 132 del PSR 2007-2013 e in funzione dell'obiettivo di garantire l'efficienza amministrativa della 
regione nel trattare le domande ricevute.



292

Per i succitati motivi i costi minimi e massimi ammissibili e la relativa aliquota di sostegno da applicare ai 
fini delle determinazione dell’aiuto sono così fissati:

Costi minimi e massimi ammissibili

Il costo minimo ammissibile della domanda di aiuto, riferita a 5 annualità, è pari a euro 1.750,00 
corrispondente a  un aiuto annuo non inferiore a euro 350,00.

Il costo massimo ammissibile della domanda di aiuto, riferita a 5 annualità, è pari a euro 15.000,00 
corrispondente a un aiuto annuo non superiore a euro 3.000,00.

Aliquote di sostegno

L’aliquota di sostegno, indipendentemente dalla tipologia di accesso, è pari al 100%.

8.2.3.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.3.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento, sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit comunitari 
(svolti anche in altre regioni/OP) relativi all’analoga misura della programmazione FEASR 2007/2013 e 
dell’analisi eseguita congiuntamente tra OP e AdG, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 Debolezza nella verifica delle condizioni di ammissibilità.

Effettiva adesione ad un regime ammissibile per il quale viene richiesto l’aiuto.

 

CP 12 Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Sovrapposizione di aiuto con altre fonti di finanziamento.

 

CP 15 Trattamento delle domande di aiuto/pagamento da parte dei beneficiari.

Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento, presentazione di documentazione incompleta 
o non corretta.

 

CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi.

8.2.3.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
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di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

CP 10 Debolezza nella verifica delle condizioni di ammissibilità.

Effettiva adesione ad un regime ammissibile per il quale viene richiesto l’aiuto .

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni:

 utilizzo, nell’esecuzione delle varie fasi del procedimento amministrativo, dei dati inseriti a fascicolo 
aziendale e di banche dati a supporto dell’attività istruttoria;

 utilizzo, nella fase della verifica del possesso dei requisiti di professionalità e di ammissibilità, da 
parte degli Uffici di check list già definite e implementabili che guidano e tracciano i controlli 
eseguiti;

 utilizzo, da parte del fornitore del Servizio prima dell’avvio della formazione, di check list già 
definite e implementabili che guidano e tracciano i controlli da eseguire al fine di accertare 
l’ammissibilità dei destinatari finali.

 

CP 12 Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Sovrapposizione di aiuto con altre fonti di finanziamento.

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni

 demarcazione fra primo e secondo pilastro attraverso un progetto nazionale (RRN);
 verifiche puntuali tramite utilizzo delle banche dati disponibili.

 

CP 15 Trattamento delle domande di aiuto/pagamento da parte dei beneficiari.

Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici – SIAN.

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni:

 fornire, anche in collaborazione con l'OP, indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di 
compilazione delle domande di aiuto/pagamento e sulla documentazione da produrre sia in fase di 
verifica di ammissibilità dell’intervento proposto che di rendicontazione dell’aiuto concesso;

 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze che non 
permettono l’invio della domanda o la mancanza della documentazione essenziale da allegare alla 
domanda di aiuto/pagamento segnalando, con appositi avvisi, la carenza.

 stesura  manuale controllo in loco e relazione di controllo.



294

 

CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi.

APC 9 - Il rispetto, quanto più possibile, degli impegni e obblighi derivanti al beneficiario dalla 
concessione/liquidazione dell’aiuto sarà garantito dall’attuazione delle seguenti azioni:

 informare i beneficiari degli impegni e degli obblighi derivanti dalla concessione dell’aiuto richiesto 
nonché sulle conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi;

 utilizzo, da parte degli Uffici istruttori, di modelli/ check list, contenenti  elementi quantificabili e 
valutabili,  con il duplice scopo di guidare gli Uffici nella fase di verifica e controllo degli impegni e 
obblighi  e di tracciare i controlli eseguiti.

 

8.2.3.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.3.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Il sostegno è calcolato applicando l'aliquota spettante ai costi sostenuti e rendicontati dal beneficiario, per la 
realizzazione dell'operazione, come ritenuti ammissibili a seguito dello svolgimento dei controlli 
amministrativi e, se del caso, in loco.

8.2.3.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Indicazione dei regimi di qualità ammissibili, compresi i regimi di certificazione delle aziende agricole, dei 
prodotti agricoli, del cotone o dei prodotti alimentari riconosciuti a livello nazionale e conferma che tali 
regimi di qualità soddisfano i quattro criteri specifici di cui all'articolo 16, paragrafo 1, lettera b), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013

Per la partecipazioni al regime di qualità di cui al regolamento (CE) n. 834/2007, relativo alla produzione 
biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici, l’aiuto di cui al presente intervento è previsto per i soli 
prodotti trasformati, in quanto per i prodotti non trasformati il costo relativo all’adesione alla produzione 
biologica è stato considerato ai fini  del premio della misura 11 “Agricoltura biologica”.

I regimi di qualità per i quali è richiesta la partecipazione sono i seguenti:

1. regolamento (UE) n. 1151/2012 – DOC, DOP, IGP, STG, Prodotti di montagna
2. regolamento (UE) n. 665/2014
3. regolamento (CE) n. 834/2007, relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti 

biologici, limitatamente ai prodotti trasformati
4. regolamento (CE) n. 110/2008
5. regolamento (CEE) n. 1601/1991 come sostituito dal regolamento (UE) n.251/2014
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6. regolamento (UE) n. 1308/2013
7. legge n. 4/2011, articolo 2, comma 3 (Produzione integrata)
8. decreto ministeriale 4 marzo 2011, n. 4337, articolo 7 (Sistema di qualità nazionale zootecnica)
9. legge regionale n. 21/2002 (AQUA)

10. regimi facoltativi di certificazione (vedasi apposita sezione).

L’art. 2,  della L. 4/2011 istitutivo del “Sistema di qualità nazionale di Produzione integrata”, ai commi 3, 4 
e 5 e il relativo DM 8.5.2014  “Attuazione dell’articolo 2, comma 6 della legge 3 febbraio 2011, n. 4 recante 
“Disposizioni in materia di etichettatura e di qualità dei prodotti alimentari che disciplina il Sistema di 
qualità nazionale di produzione integrata  (SQNPI)”, prevedono il rispetto delle condizioni di conformità di 
cui al reg. (UE) 1305/2013, art. 2, par. 1, lett. b), punti i) primo e secondo alinea, ii), iii) e iv).

Il DM 4.3.2011 “Regolamentazione del sistema di qualità zootecnica riconosciuta a livello nazionale ai 
sensi del regolamento (CE) n.1974/2006 della Commissione”, agli articoli 3 e 4 prevede il rispetto delle 
condizioni di conformità di cui al reg. (UE) 1305/2013, art. 2, par. 1, lett, b), punti i) primo e secondo 
alinea, ii), iii) e iv).

La L.R. 13.08.2002, n. 21, istituiva del marchio di qualità a carattere collettivo “Agricoltura Ambiente 
Qualità – AQUA”, agli articoli 1, 3, 5, 6 e 11 prevede il rispetto delle condizioni di conformità di cui al reg. 
(UE) 1305/2013, art. 2, par. 1, lett. b), punti i) primo e secondo alinea, ii), iii) e iv).

Indicazione dei regimi facoltativi ammissibili di certificazione dei prodotti agricoli riconosciuti dagli Stati 
membri in quanto conformi agli orientamenti dell'Unione sulle migliori pratiche

Le certificazioni volontarie ammissibili sono le seguenti:

 ISO 14001 (SGA - Sistema di gestione ambientale);
 ISO 22000 (FSM - Sistema di gestione per la sicurezza degli alimenti);
 ISO 22005:2007 "Traceability in the feed and food chain - General principles and basic requirements 

for system design and implementation"  -  Rintracciabilità di filiera;
 FSSC 22000 - Food Safety Systems;
 BRC - British Retailer Consortium - Global Food Standard;
 IFS - International Food Standard;
 GLOBALGAP (ex EUREPGAP).
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8.2.3.3.2. SOSTEGNO PER L’ATTIVITÀ DI INFORMAZIONE E PROMOZIONE DI ATTIVITÀ ATTUATE 
DA ASSOCIAZIONI DI PRODUTTORI NEL MERCATO INTERNO

Sottomisura: 

 3.2 - sostegno per attività di informazione e promozione, svolte da associazioni di produttori nel 
mercato interno

8.2.3.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

L’intervento prevede il sostegno a operazioni di informazione e promozione finalizzati ad accrescere il 
livello di informazione e di conoscenza dei prodotti rientranti in un regime di qualità che riceve il sostegno 
nell’ambito della sotto misura 3.1 - sostegno alla nuova adesione a regimi di qualità , al fine di incrementare 
e valorizzare gli aspetti economici e commerciali delle singole produzioni.

La sotto misura è finalizzata a soddisfare i seguenti fabbisogni principali evidenziati dalla SWOT:

F09 - Incoraggiare l’aggregazione delle imprese per favorire la concentrazione dell’offerta: filiere, cluster, 
reti anche no-food e la costituzione di associazioni, organizzazioni;

F10 - Valorizzare le produzioni di qualità e innovative in un’ottica di promozione complessiva del territorio 
regionale.

Sono finanziabili, nel rispetto delle condizioni fissate all’articolo 4 del regolamento (UE) 807/2014, le 
seguenti operazioni:

 di informazione finalizzate ad accrescere il livello di conoscenza degli operatori, dei tecnici e dei 
consumatori sulle caratteristiche principali e i vantaggi del prodotto quali la qualità, i metodi e 
processi specifici di produzione e le tecniche agricole, la sostenibilità ambientale, l’elevato grado di  
benessere degli animali, il rispetto dell’ambiente nonché sulle proprietà qualitative, nutrizionali ed 
organolettiche;

 di promozione commerciale e pubblicitaria finalizzate alla diffusione della conoscenza dei prodotti 
di qualità presso i soggetti e gli operatori del mercato.

La sotto misura contribuisce, in via diretta, a soddisfare la focus area 3.a. “Migliorare la competitività dei 
produttori primari integrandoli meglio nella filiera agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione 
di un valore aggiunto per i prodotti agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali le filiere corte, le 
associazioni e organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali”.

8.2.3.3.2.2. Tipo di sostegno

Aiuto in conto capitale.



297

8.2.3.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (CEE) n. 1601/1991 del Consiglio del 10 giugno 1991 che stabilisce le regole generali relative 
alla definizione, alla designazione e alla presentazione dei vini aromatizzati, delle bevande aromatizzate a 
base di vino e dei cocktail aromatizzati di prodotti vitivinicoli come sostituito dal regolamento (UE) 
n.251/2014.

Regolamento (CE) N. 3/2008 del Consiglio del 17 dicembre 2007 relativo ad azioni di informazione e di 
promozione dei prodotti agricoli sul mercato interno e nei paesi terzi.

Regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 gennaio 2008 relativo alla 
definizione, alla designazione, alla presentazione, all’etichettatura e alla protezione delle indicazioni 
geografiche delle bevande spiritose e che abroga il regolamento (CEE) n. 1576/89 del Consiglio.

Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari.

Regolamento (UE) n. 1308/2013, del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio parte II, titolo II, capo I, sezione 2.

Regolamento (UE) n.665/2014 che completa il regolamento (UE) 1151/2012 per quanto riguarda le 
condizioni d’uso dell’indicazione facoltativa di qualità “Prodotto di Montagna”.

Legge 3 febbraio 2011, n. 4 Disposizioni in materia di etichettatura e di qualità dei prodotti alimentari.

Legge regionale 4 aprile 2013, n. 4 Incentivi per il rafforzamento e il rilancio della competitività delle 
microimprese e delle piccole e medie imprese del Friuli Venezia Giulia e modifiche alle leggi regionali 
12/2002 e 7/2011 in materia di artigianato e alle legge regionale 2/2002 in materia di turismo.

Decreto ministeriale del 4 marzo 2011 Regolamentazione del sistema di qualità nazionale zootecnica 
riconosciuto a livello nazionale ai sensi del regolamento (CE) n. 1974/2006 della Commissione.

8.2.3.3.2.4. Beneficiari

Associazioni di produttori che comprendono operatori che aderiscono ai regimi di qualità rientranti 
nell’ambito delle disposizioni attuative delle operazioni di cui alla sotto misura 3.1 (bando per la 
presentazione delle domande di aiuto).

Le organizzazioni professionali e/o interprofessionali sono escluse dall’aiuto.

8.2.3.3.2.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi sostenuti per:

 ricerche e analisi del mercato finalizzate alle attività di promozione e informazione
 ideazione, progettazione e realizzazione di iniziative di informazione e di promozione commerciale e 



298

pubblicitaria ivi comprese immagini fotografiche, realizzazione di video e strumenti multimediali;
 organizzazione e realizzazione di incontri di studio, scambio di buone pratiche e visite dimostrative a 

carattere informativo presso enti, scuole, istituiti e aziende;
 organizzazione e realizzazione di incontri, seminari, convegni, workshop, open day e, in genere, di 

eventi di carattere commerciale e pubblicitario rivolti anche agli operatori del settore;
 organizzazione e partecipazione a fiere, manifestazioni ed esposizioni al fine di diffondere la 

conoscenza dei prodotti e ampliare gli sbocchi nel mercato del prodotto riconosciuto;
 organizzazione e realizzazione di iniziative pubblicitarie anche multimediali;
 onorari di professionisti e consulenti, spese tecniche e spese generali connesse ai costi di cui ai punti 

precedenti entro la percentuale massima complessiva del 10% dei costi ritenuti ammissibili di cui 
alle voci precedenti.

 

Non sono ammissibili i costi:

 sostenuti in leasing;
 ordinari organizzativi e di personale dipendente;
 per l’acquisto di beni strumentali durevoli che prevedono un ammortamento superiore alla durata del 

progetto;
 relativi a materiali ed oggettistica costituenti dotazioni necessarie alla commercializzazione del 

prodotto;
 sostenuti per la promozione di marchi commerciali e imprese.

Non è prevista la possibilità di richiedere l’anticipazione dell’aiuto concesso di cui al regolamento (UE) n. 
1305/2013.

8.2.3.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

Beneficiari

Le associazioni, alla data di presentazione della domanda di aiuto, devono essere già costituite.

Il volume della produzione, relativo al prodotto oggetto dell’attività di informazione  o promozione,  è 
realizzato per la maggior parte da associati  con sede in Friuli Venezia Giulia.

 

Operazioni

Le operazioni di informazione e promozione:

 evidenziano le caratteristiche principali e i vantaggi del prodotto quali la qualità, i metodi e processi 
specifici di produzione o le tecniche agricole, la sostenibilità ambientale, l’elevato grado di  
benessere degli animali, il rispetto dell’ambiente nonché le proprietà qualitative, nutrizionali ed 
organolettiche

 prevedono solo attività relative a prodotti rientranti in un regime di qualità previsto dalle disposizioni 
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attuative della sotto misura 3.1 (bando per la presentazione delle domande di aiuto).

Il materiale informativo e promozionale deve essere realizzato in conformità a quanto disposto dai 
regolamenti di attuazione del PSR e dalle norme regionali, nazionali e comunitarie applicabili..

Non sono ammissibili, ai sensi dell’art. 4, commi 3 e 4 del reg. 807/2014, le operazioni:

 che incitano i consumatori ad acquistare un prodotto a causa della sua particolare origine tranne i 
casi e le deroghe specificatamente indicate all’art. 4, comma 3 del reg. (UE) 807/2014

 finalizzate all’informazione, promozione, commercializzazione e pubblicità di marchi commerciali
 realizzate al di fuori del mercato interno comunitario.

8.2.3.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Il tipo di intervento è attuato anche  tramite i Progetti di Filiera, costituti da un insieme di  Progetti integrati 
o di operazioni individuali valutati  in due fasi successive, prima a livello di singolo Progetto 
integrato/operazione individuale e successivamente a livello di Progetto di Filiera,  come meglio descritto 
nelle condizioni generali di cui al capitolo 8.1 alle quali  si rimanda per le modalità di funzionamento,  
principi per la definizione dei criteri di selezione e modalità di selezione degli stessi.

Ai fine della formazione delle graduatorie delle singole operazioni, con accesso individuale o integrato  
(Progetti integrati) anche in attuazione dei Progetti di Filiera,  i criteri di selezione applicabili  saranno 
fissati coniugando l’esigenza di fare fronte ai fabbisogni, alle debolezze e alle necessità di sviluppo delle 
aree rurali e del comparto  agricolo, come emerse dall’analisi SWOT, con l’esigenza di perseguire gli 
obiettivi trasversali di innovazione, ambiente e cambiamenti climatici in coerenza con le linee strategiche di 
intervento previste dal Programma.

Pertanto i criteri di selezione, sulla base di un sistema di valutazione a punti, dovranno valutare la coerenza 
e le priorità in funzione: 

 del ricambio generazionale e del grado di ruralità: prevalenza di aziende associate  giovani, con 
priorità ai giovani al primo insediamento, localizzate nelle aree rurali, in ordine decrescente, D), C) e 
B)

 della capacità dell’intervento di soddisfare  il raggiungimento degli obiettivi trasversali del 
Programma, in particolare quelli relativi all’ambiente e al cambiamento climatico (in ordine 
decrescente regimi di qualità di cui all'art. 16 del reg. (UE) 1305/2013, lettera a), marchio AQUA, 
marchi di cui all'art. 16 del reg. (UE) 1305/2013, lettera b), lettera c))

 della capacità dell’intervento di informare e promuovere il prodotto (grado di integrazione e di 
innovazione degli interventi proposti)

 del grado di rappresentatività e di aggregazione dell’associazione (in ordine decrescente reti di 
imprese e associazioni di OP, OP, cooperative agricole e loro consorzi, consorzi di tutela).

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto  non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi proposti in termini di capacità di raggiungere i risultati 
previsti dal tipo di intervento. La stessa soglia si applicherà a tutti i progetti, siano essi presentati 
individualmente o all'interno di un progetto di filiera.
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8.2.3.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

I costi minimi e massimi e l’aliquota di sostegno  sono fissati tenuto conto dell’analisi dei dati relativi alla 
misura 133 del PSR 2007-2013 e in funzione dell'obiettivo di garantire l'efficienza amministrativa della 
regione nel trattare le domande ricevute.

Per i succitati motivi i costi minimi e massimi ammissibili e la relativa aliquota di sostegno da applicare ai 
fini delle determinazione dell’aiuto sono così fissati:

Costi minimi e massimi ammissibili

Il costo minimo ammissibile della domanda di aiuto è pari a euro 40.000,00

Il costo massimo ammissibile della domanda di aiuto è pari a euro 500.000,00

Aliquote di sostegno

L’aliquota di sostegno, indipendentemente dalla tipologia di accesso, è pari al 70%.

8.2.3.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.3.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento, sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit comunitari 
(svolti anche in altre regioni/OP) relativi all’analoga misura della programmazione FEASR 2007/2013 e 
dell’analisi eseguita congiuntamente tra OP e AdG, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi legata, nel caso di beni e servizi, alla 
difficoltà di individuazione del miglior rapporto qualità/prezzo.

 

CP 12 Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Sovrapposizione di aiuto con altre fonti di finanziamento.

Realizzazione di materiale informativo e promozionale non conforme alla legislazione nazionale e 
dell’Unione.

Promozione di marchi commerciali

Progetti realizzati non conformi a quelli approvati, fatte salve le varianti autorizzate.

 

CP 15 Trattamento delle domande di aiuto/pagamento da parte dei beneficiari.
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Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

 

CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi.

8.2.3.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi legata, nel caso di beni e servizi, alla 
difficoltà di individuazione del miglior rapporto qualità/prezzo

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni

 acquisizione da parte dei richiedenti, anche in relazione alle spese generali, di più offerte, anche con 
utilizzo di indagini di mercato su internet, nel caso di acquisto di beni mobili e la realizzazione di 
investimenti immateriali;

 utilizzo, nella fase di ammissibilità e verifica, da parte degli Uffici istruttori di check list già definite 
che guidano e tracciano i controlli eseguiti e verificano, nel caso di acquisto di beni mobili e la 
realizzazione di investimenti immateriali, l’indipendenza e terzietà degli offerenti.

 

CP 12 Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Sovrapposizione di aiuto con altre fonti di finanziamento

Realizzazione di materiale informativo e promozionale non conforme alla legislazione nazionale e 
dell’Unione.

Promozione di marchi commerciali.

Progetti realizzati non conformi a quelli approvati, fatte salve le varianti autorizzate

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni

 demarcazione fra primo e secondo pilastro attraverso un progetto nazionale (RRN);
 verifiche puntuali tramite utilizzo delle banche dati disponibili;
 predisposizione e messa a disposizione dei beneficiari di linee guida per l’immagine coordinata del 

PSR 2014-2020;
 verifica preventiva, mediante trasmissione agli Uffici, delle bozze del materiale informativo e 

promozionale;
 trasmissione, a rendiconto, di copia del materiale informativo e promozionale realizzato e di 

documentazione fotografica relativa alla realizzazione di stand o alla partecipazione a manifestazioni 
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fieristiche;

 

CP 15 Trattamento delle domande di aiuto/pagamento da parte dei beneficiari.

Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento, presentazione di documentazione incompleta 
o non corretta.

APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici – SIAN

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni:

 fornire, anche in collaborazione con l'OP, indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di 
compilazione delle domande di aiuto/pagamento e sulla documentazione da produrre sia in fase di 
verifica di ammissibilità dell’intervento proposto che di rendicontazione dell’aiuto concesso;

 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze che non 
permettono l’invio della domanda o la mancanza della documentazione essenziale da allegare alla 
domanda di aiuto/pagamento segnalando, con appositi avvisi, la carenza.

 stesura  manuale controllo in loco e relazione di controllo.

 

CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi.

APC 9 Il rispetto, quanto più possibile, degli impegni e obblighi derivanti al beneficiario dalla 
concessione/liquidazione dell’aiuto sarà garantito dall’attuazione delle seguenti azioni:

 informare i beneficiari degli impegni e degli obblighi derivanti dalla concessione dell’aiuto richiesto 
nonché sulle conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi;

 utilizzo, da parte degli Uffici istruttori, di modelli/ check list, contenenti  elementi quantificabili e 
valutabili,  con il duplice scopo di guidare gli Uffici nella fase di verifica e controllo degli impegni e 
obblighi  e di tracciare i controlli eseguiti.

8.2.3.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.3.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Il sostegno è calcolato applicando l'aliquota spettante ai costi sostenuti e rendicontati dal beneficiario, per la 
realizzazione dell'operazione, come ritenuti ammissibili a seguito dello svolgimento dei controlli 
amministrativi e, se del caso, in loco.
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8.2.3.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

Indicazione dei regimi di qualità ammissibili, compresi i regimi di certificazione delle aziende agricole, dei 
prodotti agricoli, del cotone o dei prodotti alimentari riconosciuti a livello nazionale e conferma che tali 
regimi di qualità soddisfano i quattro criteri specifici di cui all'articolo 16, paragrafo 1, lettera b), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013

L’intervento prevede il finanziamento di attività di informazione e promozione di prodotti che rientrano nei 
seguenti regimi di qualità:

1. regolamento  (UE) n. 1151/2012 – DOC, DOP, IGP, STG, Prodotti di montagna;
2. regolamento (UE) n. 665/2014;
3. regolamento (CE) n. 110/2008;
4. regolamento (CEE) n. 1601/91 come sostituito dal regolamento (UE) n.251/2014;
5. regolamento (UE) n. 1308/2013;
6. legge n. 4/2011, articolo 2, comma 3 (Produzione integrata);
7. decreto ministeriale 4 marzo 2011, n. 4337, articolo 7 (Sistema di qualità nazionale zootecnica);
8. legge regionale n. 21/2002 (AQUA);
9. Regolamento (CE) n. 834/2007 limitatamente ai prodotti trasformati.

L’art. 2,  della L. 4/2011 istitutivo del “Sistema di qualità nazionale di Produzione integrata”, ai commi 3, 4 
e 5 e il relativo DM 8.5.2014  “Attuazione del’articolo 2, comma 6 della legge 3 febbraio 2011, n. 4 recante 
“Disposizioni in materia di etichettatura e di qualità dei prodotti alimentari che disciplina il Sistema di 
qualità nazionale di produzione integrata  (SQNPI)”, prevedono il rispetto delle condizioni di conformità di 
cui al reg. (UE) 1305/2013, art. 2, par. 1, lett. b), punti i) primo e secondo alinea, ii), iii) e iv).

Il DM 4.3.2011 “Regolamentazione del sistema di qualità zootecnica riconosciuta a livello nazionale ai 
sensi del regolamento (CE) n.1974/2006 della Commissione”, agli articoli 3 e 4 prevede il rispetto delle 
condizioni di conformità di cui al reg. (UE) 1305/2013, art. 2, par. 1, lett, b), punti i) primo e secondo 
alinea, ii), iii) e iv).

La L.R. 13.08.2002, n. 21, istituiva del marchio di qualità a carattere collettivo “Agricoltura Ambiente 
Qualità – AQUA”, agli articoli 1, 3, 5, 6 e 11 prevede il rispetto delle condizioni di conformità di cui al reg. 
(UE) 1305/2013, art. 2, par. 1, lett. b), punti i) primo e secondo alinea, ii), iii) e iv).

Indicazione dei regimi facoltativi ammissibili di certificazione dei prodotti agricoli riconosciuti dagli Stati 
membri in quanto conformi agli orientamenti dell'Unione sulle migliori pratiche

Certificazioni volontarie indicate nella relativa sezione dell'intervento 3.1.

8.2.3.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.3.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

I rischi derivanti dall'attuazione della misura sono puntualmente descritti nelle schede degli interventi.
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8.2.3.4.2. Misure di attenuazione

Le azioni per ridurre i rischi derivanti dall'attuazione della misura sono puntualmente descritti nelle schede 
degli interventi.

8.2.3.4.3. Valutazione generale della misura

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 
tipologie di beneficiari, i criteri di selezione e gli impegni, le relative modalità di controllo e le conseguenze 
per il mancato rispetto degli impegni), saranno definiti puntualmente nei bandi e nelle disposizioni attuative, 
pubblicati sul BUR e sul sito regionale, al fine di rendere trasparenti le procedure ai potenziali beneficiari.

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.3.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Vedasi relative sezioni delle schede degli interventi programmati in attuazione della misura.

8.2.3.6. Informazioni specifiche della misura

Indicazione dei regimi di qualità ammissibili, compresi i regimi di certificazione delle aziende agricole, dei 
prodotti agricoli, del cotone o dei prodotti alimentari riconosciuti a livello nazionale e conferma che tali 
regimi di qualità soddisfano i quattro criteri specifici di cui all'articolo 16, paragrafo 1, lettera b), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013

Vedasi relative sezioni delle schede degli interventi programmati in attuazione della misura.

Indicazione dei regimi facoltativi ammissibili di certificazione dei prodotti agricoli riconosciuti dagli Stati 
membri in quanto conformi agli orientamenti dell'Unione sulle migliori pratiche

Vedasi relative sezioni delle schede degli interventi programmati in attuazione della misura.
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8.2.3.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Non previsti.
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8.2.4. M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

8.2.4.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013, articolo 17

8.2.4.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

L’analisi SWOT ha evidenziato  la necessità per  le imprese agricole, agro alimentari e forestale della 
regione, caratterizzate da dimensioni piccole e medie, da un basso ricambio generazionale e da una scarsa 
propensione alla collaborazione,  di migliorare la competitività  sul mercato,  di adeguarsi alle necessità e 
richieste dei mercati nazionali e internazionali  e, più in generale, di mettere in atto tutti quegli interventi 
che consentano loro  di apportare le necessarie innovazioni di processo e di prodotto utili a migliorare il 
posizionamento sul mercato e rispondere alle richieste dei consumatori.

Dall’analisi emerge altresì, la scarsa organizzazione del settore agroalimentare in termini di filiera  e la 
necessità di rafforzare il primo anello della filiera (produzione) e l’ultimo (commercializzazione), come 
risulta dai dati relativi al commercio con l’estero nonché la necessità di realizzare prodotti innovativi, 
ponendo particolare attenzione alla fase di trasformazione, allo standard qualitativo e alla salubrità delle 
produzioni.

Risulta, pertanto determinante da un lato favorire l’ammodernamento delle strutture e delle dotazioni 
produttive del comparto agroalimentare per consentire l’incremento della produttività del comparto stesso 
e garantire una maggiore remunerazione dei prodotti agricoli primari e dall’altro favorire la produzione di 
prodotti qualitativamente superiori in grado di rispondere alle esigenze dei mercati.

Nel contempo le aziende agricole devono essere indirizzate verso  tecniche di produzione che siano 
sostenibili da un punto di vista ambientale e compatibili con la tutela delle risorse naturali mediante  
l’introduzione di tecnologie e apparecchiature innovative,  al fine di migliorare le tecniche di coltivazione 
(ad esempio  agricoltura di precisione) e di allevamento, l’incremento dell’efficienza dell’utilizzo dei 
fattori della produzione (energia e fertilizzanti)  e il sostegno a  operazioni che favoriscono  il 
mantenimento di un equilibrio territoriale e contribuiscono alla mitigazione e all’adattamento ai 
cambiamenti climatici.

Dall’analisi SWOT, infatti, la sostenibilità ambientale è emerso come tema fondamentale per il 
mantenimento e ripristino degli ecosistemi e della biodiversità legati a pratiche agrario-forestali e alla 
filiera foresta-legno-energia.

Per soddisfare tutte queste esigenze si rende necessario per il sistema agricolo, agro alimentare e forestale 
regionale mettere in atto processi di ristrutturazione aziendale verso sistemi innovativi e più  efficienti ;  
strutturare in modo stabile processi di cooperazione a lungo termine tra le imprese, con il supporto di 
soggetti che possano apportare valore aggiunto in tema di promozione e commercializzazione; realizzare 
un sistema infrastrutturale adeguato allo sviluppo delle attività in particolare forestali; ripristinare e 
salvaguardare gli elementi caratteristici del paesaggio friulano e della biodiversità che caratterizza il 
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sistema agroforestale e attivare interventi per la loro tutela anche rispetto ai cambiamenti climatici in atto.

La misura, tramite i tipi di intervento in cui è articolata,  i criteri di selezione e le modalità principali di 
attuazione della stessa, “Pacchetto giovani” e “Progetti di Filiera” descritti  nelle Condizioni generali al 
Capitolo 8.1, contribuisce, in via prioritaria, a soddisfare i seguenti fabbisogni:

F05 - Incentivare le pratiche sostenibili, le innovazioni tecnologiche di prodotto e di processo che 
migliorano la competitività

F06 - Migliorare i sistemi aziendali di irrigazione, favorire il risparmio idrico e l'efficientamento dell'uso 
dell'acqua

F08 - Favorire il ricambio generazionale attraverso lo sviluppo di capitale umano qualificato

F09 - Incoraggiare l’aggregazione delle imprese per favorire la concentrazione dell’offerta: filiere, 
cluster, reti anche no-food e la costituzione di associazioni, organizzazioni

F10  - Valorizzare le produzioni di qualità e innovative in un’ottica di promozione complessiva del 
territorio regionale

F11 - Individuare strumenti di ingegneria finanziaria per l’accesso al credito

F13 - Conservare e ripristinare la biodiversità e gli habitat naturali individuando strumenti di tutela di 
aree HNV e Natura2000

F15 - Migliorare la gestione delle risorse naturali e la rete infrastrutturale e viaria agro-silvo-pastorale

F16 - Migliorare la gestione dei terreni e la conservazione del carbonio organico nei suoli anche mediante 
riduzione degli input

F17 - Sostenere la riduzione del consumo energetico e favorire la produzione di energia rinnovabile 
attraverso le biomasse

F18 - Migliorare la capacità di sequestro di carbonio e delle emissioni di gas climalteranti

La misura è suddivisa in cinque tipi di intervento:

4.1.1 - miglioramento delle prestazioni e della sostenibilità globale delle imprese agricole

4.1.2 – efficientamento dell’uso dell’acqua nelle aziende agricole

4.2 - investimenti per la trasformazione, la commercializzazione e lo sviluppo dei prodotti agricoli

4.3 - sostegno per investimenti in infrastrutture viarie e malghive

4.4.1 –investimenti non produttivi connessi con la conservazione e la tutela dell’ambiente

La misura contribuisce, direttamente e indirettamente  al raggiungimento degli obiettivi dei Focus Area e 
degli obiettivi trasversali indicati in tabella 8. 4.1.



308

In relazione alla Strategia Europea 2020, la misura concorre al raggiungimento di una crescita:

intelligente: mediante la formazione richiesta agli imprenditori e il rapporto che intercorre, all’interno 
delle filiere, fra le aziende e la ricerca in particolare per quanto attiene la creazione di nuovi 
prodotti/servizi in grado di stimolare la crescita e l'occupazione;

sostenibile: tramite il supporto, in via prioritaria, a interventi finalizzati a qualificare e certificare i 
prodotti, nonché a interventi capaci di sfruttare le risorse in modo efficiente e sostenibile, tutelare 
l'ambiente, ridurre le emissioni e prevenire la perdita di biodiversità;

solidale: attraverso il forte sostegno all’inserimento di giovani in agricoltura derivante dall’applicazione 
dei criteri di selezione.

La misura è, altresì, coerente con l'Accordo di Partenariato.



309

Tabella 8.4.1
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8.2.4.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.4.3.1. 4.1.1 - MIGLIORAMENTO DELLE PRESTAZIONI E DELLA SOSTENIBILITÀ GLOBALE DELLE 
IMPRESE AGRICOLE

Sottomisura: 

 4.1 - sostegno a investimenti nelle aziende agricole

8.2.4.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

Il tipo di intervento in parola prevede il sostegno alla ristrutturazione, all’ammodernamento e al 
miglioramento delle imprese agricole, tramite investimenti materiali e immateriali , con l’obiettivo di 
potenziare la competitività e migliorare la redditività,  le prestazioni e la sostenibilità globale delle stesse  
salvaguardando, nel contempo, il patrimonio agro-ambientale in cui le aziende operano.

Pertanto il tipo di intervento è strategico al fine di affrontare i  fabbisogni del comparto agricolo regionale di 
seguito indicati come evidenziati dall’analisi SWOT:

F05 - Incentivare le pratiche sostenibili, le innovazioni tecnologiche di prodotto e di processo che 
migliorano la competitività

F08 - Favorire il ricambio generazionale attraverso lo sviluppo di capitale umano qualificato

F10 - Valorizzare le produzioni di qualità e innovative in un’ottica di promozione complessiva del territorio 
regionale

F11 - Individuare strumenti di ingegneria finanziaria per l’accesso al credito

F16 - Migliorare la gestione dei terreni e la conservazione del carbonio organico nei suoli anche mediante 
riduzione degli input

F17 - Sostenere la riduzione del consumo energetico e favorire la produzione di energia rinnovabile 
attraverso le biomasse

F18 - Migliorare la capacità di sequestro di carbonio e delle emissioni di gas climalteranti

Gli obiettivi del tipo di intervento sono conseguiti mediante il finanziamento di operazioni realizzate dalle 
aziende agricole in interventi strutturali, miglioramenti fondiari e acquisto di dotazioni mirate a:

 razionalizzare, ottimizzare  e innovare i processi produttivi per consolidare la posizione sul mercato
 ridurre i costi di produzione tramite l’innovazione e l’ottimizzazione dei processi produttivi 

salvaguardando, nel contempo  il patrimonio agro-ambientale
 diversificare e valorizzare le produzioni aziendali, favorendo il miglioramento qualitativo delle 

stesse, la trasformazione, lo sviluppo di nuovi prodotti  agendo anche sulle forme di 
commercializzazione

 adottare processi produttivi sostenibili da un punto di vista ambientale e in grado di mitigare/adattare 
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il sistema produttivo ai cambiamenti climatici.

Il tipo di intervento concorre in via diretta a soddisfare il FA 2a tramite il sostegno di operazioni di  
ristrutturazione e ammodernamento delle aziende che comportino un miglioramento delle prestazioni 
economiche e ambientali  delle stesse.

In via indiretta, il tipo di intervento contribuisce a soddisfare i seguenti focus area:

FA 1a  FA 1c:  tramite l’utilizzo dei servizi di formazione o di consulenza di cui ai tipi di intervento 1.2 e 
2.1 da parte dei partecipanti ai “Progetti di filiera”, descritti nelle “Condizioni generali” al capitolo 8.1

FA 2b:  favorendo e sostenendo, tramite i “Pacchetti giovani” e i criteri di selezione, gli investimenti 
realizzati da giovani agricoltori

FA 4b: mediante il sostegno alle realizzazione di operazioni finalizzate alla riduzione degli inquinanti e alla 
realizzazione di schermature vegetazionali

FA 5b: mediante il sostegno alla realizzazione di operazioni finalizzate a ridurre i consumi e a migliorare le 
prestazioni energetiche degli edifici aziendali agricoli

FA 5c: mediante il sostegno alla realizzazione di operazioni finalizzate ad integrare i sistemi di produzione 
di energia da fonti rinnovabili per l’autoconsumo

FA 5d: tramite il sostegno alla realizzazione di operazioni finalizzate al miglioramento delle tecniche di 
stoccaggio e di trattamento degli effluenti animali e alla realizzazione di operazioni  in grado di garantire 
una riduzione delle emissioni in atmosfera di gas serra

Il tipo di intervento  contribuisce al raggiungimento degli obiettivi trasversali:

Innovazione: attraverso il sostegno all’introduzione nelle aziende di nuove tecnologie e di nuovi processi 
produttivi/gestionali.

Ambiente: attraverso il sostegno a operazioni finalizzate al miglioramento della sostenibilità ambientale 
dell’impresa e dei processi produttivi.

Cambiamenti climatici: attraverso il sostegno alle operazioni finalizzate a ridurre le emissioni di gas a 
effetto serra.

Le tipologie di operazioni finanziabili sono finalizzate al miglioramento delle prestazioni e della 
sostenibilità globale delle aziende agricole regionali  tramite investimenti:

 in fabbricati produttivi,  funzionali al ciclo produttivo, serre e strutture zootecniche in relazione al 
miglioramento delle prestazioni economiche e ambientali delle aziende

 in fabbricati adibiti alla prima lavorazione, alla  trasformazione,  allo  stoccaggio o alla vendita dei 
prodotti agricoli,  di prevalente provenienza aziendale, di cui all’allegato I del Trattato,  in relazione 
al miglioramento delle prestazioni economiche e ambientali delle aziende

 in macchinari, attrezzature e impianti ivi compresi quelli informatici e l’impiantistica di 
collegamento per la gestione/esecuzione delle operazioni collegate al ciclo colturale, di raccolta e 
all’allevamento, alla trasformazione o  alla commercializzazione dei prodotti agricoli, di prevalente 
provenienza aziendale, appartenenti all'Allegato I del Trattato
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 per la realizzazione dei seguenti miglioramenti fondiari:

- sistemazioni idraulico-agrarie dei terreni  finalizzate al contenimento dell’erosione del suolo e che 
non abbiano effetti di riduzione di habitat di interesse comunitario

- impianti frutticoli, escluse le short rotation, le colture dedicate a biomassa in genere  e gli impianti di 
piante annuali

- realizzazione degli elementi strutturali collegati alla gestione del pascolo

- terrazzamenti, ciglionamenti, affossature per la regimazione delle acque superficiali-

- viabilità aziendale ed  elettrificazione aziendale

 di  efficientamento energetico, mediante l’isolamento termico degli involucri degli edifici agricoli 
produttivi funzionali all’attività aziendale esistente (comprese le serre), relativi strumenti di 
regolazione, ristrutturazione di impianti termici ed elettrici esistenti finalizzati alla riduzione del 
consumo di energia in azienda

 per la realizzazione di impianti solari-termici e fotovoltaici integrati su edifici agricoli e strutture 
produttive aziendali, di impianti microeolici ed idroelettrici, di impianti geotermici, pompe di calore, 
di impianti di conversione energetica delle biomasse solide e liquide sostenibili, ivi compresi 
gli impianti di digestione anaerobica (biogas), di recupero dei cascami (residui delle lavorazioni) 
termici e di trigenerazione nonché per l’acquisto ed installazione di accumulatori dell’energia 
 prodotta

 per aumentare il benessere degli animali oltre gli standard minimi fissati dalla normativa
 in schermature vegetazionali per il  miglioramento del paesaggio e la mitigazione della propagazione 

dei rumori e delle emissioni  odorigene e gassose derivanti dalle lavorazioni
 per il miglioramento delle condizioni di lavoro e la sicurezza degli addetti oltre gli standard minimi 

fissati dalla normativa.

Agli investimenti nella trasformazione e  commercializzazione si applicano i tassi e le regole di 
contribuzione di cui all'art. 17.3 del Reg. (UE) n. 1305/2013, nelle percentuali  indicate  al paragrafo 
"Importi e aliquote di sostegno".

Tramite i criteri di selezione si provvederà a valutare la priorità degli interventi proposti rispetto agli 
obiettivi trasversali ambiente, innovazione, cambiamenti climatici e ai fabbisogni emersi dall’analisi SWOT 
in relazione al macro settore produttivo di appartenenza del richiedente.

Il tipo di intervento sarà attuato, in via prioritaria, mediante i “Pacchetti giovani” e i “Progetti di Filiera”  
descritti nelle “Condizioni generali” al Capitolo 8.1.

La complementarietà con altri strumenti dell'Unione, in particolare con i fondi SIE e il primo pilastro, 
incluso l'inverdimento, e con altri strumenti della politica agricola comune è definita al capitolo 14 
Informazioni sulla complementarietà.

8.2.4.3.1.2. Tipo di sostegno

Aiuto concesso in conto capitale o tramite  lo  strumento finanziario del fondo di rotazione regionale per 
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interventi nel settore agricolo in dettaglio descritto nelle condizioni generali al Capitolo 8.1 .

8.2.4.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n.1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre  2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell'ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola 
comune e che abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del 
Consiglio.

Direttiva 91/676/CEE del Consiglio del 12 dicembre 1991 relativa alla protezione delle acque 
dell'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole.

Direttiva 98/58/CE del Consiglio del 20 luglio 1998 riguardante la protezione degli animali negli 
allevamenti.

Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000 che istituisce un quadro 
per l'azione comunitaria in materia di acque.

Direttiva 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008 relativa alla qualità 
dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in Europa.

Direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un quadro 
per l’azione comunitaria ai fini dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi.

Decreto legislativo aprile 2008, n. 81 Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia 
di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.

Decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro 
per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi.

Legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali.

Direttiva 2006/32/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 aprile 2006 concernente l'efficienza 
degli usi finali dell'energia e i servizi energetici e recante abrogazione della direttiva 93/76/CEE del 
Consiglio.

Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 sulla promozione dell’uso 
dell’energia da fonti rinnovabili recanti modifica e successiva abrogazione delle Direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE.

Direttiva 2010/31/EU del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010 sulla prestazione 
energetica nell’edilizia.

Direttiva 2012/27/EU del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012 sull'efficienza energetica, 
che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE.

Decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla 
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promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno 
dell'elettricità.

Decreto legislativo 3 marzo 2011 , n. 28 Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso 
dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE.

Decreto interministeriale del 28 dicembre 2012 Criteri, condizioni e modalità per la realizzazione di 
interventi di efficienza energetica (Certificati bianchi).

Legge regionale 18 agosto 2005, n. 23 Disposizioni in materia di edilizia sostenibile.

Decreto del Presidente della Repubblica  16 aprile 2013, n. 74  Regolamento recante definizione dei criteri 
generali in materia di esercizio, conduzione, controllo, manutenzione e ispezione degli impianti termici per 
la climatizzazione invernale ed estiva degli edifici e per la preparazione dell'acqua calda per usi igienici 
sanitari, a norma dell'articolo 4, comma 1, lettere a) e c), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192.

D.Lgs 152/2006 Codice ambientale

L.r. 20 novembre 1982, n. 80 “Istituzione del fondo di rotazione regionale per interventi nel settore 
agricolo”

8.2.4.3.1.4. Beneficiari

Agricoltori e associazioni di agricoltori.

8.2.4.3.1.5. Costi ammissibili

Per la realizzazione delle operazioni finanziabili, fatte salve le pertinenti disposizione indicate nelle 
“Condizioni generali” di cui al capitolo 8.1, sono ammissibili i costi, motivati, previsti e quantificati nel 
Piano di sviluppo aziendale, sostenuti per:

 acquisto di terreni strettamente necessari alla costruzione di fabbricati ammissibili a finanziamento, 
entro il limite del 10%, di cui all’art. 69, par. 3, let. b) del reg. (UE) 1303/2013, del costo totale 
dell’operazione relativa ai soli beni immobili al netto del costo dei terreni e alle condizioni previste 
dal succitato regolamento

 acquisto  di beni immobili da adibire allo svolgimento dell’attività aziendale in funzione del tipo di 
intervento programmato, alle condizioni ed entro i limiti percentuali indicati nelle "Condizioni 
generali" di cui al capitolo 8.1

 costruzione, ristrutturazione e ampliamento di beni immobili e opere di miglioramento fondiario 
funzionali allo svolgimento dell’attività aziendale in coerenza con il  tipo di intervento programmato

 acquisto di nuovi impianti tecnologici, impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili di 
nuovi macchinari e attrezzature innovativi e funzionali allo svolgimento dell’attività aziendale in 
coerenza con il tipo di intervento programmato

 studi di fattibilità, onorari di professionisti e consulenti, spese tecniche e spese generali, connesse ai 
costi di cui ai punti precedenti ed entro la percentuale massima del 10 % dei costi medesimi
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 acquisto dei seguenti beni immateriali:                                                   
o programmi informatici compreso lo sviluppo
o brevetti, licenze

I contributi in natura, connessi con la realizzazione degli investimenti di cui ai punti precedenti, sono 
ammissibili nel rispetto delle condizioni di cui all’articolo 69 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e di 
quanto di seguito indicato:

 sono espressamente motivati, indicati e quantificati nel Piano di sviluppo aziendale ed eseguibili 
secondo la disponibilità di manodopera, di mezzi tecnici e competenze operative dell’azienda

 sono previsti nel prezzario regionale per la valutazione di investimenti di carattere agricolo in vigore 
alla data di presentazione della domanda di aiuto

 consistono in lavori riconducibili al normale esercizio dell’attività agricola.

E’ ammessa l’erogazione dell’anticipazione dell’aiuto concesso, di cui all’art. 45, comma 4 del reg. (UE) 
1305/2013, alle condizioni indicate al paragrafo 2, punto 2.3 delle “Condizioni generali”.

Non sono ammessi costi relativi all’acquisto o a interventi su fabbricati ad uso abitativo.

La mera sostituzione di macchinari e attrezzature non costituisce costo ammissibile.

8.2.4.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

Le operazioni migliorano le prestazioni e la sostenibilità globale dell’azienda agricola da un punto di vista 
economico e ambientale.

Qualora un investimento rischi di avere effetti negativi sull’ambiente, la decisione circa la sua ammissibilità 
a beneficiare del sostegno è preceduta da una valutazione dell’impatto ambientale. Tale valutazione di 
impatto è effettuata, dove richiesta,  conformemente alla normativa applicabile per il tipo di investimenti di 
cui trattasi.

Le operazione relative alla trasformazione e alla commercializzazione sono ammissibili se i  prodotti 
agricoli, in entrata e in uscita, appartengono  all’allegato I del Trattato e sono di prevalente provenienza 
aziendale.

Le operazioni relative all’efficientamento energetico comportano un miglioramento del parametro di 
prestazione  energetica di almeno una classe al termine dell’operazione sulla base dell’attestato di 
prestazione energetica di cui DL 19.08.2005 n. 192 come modificato con DL 4.06.2013 n. 63, convertito 
con Legge 3.08.2013 n. 90.

Gli impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili:

 sono dimensionati sul fabbisogno energetico dell’azienda, quindi destinati all’autoconsumo. Il 
fabbisogno energetico è determinato come media dei consumi dei 3 anni solari precedenti alla 
domanda. Nel caso di nuove aziende o di nuove linee produttive il fabbisogno energetico è stimato, 
nel Piano di sviluppo aziendale, con riferimento ai consumi previsti a conclusione dell’investimento 
programmato

 hanno una potenza non superiore a 0,3 MWe per gli impianti di digestione anaerobica e di 1 MWe 
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per le altre tipologie come giustificato nella sezione "Altre rilevanti osservazioni utili ai fini della 
comprensione e dell'attuazione della misura"

 gli impianti di produzione di energia elettrica da biomassa devono prevedere l’utilizzo, almeno, del 
50% dell’energia termica prodotta

 qualora utilizzino l’energia solare, non consumano suolo.

Gli impianti per la produzione di energia da biomassa di origine agricola, solida e liquida, utilizzano solo 
scarti della produzione, reflui zootecnici e sottoprodotti, è escluso il sostegno alla produzione di energia con 
utilizzo di colture dedicate.

Gli impianti idroelettrici rispettano quanto disposto dalla direttiva 2000/60/CE Direttiva quadro sulle acque.

Laddove l’intervento preveda delle emissioni in atmosfera, tali emissioni sono sempre verificate e 
autorizzate dalle autorità competenti in materia, tenendo altresì in considerazione i Piani per la qualità 
dell’aria, ove previsti.

Il beneficiario allega alla domanda di aiuto un Piano di sviluppo aziendale che, sulla base di un’analisi ex 
ante e di fattibilità tecnica ed economica, valuta il miglioramento delle prestazioni e della sostenibilità 
globale attesa a seguito della realizzazione delle operazioni programmate, anche a valere su altre sotto 
misure/tipi di intervento nel caso di Progetti integrati.

Le prestazioni e la sostenibilità globale dell’impresa si intendono migliorate qualora si ottenga un 
incremento previsionale di almeno un parametro produttivo tra quelli indicati alla lettere a) o b) unitamente 
al miglioramento previsionale di almeno un parametro di della sostenibilità ambientale di cui alla lettera c):

a) Miglioramento del rendimento economico: gli investimenti introducono tecnologie innovative e 
sostenibili, favoriscono innovazione di processo e di prodotto, ottimizzano i fattori della produzione, 
concorrono alla diversificazione delle produzioni o allo sviluppo di attività di commercializzazione;

b) Miglioramento della qualità delle produzioni: gli investimenti favoriscono la riconversione o l’avvio 
di  metodi di produzione biologici, contribuiscono a migliorare la qualità merceologica delle produzioni, 
favoriscono l’adozione di sistemi di tracciabilità di prodotto o a certificazioni volontarie o l’adeguamento 
funzionale all’adesione di sistemi di qualità riconosciuti a livello comunitario o nazionale/regionale, 
favoriscono la situazione aziendale in termini di igiene e benessere degli animali oltre gli standard 
minimi previsti dalla normativa comunitaria, nazionale e regionale

c) Miglioramento sostenibilità ambientale: gli investimenti favoriscono la produzione e l’utilizzo di fonti 
energetiche rinnovabili,  l’efficientamento energetico, la riduzione dell’inquinamento ambientale, 
 l’efficientamento  della  gestione dei reflui zootecnici o di lavorazione, l’adesione a sistemi di 
certificazione ambientale,  la conversione al metodo biologico, gli interventi di adattamento/mitigazione 
del sistema produttivo ai cambiamenti climatici.

8.2.4.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Il tipo di intervento è attuato in via prioritaria tramite i Progetti di Filiera, costituti da un insieme di  Progetti 
integrati o di operazioni individuali valutati  in due fasi successive, prima a livello di singolo Progetto 
integrato/operazione individuale e successivamente a livello di Progetto di Filiera,  come meglio descritto 
nelle condizioni generali di cui al capitolo 8.1 alle quali  si rimanda per le modalità di funzionamento, 
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 principi per la definizione dei criteri di selezione e modalità di selezione degli stessi.

Ai fine della formazione delle graduatorie delle singole operazioni, con accesso individuale o integrato  
(Progetti integrati) anche in attuazione dei Progetti di Filiera,  i criteri di selezione applicabili  saranno 
fissati coniugando l’esigenza di fare fronte alle necessità, ai fabbisogni e alle debolezze  delle aree rurali e 
dei macro settori produttivi maggiormente rappresentativi della regione, come emerse dall’analisi SWOT, 
con l’esigenza di perseguire gli obiettivi trasversali di innovazione, ambiente e cambiamenti climatici in 
coerenza con le linee strategiche di intervento previste dal PSR.

Pertanto i criteri di selezione, sulla base di un sistema di valutazione a punti, dovranno valutare la coerenza 
e le priorità in funzione:

 delle positive ricadute ambientali e climatiche, dando priorità agli interventi che maggiormente 
rispondono all’esigenza di un uso efficace delle risorse in termini di sostenibilità ambientale e di 
contrasto ai cambiamenti climatici quali: 

o riduzione uso del suolo
o miglioramento tecniche di distribuzione fertilizzanti e fitofarmaci, favorendo maggiore 

efficacia degli input, contenimento delle emissioni e degli effetti “deriva” nell’ambiente
o diffusione e miglioramento delle tecniche di agricoltura conservativa quali la minima 

lavorazione, semina sul sodo, gestione cover crops, gestione residui colturali e attenuazione 
compattamento dei suoli;

o maggiore diffusione di soluzioni del tipo “clean energy” per la trazione;
o migliore gestione dell'azoto presente negli effluenti di allevamento;
o migliore situazione nella depurazione scarichi dei processi produttivi aziendali;
o efficientamento energetico dei processi produttivi
o migliore situazione nell’impiego di combustibili fossili per il riscaldamento nei processi 

produttivi;
o certificazione ambientale delle aziende

 delle aziende agricole condotte da IAP con dimensione economica, espressa in standard output, fino 
a 50 mila euro e tra i 50 e i 100 mila euro

 della localizzazione dell’intervento: grado di ruralità (in ordine decrescente aree rurali D, C e B) e di 
svantaggio (aree rurali svantaggiate)

 degli interventi  realizzati da giovani (in ordine decrescente giovani al primo insediamento e giovani)
 dell’adesione a regimi di qualità o a regimi di certificazione volontaria, per gli interventi finalizzati 

all’avvio, al miglioramento o al potenziamento di prodotti/processi già di qualità o certificati o 
finalizzati all’adesione a tali regimi

 del settore produttivo, per interventi che maggiormente rispondono ai fabbisogni e necessità del 
settore  lattiero caseario e della zootecnia

 del numero di occupati (unità lavorative a tempo pieno con posizione previdenziale).

Inoltre, con riferimento alle varie tipologie di impianto cogenerativi, le priorità assegnate, tramite i criteri di 
selezione, minimizzano la necessità di approvvigionamento degli impianti e la necessità di trasporto con 
ricadute positive in termini ambientali.

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto  non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di qualità e capacità di raggiungere i risultati 
previsti dal tipo di intervento. La stessa soglia si applicherà a tutti i progetti, siano essi presentati 
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individualmente o all'interno di un progetto di filiera.

8.2.4.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Costi minimi e massimi ammissibili

Il costo minimo ammissibile della domanda di aiuto, di seguito indicato, è fissato in funzione 
dell'obiettivo di garantire l'efficienza amministrativa della regione nel trattare le domande ricevute 
nonché dell’opportunità di coniugare le esigenze tecniche/operative e le capacità economiche delle 
aziende agricole regionali, caratterizzate da una dimensione medio piccola, con le necessità di sviluppare 
le aree rurali maggiormente svantaggiate e di finanziare operazioni in grado di garantire il 
raggiungimento di obiettivi e  risultati minimi previsti dal tipo di intervento:

1. euro 20.000,00 - Aree soggette a svantaggi naturali di cui all’articolo 32 del regolamento (UE) n. 
1305/2013.

2. euro 40.000,00 - Altre aree

Il costo massimo ammissibile della domanda di aiuto è pari a euro 1.500.000,00 ed è fissato coniugando 
la necessità di stabilire un limite di costo massimo sufficiente a garantire l’attuazione coordinata di 
operazioni che aumentino sia la competitività che la sostenibilità dell’azienda e di rispondere, nel 
contempo, al maggiore numero possibile di richieste del territorio.

Per gli investimenti finalizzati alla produzione di energia da fonti rinnovabili si provvederà ad evitare, se 
non consentito dalle normative, il cumulo  degli aiuti.

Aliquote di sostegno

Le aliquote di sostegno sono fissate in coerenza con le priorità strategiche trasversali del PSR di 
promuovere e sostenere il ricambio generazionale e le imprese giovani, i Progetti di Filiera, l’agricoltura 
biologica e  le aziende localizzate nelle aree svantaggiate della regione.

Le aliquote di sostegno, non cumulabili e distinte per tipologia di beneficiario e modalità di accesso, sono 
riportate in Tabella 8.4.2.
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Tabella 8.4.2 Aliquote di sostegno

8.2.4.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.4.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento, sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit comunitari 
(svolti anche in altre regioni/OP) relativi all’analoga misura della programmazione FEASR 2007/2013 e 
dell’analisi eseguita congiuntamente tra OP e AdG, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi legata, nel caso di opere, all’applicazione dei 
prezziari di riferimento e nel caso di beni e servizi, alla difficoltà di individuazione del miglior rapporto 
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qualità/prezzo (Lombardia – RD1/2014/801);

CP 11-13 Carenze in materia di controllo del rispetto delle norme sugli appalti pubblici o delle procedure di 
gara (DAS 2013 – PF 5798) da parte di soggetti privati

CP 12 Errori nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative: 
(Debolezze nella documentazione dei controlli in loco DAS 2013 – PF 5798).

1. Controlli ex post: il controllo deve avvenire a ridosso della scadenza degli obblighi comunitari, 
rischio la modifica sostanziale della destinazione d’uso (Lombardia - RD1/2014/801).

2. Rispetto dei tempi di realizzazione dei lavori - non rispetto delle tempistiche presenti nel decreto di 
concessione, impatto sulla fidejussione e sulla mancata realizzazione del progetto.

3. Modifiche sostanziali all’investimento (varianti): difficile valutazione della sostanzialità della 
modifica.

4. Assenza di doppio finanziamento irregolare.
5. Realizzazione del Piano di sviluppo aziendale non coerente/incompleto
6. Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di costi non 

ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta.
7. Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi
8. Progetti realizzati non conformi a quelli approvati, fatte salve le varianti autorizzate.

CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi.

8.2.4.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

CP 10

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante:

 utilizzo da parte dei richiedenti,  nella predisposizione dei computi metrici estimativi relativi ad 
opere edili, dei prezzari di riferimento, che saranno aggiornati se necessario;

 nel caso di acquisto di beni materiali acquisizione da parte dei richiedenti di più offerte, anche con 
utilizzo di indagini di mercato su internet;

 utilizzo, nella fase di ammissibilità e verifica, da parte degli Uffici di check list che guidano e 
tracciano i controlli eseguiti e verificano l’indipendenza e terzietà degli offerenti.

 

CP 11 - 13

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento: elaborazione di una check list  di 
controllo da utilizzare per verificare le correttezza degli appalti.
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APC 3 Campagne d’informazione e documenti di orientamento per:

 informare i beneficiari privati, se tenuti, dell’obbligo di applicazione del codice degli appalti
 informare i beneficiari sulle conseguenze derivanti dal mancato rispetto dell’obbligo
 utilizzo da parte dei beneficiari di una check list di autocontrollo, predisposta dalla Regione, da 

compilare, aggiornare e trasmettere nelle fasi di rendicontazione dell’aiuto

APC 1 attività di formazione e aggiornamento

 

CP 12

APC 7  Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento tramite:

1 stesura  manuale controllo in loco

2 utilizzo di un sistema di monitoraggio informatico delle scadenze di progetto e delle relative 
garanzie

3.1 individuazione delle principali tipologie di variante soggette a preventiva autorizzazione

3.2 il sistema informativo prevederà, per l’autorizzazione all’esecuzione della variante,  la modifica 
del Piano;

3.3 utilizzo da parte degli Uffici di modelli/ check list al fine di tracciare il controllo del 
mantenimento dei requisiti di ammissibilità,  dei criteri di selezione e della destinazione d'uso

4 demarcazione fra primo e secondo pilastro attraverso un progetto nazionale (RRN)

5  il Piano dovrà essere redatto utilizzando esclusivamente il format predisposto dalla regione. Il 
Piano dovrà essere adeguato, modificato o confermato, tramite il sistema informativo, in occasione 
delle varianti e/o dei pagamenti

6.1 fornire indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di compilazione delle domande di 
aiuto/pagamento e sulla documentazione da allegare

6.2 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze/carenze

7.1 elaborazione di manuali contenenti  le procedure relative alle varie fasi del procedimento 
amministrativo nonchè le modalità e le tipologie di controlli da effettuare

7.2 utilizzo, nell’esecuzione delle varie fasi del procedimento amministrativo, dei dati inseriti a 
fascicolo aziendale e di banche dati a supporto dell’attività istruttoria

7.3 utilizzo, da parte degli Uffici,  di moduli/check list di controllo con il duplice scopo di guidare 
gli Uffici nella fase istruttoria, registrate le modalità di verifica adottate e registrare i controlli 
eseguiti, se pertinente anche in materia di disabilità e gli esiti degli stessi



322

7.4 attività di formazione e aggiornamento.

 

CP 6-8  

APC 9  Il rispetto degli impegni e obblighi sarà garantito mediante azioni finalizzate a:

 informare i beneficiari degli impegni e degli obblighi derivanti dalla concessione dell’aiuto e sulle 
conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi;

 utilizzo, da parte degli Uffici, di modelli/check list con il duplice scopo di guidare gli Uffici nella 
fase di verifica e controllo degli impegni e obblighi  e di tracciare i controlli eseguiti.

8.2.4.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.4.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Il sostegno è calcolato applicando l'aliquota spettante ai costi sostenuti e rendicontati dal beneficiario, per la 
realizzazione delle operazioni, come ritenuti ammissibili a seguito dello svolgimento dei controlli 
amministrativi e in loco.

8.2.4.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di investimenti non produttivi

Non pertinente in relazione alle tipologie di intervento finanziabili.

Definizione di investimenti collettivi

Vedasi definizione indicata nella relativa sezione della  misura.

Definizione di progetti integrati

Vedasi definizione indicata nella relativa sezione della  misura.

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 
ammissibili
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Vedasi relativa sezione della misura.

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT 
effettuata in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013

La misura utilizza due strumenti, fra loro integrati, per soddisfare i fabbisogni rilevati dall’analisi SWOT e 
relativi alla priorità 2: le percentuali dell’aiuto e i criteri di selezione.

La combinazione di questi due strumenti focalizza la concessione del sostegno verso le aziende agricole:

 che operano nella aree svantaggiate (aree rurali D e parzialmente aree rurali C) al fine di garantire il 
presidio e la gestione del territorio, a forte rischio di abbandono e sostenere la realizzazione di 
investimenti  innovativi o di diversificazione dell’attività agricola necessari per fare fronte agli 
elevati costi di gestione e di produzione derivanti dalle difficili condizioni, anche morfologiche, in 
cui queste aziende operano

 che realizzano investimenti, prevalentemente, localizzati nelle aree svantaggiate quale strumento per 
favorire l’occupazione e ridurre l’abbandono del territorio

 giovani, anche al primo insediamento, che presentano una  maggiore propensione all’innovazione, 
alla sostenibilità e alla qualità  nel rispetto delle tradizioni. Il sostegno alle aziende giovani al primo 
insediamento risulta altresì indispensabile per garantire il ricambio generazionale in agricoltura

 del settore del lattiero caseario e della zootecnica che versano in particolari condizioni di difficoltà 
economica dovuta dalla diminuzione dei consumi e da un aumento dei costi della produzione 
derivanti non solo dalla perdurante crisi economica ma anche da un  livello di informatizzazione, 
innovazione e strutturazione aziendale basso e insufficiente.

L'analisi SWOT, inoltre, ha evidenziato una caratterizzazione delle aziende agricole regionali tale da 
consentire una catalogazione delle stesse in  quattro macro categorie. La prima categoria è costituita, 
fondamentalmente, da aziende contraddistinte da parametri dimensionali e produttivi poco significativi, al 
limite della fascia di esonero della tenuta della contabilità IVA. Queste realtà produttive sono marginali, 
condotte da soggetti che non sono Imprenditore Agricolo Professionale (IAP) e, quindi, coinvolti in 
agricoltura per lo svolgimento di una attività economica secondaria.

La seconda categoria è costituita da aziende con una dimensione economica contenuta (fina a euro 50 mila 
euro di Standard Output), condotte per la quasi totalità da IAP, di cui al D.Lgs. 99/2004, reattive  nel 
fronteggiare i cambiamenti imposti dal mercato e pertanto, se sostenute possono migliorare la loro 
redditività ed essere, al tempo stesso, più competitive. La terza categoria è rappresentata dalle aziende 
agricole, in genere condotte da IAP, contraddistinte da una dimensione economica compresa  tra i 50 e i 
100 mila euro di SO che svolgono attività di impresa organizzata ma che richiedono ancora supporto nella 
ricerca di innovazione e negli investimenti per consolidare la propria posizione sui mercati e all’interno 
delle filiere. Infine la quarta categoria è rappresentata dalle imprese strutturate e consolidate con 
dimensione economica superiore ai 100 mila euro di SO.

Pertanto, al fine di rendere maggiormente efficace l’utilizzo delle risorse finanziarie e rispondere alle 
necessità emerse dalla SWOT, si ritiene di utilizzare, oltre ai parametri sopra elencati,  lo strumento dei 
criteri di selezione per focalizzare l’aiuto, in modo decrescente, verso le aziende agricole condotte da IAP 
con dimensione economica, espressa in standard output, fino a 50 mila  euro e tra i 50 e i 100 mila euro.
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Il tipo di intervento sarà attuato, in via prioritaria, mediante i “Progetti di Filiera” e mediante i “Pacchetti 
giovani”, descritti nelle “Condizioni generali” al Capitolo 8.1 per fare fronte al fabbisogno di concentrare 
l’offerta e sostenere i processi di cooperazione tra le imprese.

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 
sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Non previsti.

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

E’ richiesto l’attestato di prestazione energetica, di cui  al DL 19.08.2005 n. 192 o  la certificazione 
energetica VEA (legge regionale 18 agosto 2005, n. 23) in sede di domanda di aiuto e, al termine degli 
interventi, in sede di domanda di pagamento.

Gli investimenti devono rispettare quanto disposto dal D.Lgs 4 luglio 2014, n. 102 Attuazione della direttiva 
2012/27/UE sull'efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le 
direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE. DLGS 102/2014 direttiva 2012/27

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 
807/2014

La definizione non è pertinente in quanto il tipo di intervento esclude l’utilizzo di colture dedicate per la 
produzione di energia.

Non vi sono limitazioni in caso di utilizzo di scarti della produzione e sottoprodotti. Gli impianti che 
producono energia elettrica da biomassa devono prevedere l’utilizzo, almeno, del 50% dell’energia termica 
prodotta, la percentuale è fissata tenuto conto che gli impianti sono finalizzati all’autoconsumo quindi 
collegati alla stagionalità e ciclicità delle attività produttive e colturali.
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8.2.4.3.2. 4.1.2 - EFFICIENTAMENTO DELL’USO DELL’ACQUA NELLE AZIENDE AGRICOLE

Sottomisura: 

 4.1 - sostegno a investimenti nelle aziende agricole

8.2.4.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

Come evidenziato nell’analisi SWOT, il tipo di intervento è strategico per lo sviluppo del territorio 
regionale e del comparto agricolo regionale determinando,  tramite un uso più efficiente della risorsa idrica 
e la riduzione dei costi,  un  miglioramento della competitività e della redditività delle aziende agricole e 
una mitigazione dei cambiamenti climatici in atto.

Il tipo di intervento soddisfa i fabbisogni del comparto agricolo regionale di seguito indicati come 
evidenziati dall’analisi SWOT:

F06 - Migliorare i sistemi aziendali di irrigazione, favorire il risparmio idrico e l'efficientamento dell'uso 
dell'acqua

F08 - Favorire il ricambio generazionale attraverso lo sviluppo di capitale umano qualificato

F11 - Individuare strumenti di ingegneria finanziaria per l’accesso al credito

F15 - Migliorare la gestione delle risorse naturali e la rete infrastrutturale e viaria agro-silvo-pastorale

Il tipo di intervento concorre in via diretta a soddisfare il FA 2a tramite il sostegno di operazioni finalizzate 
alla realizzazione, ammodernamento e miglioramento dei sistemi irrigui aziendali, di  riuso delle acque 
aziendali a scopo irriguo (acque reflue) e alla realizzazione di  invasi aziendali per la raccolta delle acque 
meteoriche.

In via indiretta, il tipo di intervento contribuisce a soddisfare i seguenti focus area:

FA 1a  FA 1c:  tramite l’utilizzo dei servizi di formazione o di consulenza di cui ai tipi di intervento 1.2 e 
2.1 da parte dei partecipanti ai “Progetti di filiera”, descritti nelle “Condizioni generali” al capitolo 8.1 FA 
2b:  favorendo e sostenendo, tramite i “Pacchetti giovani” e i criteri di selezione, gli investimenti realizzati 
da giovani agricoltori

FA 4b: mediante il sostegno alle realizzazione di operazioni finalizzate ad una migliore gestione delle 
risorse idriche

FA 5a: favorendo la realizzazione di interventi coordinati e integrati finalizzati a introdurre, nelle aziende 
agricole, sistemi di irrigazione localizzata o innovativi nonché sistemi di riuso delle acque aziendali a scopo 
irriguo (acque reflue)

Il tipo di intervento  contribuisce al raggiungimento degli obiettivi trasversali:

Innovazione: attraverso il sostegno all’introduzione nelle aziende di impianti irrigui tecnologicamente 
avanzanti che consentono di controllare e gestire l’uso dell’acqua in base alle esigenze aziendali

Ambiente: attraverso il sostegno a operazioni finalizzate alla razionalizzazione e al miglioramento 
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dell’efficienza dell’uso della risorsa idrica miglioramento, nel contempo, la sostenibilità ambientale delle 
aziende

Cambiamenti climatici: attraverso il sostegno alle operazioni previste dal tipo di intervento si favorisce il 
risparmio idrico e l’accumulo aziendale di acque meteoriche funzionali a contrastare i processi di 
desertificazione e a diversificare le fonti di approvvigionamento idrico.

Le tipologie di operazioni finanziabili sono finalizzate al miglioramento delle prestazioni e della 
sostenibilità globale delle aziende agricole regionali tramite investimenti:

 di conversione degli impianti di irrigazione esistenti da scorrimento a impianti pluvirrigui  di tipo 
fisso anche a scomparsa, del tipo ad aspersione con macchine semoventi (cd rotoloni), del tipo 
mobile (tipo ad ali imperniate o  ad ali translanti), localizzata del tipo a goccia, puntuale o a fascia, o 
per subirrigazione e di impianti di microirrigazione per aspersione compresi i relativi sistemi 
informatici ed elettronici di controllo e di misurazione del consumo dell’acqua

 per la realizzazione di sistemi di irrigazione innovativi come in dettaglio specificati al  punto 
precedente

 per la realizzazione di sistemi di recupero e trattamento delle acque reflue aziendali a scopo irriguo 
(ad esempio impianti di fitodepurazione) includendo in esse quelle derivanti dal recupero delle acque 
di irrigazione in eccesso

 per la realizzazione di sistemi di irrigazione a ciclo chiuso (senza dispersioni - flusso o riflusso a 
recupero d’acqua)

 per la realizzazione di invasi aziendali, anche di utilizzo collettivo, di capacità  utile massima di 
250.000 mc. coerentemente con la demarcazione contenuta nell’AP, per la raccolta delle acque 
meteoriche e relativi impianti di distribuzione di carattere esclusivamente aziendale

 in sistemi per la programmazione, la gestione, la misurazione, il controllo, il telecontrollo e 
l’automatizzazione compresi i contatori

 per la realizzazione di tipologie di intervento collegate direttamente alle suddette voci (dotazioni, 
impiantistica).

Gli investimenti suindicati possono prevedere l’estensione della superficie irrigua.

In relazione a quanto disposto dal punto 2 dell’art. 46 del reg. (UE) 1305/2013 per l’area di riferimento 
esiste il solo bacino idrografico delle “Alpi Orientali”, per il quale il relativo “Piano di gestione – PdG” è 
stato redatto, notificato alla Commissione europea e approvato con Decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 23 aprile 2014 (pubblicato in G.U. del 21/08/2014). Il Piano, al momento, è in fase di 
aggiornamento e integrazione ed è consultabile ai siti  www.alpiorientali.it  www.adbve.it.

Le tipologie di operazioni finanziabili a valere sul tipo di intervento,  conformemente all’articolo 11 della 
direttiva quadro sulle acque, sono state precedentemente specificate nel programma di misure del  “Piano di 
gestione del bacino idrografico “Alpi Orientali”.

Lo stato ecologico delle acque superficiali e sotterrane, come di seguito indicati, è disponibile al link 
http://www.arpa.fvg.it/cms/tema/acqua/

 Cattivo 5,86%
 Scarso 10,05%
 Sufficiente 34,92 %
 Buono 38,56 %
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 Elevato 10,61 %

La complementarietà con altri strumenti dell'Unione, in particolare con i fondi SIE e il primo pilastro, 
incluso l'inverdimento, e con altri strumenti della politica agricola comune è definita al capitolo 14 
Informazioni sulla complementarietà

8.2.4.3.2.2. Tipo di sostegno

Aiuto concesso in conto capitale o tramite lo strumento finanziario del  fondo di rotazione regionale per 
interventi nel settore agricolo in dettaglio descritto nelle condizioni generali al Capitolo 8.1.

8.2.4.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio  del 17 dicembre 2013.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre  2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell'ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola 
comune e che abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del 
Consiglio.

Direttiva 91/676/CEE del Consiglio del 12 dicembre 1991 relativa alla protezione delle acque 
dell'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole.

Direttiva 98/58/CE del Consiglio del 20 luglio 1998 riguardante la protezione degli animali negli 
allevamenti.

Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000 che istituisce un quadro 
per l'azione comunitaria in materia di acque.

Direttiva 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008 relativa alla qualità 
dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in Europa.

Decreto legislativo aprile 2008, n. 81 Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia 
di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.

Decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro 
per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi.

Legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali.

L.r. 20 novembre 1982, n. 80 “Istituzione del fondo di rotazione regionale per interventi nel settore 
agricolo”
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8.2.4.3.2.4. Beneficiari

Agricoltori e associazioni di agricoltori

8.2.4.3.2.5. Costi ammissibili

Per la realizzazione delle operazioni finanziabili, fatte salve le pertinenti disposizione indicate  nelle 
“Condizioni generali” di cui al capitolo 8.1, sono ammissibili i costi, motivati, previsti e quantificati nel 
Piano di sviluppo aziendale, sostenuti per:

 costruzione, ristrutturazione e ampliamento di beni immobili strettamente connessi con l’operazione 
quali stazioni di controllo o di monitoraggio, vasche o bacini di raccolta delle acque meteoriche, 
entro i limiti indicati nelle condizioni di ammissibilità, impianti di fitodepurazione, rete di adduzione 
e distribuzione irrigua esclusivamente aziendale, ecc.

 acquisto di impianti, contatori, macchinari e attrezzature nuove connesse con l’operazione   
comprese quelle finalizzate alla programmazione, alla gestione, alla misurazione al controllo, al 
telecontrollo e all’automatizzazione del consumo d’acqua, alla gestione della fertirrigazione, 
contatori

 studi di fattibilità, esclusi quelli  finalizzati a valutare che l’operazione non ha impatti significativi 
sull’ambiente, onorari di professionisti e consulenti, spese tecniche e spese generali connesse ai costi 
di cui ai punti precedenti ed entro la percentuale massima del 10 % dei costi medesimi

 studi di fattibilità e analisi ambientali al fine di valutare che l’operazione non ha impatti significativi 
sull’ambiente

 acquisto dei seguenti beni immateriali: 
o software.

I contributi in natura, connessi con la realizzazione degli investimenti di cui ai punti precedenti (ad 
esempio: scavi, reinterri, sistemazioni del terreno), sono ammissibili nel rispetto delle condizioni di cui 
all’articolo 69 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e di quanto di seguito indicato:

 sono espressamente indicati e quantificati nel Piano di sviluppo aziendale ed eseguibili secondo la 
disponibilità di manodopera, di mezzi tecnici e competenze operative dell’azienda

 sono previsti nel Prezzario regionale per la valutazione di investimenti di carattere agricolo in vigore 
alla data di presentazione della domanda di aiuto

 consistono in lavori riconducibili al normale esercizio dell’attività agricola.

E’ ammessa l’erogazione dell’anticipazione dell’aiuto concesso, di cui all’art. 45, comma 4 del reg. (UE) 
1305/2013, alle condizioni indicate al paragrafo 2, punto 2.3 delle “Condizioni generali” di cui al capitolo 
8.1 e per operazioni con costo ammesso non inferiore a € 20.000,00.

Non sono ammissibili i costi sostenuti:

 per l’acquisto di terreni
 per l'acquisto di fabbricati
 in leasing.
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8.2.4.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

1. Qualora un investimento rischi di avere effetti negativi sull’ambiente, l’ammissibilità a beneficiare del 
sostegno è preceduta da una valutazione dell’impatto ambientale. Tale valutazione di impatto è effettuata, 
dove richiesta,  conformemente alla normativa applicabile per il tipo di investimenti di cui trattasi.

2. Gli investimenti migliorano le prestazioni e la sostenibilità globali dell’azienda agricola da un punto di 
vista economico e ambientale. Il beneficiario allega alla domanda di aiuto un Piano di sviluppo aziendale 
che, sulla base di un’analisi ex ante e di fattibilità tecnica ed economica, valuta il miglioramento 
economico e ambientale atteso a seguito della realizzazione delle operazioni programmate, anche a valere 
su altre sotto misure/tipi di intervento nel caso di Progetti integrati. Si rimanda al tipo di intervento 4.1.1 
per  la descrizione di come la condizione è soddisfatta.

3. In accordo a quanto previsto dall'art 46 (2) del reg (UE) 1305/2013 le operazioni del tipo di intervento, 
con riferimento al risparmio ed alla razionalizzazione dell'uso delle risorse idriche, saranno attuate in 
coerenza con gli indirizzi della Direttiva 2000/60/CE, in attuazione del “Piano di gestione del bacino 
idrografico “Alpi Orientali”.

4. In accordo a quanto disposto dall'art 46 (2) del reg (UE) 1305/2013 gli impianti irrigui e gli invasi 
aziendali sono ammissibili a finanziamento qualora siano soddisfatte le seguenti condizioni:

a. il contatore inteso a misurare il consumo dell'acqua relativo all'investimento è installato o 
l’installazione è prevista da progetto

b. il beneficiario si impegna ad utilizzare l'impianto secondo le migliori tecniche utili ad assicurare il 
risparmio della risorsa idrica.

4.1 Qualora l'investimento consista nel miglioramento/sostituzione di un impianto di irrigazione esistente, 
esso dovrà consentire un "risparmio idrico potenziale" calcolabile in base al livello di efficienza idrica 
dell'impianto esistente, quale risultante dalla tabella 8.4.4, pari almeno:

 al 25 % per passaggio da un impianto di categoria "bassa efficienza" (B) ad uno delle categorie 
superiori;

 al 10 % per passaggio tra impianti della medesima categoria "media efficienza" (M);
 al 5%  per passaggio da un impianto di categoria "media efficienza" (M) ad uno di categoria "alta 

efficienza" (A) o tra impianti all'interno di quest'ultima (A).

A tal proposito si veda la tabella 8.4.3 “Tecniche irrigue”.

Il "risparmio idrico potenziale" dell'intervento da confrontare con le soglie minime sopra definite è 
individuato tramite la seguente formula: [100 - (% efficienza impianto esistente) x100 / (% efficienza 
impianto nuovo) ] / 100

Nella tabella 8.4.4 “Risparmio idrico” sono riepilogati i valori di risparmio idrico potenziale conseguibile 
con le varie combinazioni di impianto irriguo esistente/nuovo.

4.2 Se l'investimento riguarda corpi idrici superficiali e sotterranei ritenuti in condizioni non buone nel 
pertinente piano di gestione del bacino idrografico per motivi inerenti alla quantità d'acqua si applicano le 
condizioni di ammissibilità di cui al citato art. 46, paragrafo 4, secondo capoverso

4.3 Nessuna delle condizioni di cui ai precedenti punti 4.1 e 4.2 si applicano a un investimento in un 
impianto esistente che incida solo sull’efficienza energetica ovvero a investimenti nella creazione di un 
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bacino o a investimenti nell’uso di acqua riciclata che non incida su un corpo idrico superficiale o 
sotterraneo

4.4 In caso di realizzazione di invasi aziendali, questi devono avere una capacità utile massima di 
250.000 mc. coerentemente con la demarcazione contenuta nell’AP. Sono finanziabili le opere di 
adduzione di pertinenza esclusivamente aziendale

4.5 Se l'investimento produce un conseguente aumento netto della superficie  irrigata che colpisce un dato 
corpo di terreno o di acque di superficie, si applicano le condizioni di ammissibilità di cui al citato art. 46, 
paragrafo 5 e dovrà essere, altresì, garantito un risparmio idrico superiore al 5%

4.6 In deroga a quanto previsto all’art. 46, paragrafo 5, lettera a), un investimento che comporta un 
aumento netto della superficie irrigata continua ad essere ammissibile alle condizioni previste dal citato 
art. 46, paragrafo 6, lettere a) e b)

4.7 La condizione di cui all’art. 46, paragrafo 5, lettera a) , non si applica agli investimenti per 
l'installazione di un nuovo impianto di irrigazione rifornito dall'acqua di un bacino approvato dalle 
autorità competenti anteriormente al 31.10.2013, se sono soddisfatte le condizioni di cui al citato art. 46, 
paragrafo 6, secondo capoverso.
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Tabella 8.4.3 Tecniche irrigue
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Tabella 8.4.4 Risparmio idrico

8.2.4.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Il tipo di intervento è attuato anche  tramite i Progetti di Filiera, costituti da un insieme di Progetti integrati o 
di operazioni individuali valutati  in due fasi successive, prima a livello di singolo Progetto 
Integrato/operazione individuale e successivamente a livello di Progetto di Filiera,  come meglio descritto 
nelle condizioni generali di cui al capitolo 8.1 alle quali  si rimanda per le modalità di funzionamento,  
principi per la definizione dei criteri di selezione e modalità di selezione degli stessi.

Ai fini della formazione delle graduatorie delle singole operazioni finanziabili, con accesso individuale o 
integrato (Progetti integrati), anche in attuazione dei Progetti di Filiera, i criteri di selezione applicabili 
saranno fissati coniugando l’esigenza di fare fronte alle necessità, ai fabbisogni e alle debolezze delle aree 
rurali e dei macro settori produttivi maggiormente interessati dal tipo di intervento, come emerse dall’analisi 
SWOT, con l’esigenza di perseguire gli obiettivi trasversali di innovazione, ambiente e cambiamenti 
climatici in coerenza con le linee strategiche di intervento previste dal PSR.

Pertanto i criteri di selezione, sulla base di un sistema di valutazione a punti, dovranno valutare la coerenza 
e le priorità in funzione:

 delle positive ricadute ambientali e climatiche, dando priorità agli interventi che maggiormente 
rispondono all’esigenza di un uso efficace delle risorse in termini di sostenibilità ambientale e di 
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contrasto ai cambiamenti climatici garantendo, altresì,  un risparmio idrico in misura superiore al 
minimo richiesto

 delle aziende agricole condotte da IAP con dimensione economica, espressa in standard output, fino 
a 50 mila euro e tra i 50 e i 100 mila euro

 della localizzazione dell’intervento, dando priorità agli interventi realizzati all’interno delle aree 
rurali maggiormente interessate dalla tipologia di intervento e che possono trarre benefici, in 
particolare in termini ambientali, dall’efficientamento dell’uso delle risorse idriche (in ordine 
decrescente aree rurali  B, C e parzialmente D) e di svantaggio (aree rurali svantaggiate)

 degli interventi realizzati da giovani (in ordine decrescente giovani al primo insediamento e giovani)
 dell’adesione a regimi di qualità o a regimi di certificazione volontaria, per gli interventi connessi 

con l’avvio, il miglioramento o il potenziamento di prodotti/processi già di qualità o certificati o 
finalizzati all’adesione a tali regimi

 del settore produttivo, per gli interventi che maggiormente rispondono ai fabbisogni e alle necessità 
del settore cerealicolo-proteleaginose, lattiero caseario, zootecnia

 del grado di efficientamento e riduzione dei consumi idrici attesi, gli interventi che maggiormente 
rispondono agli obiettivi del tipo di intervento

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto  non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di capacità di raggiungere i risultati previsti dal 
tipo di intervento. La stessa soglia si applicherà a tutti i progetti, siano essi presentati individualmente o 
all'interno di un progetto di filiera.

8.2.4.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Costi minimi e massimi ammissibili

Il costo minimo ammissibile della domanda di aiuto, di seguito indicato, è fissato in funzione 
dell'obiettivo di garantire l'efficienza amministrativa della regione nel trattare le domande ricevute 
nonché  dell’opportunità di coniugare le esigenze tecniche-operative e le capacità economiche delle 
aziende agricole regionali, caratterizzate da una dimensione medio piccola, con le necessità di sviluppare 
le aree rurali maggiormente svantaggiate e di finanziare operazioni in grado di garantire il 
raggiungimento degli obiettivi e dei risultati minimi previsti dal tipo di intervento:

1. euro 10.000,00 - Aree soggette a svantaggi naturali di cui all’articolo 32 del regolamento (UE) n. 
1305/2013 Aree rurali D

2. euro 15.000,00 - Altre aree

Il costo massimo ammissibile della domanda di aiuto presentata dal richiedente è pari a euro 300.000,00, 
ed è fissando coniugando la necessità di fissare un limite di costo massimo sufficiente a garantire 
l’attuazione coordinata di operazioni che aumentino sia la competitività che la sostenibilità dell’azienda e 
di  rispondere, nel contempo, al maggiore numero possibile di richieste del territorio

Aliquote di sostegno

Le aliquote di sostegno sono fissate in coerenza con le priorità strategiche trasversali del PSR di 
promuovere e sostenere il ricambio generazionale e le imprese giovani,  l’agricoltura biologica e  le 
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aziende localizzate nelle aree svantaggiate della regione.

Le aliquote di sostegno, non cumulabili e distinte per tipologia di beneficiario, sono riportate 
nella Tabella 8.4.5, indipendentemente dalla tipologia di approccio al Programma.

Tabella 8.4.5 Aliquote di sostegno

8.2.4.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.4.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento, sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit comunitari 
(svolti anche in altre regioni/OP) relativi all’analoga misura della programmazione FEASR 2007/2013 e 
dell’analisi eseguita congiuntamente tra OP e AdG, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi legata, nel caso di opere, all’applicazione dei 
prezziari di riferimento e nel caso di beni e servizi, alla difficoltà di individuazione del miglior rapporto 
qualità/prezzo (Lombardia – RD1/2014/801)
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CP 12 Errori nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative: 
(Debolezze nella documentazione dei controlli in loco DAS 2013 – PF 5798).

1. Controlli ex post: il controllo deve avvenire a ridosso della scadenza degli obblighi comunitari, 
rischio la modifica sostanziale della destinazione d’uso (Lombardia - RD1/2014/801)

2. Rispetto dei tempi di realizzazione dei lavori - non rispetto delle tempistiche presenti nel decreto di 
concessione, impatto sulla fidejussione e sulla mancata realizzazione del progetto

3. Modifiche sostanziali all’investimento (varianti): difficile valutazione della sostanzialità della 
modifica

4. Assenza di doppio finanziamento irregolare
5. Realizzazione del Piano di sviluppo aziendale non coerente/incompleto
6. Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di costi non 

ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta
7. Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi
8. Progetti realizzati non conformi a quelli approvati, fatte salve le varianti autorizzate.

CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi.

8.2.4.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

CP 10

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante:

 utilizzo da parte dei richiedenti,  nella predisposizione dei computi metrici estimativi relativi ad 
opere edili, dei prezzari di riferimento, che saranno aggiornati se necessario;

 nel caso di acquisto di beni materiali acquisizione da parte dei richiedenti di più offerte, anche con 
utilizzo di indagini di mercato su internet;

 utilizzo, nella fase di ammissibilità e verifica, da parte degli Uffici di check list che guidano e 
tracciano i controlli eseguiti e verificano l’indipendenza e terzietà degli offerenti.

CP 12

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento tramite:

1  stesura  manuale controllo in loco

2 utilizzo di un sistema di monitoraggio informatico delle scadenze di progetto e delle relative garanzie

3.1  individuazione delle principali tipologie di variante soggette a preventiva autorizzazione

3.2  il sistema informativo prevederà, per l’autorizzazione all’esecuzione della variante,  la modifica del 
Piano;
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3.3  utilizzo da parte degli Uffici di modelli/ check list al fine di tracciare il controllo del mantenimento 
dei requisiti di ammissibilità,  dei criteri di selezione e della destinazione d'uso

4   demarcazione fra primo e secondo pilastro attraverso un progetto nazionale (RRN)

5  il Piano dovrà essere redatto utilizzando esclusivamente il format predisposto dalla regione. Il Piano 
dovrà essere adeguato, modificato o confermato, tramite il sistema informativo, in occasione delle 
varianti e/o dei pagamenti

6.1 fornire indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di compilazione delle domande di 
aiuto/pagamento e sulla documentazione da allegare

6.2 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze/carenze

7.1  elaborazione di manuali contenenti  le procedure relative alle varie fasi del procedimento 
amministrativo nonchè le modalità e le tipologie di controlli da effettuare;

7.2 utilizzo, nell’esecuzione delle varie fasi del procedimento amministrativo, dei dati inseriti a 
fascicolo aziendale e di banche dati a supporto dell’attività istruttoria;

7.3      utilizzo, da parte degli Uffici,  di moduli/check list di controllo con il duplice scopo di guidare 
gli Uffici nella fase istruttoria, registrate le modalità di verifica adottate e registrare i controlli eseguiti e 
gli esiti degli stessi;

7.4  attività di formazione e aggiornamento.

CP 6-8  

APC 9 Il rispetto degli impegni e obblighi sarà garantito mediante azioni finalizzate a:

 informare i beneficiari degli impegni e degli obblighi derivanti dalla concessione dell’aiuto e sulle 
conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi;

 utilizzo, da parte degli Uffici, di modelli/check list con il duplice scopo di guidare gli Uffici nella 
fase di verifica e controllo degli impegni e obblighi  e di tracciare i controlli eseguiti.

8.2.4.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.4.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Il sostegno è calcolato applicando l'aliquota spettante ai costi sostenuti e rendicontati dal beneficiario, per la 
realizzazione dell'operazione, come ritenuti ammissibili a seguito dello svolgimento dei controlli 
amministrativi e in loco.
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8.2.4.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di investimenti non produttivi

Non pertinente in relazione alle tipologie di operazioni finanziabili.

Definizione di investimenti collettivi

Vedasi la definizione riportata nella relativa sezione della misura.

Definizione di progetti integrati

Vedasi la definizione riportata nella relativa sezione della misura.

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 
ammissibili

Vedasi relativa sezione della misura.

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT 
effettuata in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Tenuto conto di quanto emerso dalla SWOT e della specificità del tipo di intervento,  tramite l’utilizzo delle 
percentuali dell’aiuto e dei criteri di selezione si intende focalizzare la concessione del sostegno verso le 
aziende agricole:

-    che operano nelle aree della regione per le quali il risparmio  idrico e l’efficientamento dell’uso  
dell’acqua rappresentano  una priorità (in ordine decrescente  B, C e parzialmente D)

-    giovani, anche al primo insediamento, che presentano una  maggiore propensione all’innovazione, 
alla sostenibilità e alla qualità  nel rispetto delle tradizioni. Il sostegno alle aziende giovani al primo 
insediamento risulta altresì indispensabile per garantire il ricambio generazionale in agricoltura

-    in ordine decrescente:

- del settore cerealicolo-proteleaginose, che sconta la difficoltà di ottenere rese soddisfacenti nelle 
zone in cui l’uso dell’acqua non è efficiente e la persistenza di malattie difficili da combattere 
(diabrotica e piralide) hanno generato un incremento dei costi di produzione, diminuendo così i 
margini operativi

- dei settori del lattiero caseario e della zootecnica che versano in particolari condizioni di difficoltà 
economica dovuta dalla diminuzione dei consumi e da un aumento dei costi della produzione derivanti 
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non solo dalla perdurante crisi economica ma anche da un  livello di informatizzazione, innovazione e 
strutturazione aziendale basso e insufficiente.

Inoltre, per le motivazioni indicate nel tipo di intervento 4.1.1,  mediante l’utilizzo dei criteri di selezione si 
ritiene di focalizzare l’aiuto, in modo decrescente, verso le aziende agricole condotte da IAP con 
dimensione economica, espressa in standard output, fino a 50 mila  euro e tra i 50 e i 100 mila euro.

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 
sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Non previsti.

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente in relazione alle tipologie di operazioni finanziabili.

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 
807/2014

Non pertinente in relazione alle tipologie di operazioni finanziabili.
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8.2.4.3.3. 4.2 - INVESTIMENTI PER LA TRASFORMAZIONE, LA COMMERCIALIZZAZIONE E LO 
SVILUPPO DI PRODOTTI AGRICOLI

Sottomisura: 

 4.2 - sostegno a investimenti a favore della trasformazione/commercializzazione e/o dello sviluppo 
dei prodotti agricoli

8.2.4.3.3.1. Descrizione del tipo di intervento

Il tipo di intervento  prevede il sostegno alle imprese agroalimentari per operazioni materiali o immateriali 
relative alla prima lavorazione, alla trasformazione, alla commercializzazione o allo sviluppo dei prodotti 
agricoli di cui all’Allegato I del Trattato per contribuire, in coerenza con l’analisi SWOT:

- all’aumento del valore delle materie prime agricole rafforzando, di conseguenza,  il primo anello della 
filiera - produzione

- all’ammodernamento delle strutture e delle dotazione produttive

- a consolidare la posizione delle imprese sul mercati rafforzando la fase di commercializzazione.

- a favorire, l’avvio di nuovi rapporti e nuove modalità operative all’interno delle filiere garantendo  
ricadute positive, in termini economici, anche sui produttori agricoli.

Pertanto il tipo di intervento è strategico al fine di affrontare i  fabbisogni del comparto agroalimentare 
regionale di seguito indicati come evidenziati dall’analisi SWOT:

F05 - Incentivare le pratiche sostenibili, le innovazioni tecnologiche di prodotto e di processo che 
migliorano la competitività

F09 - Incoraggiare l’aggregazione delle imprese per favorire la concentrazione dell’offerta: filiere, cluster, 
reti anche no-food e la costituzione di associazioni, organizzazioni

F10 - Valorizzare le produzioni di qualità e innovative in un’ottica di promozione complessiva del territorio 
regionale

F11 - Individuare strumenti di ingegneria finanziaria per l’accesso al credito

Il tipo di intervento concorre in via diretta a soddisfare il FA 3a tramite il sostegno all’introduzione nelle 
imprese di trasformazione e commercializzazione e, conseguentemente, nelle filiere esistenti e di nuova 
costituzione, di elementi di razionalizzazione, organizzazione e innovazione tecnologica, di nuovi metodi di 
prima  lavorazione, conservazione, commercializzazione e trasformazione dei prodotti agricoli al fine di 
contribuire  al contenimento dei costi,  alla diversificazione verso nuove produzioni e alla creazione di 
nuove associazioni e forme di aggregazione.

In via indiretta, il tipo di intervento contribuisce a soddisfare i seguenti focus area:

FA 1a - FA 1c:  tramite l’utilizzo dei servizi di formazione o di consulenza di cui ai tipi di intervento 1.1 e 
2.1 da parte dei partecipanti ai “Progetti di filiera”, descritti nelle “Condizioni generali” al capitolo 8.1
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FA 4b: mediante il sostegno alle realizzazione di operazioni finalizzate alla riduzione degli inquinanti e alla 
realizzazione di schermature vegetazionali

FA 5b: mediante il sostegno alla realizzazione di operazioni finalizzate a ridurre i consumi e a migliorare le 
prestazioni energetiche degli edifici aziendali

FA 5c: mediante il sostegno alla realizzazione di operazioni finalizzate ad integrare i sistemi di produzione 
di energia da fonti rinnovabili per l’autoconsumo

Il tipo di intervento  contribuisce al raggiungimento degli obiettivi trasversali:

Innovazione: attraverso il sostegno all’introduzione nelle imprese agroalimentari di nuove tecnologie e di 
nuovi processi produttivi, organizzativi e gestionali.

Ambiente: attraverso il sostegno a operazioni finalizzate al miglioramento della sostenibilità ambientale 
dell’impresa e dei processi produttivi.

Cambiamenti climatici: in quanto si favorisce l’approvvigionamento e l’utilizzo di fonti di energia 
rinnovabile con conseguente riduzione delle emissioni connesse all’utilizzo di fonti fossili.

Sono finanziabili le operazioni  in beni mobili, immobili e immateriali realizzate nel settore della 
trasformazione, commercializzazione e sviluppo dei prodotti agricoli finalizzate:

 all’introduzione o al potenziamento di tecnologie, impianti e procedure per l’ammodernamento, il 
miglioramento o la razionalizzazione dei processi produttivi e gestionali,  per sviluppare nuovi 
prodotti o prodotti di più alta qualità o alimentari non tradizionali o ad uso tecnico

 all’adeguamento o al potenziamento degli impianti a sistemi di gestione qualità, di gestione 
ambientale, di rintracciabilità e di etichettatura del prodotto

 alla realizzazione o all’ammodernamento/potenziamento di reti locali di commercializzazione, di 
raccolta o  piattaforme logistiche, ad esclusione della vendita al dettaglio tranne quella diretta in 
azienda

 all’avvio o al rafforzamento della distribuzione, della promozione dell’export, 
dell’internazionalizzazione dei prodotti e dell’export, all’avvio di forme di commercializzazione 
innovative o digitali ad esclusione della vendita al dettaglio tranne quella diretta in azienda

 all’isolamento termico degli involucri degli edifici esistenti  in cui la regolazione termica sia 
necessaria alle attività aziendale e relativi strumenti di regolazione e controllo nonché alla 
ristrutturazione di impianti termici ed elettrici esistenti finalizzati alla riduzione del consumo di 
energia di edifici produttivi funzionali all’attività aziendale

 alla realizzazione, per l’autoconsumo, di impianti solari-termici e fotovoltaici su edifici e strutture 
produttive aziendali, di impianti microeolici ed idroelettrici, di impianti geotermici, pompe di 
calore, di impianti di conversione energetica delle biomasse solide e liquide sostenibili che utilizzino 
solo scarti di propria produzione, compresi gli impianti di digestione anaerobica (biogas), di 
recupero dei cascami termici e di trigenerazione nonché per l’acquisto e installazione di 
accumulatori per l’energia prodotta

 alla realizzazione di impianti per il trattamento delle acque reflue derivanti dalle attività aziendali di 
prima lavorazione e trasformazione

 all’introduzione di processi e impianti finalizzati alla produzione di ” imballaggi sostenibili” 
(materiali innovativi, riutilizzabili, riciclabili, biodegradabili o ottenuti da processi ad alta efficienza) 
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necessari per la vendita dei prodotti aziendali, finalizzati alla riduzione della produzione di rifiuti.

Il prodotto ottenuto dalla trasformazione può non essere un prodotto elencato nell’allegato I al Trattato.

Il soddisfacimento degli obiettivi trasversali del FEASR - ambiente, innovazione, cambiamenti climatici – e  
la coerenza con la strategia regionale per lo sviluppo rurale sarà garantita dall’assegnazione, agli interventi 
proposti, di punteggi specifici derivanti dall’applicazione dei criteri di selezione.

Tramite i criteri di selezione si provvederà, altresì, a valutare la priorità degli interventi proposti rispetto ai 
fabbisogni  e alle debolezze emerse dall’analisi SWOT in relazione al macro settore produttivo di 
appartenenza del richiedente.

Il tipo di intervento sarà attuato, in via prioritaria, mediante i “Progetti di Filiera”, costituti da un insieme di 
Progetti integrati o operazioni individuali valutati  in due fasi successive, prima a livello di singolo 
PI/operazione individuale e successivamente a livello di PF, come meglio descritto nelle condizioni generali 
di cui al capitolo 8.1 e alle quali  si rimanda per le modalità di funzionamento,  principi per la definizione 
dei criteri di selezione e modalità di selezione degli stessi.

La complementarietà con altri strumenti dell'Unione, in particolare con i fondi SIE e il primo pilastro, 
incluso l'inverdimento, e con altri strumenti della politica agricola comune è definita al capitolo 14 
Informazioni sulla complementarietà.

8.2.4.3.3.2. Tipo di sostegno

Aiuto concesso in conto capitale o tramite lo strumento finanziario del  fondo di rotazione regionale per 
interventi nel settore agricolo in dettaglio descritto nelle condizioni generali al Capitolo 8.1.

L’utilizzo dello strumento finanziario del Fondo di rotazione per interventi nel settore agricolo è consentito 
alle sole PMI, come definite nell’allegato I del Regolamento (UE) n.702/2014 della Commissione del 
25.6.2014.

8.2.4.3.3.3. Collegamenti con altre normative

Reg. (UE) n. 651/2014 relativo all’esenzione di alcune categorie di aiuti, per la definizione di imprese in

difficoltà e per la definizione delle microimprese, piccole e medie imprese (PMI) e Grandi imprese.

 

Regolamento (UE) N. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013.

Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 234/2007 del Consiglio.

Raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003 relativa alla definizione delle microimprese, 
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piccole e medie imprese.

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE

Direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014 , sugli appalti pubblici e 
che abroga la direttiva 2004/18/CE una volta recepita a livello nazionale

Direttiva 2006/32/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 aprile 2006 concernente l'efficienza 
degli usi finali dell'energia e i servizi energetici e recante abrogazione della direttiva 93/76/CEE del 
Consiglio.

Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 sulla promozione dell’uso 
dell’energia da fonti rinnovabili recanti modifica e successiva abrogazione delle Direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE.

Direttiva 2010/31/EU del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010 sulla prestazione 
energetica nell’edilizia.

Direttiva 2012/27/EU del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012 sull'efficienza energetica, 
che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE.

Decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla 
promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno 
dell'elettricità.

Decreto legislativo 3 marzo 2011 , n. 28 Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso 
dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE.

Decreto interministeriale del 28 dicembre 2012 Criteri, condizioni e modalità per la realizzazione di 
interventi di efficienza energetica (Certificati bianchi).

Legge regionale 18 agosto 2005, n. 23 Disposizioni in materia di edilizia sostenibile.

Decreto del Presidente della Repubblica  16 aprile 2013, n. 74  Regolamento recante definizione dei criteri 
generali in materia di esercizio, conduzione, controllo, manutenzione e ispezione degli impianti termici per 
la climatizzazione invernale ed estiva degli edifici e per la preparazione dell'acqua calda per usi igienici 
sanitari, a norma dell'articolo 4, comma 1, lettere a) e c), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192.

L.r. 20 novembre 1982, n. 80 “Istituzione del fondo di rotazione regionale per interventi nel settore 
agricolo”

8.2.4.3.3.4. Beneficiari

Imprese di trasformazione, di commercializzazione e/o sviluppo dei  prodotti agricoli dell'allegato I al 
Trattato in entrata, con esclusione dei prodotti della pesca.
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8.2.4.3.3.5. Costi ammissibili

Per la realizzazione delle operazioni finanziabili, fatte salve le pertinenti disposizione indicate  nelle 
“Condizioni generali” di cui al Capitolo 8.1, sono ammissibili i costi, motivati, previsti e quantificati nel 
Piano di sviluppo aziendale, sostenuti per:

 acquisto di terreni strettamente necessari alla costruzione di fabbricati,  ammissibili a finanziamento, 
entro il limite del 10%, di cui all’art. 69, par. 3, let. b) del reg. (UE) 1303/2013, del costo totale 
dell’operazione relativa ai soli beni immobili al netto del costo dei terreni e alle condizioni previste 
dal succitato regolamento

 acquisto  di beni immobili da adibire allo svolgimento dell’attività aziendale in funzione del tipo di 
intervento programmato, alle condizioni ed entro i limiti percentuali indicati nelle "Condizioni 
genertali" di cui al Capitolo 8.1

 costruzione, ristrutturazione, e ampliamento di beni immobili (fabbricati e relativi impianti tecnici), 
esclusi i miglioramenti fondiari, funzionali allo svolgimento dell’attività dell’impresa in funzione  
del tipo di intervento programmato

 acquisto di nuovi impianti tecnologici, impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili, di 
nuovi macchinari e attrezzature funzionali allo svolgimento dell’attività dell’impresa in relazione al 
tipo di intervento programmato

 studi di fattibilità, onorari di professionisti e consulenti, spese tecniche e spese generali connesse ai 
costi di cui ai punti precedenti ed entro la percentuale massima del 10 % dei costi medesimi

 acquisto dei seguenti beni immateriali: 
o programmi informatici compreso lo sviluppo
o brevetti, licenze
o know-how

Non sono ammissibili:

 i contributi in natura di cui all’articolo 69 del regolamento (UE) n. 1303/2013
 l’acquisto o la realizzazione di interventi su fabbricati ad uso abitativo o non connessi con l’attività 

aziendale.

E’ ammessa l’erogazione dell’anticipazione dell’aiuto concesso, di cui all’art. 45, comma 4 del reg. (UE) 
1305/2013, alle condizioni indicate al paragrafo 2, punto 2.3 delle “Condizioni generali” di cui al capitolo 
8.1.

8.2.4.3.3.6. Condizioni di ammissibilità

I beneficiari:

 realizzano l’investimento completamente in regione Friuli Venezia Giulia
 non sono impresa in difficoltà ai sensi della comunicazione della Commissione 2004/C244/02 

Orientamenti comunitari sugli aiuti di stato per il salvataggio e la ristrutturazione delle imprese in 
difficoltà.
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Le operazioni:

 se rischiano di avere effetti negativi sull’ambiente, la decisione circa la sua ammissibilità a 
beneficiare del sostegno è preceduta da una valutazione dell’impatto ambientale. Tale valutazione di 
impatto è effettuata, dove richiesta,  conformemente alla normativa applicabile per il tipo di 
investimenti di cui trattasi

 riguardano la fase di prima lavorazione, di trasformazione, di commercializzazione/promozione o lo 
sviluppo  di prodotti di cui all’allegato I al Trattato, il prodotto ottenuto dalla trasformazione può 
anche non essere un prodotto elencato nell’allegato I al Trattato

 relative alla realizzazione o all’ampliamento di spacci e di punti espositivi aziendali sono 
direttamente connessi all'attività di vendita di prodotti provenienti prevalentemente dalla 
trasformazione effettuata dall’impresa beneficiaria

 sono finalizzate a migliorare il rendimento globale dell’impresa e ad assicurare una positiva ricaduta 
sui produttori

 relative all’efficientamento energetico sono realizzate: 
o su edifici esistenti in cui la regolazione termica sia necessaria all’attività dell’impresa
o comportano un miglioramento del parametro di prestazione  energetica di almeno una classe 

al termine dell’operazione sulla base dell’attestato di prestazione energetica di cui DL 
19.08.2005 n. 192 come modificato con DL 4.06.2013 n. 63 (8), convertito con Legge 
3.08.2013 n. 90.

 relative alla realizzazione di  impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili: 
o sono dimensionati sul fabbisogno energetico dell’impresa, quindi destinati all’autoconsumo. 

Il fabbisogno energetico è determinato come media dei consumi dei 3 anni solari precedenti 
alla domanda. Nel caso di nuove imprese o di nuove linee produttive il fabbisogno energetico 
è stimato, nel Piano di sviluppo aziendale, con riferimento ai consumi previsti a conclusione 
dell’investimento programmato

o hanno una potenza non superiore a 0,3 MW e per gli impianti di digestione anaerobica e di 1 
MW e per le altre tipologie, come giustificato nella sezione "Altre rilevanti osservazioni utili 
ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura"

o gli impianti per la produzione di energia elettrica da biomassa devono prevedere l’utilizzo, 
almeno, del 50 % dell’energia termica prodotta

o rispettano, nel caso di impianti idroelettrici, quanto disposto dalla direttiva 2000/60/CE 
Direttiva quadro sulle acque

o qualora utilizzino l’energia solare, non consumano suolo.

Gli impianti per la produzione di energia da biomassa di origine agricola, solida e liquida, utilizzano 
esclusivamente scarti di produzione e sottoprodotti di propria produzione, è escluso il sostegno alla 
produzione di energia con utilizzo di colture dedicate.

Il beneficiario allega alla domanda di aiuto un piano di sviluppo aziendale che, sulla base di una valutazione 
ex ante e di fattibilità tecnica ed economica, valuta il miglioramento previsionale del rendimento globale 
dell’impresa e le ricadute economiche sui produttori attese a seguito della realizzazione delle operazioni.

Il miglioramento del rendimento globale dell’impresa e le ricadute economiche sui produttori si intendono 
raggiunte  qualora si ottenga:

 un incremento previsionale del reddito dell’impresa e
 un aumento dei contratti di vendita da parte dei produttori agricoli o, nel caso di cooperative, un 

aumento dei contratti di conferimento da parte dei produttori agricoli o, in alternativa,  un 
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miglioramento degli aspetti relativi all’innovazione organizzativa (ad esempio l’integrazione di 
filiera) e

 un aumento previsionale della sostenibilità in base a specifici indicatori ambientali

Nel caso di operazioni finalizzate all’efficientamento energetico il piano contiene, altresì, la classe di 
prestazione energetica degli immobili interessati dall’intervento, al piano è allegato l’attestato di prestazione 
energetica, di cui  al DL 19.08.2005 n. 192 o la Certificazione VEA - Valutazione Energetica Ambientale, di 
cui alla L.r. 18 agosto 2005, n. 23.

8.2.4.3.3.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Il tipo di intervento è attuato, in via prioritaria,  tramite i Progetti di Filiera, costituti da un insieme di 
Progetti integrati o di operazioni individuali valutati  in due fasi successive, prima a livello di singolo 
Progetto Integrato/operazione individuale e successivamente a livello di Progetto di Filiera,  come meglio 
descritto nelle condizioni generali di cui al capitolo 8.1 alle quali  si rimanda per le modalità di 
funzionamento,  principi per la definizione dei criteri di selezione e modalità di selezione degli stessi.

I criteri di selezione applicabili ai fini della formazione delle singole operazioni finanziabili, con accesso 
individuale o integrato (Progetti integrati), anche in attuazione dei Progetti di Filiera, saranno fissati 
coniugando l’esigenza di fare fronte alle necessità, ai fabbisogni e alle debolezze dei macro settori produttivi 
del settore agro alimentare maggiormente rappresentativi della regione, come emerse dall’analisi SWOT, 
con l’esigenza di perseguire gli obiettivi trasversali di innovazione, ambiente e cambiamenti climatici in 
coerenza con le linee strategiche di intervento previste dal Programma.

Pertanto i criteri di selezione, sulla base di un sistema di valutazione a punti, dovranno valutare la coerenza 
e le priorità in funzione:

 delle positive ricadute ambientali e climatiche, dando priorità agli interventi che maggiormente 
rispondono all’esigenza di un uso efficace delle risorse in termini di sostenibilità ambientale e di 
contrasto ai cambiamenti climatici;

 della localizzazione dell’intervento: grado di ruralità (in ordine decrescente aree rurali D, C, B) e di 
svantaggio (aree rurali svantaggiate)

 dell’età, per gli interventi realizzati da imprese rappresentate da giovani
 dell’adesione a regimi di qualità o a regimi di certificazione volontaria, per gli interventi finalizzati 

all’avvio, al miglioramento o al potenziamento di prodotti/processi già di qualità o certificati o 
finalizzati all’adesione a tali regimi

 del settore produttivo, per interventi che maggiormente rispondono ai fabbisogni e necessità del 
settore lattiero caseario e della zootecnia

 delle ricadute positive attese sui produttori del settore primario, per gli interventi che comportano un 
maggiore coinvolgimento dei produttori agricoli

 del numero di occupati (unità lavorative a tempo pieno con posizione previdenziale)

Inoltre, con riferimento alle varie tipologie di impianto cogenerativi, le priorità assegnate, tramite i criteri di 
selezione, minimizzano altresì la necessità di approvvigionamento degli impianti e la necessità di trasporto 
con ricadute positive in termini ambientali.

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto  non potranno essere finanziate 
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garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di qualità e capacità di raggiungere i risultati 
previsti dal tipo di intervento. La stessa soglia si applicherà a tutti i progetti, siano essi presentati 
individualmente o all'interno di un progetto di filiera.

8.2.4.3.3.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Costi minimi e massimi ammissibili

Il costo minimo ammissibile della domanda di aiuto, distinta per tipologia di beneficiario, di seguito 
indicati, sono fissati in funzione dell'obiettivo di garantire l'efficienza amministrativa della regione nel 
trattare le domande ricevute nonché dell’opportunità di coniugare le esigenze tecniche-operative e le 
capacità economiche delle imprese del comparto  agro alimentare, declinate per tipologia di impresa  come 
definite nell’allegato I del Regolamento (UE) n.702/2014 della Commissione del 25.6.2014, con le necessità 
di finanziare operazioni in grado di raggiungere gli obiettivi e i risultati minimi previsti dalla tipo di 
intervento:

 euro   50.000,00 – Micro imprese
 euro   75.000,00 – Piccole imprese
 euro 100.000,00 – Medie imprese
 euro 300.000,00 – Grandi imprese

Il costo massimo ammissibile della  domanda di aiuto distinti per tipologia di beneficiario non può essere 
superiore ai seguenti importi fissati coniugando le esigenze di sviluppo delle imprese del comparto agro 
alimentare, declinate per tipologia di impresa, con l’opportunità di  rispondere al maggiore numero possibile 
di richieste del territori:

 euro 1.500.000,00 – Micro imprese
 euro 2.000.000,00 – Piccole imprese
 euro 2.500.000,00 – Medie imprese
 euro 3.000.000,00 – Grandi imprese

Aliquote di sostegno

Nel caso in cui il prodotto trasformato sia un prodotto elencato nell’allegato I, le aliquote di sostegno di 
seguito indicate, indipendentemente dalla tipologia di impresa, sono fissate in coerenza con le priorità 
strategiche trasversali del PSR di promuovere e sostenere le Filiere e la cooperazione/associazionismo tra le 
imprese:

 30 % approccio individuale
 40 % approccio Progetti integrati nell’ambito di attuazione dei Progetti di Filiera
 60 % approccio Progetti integrati nell’ambito di attuazione dei Progetti di Filiera finalizzati alla 

fusione di organizzazioni di produttori.

Nel caso in cui il prodotto trasformato non sia un prodotto elencato nell’allegato I, le aliquote di sostegno di 
seguito indicate, sono fissate in coerenza con quanto disposto dal regolamento (UE) 702/2014:

 30% Micro e piccole imprese
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 20% Medie imprese

Per gli investimenti finalizzati alla produzione di energia da fonti rinnovabili si provvederà, se non 
consentito dalle normative, ad evitare il cumulo degli aiuti.

8.2.4.3.3.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.4.3.3.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento, sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit comunitari 
(svolti anche in altre regioni/OP) relativi all’analoga misura della programmazione FEASR 2007/2013 e 
dell’analisi eseguita congiuntamente tra OP e AdG, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi legata, nel caso di opere, all’applicazione dei 
prezziari di riferimento e nel caso di beni e servizi, alla difficoltà di individuazione del miglior rapporto 
qualità/prezzo (Lombardia – RD1/2014/801)

CP 11 – 13 Carenze in materia di controllo del rispetto delle norme sugli appalti pubblici o delle procedure 
di gara (DAS 2013 – PF 5798) da parte di soggetti privati

CP 12 Errori nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative: 
(Debolezze nella documentazione dei controlli in loco DAS 2013 – PF 5798).

1. Controlli ex post: il controllo deve avvenire a ridosso della scadenza degli obblighi comunitari, 
rischio la modifica sostanziale della destinazione d’uso (Lombardia - RD1/2014/801).

2. Rispetto dei tempi di realizzazione dei lavori - non rispetto delle tempistiche presenti nel decreto di 
concessione, impatto sulla fidejussione e sulla mancata realizzazione del progetto.

3. Modifiche sostanziali all’investimento (varianti): difficile valutazione della sostanzialità della 
modifica.

4. Assenza di doppio finanziamento irregolare.
5. Realizzazione del Piano di sviluppo aziendale non coerente/incompleto
6. Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di costi non 

ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta
7. Progetti realizzati non conformi a quelli approvati, fatte salve le varianti autorizzate.

CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi;

8.2.4.3.3.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

CP 10

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante:
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 utilizzo da parte dei richiedenti,  nella predisposizione dei computi metrici estimativi relativi ad 
opere edili, dei prezzari di riferimento, che saranno aggiornati se necessario;

 nel caso di acquisto di beni materiali acquisizione da parte dei richiedenti di più offerte, anche con 
utilizzo di indagini di mercato su internet;

 utilizzo, nella fase di ammissibilità e verifica, da parte degli Uffici di check list che guidano e 
tracciano i controlli eseguiti e verificano l’indipendenza e terzietà degli offerenti.

 

CP 11 - 13

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento: elaborazione di una check list  di 
controllo da utilizzare per verificare le correttezza degli appalti.

APC 3 Campagne d’informazione e documenti di orientamento per:

 informare i beneficiari privati, se tenuti, dell’obbligo di applicazione del codice degli appalti
 informare i beneficiari sulle conseguenze derivanti dal mancato rispetto dell’obbligo
 utilizzo da parte dei beneficiari di una check list di autocontrollo, predisposta dalla Regione, da 

compilare, aggiornare e trasmettere nelle fasi di rendicontazione dell’aiuto

APC 1 attività di formazione e aggiornamento

 

CP 12

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento tramite:

1 stesura  manuale controllo in loco

2 utilizzo di un sistema di monitoraggio informatico delle scadenze di progetto e delle relative garanzie

3.1 individuazione delle principali tipologie di variante soggette a preventiva autorizzazione

3.2 il sistema informativo prevederà, per l’autorizzazione all’esecuzione della variante,  la modifica del 
Piano;

3.3 utilizzo da parte degli Uffici di modelli/ check list al fine di tracciare il controllo del mantenimento 
dei requisiti di ammissibilità,  dei criteri di selezione e della destinazione d'uso

4 demarcazione fra primo e secondo pilastro attraverso un progetto nazionale (RRN)

5  il Piano dovrà essere redatto utilizzando esclusivamente il format predisposto dalla regione. Il Piano 
dovrà essere adeguato, modificato o confermato, tramite il sistema informativo, in occasione delle 
varianti e/o dei pagamenti

6.1 fornire indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di compilazione delle domande di 
aiuto/pagamento e sulla documentazione da allegare
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6.2 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze/carenze

7.1 elaborazione di manuali contenenti  le procedure relative alle varie fasi del procedimento 
amministrativo nonchè le modalità e le tipologie di controlli da effettuare

7.2 utilizzo, nell’esecuzione delle varie fasi del procedimento amministrativo, dei dati inseriti a 
fascicolo aziendale e di banche dati a supporto dell’attività istruttoria

7.3 utilizzo, da parte degli Uffici,  di moduli/check list di controllo con il duplice scopo di guidare gli 
Uffici nella fase istruttoria, registrate le modalità di verifica adottate e registrare i controlli eseguiti, se 
pertinente anche in materia di disabilità e gli esiti degli stessi

7.4 attività di formazione e aggiornamento.

 

CP 6-8  

APC 9 Il rispetto degli impegni e obblighi sarà garantito mediante azioni finalizzate a:

 informare i beneficiari degli impegni e degli obblighi derivanti dalla concessione dell’aiuto e sulle 
conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi;

 utilizzo, da parte degli Uffici, di modelli/check list con il duplice scopo di guidare gli Uffici nella 
fase di verifica e controllo degli impegni e obblighi  e di tracciare i controlli eseguiti.

 

8.2.4.3.3.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.4.3.3.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Il sostegno è calcolato applicando l'aliquota spettante ai costi sostenuti e rendicontati dal beneficiario, per la 
realizzazione dell'operazione, come ritenuti ammissibili a seguito dello svolgimento dei controlli 
amministrativi e in loco.

8.2.4.3.3.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di investimenti non produttivi

Non pertinente in relazione alle tipologie di operazioni finanziabili.
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Definizione di investimenti collettivi

Vedasi definizione  indicata nella relativa sezione della misura.

Definizione di progetti integrati

Vedasi definizione  indicata nella relativa sezione della misura.

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 
ammissibili

Vedasi relativa sezione della misura.

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT 
effettuata in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente in relazione al tipo di intervento.

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 
sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Non previsti.

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

E’ richiesto l’attestato di prestazione energetica, di cui  al DL 19.08.2005 n. 192 o  la certificazione 
energetica VEA (legge regionale 18 agosto 2005, n. 23) in sede di domanda di aiuto e, al termine degli 
interventi, in sede di domanda di pagamento.

Gli investimenti devono rispettare quanto disposto dal D.Lgs 4 luglio 2014, n. 102 Attuazione della direttiva 
2012/27/UE sull'efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le 
direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE. DLGS 102/2014 direttiva 2012/27

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 
807/2014

La definizione non è pertinente in quanto il tipo di intervento esclude l’utilizzo di colture dedicate  per la 
produzione di energia.
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Non vi sono limitazioni in caso di utilizzo di scarti della produzione e sottoprodotti. Gli impianti 
cogenerativi che producono energia elettrica da biomassa devono prevedere l’utilizzo, almeno, del 50% 
dell’energia termica prodotta, la percentuale è fissata tenuto conto che gli impianti sono finalizzati 
all’autoconsumo quindi collegati alla stagionalità e ciclicità delle attività produttive e colturali.
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8.2.4.3.4. 4.3 - SOSTEGNO PER INVESTIMENTI IN INFRASTRUTTURE VIARIE E MALGHIVE

Sottomisura: 

 4.3 - Sostegno a investimenti nell'infrastruttura necessaria allo sviluppo, all'ammodernamento e 
all'adeguamento dell'agricoltura e della silvicoltura

8.2.4.3.4.1. Descrizione del tipo di intervento

Come evidenziato nella SWOT, la presenza di un adeguato sistema di infrastrutture viarie nelle aree rurali e 
in particolare nelle aree marginali e svantaggiate regionali, quali quelle montane, costituisce il presupposto 
per migliorare la competitività della selvicoltura, dell’attività malghiva e agricola, nonché per migliorare 
l’efficienza e la resilienza ecologica del patrimonio forestale regionale garantendo  la gestione e tutela attiva 
del territorio.

La realizzazione e il miglioramento delle infrastrutture viarie a servizio dell’attività silvo/pastorale 
regionale, prevista dal tipo di intervento, favorisce, di conseguenza, la multifunzionalità delle foreste, la 
fornitura di servizi ecosistemici e la fruizione pubblica delle aree interessate  oltre a consentire l’attuazione 
di rapide azioni di intervento, tutela, prevenzione e rispristino in caso di disastri naturali.

Ulteriore elemento strategico, come evidenziato dalla SWOT, per la conservazione delle tradizioni locali e 
per la valorizzazione e tutela del paesaggio e dell’ambiente montano è rappresentato dalla conservazione e 
valorizzazione dell’attività malghiva e delle malghe.

Indicativamente l’indice di viabilità forestale ottimale che garantisce, nel contempo, il raggiungimento degli 
obiettivi di miglioramento della competitività della selvicoltura e dell’attività malghiva e agricola, 
dell’efficienza e della resilienza ecologica del patrimonio forestale regionale e la sostenibilità ambientale 
degli interventi medesimi è di 40 ml/ha di strade in foreste con valenza produttiva con l’obiettivo, non 
vincolante, di raggiungere entro il 2023 i 25 ml/ha di strade in foreste con valenza produttiva (oggi l’indice 
risulta pari a 11,6 ml/ha).

Il tipo di intervento integra il processo di modernizzazione delle malghe, avviato in regione negli ultimi 
anni,  con la realizzazione di infrastrutture di servizio al fine di garantire, nei territori montani, una presenza 
significativa delle imprese, contrastare il processo di abbandono del territorio salvaguardando, nel 
contempo,  l’ambiente, la biodiversità, il paesaggio e le tradizioni della cultura locale.

Il tipo di intervento, pertanto, riveste un ruolo rilevante al fine di affrontare i seguenti fabbisogni evidenziati 
dall’analisi SWOT:

F15 - Migliorare la gestione delle risorse naturali e la rete infrastrutturale e viaria agro-silvo-pastorale

F17 - Sostenere la riduzione del consumo energetico e favorire la produzione di energia rinnovabile 
attraverso le biomasse

Il tipo di intervento concorre in via diretta a soddisfare il FA 2a tramite il sostegno alla realizzazione di  un 
adeguato e funzionale sistema di infrastrutture, viarie e di servizio, che favoriscono lo sviluppo delle attività 
produttive con un maggiore presidio del territorio e l’abbattimento dei costi di trasporto.
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In via indiretta, il tipo di intervento contribuisce a soddisfare i seguenti focus area:

FA 1a  FA 1c:  tramite l’utilizzo dei servizi di formazione o di consulenza di cui ai tipi di intervento 1.2 e 
2.1 da parte dei partecipanti ai “Progetti di filiera”, descritti nelle “Condizioni generali” al capitolo 8.1

FA 3b: garantendo la possibilità di poter intervenire prontamente e puntualmente nella tutela, prevenzione e 
contrasto a eventuali disastri naturali (incendio boschivo, eventi franosi e di dissesto, diffusione patogeni 
ecc) riducendo notevolmente i danni economici, provocati alle aziende agricole.

FA 5e: tramite attraverso la realizzazione e l’adeguamento funzionale della viabilità e delle infrastrutture al 
servizio del bosco finalizzata a  garantire e incentivare una gestione e tutela attiva del territorio.

Il tipo di intervento  contribuisce al raggiungimento degli obiettivi trasversali:

Ambiente: garantendo  una gestione e tutela attiva del territorio, migliorando l’efficienza e la resilienza 
ecologica del patrimonio forestale regionale e valorizzando la produzione forestale legnosa e non legnosa.

Cambiamenti climatici: favorendo  il contenimento dei consumi energetici e, concorrendo a

una migliore gestione sia delle superfici agricole che forestali, contribuendo all'incremento del sequestro di 
carbonio.

A valere sul tipo di intervento sono finanziabili le operazioni finalizzate alla:

 realizzazione di infrastrutture viarie
 realizzazione di  interventi di trasformazione delle infrastrutture viarie esistenti (modifica di uno o 

più parametri costruttivi: adeguamento della carreggiata, variazione del tracciato, diminuzione della 
pendenza longitudinale, aumento del raggio di curvatura dei tornanti, baulatura, modifica del sistema 
di smaltimento delle acque meteoriche) 

 realizzazione o all’adeguamento funzionale di infrastrutture di  servizio alle malghe quali linee 
elettriche, linee telefoniche, adduttrici e acquedotti ad uso non irriguo

 realizzazione di opere e manufatti connessi direttamente agli interventi suindicati e di opere 
accessorie per la mitigazione degli impatti generati dagli interventi medesimi

 in relazione agli interventi di viabilità forestale, stesura di piani di gestione forestale o strumenti 
pianificatori equivalenti

La complementarietà con altri strumenti dell'Unione, in particolare con i fondi SIE e il primo pilastro, 
incluso l'inverdimento, e con altri strumenti della politica agricola comune è definita al capitolo 14 
Informazioni sulla complementarietà.

8.2.4.3.4.2. Tipo di sostegno

Aiuto espresso in conto capitale
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8.2.4.3.4.3. Collegamenti con altre normative

Raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003 relativa alla definizione delle microimprese, 
piccole e medie imprese

Legge 9 aprile 2009, n. 33 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 
5, recante misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi

Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale

Legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 Norme in materia di risorse forestali

Decreto del Presidente della Regione del 28 dicembre 2012, n. 274 Regolamento forestale in attuazione 
dell’articolo 95 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali)

Deliberazione di Giunta Regionale 21 maggio 2004, n. 1310 recante direttive per la redazione dei piani di 
gestione delle proprietà forestali, piani integrati particolareggiati e progetti di riqualificazione forestale ed 
ambientale e per la pianificazione e realizzazione delle vie terrestri ed aeree di esbosco.

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE

Direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014 , sull’aggiudicazione 
dei contratti di concessione, una volta recepita a livello nazionale.

Direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014 , sugli appalti pubblici e 
che abroga la direttiva 2004/18/CE una volta recepita a livello nazionale

Direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE come modificate con Direttiva 2007/66/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, dell’ 11 dicembre 2007, che modifica le direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE del Consiglio per 
quanto riguarda il miglioramento dell’efficacia delle procedure di ricorso in materia d’aggiudicazione degli 
appalti pubblici.

Regolamento (UE) 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013.

8.2.4.3.4.4. Beneficiari

Imprese agricole e forestali in forma associata.

Soggetti pubblici, anche in forma associata.

Proprietari o gestori di terreni agro-silvo-pastorali in forma associata.

Regione autonoma Friuli Venezia Giulia per interventi sui terreni di proprietà o funzionali all’accesso alle 
sue proprietà

Conduttori di malghe in forma associata
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8.2.4.3.4.5. Costi ammissibili

Per la realizzazione delle operazioni finanziabili, fatte salve le pertinenti disposizione indicate  nelle 
“Condizioni generali” di cui al capitolo 8.1, sono ammissibili i costi sostenuti per:

 la costruzione o  la trasformazione di infrastrutture viarie, ad uso pubblico e gratuito ivi  comprese le 
opere e i manufatti connessi

 la realizzazione o l’adeguamento funzionale  di  infrastrutture di servizio alle  malghe comprese le 
opere e i manufatti connessi (ad esempio: opere di presa, pozzetti, ripristini)

 studi di fattibilità, onorari di professionisti e consulenti, spese tecniche e spese generali connesse ai 
costi di cui ai punti precedenti ed entro la percentuale massima del 10 % dei costi medesimi,  inclusi 
studi e analisi ambientali al fine di valutare che l’operazione non abbia impatti negativi 
sull’ambiente

 elaborazione di piani di gestione forestale o strumenti pianificatori equivalenti, limitatamente alle 
proprietà interessate dagli investimenti in infrastrutture.

E’ ammessa l’erogazione dell’anticipazione dell’aiuto concesso, di cui all’art. 45, comma 4 del reg. (UE) 
1305/2013, alle condizioni indicate al paragrafo 2, punto 2.3 delle “Condizioni generali” di cui al Capitolo 
8.1.

Non sono ammissibili i costi sostenuti:

 per la realizzazione di infrastrutture viarie che prevedono vincoli di accesso, che sono  realizzate al 
servizio di un’unica azienda agricola o forestale o proprietà agro-silvo-pastorale, che sono al servizio 
dei soli richiedenti e, quindi, non consentono l’utilizzo pubblico e gratuito

 per la realizzazioni di investimenti ad uso irriguo
 per gli allacciamenti delle infrastrutture di servizio alle strutture malghive
 per attività di manutenzione
 in natura di cui all’art. 69 del reg. (UE) 1303/2013
 in leasing.

8.2.4.3.4.6. Condizioni di ammissibilità

Qualora un investimento rischi di avere effetti negativi sull’ambiente, la decisione circa la sua ammissibilità 
a beneficiare del sostegno è preceduta da una valutazione dell’impatto ambientale. Tale valutazione di 
impatto è effettuata conformemente alla normativa applicabile per il tipo di investimenti di cui trattasi.

Ai fini dell’ammissibilità a finanziamento:

 le infrastrutture viarie, nuove o trasformate, devono prevedere una fruizione plurima ovvero essere al 
servizio di un pluralità di aziende agricole o forestali o proprietà agro-silvo-pastorali e garantire 
l’accesso pubblico e gratuito

 le infrastrutture viarie, nuove o trasformate, devono garantire la gestione attiva dei boschi, dei 
pascoli e dei terreni agricoli

 le infrastrutture di servizio (linee elettriche, telefoniche, adduttrici, acquedotti, ecc.) non prevedono 
la realizzazione degli allacciamenti alle malghe

 l’accesso alle malghe servite dalle infrastrutture di servizio è pubblico e gratuito
 le adduttrici e gli acquedotti devono essere realizzati per scopi non irrigui
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 le opere inerenti gli interventi di  realizzazione o la trasformazione delle infrastrutture, comprese 
quelle a servizio delle malghe, devono essere realizzate mediante  le tecniche dell’ingegneria 
naturalistica

 per la sola viabilità forestale: 
o vigenza di un piano di gestione forestale o di strumenti pianificatori equivalenti oppure
o contestuale richiesta di sostegno per la stesura del piano di gestione forestale o di strumenti 

pianificatori equivalenti. Le spese sostenute per la realizzazione dell’infrastruttura viaria 
forestale interessata possono essere sostenute solo successivamente all’approvazione del 
Piano di gestione forestale o dello strumento di pianificazione equivalente.

 i piani di gestione forestale o gli strumenti pianificatori equivalenti interessano solo le proprietà  
interessate dagli investimenti in infrastrutture facenti parte della medesima operazione.

Con riferimento alla sola viabilità forestale, entro un anno a decorrere dalla data di presentazione della 
domanda di pagamento a saldo:

 le proprietà forestali servite dalle infrastrutture viarie devono essere certificate per la gestione 
forestale sostenibile

 le PMI beneficiarie dell’aiuto devono essere in possesso della certificazione per la catena di custodia 
per i prodotti legnosi.

Nel caso di beneficiari pubblici i contratti pubblici di opere e forniture di beni e servizi sono affidati nel 
rispetto della vigente normativa comunitaria e nazionale di recepimento in materia di appalti pubblici come 
specificato nelle condizioni generali di cui al capitolo 8.1.

8.2.4.3.4.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Il tipo di intervento è attuato anche  tramite i Progetti di Filiera, costituti da un insieme di  Progetti integrati 
o di operazioni individuali valutati  in due fasi successive, prima a livello di singolo Progetto 
integrato/operazione individuale e successivamente a livello di Progetto di Filiera, come meglio descritto 
nelle condizioni generali di cui al capitolo 8.1 alle quali  si rimanda per le modalità di funzionamento,  
principi per la definizione dei criteri di selezione e modalità di selezione degli stessi.

In relazione alle infrastrutture viarie, ai fini della formazione delle graduatorie delle singole operazioni 
 finanziabili, con accesso individuale o integrato  (Progetti integrati) anche nell’ambito di attuazione dei 
Progetti di Filiera, i criteri di selezione saranno fissati  coniugando l’esigenza, come emerso dall’analisi 
SWOT, di garantire l’efficienza e la resilienza ecologica del patrimonio boschivo regionale,  la gestione e 
tutela attiva del territorio, in particolare quello montano, incrementare la multifunzionalità delle foreste 
senza tralasciare il perseguimento degli obiettivi trasversali di ambiente e cambiamenti climatici, in 
coerenza con le linee strategiche di intervento previste dal Programma.

Pertanto i criteri di selezione, sulla base di un sistema di valutazione a punti, dovranno valutare la coerenza 
e le priorità in funzione:

 della localizzazione dell’intervento: grado di svantaggio (in ordine decrescente aree rurali D, C e B);
 della capacità dell’infrastruttura viaria di asservire il maggiore numero di proprietari o gestori di 

boschi, pascoli o terreni agricoli;
 del contenimento dell’uso del suolo: per gli interventi di adeguamento funzionale o di miglioramento 



357

di infrastrutture viarie esistenti o che recuperano infrastrutture territoriali dismesse, se funzionali alla 
realizzazione dell’opera;

 del possesso della certificazione di catena di custodia per i prodotti legnosi al fine di assicurare una 
maggiore capacità nel rispondere all’esigenza di un uso efficiente e sostenibile delle risorse;

 del possesso di contratti di concessione o locazione pluriennali per la gestione dei boschi al fine di 
agevolare il consolidamento e crescita delle aziende forestali;

 del grado di rappresentatività dei richiedenti, per gli interventi realizzati da richiedenti organizzati in 
reti di imprese.

In relazione alle infrastrutture di servizio alle malghe, ai fini della formazione delle graduatorie delle singole 
operazioni finanziabili, con accesso individuale o integrato  (Progetti integrati), anche nell’ambito di 
attuazione dei Progetti di Filiera, i criteri di selezione saranno fissati coniugando l’esigenza, come emerso 
dall’analisi SWOT, di assolvere alle necessità delle malghe, garantire la gestione e tutela attiva del territorio 
e perseguire gli obiettivi trasversali ambiente e cambiamenti climatici in coerenza con le linee strategiche di 
intervento previste dal Programma.

Pertanto i criteri di selezione, sulla base di un sistema di valutazione a punti, dovranno valutare la coerenza 
e le priorità in funzione:

 della capacità dell’infrastruttura di asservire il maggiore numero di malghe
 della capacità dell’infrastruttura di servire il maggiore numero di malghe monticate;
 del contenimento dell’uso del suolo: per interventi realizzati utilizzando infrastrutture territoriali 

esistenti anche dismesse o integrati con la realizzazione di infrastrutture viarie previste dal tipo di 
intervento di cui trattasi

 del grado di integrazione territoriale: per gli interventi facenti parte di progetti di cooperazione di cui 
all’articolo 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013.

In entrambi i casi una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto  non potranno 
essere finanziate garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di qualità e capacità di 
raggiungere i risultati previsti dal tipo di intervento. La stessa soglia si applicherà a tutti i progetti, siano essi 
presentati individualmente o all'interno di un progetto di filiera

8.2.4.3.4.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Costi minimi e massimi ammissibili 

Il costo minimo ammissibile della domanda di aiuto è pari a euro 40.000,00 ed è fissato in funzione 
dell'obiettivo di garantire l'efficienza amministrativa della regione nel trattare le domande ricevute nonché 
della necessità di eseguire interventi in infrastrutture, viarie o di servizio alle malghe, anche di piccole 
dimensioni ma in grado di garantire il raggiungimento degli obiettivi e  dei risultati minimi previsti dal tipo 
di intervento.

Il costo massimo ammissibile della domanda di aiuto non può essere superiore a euro 1.000.000,00, ed è 
fissato coniugando l’esigenza di rispondere al maggior numero possibile di richieste dal territorio e di 
garantire l’accesso, in sicurezza, anche a foreste, pascoli, terreni agricoli e malghe che per la loro 
collocazione geografica e le caratteristiche morfologiche del terreno presentano difficoltà di accesso.
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Aliquote di sostegno

In considerazione dell’importanza che il tipo di intervento riveste nell’ambito della strategia  posta in essere 
per migliorare la competitività della selvicoltura, dell’attività malghiva e agricola e garantire, nel contempo, 
la gestione e tutela attiva del territorio e la fornitura di servizi ecosistemici, l’aliquota di sostegno unica è 
pari al 100%.

8.2.4.3.4.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.4.3.4.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento, sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit comunitari 
(svolti anche in altre regioni/OP) relativi all’analoga misura della programmazione FEASR 2007/2013 e 
dell’analisi eseguita congiuntamente tra OP e AdG, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 Debolezza  nella verifica della ragionevolezza dei costi sostenuti da beneficiari privati e legata, nel 
caso di opere, all’applicazione dei prezziari di riferimento e nel caso di beni e servizi, alla difficoltà di 
individuazione del miglior rapporto qualità/prezzo;

CP 11 – 13 Carenze in materia di controllo del rispetto delle norme sugli appalti pubblici o delle procedure 
di gara  da parte di soggetti pubblici e privati.

CP 12 Errori nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative:

1.  Controlli ex post: il controllo deve avvenire a ridosso della scadenza degli obblighi comunitari, rischio 
la modifica sostanziale della destinazione d’uso.

2.  Rispetto dei tempi di realizzazione dei lavori - non rispetto delle tempistiche presenti nel decreto di 
concessione, impatto sulla fidejussione e sulla mancata realizzazione del progetto.

3.  Modifiche sostanziali all’investimento (varianti): difficile valutazione della sostanzialità della 
modifica.

4.  Assenza di doppio finanziamento irregolare.

5.  Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta.

6.  Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi

7.  Progetti realizzati non conformi a quelli approvati, fatte salve le varianti autorizzate.

CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi.
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8.2.4.3.4.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

CP 10 

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante:

-    utilizzo da parte dei richiedenti privati,  nella predisposizione dei computi metrici estimativi relativi 
ad opere edili, dei prezzari di riferimento, che saranno aggiornati se necessario;

-    nel caso di acquisto di beni materiali acquisizione da parte dei richiedenti privati di più offerte, anche 
con utilizzo di indagini di mercato su internet;

-    utilizzo, nella fase di ammissibilità e verifica, da parte degli Uffici di check list che guidano e 
tracciano i controlli eseguiti e verificano l’indipendenza e terzietà degli offerenti.

 

CP 11 - 13

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento: elaborazione di una check list  di 
controllo da utilizzare per verificare la correttezza degli appalti.

APC 3 Campagne d’informazione e documenti di orientamento per:

-    informare i beneficiari privati, se tenuti, dell’obbligo di applicazione del codice degli appalti

-    informare i beneficiari, pubblici e privati, sulle conseguenze derivanti dal mancato rispetto 
dell’obbligo

-    utilizzo da parte dei beneficiari, pubblici e privati, di una check list di autocontrollo, predisposta dalla 
Regione, da compilare, aggiornare e trasmettere nella rendicontazione dell’aiuto

APC 1 attività di formazione e aggiornamento rivolta sia a beneficiari pubblici che privati

 

CP 12 

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento tramite:

1stesura  manuale dei controllo in loco

2 utilizzo di un sistema di monitoraggio informatico delle scadenze di progetto e delle relative garanzie

3.1 individuazione delle principali tipologie di variante soggette a preventiva autorizzazione

3.2 il sistema informativo prevederà, per l’autorizzazione all’esecuzione della variante,  la modifica del 
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 Quadro finanziario progettuale;

3.3 utilizzo da parte degli Uffici di modelli/ check list al fine di tracciare il controllo del mantenimento 
dei requisiti di ammissibilità,  dei criteri di selezione e della destinazione d'uso

4 demarcazione fra primo e secondo pilastro attraverso un progetto nazionale (RRN)

5.1fornire indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di compilazione delle domande di 
aiuto/pagamento e sulla documentazione da allegare

5.2 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze/carenze

6.1 elaborazione di manuali contenenti  le procedure relative alle varie fasi del procedimento 
amministrativo nonchè le modalità e le tipologie dei controlli da effettuare;

6.2 utilizzo, nell’esecuzione delle varie fasi del procedimento amministrativo, dei dati inseriti a fascicolo 
aziendale e di banche dati a supporto dell’attività istruttoria;

6.3 utilizzo, da parte degli Uffici,  di moduli/check list di controllo con il duplice scopo di guidare gli 
Uffici nella fase istruttoria, registrate le modalità di verifica adottate, i controlli eseguiti, se pertinenti 
anche in materia di disabilità e gli esiti degli stessi;

6.4 attività di formazione e aggiornamento.

 

CP 6-8  

APC 9 - Il rispetto degli impegni e obblighi sarà garantito mediante azioni finalizzate a:

-    informare i beneficiari degli impegni e degli obblighi derivanti dalla concessione dell’aiuto e sulle 
conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi;

-    utilizzo, da parte degli Uffici, di modelli/check list con il duplice scopo di guidare gli Uffici nella fase 
di verifica e controllo degli impegni e obblighi  e di tracciare i controlli eseguiti.

8.2.4.3.4.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.4.3.4.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Il sostegno è calcolato applicando l'aliquota spettante ai costi sostenuti e rendicontati dal beneficiario, per la 
realizzazione dell'operazione, come ritenuti ammissibili a seguito dello svolgimento dei controlli 
amministrativi e in loco.
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8.2.4.3.4.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di investimenti non produttivi

Vedasi definizione indicata nella relativa sezione della misura.

Definizione di investimenti collettivi

Vedasi definizione indicata nella relativa sezione della misura.

Definizione di progetti integrati

Vedasi definizione indicata nella relativa sezione della misura.

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 
ammissibili

Vedasi relativa sezione della misura.

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT 
effettuata in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente in relazione al tipo di intervento.

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 
sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Non previste.

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente in relazione alle tipologie di operazioni finanziabili.

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 
807/2014
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Non pertinente in relazione alle tipologie di operazioni finanziabili.
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8.2.4.3.5. 4.4.1 – INVESTIMENTI NON PRODUTTIVI  CONNESSI CON LA CONSERVAZIONE E LA 
TUTELA DELL’AMBIENTE

Sottomisura: 

 4.4 - sostegno a investimenti non produttivi connessi all'adempimento degli obiettivi agro-climatico-
ambientali

8.2.4.3.5.1. Descrizione del tipo di intervento

Il presente intervento prevede di sostenere investimenti aziendali non produttivi, cioè  investimenti che non 
danno luogo ad alcun aumento significativo del valore o della redditività della azienda agricola o forestale, 
al fine di assolvere al duplice scopo di promuovere uno sviluppo sostenibile dell'attività agricola, 
agroalimentare e forestale della regione e limitare l’abbandono della popolazione e il conseguente degrado 
delle aree rurali e montane. Gli investimenti possono essere realizzati esclusivamente  su terreni agricoli.

La sottomisura riveste particolare importanza al fine di affrontare i seguenti fabbisogni, evidenziati dalla 
SWOT:

F13 - Conservare e ripristinare la biodiversità e gli habitat naturali individuando strumenti di tutela di aree 
HNV e Natura 2000

F15 - Migliorare la gestione delle risorse naturali e la rete infrastrutturale e viaria agro-silvo-pastorale

F16 - Migliorare la gestione dei terreni e la conservazione del carbonio organico nei suoli anche mediante 
riduzione degli input

Gli obiettivi della sottomisura sono conseguiti mediante il finanziamento di investimenti non produttivi 
mirati a:

 limitare la frammentazione degli habitat, favorendo la realizzazione o ricostruzione di corridoi 
ecologici, fasce tampone, siepi, muretti a secco, bordure arboree od arbustive e stepping stones 
(pozze, stagni, prati);

 migliorare la qualità delle acque, mediante la creazione di fasce arboree anche con funzione di 
fitodepurazione soprattutto grazie alla loro capacità di rimuovere nutrienti (azoto e fosforo) 
provenienti dai suoli agricoli e presenti nelle acque sotterranee e di ruscellamento;

 conservare la biodiversità mediante la creazione di aree per il rifugio e la riproduzione della fauna 
selvatica, nonché mediante la ricostruzione di ecotoni di confine persi a causa dell’abbandono 
colturale;

 salvaguardare la biodiversità intrinseca collegata agli habitat prativi recuperando fenomeni di 
degrado del cotico erboso da parte di specie aliene, velenose spinescenti che limitano il permanere di 
essenze floristiche caratteristiche dei luoghi ed assecondano l’avanzare del bosco;

 valorizzare il ruolo delle imprese agricole e forestali nella produzione di benefici ambientali e nella 
gestione, tutela e conservazione del paesaggio rurale, dell’ambiente e della biodiversità;

 ripristinare habitat ed habitat di specie di interesse comunitario.

La sottomisura concorre in via diretta a soddisfare la FA 4a tramite la creazione, il ripristino e la 
conservazione di habitat naturali e seminaturali e di specie di interesse comunitario.
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L’intervento contribuisce a soddisfare in maniera indiretta i seguenti focus area:

FA 1a e 1c: tramite l’attività di informazione e i servizi di  consulenza in materia di sostenibilità ambientale, 
conservazione e tutela delle aree  Natura 2000;

FA 2b:  mediante la priorità prevista per i giovani;

FA 4b: mediante la creazione di fasce arboree lungo i corsi d’acqua;

FA 4c: valorizzando il ruolo delle imprese agricole e forestali nella produzione di benefici ambientali e 
nella gestione, tutela e conservazione del paesaggio rurale, dell’ambiente e della biodiversità.

Il tipo di intervento contribuisce al raggiungimento degli obiettivi trasversali:

Ambiente: attraverso il sostegno ad operazioni finalizzate alla creazione, ripristino e conservazione di 
habitat naturali e seminaturali e di specie di interesse comunitario contribuendo ad arrestare la perdita di 
biodiversità, anche legata al paesaggio rurale mantenendo e ripristinando i servizi ecosistemici;

Cambiamenti climatici: gli interventi finalizzati alla conservazione e tutela degli elementi naturali del 
paesaggio, in particolare la costituzione di siepi e alberature, aumentano la resilienza dei territori agrari e 
forestali nei confronti dei cambiamenti climatici.

Le tipologie di operazioni finanziabili sono finalizzate a ricreare le condizioni idonee ad accogliere specie 
ed  a ricreare habitat e habitat di interesse comunitario attraverso due sotto interventi:

Sotto intervento 1 – Investimenti non produttivi di conservazione e tutela dell’ambiente,

Sotto intervento 2 - interventi per la mitigazione e produzione di servizi eco sistemici.

Il sotto intervento 1 è costituito da operazioni specifiche finalizzate al ripristino ed alla costituzione di 
elementi naturali e seminaturali dell’agroecosistema. Il sotto intervento 2 ha come obiettivo il ripristino di 
specifici habitat e habitat di specie di interesse comunitario  particolarmente sensibili ed in contrazione a 
livello regionale.

Mentre le operazioni previste dal sotto intervento 1 sono codificabili in maniera rigorosa, quelle previste dal 
sotto intervento 2 saranno concentrate nelle aree più sensibili da un punto di vista ambientale (aree Natura 
2000 ed aree protette LR 42/96).  Le modalità di intervento presuppongono un approccio basato sulla 
prudenza che richiede particolari conoscenze teoriche e pratiche in maniera da tali da garantirne gli obiettivi 
di conservazione delle direttive habitat ed uccelli.

Sotto intervento 1 – Investimenti non produttivi di conservazione e tutela dell’ambiente

Il sotto intervento prevede il finanziamento delle seguenti tipologie di operazioni:

1. realizzazione o ripristino di bordure arboree o arbustive mono e pluristratificate e polispecifiche con 
la funzione di corridoi ecologici o frangivento anche con l’utilizzo di specie con funzione mellifera;

2. realizzazione di ambienti misti macchia-radura e rispristino di ecotoni;
3. realizzazione di pozze d’acqua e laghetti anche temporanei realizzati unitamente ad una fascia di 

rispetto con funzione di abbeveratoi o di tutela dell’avifauna e di altre specie animali di interesse 
comunitario;
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4. investimenti di ristrutturazione di muretti a secco e muretti di sostegno a secco;
5. sistemi di prevenzione dei danni arrecati dalla fauna compresi i grandi carnivori quali lince 

euroasiatica, lupo e orso bruno di seguito indicati: 
a.  protezioni meccaniche con recinzioni perimetrali, recinzioni individuali in rete metallica o 

“shelter” in materiale plastico, reti anti uccello;
b. protezione elettrica;
c. protezione acustica con strumenti ad emissione di onde sonore, apparecchi radio, apparecchi 

con emissione di suoni;
6. ripristino di prati e pascoli in stato di abbandono a tutela della biodiversità senza finalità produttiva;
7. realizzazione di radure prative e coltivi a perdere con funzione di dissuasione, richiamo e controllo 

di specie problematiche utile a garantire la coesistenza con le attività produttive, evitare il 
danneggiamento degli habitat prativi e ridurre i danni  causati dalla  fauna rispetto alla circolazione 
stradale. L’operazione ha lo scopo di creare delle radure di limitate dimensioni con lo scopo di 
attirare gli animali che causano danno alle colture agrarie ed agli habitat prativi. La misura può 
prevedere l’installazione di appostamenti sopraelevati in legno (altane) e la semina di colture a 
perdere utili al controllo delle specie problematiche in accordo con i piani di abbattimenti definiti 
dalla Regione. L’operazione non deve interessare le aree boscate definite ai sensi della LR 9/2007.

Sotto intervento 2 - interventi per la mitigazione e produzione di servizi eco sistemici

Il sotto intervento prevede il  ripristino degli  habitat ed habitat di specie di interesse comunitario 
particolarmente sensibili, rari ed in contrazione a livello regionale  di seguito indicato:

1. laghetti, torbiere alpine, torbiere basse alcaline, inclusi i cladieti e delle vegetazioni acquatiche 
planiziali e collinari anche a tutela delle specie vegetali  endemiche;

2. piantumazione di specie arboree igrofile e subigrofile. L’operazione interessa esclusivamente terreni 
agricoli non classificati boschi ai sensi della LR 9/2007.

Le operazioni 1, 2 e 3 del sotto intervento 1 e quelle del sotto intervento 2 sono cumulabili con la misura 10 
intervento 1.7 “conservazione di spazi naturali e seminaturali del paesaggio agrario” a partire dalla annata 
successiva a quella di realizzazione degli interventi.

8.2.4.3.5.2. Tipo di sostegno

Aiuto espresso in conto capitale.

8.2.4.3.5.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008

 recante norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell'ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica 
agricola comune e che abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 
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73/2009 del Consiglio

Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali e della flora e della fauna selvatiche

Direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 novembre 2009 concernente la 
conservazione degli uccelli selvatici

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE

Direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014 , sull’aggiudicazione 
dei contratti di concessione, una volta recepita a livello nazionale.

Direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014 , sugli appalti pubblici e 
che abroga la direttiva 2004/18/CE una volta recepita a livello nazionale

Direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE come modificate con Direttiva 2007/66/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, dell’ 11 dicembre 2007, che modifica le direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE del Consiglio per 
quanto riguarda il miglioramento dell’efficacia delle procedure di ricorso in materia d’aggiudicazione degli 
appalti pubblici.

Regolamento (UE) N. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013.

Legge regionale 29 aprile 2005, n. 9 Norme regionali per la tutela dei prati stabili naturali

Legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 Norme in materia di risorse forestali

8.2.4.3.5.4. Beneficiari

Sotto intervento 1 – Investimenti non produttivi di conservazione e tutela dell’ambiente

Agricoltori e gruppi di agricoltori

Gestori del territorio

Enti pubblici territoriali

Sotto intervento 2 - interventi per la mitigazione e produzione di servizi eco sistemici

Gestori del territorio

Enti pubblici territoriali
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8.2.4.3.5.5. Costi ammissibili

Sotto intervento 1 – Investimenti non produttivi di conservazione e tutela dell’ambiente

Per la realizzazione delle operazioni finanziabili, fatte salve le pertinenti disposizione indicate nelle 
“Condizioni generali” di cui al capitolo 8.1, l’aiuto è determinato applicando  i costi standard per unità di 
superficie effettivamente realizzata  (mq di opere realizzate) o a corpo ad eccezione delle operazioni di cui 
al punto 5 per le quali l’aiuto è determinato sulla base dei costi effettivamente sostenuti.

1 Realizzazione o ripristino di bordure arboree o arbustive mono e pluristratificate e polispecifiche con la 
funzione di corridoi ecologici o frangivento anche con l’utilizzo di specie con funzione mellifera;

2 Realizzazione di ambienti misti macchia-radura e rispristino di ecotoni;

3 Realizzazione di pozze d’acqua e laghetti anche temporanei realizzati unitamente ad una fascia di rispetto 
con funzione di abbeveratoi o di tutela dell’avifauna e di altre specie animali di interesse comunitario;

4 Investimenti di ristrutturazione di muretti a secco e muretti di sostegno a secco;

5 Sistemi di prevenzione dei danni arrecati dalla fauna compresi i grandi carnivori quali lince euroasiatica, 
lupo e orso bruno di seguito indicati. L’aiuto è determinato  sulla base dei costi effettivamente sostenuti.

6 Ripristino di prati e pascoli in stato di abbandono a tutela della biodiversità non a finalità produttiva

7 Realizzazione di radure prative e coltivi a perdere con funzione di dissuasione, richiamo e controllo di 
specie problematiche.

Sotto intervento 2 - interventi per la mitigazione e produzione di servizi eco sistemici

Per la realizzazione delle operazioni finanziabili, fatte salve le pertinenti disposizione indicate nelle 
“Condizioni generali” di cui al capitolo 8.1, sono ammissibili i costi sostenuti per:

 lavori di miglioramento fondiario con finalità non produttiva ed utili ad una corretta regimazione 
delle acque allo scopo di sfavorire le specie erbacee infestanti e  ricreare le condizioni per la 
costituzione degli habitat (scavi, riporti, opere idrauliche per regolare il deflusso delle acque e 
l’altezza della falda utili alla ricreazione di habitat palustri, torbiere, specchi d’acqua);

 azioni specifiche per il controllo di specie alloctone invasive (decespugliamento, taglio di specie 
arboree infestanti ed aliene, raccolta concentrazione e allontanamento del materiale di risulta);

 messa a dimora di piante arboree, arbustive autoctone e costituzione del cotico erboso;
 spese per la coltivazione “ex situ” del materiale di propagazione e per l’approvvigionamento del 

seme delle specie erbacee da utilizzare per la realizzazione dei ripristini;
 altri interventi materiali utili ai lavori di ripristino degli habitat e degli habitat di specie interessati 

dal progetto (ex trapianti, rincalzatura, altre cure colturali);
 studi di fattibilità, onorari di professionisti e consulenti, spese tecniche e spese generali connesse ai 

costi di cui ai punti precedenti ed entro la percentuale massima del 10 % dei costi medesimi.

I contributi in natura  sono ammissibili nel rispetto delle condizioni di cui all’articolo 69 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013 e sono espressamente indicati e quantificati nella documentazione allegata alla domanda 
di aiuto.
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Per entrambi i sotto interventi

 non è ammesso il leasing;
 è esclusa la possibilità di richiedere l’anticipazione dell’aiuto concesso di cui al regolamento (UE) n. 

1305/2013.

8.2.4.3.5.6. Condizioni di ammissibilità

Requisiti generali per tutte le operazioni

Per gli interventi che ricadono in siti Natura  2000 o in habitat vulnerabili quali torbiere e zone umide 
individuate dalla Regione, anche a norma delle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE, sono consentite le sole 
operazioni coerenti con gli obiettivi di gestione dei siti interessati.

Nel caso di beneficiari pubblici i contratti pubblici di opere e forniture di beni e servizi sono affidati nel 
rispetto della vigente normativa comunitaria e nazionale di recepimento in materia di appalti pubblici come 
specificato nelle condizioni generali di cui al capitolo 8.1.

Sotto intervento 1 – Investimenti non produttivi di conservazione e tutela dell’ambiente

Le operazioni di cui ai punti 1 e 2  non sono ammissibili nelle aree rurali D) considerato che le 
caratteristiche morfologiche e vegetazionali di queste aree non hanno necessità di queste infrastrutturazioni 
essendo già caratterizzate da  un’ agricoltura di tipo estensivo.

Tutte le altre operazioni del sotto intervento sono ammissibili su tutto il territorio regionale;

Op.1

Prevede la costituzione di una fascia di rispetto inerbita della larghezza minima di 1 metro adiacente alla 
formazione della bordura. Le specie di piante utilizzabili saranno puntualmente definite dal regolamento 
attuativo favorendo specie autoctone con l’obiettivo di miglioramento delle condizioni ambientali.

L’operazione è cumulabile con l’intervento 12.4 “indennità per l’obbligo di mantenimento delle fasce 
tampone” in quanto quest’ultima compensa esclusivamente l’obbligo al mantenimento di una fascia di 
rispetto definita dai Piani di Gestione che vanno oltre (in termine di ampiezza) rispetto a quanto previsto 
dallo standard di condizionalità BCAA 1 “introduzione di fasce tampone lungo i corsi d’acqua”.

L’operazione è ammissibile anche sulle fasce tampone soggette al regime di condizionalità  prive di 
vegetazione arborea od arbustiva e mantenute come fasce inerbite limitatamente alla costituzione delle 
borduree arboree o arbustive. L’operazione non è ammissibile sulle superfici vincolate dallo standard 
BCAA 1 e già caratterizzate dalla presenza di vegetazione arborea/arbustiva.

Op. 2 

La formazione deve prevedere una combinazione tra superficie prativa e boscata con finalità non produttiva. 
Le specie di piante utilizzabili saranno puntualmente definite dal regolamento attuativo favorendo specie 
autoctone con l’obiettivo di miglioramento delle condizioni ambientali. La superficie boscata deve coprire 
una superficie compresa tra il 10 ed il 30 % della SAU totale impegnata nell’intervento. La costituzione del 
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prato può essere fatta utilizzando un miscuglio delle specie indicate nel regolamento attuativo  oppure 
utilizzando il fiorume prelevato da prati stabili di cui alla legge regionale di riferimento o da habitat prativi 
di interesse comunitario.

Op. 3

La realizzazione delle pozze o dei laghetti deve prevedere la creazione di sponde digradanti, una opportuna 
impermeabilizzazione del fondo dello specchio d’acqua e la realizzazione di una fascia di rispetto non 
coltivata di larghezza minima pari a 5 metri. La dimensione delle pozze e dei laghetti, in considerazione 
della funzione ambientale e di abbeveratoi degli stessi, è compresa tra 10 e 3.000 mq esclusa la fascia di 
rispetto.

Op.  4 

I  beneficiari possono realizzare l’operazione anche in presenza di una scrittura privata che attesti l’assenso 
alla esecuzione delle opere da parte del proprietario o del possessore del bene.

Sono ammissibili le operazioni che prevedono il ripristino di muretti a secco esistenti delimitanti fondi 
agricoli o di muri di sostegno ai terrazzamenti esistenti, senza alterazione della tipologia costruttiva e senza 
alterazione dell’aspetto esteriore del muro originario

Op. 5 

Non prevede il foraggiamento di mantenimento degli animali.

Op. 6 

Le superfici ammissibili all’aiuto devono presentare una colonizzazione in specie arbustive o arboree 
superiore al 10% ma non devono essere classificabili come bosco ai sensi della normativa regionale di 
riferimento. I terreni oggetto del ripristino non devono aver fruito di alcuna sovvenzione o essere stati 
soggetti ai pertinenti obblighi di condizionalità  nel periodo di programmazione PSR 2007/2013.

L'aiuto non è cumulabile con altre misure a superficie del PSR per tutta la programmazione 2014/2020.

Op. 7

La realizzazione degli appostamenti fissi sopraelevati G2 (altane) non è ammissibile come unica sotto 
operazione ma deve essere collegata alla sotto operazione G1 “costituzione della radura prativa”.

 

Sotto intervento 2 - Interventi per la mitigazione e produzione di servizi eco sistemici

Le operazioni sono ammissibili su tutto il territorio regionale.

8.2.4.3.5.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Il tipo di intervento è attuato anche  tramite i Progetti di Filiera, costituti da un insieme di Progetti integrati o 
di operazioni individuali valutati  in due fasi successive, prima a livello di singolo Progetto 
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Integrato/operazione individuale e successivamente a livello di Progetto di Filiera,  come meglio descritto 
nelle condizioni generali di cui al capitolo 8.1 alle quali  si rimanda per le modalità di funzionamento,  
principi per la definizione dei criteri di selezione e modalità di selezione degli stessi.

Per entrambi i sotto interventi 1 e 2, ai fini della formazione delle graduatorie delle singole 
operazioni  finanziabili, con accesso individuale o integrato (Progetti integrati) anche in attuazione dei 
Progetti di Filiera, i criteri di selezione applicabili saranno fissati tenuto conto del quadro della strategia 
regionale per lo sviluppo delle aree rurali in coerenza con gli obiettivi agro-climatico-ambientali perseguiti 
dal Programma e dalla necessità di conservazione della biodiversità delle specie e degli habitat e della 
valorizzazione in termini di pubblica utilità delle aree Natura 2000 e delle aree naturali protette regionali.

Pertanto i criteri di selezione, sulla base di un sistema di valutazione a punti, dovranno valutare la coerenza 
e le priorità in funzione:

 della localizzazione, per gli interventi che ricadono prevalentemente all’interno di aree con 
particolari vincoli naturali o ambientali, quali le aree montane,  le aree Natura 2000 o le aree naturali 
protette (Parchi e riserve naturali), le aree sottoposte a vincolo paesaggistico o che presentano delle 
criticità ambientali, quali le ZVN;

 del vantaggio degli interventi valutato in termini ambientali e di contrasto ai cambiamenti climatici 
anche in relazione alla tipologia  e al dimensionamento dell’operazione;

 dell’età del richiedente, per gli interventi realizzati da giovani con priorità a quelli realizzati da 
giovani al primo insediamento;

 della tipologia di beneficiario, per gli interventi realizzati da Enti gestori di aree naturali protette e 
aree Natura 2000, da imprese agricole e da altri beneficiari pubblici.

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto  non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di capacità di raggiungere i risultati previsti dal 
tipo di intervento. La stessa soglia si applicherà a tutti i progetti, siano essi presentati individualmente o 
all'interno di un progetto di filiera

8.2.4.3.5.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Costi minimi e massimi ammissibili

Il costo minimo ammissibile della domanda di aiuto è pari a euro 5.000,00 ed è fissato tenuto conto dei  
costi amministrativi inerenti alla presentazione e gestione della domanda e della necessità di finanziare 
operazioni in grado di garantire il raggiungimento degli obiettivi e dei risultati minimi previsti dal tipo di 
intervento.

Il costo massimo ammissibile della domanda di aiuto non può essere superiore a euro 200.000,00 ed è 
fissato tenuto conto della necessità di rispondere al maggiore numero possibile di richieste del territorio.

Aiuto e aliquote di sostegno

Sotto intervento 1 – Investimenti non produttivi di conservazione e tutela dell’ambiente

Per tutte le operazioni, escluse quelle previste al punto 5  l’aiuto è determinato applicando i costi 
standard, di cui all’art. 67, paragrafo 1, lettera d) del regolamento (UE) 1303/2013 e indicati nella 
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Tabella 8.4.6 riferito alla superficie effettivamente utilizzata, al mq di opera realizzata o a corpo.

Per le operazioni di cui al punto 5 non si applicano i costi standard e l’aiuto è determinato in base ai costi 
effettivamente sostenuti e ritenuti ammissibili. Per tutte le operazioni del sotto intervento si applica 
l’aliquota di sostegno  del 100% in considerazione dei vantaggi ambientali attesi dagli interventi.
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Tabella 8.4.6
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8.2.4.3.5.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.4.3.5.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento, sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit comunitari 
(svolti anche in altre regioni/OP) relativi all’analoga misura della programmazione FEASR 2007/2013 e 
dell’analisi eseguita congiuntamente tra OP e AdG, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi legata, nel caso di opere, all’applicazione dei 
prezziari di riferimento e nel caso di beni e servizi, alla difficoltà di individuazione del miglior rapporto 
qualità/prezzo (sotto intervento 2);

CP 11 Carenze in materia di controllo del rispetto delle norme sugli appalti pubblici o delle procedure di 
gara da parte di soggetti pubblici.

CP 12 – Errori nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative:

1. Controlli ex post: il controllo deve avvenire a ridosso della scadenza degli obblighi comunitari, 
rischio la modifica sostanziale della destinazione d’uso

2. Rispetto dei tempi di realizzazione dei lavori - non rispetto delle tempistiche presenti nel decreto di 
concessione e sulla mancata realizzazione del progetto

3. Modifiche sostanziali all’intervento (varianti): difficile valutazione della sostanzialità della modifica.
4. Assenza di doppio finanziamento irregolare
5. Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di 

operazioni/costi non ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta
6. Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi
7. Progetti realizzati non conformi a quelli approvati, fatte salve le varianti autorizzate.

 

CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi.

8.2.4.3.5.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

CP 10 (sotto intervento 2)

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante:

 utilizzo da parte dei richiedenti,  nella predisposizione dei computi metrici estimativi relativi ad 
opere edili, dei prezzari di riferimento, che saranno aggiornati se necessario;

 nel caso di acquisto di beni materiali acquisizione da parte dei richiedenti di più offerte, anche con 
utilizzo di indagini di mercato su internet;

 utilizzo, nella fase di ammissibilità e verifica, da parte degli Uffici di check list che guidano e 
tracciano i controlli eseguiti e verificano l’indipendenza e terzietà degli offerenti.
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CP 11 

APC 7 –Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento: elaborazione di una check list  di 
controllo da utilizzare per verificare la correttezza degli appalti.

APC 3 Campagne d’informazione e documenti di orientamento per:

-    informare i beneficiari pubblici sulle conseguenze derivanti dal mancato rispetto dell’obbligo

-    utilizzo da parte dei beneficiari pubblici di una check list di autocontrollo, predisposta dalla Regione, 
da compilare, aggiornare e trasmettere nella vari fasi di rendicontazione dell’aiuto

APC 1 attività di formazione e aggiornamento rivolta ai beneficiari pubblici

CP 12

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento tramite:

1 stesura  manuale controllo in loco

2  utilizzo di un sistema di monitoraggio informatico delle scadenze di progetto

3.1  individuazione delle principali tipologie di variante soggette a preventiva autorizzazione

3.2  il sistema informativo prevederà, per l’autorizzazione all’esecuzione della variante,  la modifica del 
quadro finanziario;

3.3  utilizzo da parte degli Uffici di modelli/ check list al fine di tracciare il controllo del mantenimento 
dei requisiti di ammissibilità,  dei criteri di selezione e della destinazione d'uso

4   demarcazione fra primo e secondo pilastro attraverso un progetto nazionale (RRN)

5.1 fornire indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di compilazione delle domande di 
aiuto/pagamento e sulla documentazione da allegare

5.2 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze/carenze

6.1  elaborazione di manuali contenenti  le procedure relative alle varie fasi del procedimento 
amministrativo nonchè le modalità e le tipologie di controlli da effettuare;

6.2 utilizzo, nell’esecuzione delle varie fasi del procedimento amministrativo, dei dati inseriti a 
fascicolo aziendale e di banche dati a supporto dell’attività istruttoria;

6.3      utilizzo, da parte degli Uffici,  di moduli/check list di controllo con il duplice scopo di guidare 
gli Uffici nella fase istruttoria, registrate le modalità di verifica adottate e registrare i controlli eseguiti e 
gli esiti degli stessi;

6.4  attività di formazione e aggiornamento.
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CP 6-8  

APC 9 - Il rispetto degli impegni e obblighi sarà garantito mediante azioni finalizzate a:

 informare i beneficiari degli impegni e degli obblighi derivanti dalla concessione dell’aiuto e sulle 
conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi;

 utilizzo, da parte degli Uffici, di modelli/check list con il duplice scopo di guidare gli Uffici nella 
fase di verifica e controllo degli impegni e obblighi  e di tracciare i controlli eseguiti.

 

8.2.4.3.5.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.4.3.5.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Sotto intervento 1 – Investimenti non produttivi di conservazione e tutela dell’ambiente

Alle operazioni di cui ai punti 1, 2, 3, 4, 6 e 7, il costo sostenuto per la realizzazione delle stesse è 
determinato applicando al mq di superficie utilizzata o di intervento realizzato o a corpo i costi standard. Il 
sostegno è determinato applicando l’aliquota prevista al costo così determinato.

Per la determinazione dei costi standard si è proceduto ai sensi dell’art. 67, paragrafo 5, lettera a) del 
regolamento (UE) 1303/2013, mediante una puntuale analisi dei prezzi ovvero attraverso la definizione dei 
componenti e delle incidenze necessarie per la realizzazione di ciascuna delle operazioni previste dal sotto 
intervento.

Alle componenti così determinate sono stati applicati, a seconda dei casi, i prezzi previsti per opere uguali o 
similari dal prezziario regionale per i lavori pubblici, approvato con delibera della Giunta regionale n. 
463/2013, dal prezziario regionale per la cessione di materiale vivaistico, approvato con deliberazione della 
Giunta regionale n. 732/2013 o dal prezziario regionale per i lavori agricoli, approvato con deliberazione 
della Giunta regione n.2322/2012. Nel caso di aggiornamento dei prezziari regionali si provvederà ad 
aggiornare i costi standard ai nuovi valori.

Nei casi in cui è presumibile che l’operazione venga realizzata in economia da parte del beneficiario si è 
proceduto a ridurre i prezzi, come sopra desunti, della quota utile d’impresa e spese generali.

Alle operazioni di cui al punto 5 del sotto intervento 1 e alle operazioni di cui al sotto intervento 2 il 
sostegno è determinato applicando l’aliquota prevista ai costi sostenuti e rendicontati dal beneficiario come 
ritenuti ammissibili a seguito dello svolgimento dei controlli amministrativi e in loco

Modalità di calcolo del costo standard

Di seguito si dettagliano, per singola operazione prevista in attuazione del sotto intervento 1, le modalità di 
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calcolo del costo standard:

Operazioni 1 e 2

La determinazione del costo standard tiene conto degli oneri legati alla preparazione del terreno 
(sistemazione superficiale utile ad una corretta regimazione delle acque allo scopo di sfavorire le specie 
erbacee infestanti, scasso e dissodamento del terreno, aratura ed erpicatura), alla fornitura e messa a dimora 
delle piante arboree e/o arbustive compreso il rimpiazzo delle fallanze e l’ irrigazione delle piantine per 
garantirne l’attecchimento, le spese di pacciamatura la costituzione del cotico erboso.

Operazione 3

La determinazione del costo standard tiene conto degli oneri legati alla realizzazione dello scavo a sezione 
aperta o ristretta per la costituzione della pozza o del laghetto rispettivamente, alla impermeabilizzazione del 
letto con o senza la posa di eventuali sistemi impermeabilizzanti specifici ed alla costituzione del cotico 
erboso della fascia di rispetto.

Operazione 4

La determinazione del costo standard tiene conto degli oneri necessari alla ristrutturazione delle opere 
esistenti in funzione del loro livello di degrado (ristrutturazione con recupero delle parti effettivamente 
degradate o ristrutturazione con pulizia e piccoli interventi compresa la rimozione dei vegetali che hanno 
attecchito sul muro). Il costo è stato dettagliato distinguendo tra muri divisori e muri di sostegno. Nel caso 
dei muri divisori il costo standard considera l’intervento su entrambe le facciate.

Operazione 6

La determinazione del costo standard tiene conto degli oneri necessari alle operazioni di recupero attraverso 
il taglio della vegetazione arbustiva ed arborea compreso l’estirpo delle eventuali ceppaie e l’asportazione 
del materiale di risulta ed il rispristino del cotico erboso.

Operazione 7

La determinazione del costo standard tiene conto degli oneri utili alla realizzazione delle radure attraverso il 
taglio della vegetazione arbustiva ed arborea compreso l’estirpo delle eventuali ceppaie e l’asportazione del 
materiale di risulta ed il rispristino del cotico erboso (G1). Nel costo non é stata considerata la voce di spesa 
inerente la semina di colture a perdere. Il costo standard per la realizzazione dell’appostamento fisso utile al 
controllo degli animali (altana) viene definito sulla base del costo effettivamente sostenuto nel limite del 
massimale definito dalla scheda di misura (G2).

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura sono esplicitati 
nell’Allegato del PSR “Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 
8, 10, 11, 12, 13 e 14 del Regolamento UE n. 1305/2013”.

8.2.4.3.5.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di investimenti non produttivi

Per  investimenti non produttivi si intendono gli investimenti in beni materiali o immateriali connessi 
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all’adempimento degli obiettivi agro-climatico-ambientali di cui alle priorità 4 e 5 dell’Unione in materia di 
sviluppo rurale o alla conservazione delle specie e degli habitat o alla valorizzazione, in termini di pubblica 
utilità, delle aree Natura 2000 o delle aree naturali protette di cui alla L.r. 42/1996 o delle altre aree o 
sistemi ad alto valore naturalistico che non danno luogo ad alcun aumento significativo del valore o della 
redditività della azienda tramite la riduzione dei costi aziendali e il miglioramento dei processi produttivi o 
l’aumento della superficie o della capacità produttiva o il miglioramento della qualità del prodotto per 
rispondere alla richiesta del mercato.

Definizione di investimenti collettivi

Vedasi definizione  indicata nella relativa sezione della misura.

Definizione di progetti integrati

Vedasi definizione  indicata nella relativa sezione della misura.

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 
ammissibili

Vedasi relativa sezione della misura.

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT 
effettuata in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente in relazione al tipo di intervento.

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 
sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Non previsti.

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente in relazione alle tipologie di operazioni finanziabili.

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 
807/2014
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Non pertinente in relazione alle tipologie di operazioni finanziabili.

8.2.4.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.4.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

I rischi derivanti dall'attuazione della misura sono indicati nelle schede relative ai singoli tipo di intervento

8.2.4.4.2. Misure di attenuazione

Le azioni poste in essere per ridurre i rischi derivanti dall'attuazione della misura sono indicate nelle singole 
schede dei tipo di intervento.

8.2.4.4.3. Valutazione generale della misura

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 
tipologie di beneficiari, i criteri di selezione, gli impegni, le relative modalità di controllo e le conseguenze 
per il mancato rispetto degli stessi), saranno definiti puntualmente nei bandi e nelle disposizioni attuative, 
pubblicati sul BUR e sul sito regionale, al fine di rendere trasparenti le procedure ai potenziali beneficiari.

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.4.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Vedasi relative sezioni delle singole schede dei tipo di intervento.

8.2.4.6. Informazioni specifiche della misura

Definizione di investimenti non produttivi

Vedasi relativa sezione del tipo di interevnto 4.4.1.
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Definizione di investimenti collettivi

Per investimento collettivo si intende un intervento unico  realizzato da un insieme di richiedenti 
(partenariato), rappresentati da un unico capofila che è anche beneficiario dell’aiuto (lead partner), 
finalizzato a raggiungere obiettivi o a soddisfare necessità e bisogni comuni agli stessi (ad esempio la 
realizzazione di una piattaforma logistica o l’acquisto di un macchinario di lavorazione/trasformazione  
particolarmente oneroso che sarà utilizzato da tutti i partner).

Definizione di progetti integrati

I progetti integrati sono progetti realizzati da un unico beneficiario che integrano, come programmato, 
descritto e quantificato nel Piano di sviluppo aziendale, operazioni previste in almeno due misure del 
Programma, di cui almeno una attuata ai sensi della misura 4, la cui attuazione combinata comporta, come 
descritto  nel Piano di sviluppo, un risultato migliore rispetto all’esecuzione delle operazioni in modo 
separato. Si rimanda alle condizioni generali, di cui al Capitolo 8.1, per maggiori dettagli.

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 
ammissibili

Per aree Natura 2000 e aree ad alta valenza naturale si intendono, rispettivamente, le aree individuate ai 
sensi delle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE e le aree naturali protette di cui alla legge regionale 30 
settembre 1996, n. 42 norme in materia di parchi e riserve naturali regionali (parchi, riserve e biotopi 
naturali regionali). Eventuali ulteriori informazioni possono essere recepite al sito www.regione.fvg.it
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Aree Natura 2000, Parchi e Riserve regionali
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Aree Natura 2000, Biotopi e Prati stabili
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Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT 
effettuata in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Vedasi quanto indicato nelle  schede dei tipo di intervento 4.1.1 e 4.1.2.

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 
sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Non previsti.

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Vedasi relative sezioni delle schede dei tipo di intervento 4.1.1 e 4.2

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 
807/2014

Vedasi relative sezioni delle schede dei tipo di intervento 4.1.1 e 4.2

8.2.4.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Relativamente ai tipi di intervento 4.1.1 e 4.2 gli impianti per la produzione di energia elettrica da biomassa 
devono prevedere l’utilizzo, almeno, del 50% dell’energia termica prodotta, la percentuale è fissata tenuto 
conto che gli impianti sono finalizzati all’autoconsumo quindi collegati alla stagionalità e ciclicità delle 
attività produttive. La fonte in entrata deve essere un prodotto dell’allegato I.

Per gli impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili sono stati, inoltre, fissati i seguenti limiti 
dimensionali per le motivazioni a fianco di ciascuno indicate:

 potenza non superiore a 0,3 MW per gli impianti di digestione anaerobica: la potenza è 
determinata da un limite tecnico costruttivo ottimale per la valorizzazione dei reflui (di origine 
zootecnica), rispetto ad altri input. Tale soglia corrisponde altresì a una di  quelle stabilite dal 
Decreto Ministeriale del 6 luglio 2012, per individuare impianti “piccoli”, in materia di 
incentivazione;

 potenza non superiore a 1 MW per le altre tipologie: la potenza è fissata in coerenza con il 
disposto del Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 prediligendo gli impianti di 
microgenerazione.

La priorità assegnate, tramite i criteri di selezione, in relazione alle varie tipologie di impianto  minimizzano 
altresì la necessità di approvvigionamento degli impianti
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8.2.5. M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19)

8.2.5.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013, articolo 19

8.2.5.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

L’analisi sul territorio regionale ha evidenziato un progressivo invecchiamento della forza lavoro in 
agricoltura e una bassissima percentuale di capi azienda giovani, sensibilmente inferiore anche alla media 
nazionale. E il fenomeno è aggravato dalla situazione congiunturale sfavorevole e dalla difficoltà di 
accesso al credito, condizioni che rendono peraltro difficile l’avvio di nuove attività imprenditoriali in 
genere, soprattutto nelle aree più marginali. Sono emersi, di conseguenza, due  fabbisogni: favorire un 
abbassamento della media d’età degli addetti del settore, promuovendo contestualmente un incremento 
della qualificazione di base e della professionalità degli imprenditori agricoli (F8) e sostenere la nascita di 
sostenere imprese più in generale (F19), soprattutto orientate alla diversificazione delle attività aziendali 
(F7).

Dalla stessa analisi emerge, infatti, come i processi di diversificazione delle attività aziendali incidano 
positivamente sulla sostenibilità economica dell’impresa primaria, con buone ricadute sui territori rurali. 
Il settore primario ha mostrato grosse potenzialità, negli ultimi anni per lo sviluppo e la diffusione delle 
energie rinnovabili, soprattutto per quanto riguarda lo sfruttamento sostenibile delle bioenergie. Il 
contributo dello sviluppo rurale alla transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio e al 
raggiungimento degli obiettivi della Strategia Europa 2020 in campo energetico, incrementando la quota 
di fabbisogno energetico coperto da fonti rinnovabili, ben si combina con la possibilità di diversificare ed 
integrare il reddito agricolo (F17). Inoltre, le attività collegate a quelle convenzionali, quali in particolare 
quelle sociali, ambientali, didattiche, turistiche e ricreative e nuovi prodotti, può altresì contribuire a 
migliorare la competitività aziendale, nonché secondariamente al mantenimento e alla creazione di nuove 
opportunità occupazionali e di reddito. Risulta, dunque necessario rispondere al fabbisogno di 
valorizzazione di tutte queste attività di diversificazione (F7).

La misura è, dunque, finalizzata a favorire il ricambio generazionale, la qualificazione degli operatori, 
l’evoluzione strutturale e organizzativa delle imprese, a promuovere lo start up di attività connesse con 
servizi innovativi, anche collegati alle ICT, al turismo rurale e i servizi correlati, i servizi a finalità sociale 
e, in genere, le attività non convenzionali, a sostenere le forme di diversificazione dell’agricoltura verso 
attività collegate e complementari (multifunzionalità) che consentano all’impresa agricola di integrare il 
reddito aziendale e che possano coinvolgere i membri della famiglia rurale come soggetti imprenditoriali. 
Il sostegno alla diversificazione viene assicurato in tutte le aree, in ragione del fatto che la 
multifunzionalità dell’azienda agricola consente il mantenimento dell’agricoltura non solo nelle aree 
meno sviluppate, ma anche altrove, considerando che lo sviluppo urbano sottrae costantemente suolo 
all’uso agricolo e riduce la base per la produzione di beni primari. Al fine di concentrare le risorse nelle 
aree con maggiori fabbisogni, nelle aree C e D verrà allocata una percentuale adeguata delle risorse 
programmate, in ogni caso superiore al peso che queste aree hanno in termini di popolazione residente su 
quella regionale. Il supporto alle iniziative di diversificazione dovrà essere indirizzato prioritariamente 
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verso progetti innovativi, soprattutto nelle aree periurbane.

I tipi di intervento previsti a valere sulla misura sono i seguenti:

6.1 - AVVIAMENTO DI IMPRESE PER GIOVANI AGRICOLTORI

6.2 - AVVIAMENTO DI IMPRESE PER ATTIVITÀ EXTRA-AGRICOLE NELLE ZONE RURALI

6.4.1 - SOSTEGNO A INVESTIMENTI NELLA CREAZIONE E NELLO SVILUPPO DI ATTIVITÀ 
ENERGIE RINNOVABILI

6.4.2 - DIVERSIFICAZIONE IN ATTIVITÀ AGRITURISTICHE, DIDATTICHE E SOCIALI

6.4.3 - SVILUPPO DI NUOVI PRODOTTI

La misura, con i cinque interventi, contribuisce, direttamente e indirettamente, al raggiungimento di 
obiettivi stabiliti in diverse priorità e focus area dello sviluppo rurale, nonché degli obiettivi trasversali, 
come indicato nella tabella che segue.

In relazione alla Strategia Europa 2020, la misura concorre al raggiungimento di una crescita:

intelligente: mediante la promozione dell’innovazione, della formazione degli imprenditori e del ricambio 
generazionale;

sostenibile: tramite il supporto, in via prioritaria, a interventi finalizzati alla valorizzazione delle risorse, 
in particolare reflui e sottoprodotti, in modo efficiente e sostenibile, tutelando l'ambiente e riducendo le 
emissioni;

inclusiva: attraverso il sostegno all’inserimento dei giovani in agricoltura, alle aree marginali e ad attività 
connesse, promuovendo il ruolo multifunzionale dell’agricoltura.
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Tabella 1

8.2.5.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.5.3.1. 6.1 - AVVIAMENTO DI IMPRESE PER GIOVANI AGRICOLTORI

Sottomisura: 

 6.1 - aiuti all'avviamento di imprese per i giovani agricoltori

8.2.5.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

Considerata l’elevata età media dei conduttori di aziende agricole evidenziata nell’analisi e il fabbisogno di 
favorire il ricambio generazionale attraverso lo sviluppo di capitale umano qualificato (F8), l’intervento 
punta, attraverso la liquidazione di un premio, a incentivare il primo insediamento di giovani agricoltori, 
incoraggiando contestualmente l’adattamento strutturale dell’azienda e privilegiando un approccio integrato 
degli interventi. Le operazioni dovranno essere strutturate organicamente all’interno di un piano aziendale, 
che potrà contemplare l’approccio attraverso un “pacchetto di misure”.

L’intervento intende favorire l'ingresso di giovani agricoltori, adeguatamente qualificati, nel settore agricolo 
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supportandoli nella fase di avvio dell’impresa attraverso un premio collegato ad un piano di sviluppo 
dell’azienda. L’inserimento di giovani agricoltori con una buona formazione e qualificazione  professionale 
nel settore, contribuisce anche ad orientare i processi produttivi verso l’applicazione di metodi e lavorazioni 
sostenibili e ad una maggiore attenzione all’ambiente e alla qualità delle produzioni.

Il premio è concesso prioritariamente con approccio “a pacchetto”, ovvero nel caso in cui la domanda di 
aiuto sia collegata a quella presentata su un’altra misura di investimento del Programma. In aggiunta, deve 
essere previsto il collegamento con un programma formativo oppure una consulenza aziendale, o anche 
entrambi, a valere sulle misure 1 e 2 previste dal Programma, come descritto nelle condizioni generali 
(sezione 8.1).

Il tipo di intervento concorre in via prioritaria a perseguire gli obiettivi di cui alla focus area 2.b, stabiliti 
dall’Unione in materia di sviluppo rurale all’articolo 5 del Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.5.3.1.2. Tipo di sostegno

Aiuto in conto capitale sotto forma di premio per il primo insediamento.

8.2.5.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di 
coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 
1083/2006 del Consiglio, con particolare riferimento all’art. 65.

Regolamento (UE) n. 1307/2013  del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell'ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola 
comune e che abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del 
Consiglio.

Decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185 Incentivi all'autoimprenditorialità e all'autoimpiego, in attuazione 
dell'articolo 45, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144.

Legge regionale 20 novembre 1982, n. 80 Istituzione del fondo di rotazione regionale per interventi nel 
settore agricolo.

8.2.5.3.1.4. Beneficiari

Giovani agricoltori ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 1, lettera n) del regolamento (UE) n. 1305/2013, 
ovvero persone di età compresa tra 18 anni (compiuti) e 41 anni (non compiuti) alla data di presentazione 
della domanda di aiuto, che possiedono adeguate qualifiche e competenze professionali e che si insediano 
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per la prima volta in un’azienda agricola in qualità di capo dell’azienda.

I beneficiari devono essere agricoltori in attività ai sensi dell’articolo 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013 
oppure  impegnarsi ad acquisire tale qualifica entro 18 mesi a decorrere dalla data dell’insediamento.

Per primo insediamento, in qualità di capo dell’azienda, si intende la prima assunzione di responsabilità o 
corresponsabilità civile e fiscale di un’impresa agricola in qualità di:

a. titolare di un’impresa agricola individuale;
b. amministratore, unico oppure insieme ad altri eventuali giovani agricoltori, di società di persone 

avente ad oggetto l’esercizio di attività agricola;
c. socio amministratore unico o delegato di società di capitale avente ad oggetto l’esercizio di attività 

agricola, nonché titolare di quote di capitale sufficienti ad assicurargli la maggioranza in assemblea 
ordinaria e straordinaria;

d. socio amministratore unico o delegato di società cooperative avente ad oggetto l’esercizio di attività 
agricola.

Il sostegno è limitato alle microimprese e piccole imprese, come definite nella Raccomandazione della 
Commissione 2003/361/CE.

Per ulteriori dettagli relativi ai casi riferibili alle lettere b), c) e d) si rimanda alla successiva sezione 
specifica.

 

La data di inizio dell’insediamento coincide:

 con la data di apertura di partita I.V.A. agricola per le imprese individuali;
 con la data di assunzione della carica di amministratore per le società di persone o socio 

amministratore (unico o delegato) per le società di capitali e cooperative.

 

Il termine dell’insediamento coincide con il completamento del Piano Aziendale.

8.2.5.3.1.5. Costi ammissibili

Misura a premio. Il sostegno è collegato al completamento del piano aziendale.

8.2.5.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

Al momento della presentazione della domanda di aiuto i richiedenti devono:

 avere un’età compresa tra 18 anni (compiuti) e 41 anni (non compiuti);
 aver iniziato l’insediamento (come definito nella sezione beneficiari) per la prima volta in 

un’azienda agricola in qualità di capo dell’azienda;
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 avere adeguate competenze e conoscenze professionali in campo agricolo, salvo applicazione del 
periodo di grazia, comprovate in alternativa da una delle seguenti condizioni: 

o titolo di studio di perito agrario o agrotecnico oppure un diploma di laurea, triennale o 
quinquennale, in campo agrario, forestale, naturalistico, ambientale o veterinario;

o corso di formazione della durata minima di 150 ore finalizzato all’acquisizione delle 
conoscenze e competenze specifiche:  la gestione di un’impresa agricola e le pratiche 
agricole rispettose dell’ambiente, il corretto uso dei fertilizzanti, l’applicazione delle norme 
obbligatorie in agricoltura con superamento di verifica finale.

In allegato alla domanda di aiuto il richiedente presenta un piano aziendale, contenente almeno gli elementi 
indicati nella successiva sezione “Sintesi dei requisiti del piano aziendale” che segue, in conformità con 
l’articolo 5, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (UE) n. 807/2014. Il piano aziendale deve prendere 
avvio entro 9 mesi a decorrere dalla data del provvedimento di concessione del finanziamento.

La nuova impresa, in cui il giovane si insedia, non può derivare dal frazionamento di un’azienda familiare 
preesistente i cui titolari sono parenti entro il primo grado del richiedente.

La domanda di aiuto deve essere presentata entro 12 mesi dalla data di inizio dell’insediamento.

8.2.5.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Ai fine della formazione delle graduatorie degli interventi finanziabili, con accesso individuale e integrato 
(Progetti integrati), anche in attuazione dei Progetti di Filiera,  i criteri di selezione applicabili  saranno 
fissati coniugando l’esigenza di fare fronte alle necessità, ai fabbisogni e alle debolezze  delle aree rurali e 
dei macro settori produttivi maggiormente rappresentativi della regione, come emerse dall’analisi SWOT, 
con l’esigenza di perseguire gli obiettivi trasversali di innovazione, ambiente e cambiamenti climatici in 
coerenza con le linee strategiche di intervento previste dal PSR.

Pertanto i criteri di selezione, sulla base di un sistema di valutazione a punti, dovranno valutare le priorità in 
funzione:

 della localizzazione della SAU prevalente: grado di ruralità (con ordine di priorità decrescente per 
aree rurali D, C e B) e di svantaggio (aree rurali svantaggiate);

 dell’adesione a regimi di qualità o a regimi di certificazione volontaria, per gli interventi finalizzati 
all’avvio, al miglioramento o al potenziamento di prodotti/processi già di qualità o certificati o 
finalizzati all’adesione a tali regimi;

 del settore o indirizzo produttivo: per gli interventi che maggiormente rispondono ai fabbisogni e 
alle necessità del settore produttivo del richiedente;

 della partecipazione a progetti  di filiera;
 delle caratteristiche del richiedente: privilegiando giovani alla prima iscrizione INPS, quelli  con 

livello formativo più elevato e di genere femminile;
 degli obiettivi del piano aziendale: in termini di sostenibilità ambientale, sociale ed economica.

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto  non potranno essere finanziate 
garantirà il sostegno ai giovani al primo insediamento che maggiormente rispondono alle priorità trasversali 
del Programma.
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8.2.5.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’aiuto è concesso ed erogato in conto capitale e prevede un importo graduato sulla base dei seguenti criteri 
tra loro cumulabili:

a) localizzazione della SAU prevalente dell’azienda agricola neocostituita o in cui si insedia il giovane:

 euro 40.000,00 in aree Natura 2000, parchi e riserve naturali di cui alla L.R. 42/1996 e aree 
 caratterizzate da svantaggi naturali di cui all’art. 32 paragrafo 1 lettera a) del Reg. (UE) 1305/2013;

 euro 30.000,00 in aree rurali C diverse da quelle di cui al punto precedente;
 euro 20.000,00 in aree diverse da quelle di cui ai punti precedenti.

b) tipologia dell’azienda agricola neo costituita o in cui si insedia il giovane:

 euro 30.000,00 per aziende di produzione biologica, DOC, DOCG, DOP, IGP, IGT o AQUA o 
materie prima necessarie alla realizzazione di questi prodotti o il cui Piano aziendale preveda come 
obiettivo la produzione di prodotti biologici o la certificazione di qualità DOC, DOCG, DOP, IGP, 
IGT o AQUA;

 

Nel caso di approccio a pacchetto l’ammissione a finanziamento del pacchetto è subordinata 
all’ammissibilità a finanziamento di tutte le domande di aiuto ivi previste e richieste nel piano aziendale, 
come descritto nelle condizioni generali (sezione 8.1).

L’aiuto viene erogato in due rate nell’arco di un periodo massimo di cinque anni dalla data di concessione 
del sostegno, secondo le seguenti modalità:

 prima rata pari al 70% dell’aiuto, a seguito della concessione del finanziamento, previa costituzione 
di un polizza fideiussoria corrispondente al 100% dell’importo erogato;

 seconda rata a saldo, subordinatamente all’attuazione del piano aziendale e alla verifica sulla 
realizzazione delle attività ivi previste.

8.2.5.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.5.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento, sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit comunitari 
(svolti anche in altre regioni/OP) relativi alla programmazione FEASR 2007/2013 e dell’analisi eseguita 
congiuntamente tra OP e AdG,  presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 12 Errori nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative: 
(Debolezze nella documentazione dei controlli in loco DAS 2013 – PF 5798).

1. Controlli ex post: il controllo deve avvenire a ridosso della scadenza degli obblighi 
comunitari, rischio la modifica sostanziale della destinazione d’uso (Lombardia - 
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RD1/2014/801).
2. Rispetto dei tempi di realizzazione dei lavori - non rispetto delle tempistiche presenti nel 

decreto di concessione, impatto sulla fidejussione e sulla mancata realizzazione del progetto.
3. Modifiche sostanziali all’investimento (varianti): difficile valutazione della sostanzialità della 

modifica.
4. Assenza di doppio finanziamento irregolare.
5. Realizzazione del Piano di sviluppo aziendale non coerente/incompleto
6. Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di costi 

non ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta.
7. Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi.

CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi.

8.2.5.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

CP 12

APC 7  Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento tramite:

1. stesura  manuale controllo in loco
2. utilizzo di un sistema di monitoraggio informatico delle scadenze di progetto e delle relative 

garanzie

3.1 individuazione delle principali tipologie di variante soggette a preventiva autorizzazione

3.2 il sistema informativo prevederà, per l’autorizzazione all’esecuzione della variante,  la modifica del 
Piano;

3.3 utilizzo da parte degli Uffici di modelli/ check list al fine di tracciare il controllo del mantenimento 
dei requisiti di ammissibilità,  dei criteri di selezione e della destinazione d'uso

4 demarcazione fra primo e secondo pilastro attraverso un progetto nazionale (RRN)

5  il Piano dovrà essere redatto utilizzando esclusivamente il format predisposto dalla regione. Il Piano 
dovrà essere adeguato, modificato o confermato, tramite il sistema informativo, in occasione delle 
varianti e/o dei pagamenti

6.1 fornire indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di compilazione delle domande di 
aiuto/pagamento e sulla documentazione da allegare

6.2 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze/carenze

7.1 elaborazione di manuali contenenti  le procedure relative alle varie fasi del procedimento 
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amministrativo nonché le modalità e le tipologie di controlli da effettuare;

7.2 utilizzo, nell’esecuzione delle varie fasi del procedimento amministrativo, dei dati inseriti a 
fascicolo aziendale e di banche dati a supporto dell’attività istruttoria;

7.3 utilizzo, da parte degli Uffici,  di moduli/check list di controllo con il duplice scopo di guidare gli 
Uffici nella fase istruttoria, registrate le modalità di verifica adottate e registrare i controlli eseguiti, 
anche in materia di disabilità, e gli esiti degli stessi;

7.4  attività di formazione e aggiornamento.

 

 

 

CP 6-8 

APC 9  Il rispetto degli impegni e obblighi sarà garantito mediante azioni finalizzate a:

 informare i beneficiari degli impegni e degli obblighi derivanti dalla concessione dell’aiuto e sulle 
conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi;

 utilizzo, da parte degli Uffici, di modelli/check list con il duplice scopo di guidare gli Uffici nella 
fase di verifica e controllo degli impegni e obblighi  e di tracciare i controlli eseguiti.

8.2.5.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.5.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Il sostegno è espresso sotto forma di premio.

8.2.5.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle piccole aziende agricole di cui all'articolo 19, paragrafo 1, lettera a), punto iii), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013

Non previsto.

Definizione delle soglie massime e minime di cui all'articolo 19, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento 
(UE) n. 1305/2013
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Le soglie minime e massime, definite sulla base dell’analisi di contesto, per l’ammissibilità delle aziende 
agricole al presente premio espresse in termini di Standard Output (PS) al momento della presentazione 
della domanda di aiuto sono le seguenti:

 

Qualora si insedino più giovani, la dimensione minima è da considerarsi relativa ad ogni singolo giovane.

Tabella 2

Condizioni specifiche per il sostegno ai giovani agricoltori nel caso in cui non si insedino come unico capo 
dell'azienda conformemente all'articolo 2, paragrafi 1 e 2, del regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Allorché un giovane agricoltore ai sensi della definizione dell’articolo 2, paragrafo 1, lettera n), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013 non si insedia nell’azienda come unico capo della stessa, le condizioni sono 
equivalenti a quelle richieste per un giovane agricoltore che si insedia come unico capo dell’azienda. In ogni 
caso, spetta ai giovani agricoltori il controllo dell’azienda.

Se la domanda di finanziamento riguarda un’azienda di proprietà di una persona giuridica, il giovane 
agricoltore deve esercitare il controllo efficace e a lungo termine sulla persona giuridica in termini di 
decisioni connesse alla gestione, ai benefici ed ai rischi finanziari. Se più persone fisiche, incluse persone 
che non sono giovani agricoltori, partecipano al capitale o alla gestione della persona giuridica il giovane 
agricoltore deve essere in grado di esercitare tale controllo efficace e a lungo termine o da solo o 
congiuntamente ad altri giovani agricoltori.

Laddove una persona giuridica sia da sola o congiuntamente controllata da un’altra persona giuridica, i 
requisiti stabiliti per il giovane si applicano ad ogni persona fisica che abbia il controllo sulla persona 
giuridica in parola.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Nel caso in cui il giovane che si insedia non sia già in possesso delle competenze e conoscenze professionali 
in campo agricolo previste, è concesso un periodo di grazia pari a 30 mesi per adeguarsi.

Sintesi dei requisiti del piano aziendale

In allegato alla domanda di aiuto il richiedente deve presentare un piano aziendale. Tale piano rappresenta 
lo strumento di coordinamento e integrazione degli interventi e degli investimenti previsti per lo sviluppo 
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dell’impresa.

Nel caso dell’approccio a pacchetto, esso indica anche il collegamento con le misure del programma di 
sviluppo rurale da attivare.

Ai fini dell’ammissibilità della domanda di aiuto il piano aziendale deve contenere:

 la descrizione della situazione di partenza dell’azienda agricola;
 l’individuazione degli obiettivi di sviluppo dell’impresa e delle tappe essenziali;
 l’individuazione e la descrizione degli interventi proposti, compresi quelli inerenti alla sostenibilità 

ambientale e all’efficienza delle risorse, per il raggiungimento degli obiettivi individuati rapportati 
alle azione o alle misure attivabili con l’approccio a pacchetto;

 un dettagliato piano finanziario degli investimenti, rapportato alle misure da attivare con l’approccio 
a pacchetto se del caso;

 eventuale indicazione del progetto integrato di filiera a cui il giovane partecipa;
 descrizione delle esigenze formative;
 descrizione delle esigenze di consulenza aziendale;
 cronoprogramma di realizzazione degli investimenti programmati;
 descrizione della prevista situazione economica finale conseguente all’attuazione del piano, 

formulata sulla base di oggettive valutazioni e idonea a comprovare in via revisionale il 
miglioramento della sostenibilità globale.

Il piano aziendale deve prendere avvio entro nove mesi a decorrere dalla data del provvedimento di 
concessione dell’aiuto e terminare entro un massimo di 4 anni.

Ricorso alla possibilità di combinare diverse misure tramite il piano aziendale che consente al giovane 
agricoltore l'accesso a tali misure

E’ prevista la possibilità per il giovane di combinare diverse misure del Programma, alcune obbligatorie e 
altre facoltative, attraverso lo strumento del “Pacchetto giovani”. Le misure da combinare nel pacchetto 
sono individuate nel piano aziendale.

Per la descrizione specifica dell’approccio a pacchetto si rinvia alle condizioni generali.

Settori di diversificazione interessati

Non pertinente.
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8.2.5.3.2. 6.2 - AVVIO DI IMPRESE PER ATTIVITÀ EXTRA-AGRICOLE NELLE ZONE RURALI

Sottomisura: 

 6.2 - Aiuti all'avviamento di attività imprenditoriali per attività extra-agricole nelle zone rurali

8.2.5.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

La situazione congiunturale, aggravata dalla difficoltà di accesso al credito e dalla marginalità di alcune aree 
rurali della regione, rappresenta una criticità evidenziata dall’analisi di contesto, da cui conseguentemente 
emerge il fabbisogno di favorire la nascita di imprese per servizi alla popolazione (F19) nelle aree rurali, 
valorizzare delle attività di diversificazione (F7) e valorizzare il patrimonio economico e culturale delle aree 
rurali e l’agricoltura sociale (F20).

L’intervento sostiene l’avvio di attività legate alla rivitalizzazione delle aree rurali, allo sviluppo economico 
territoriale, al mantenimento e alla creazione di opportunità occupazionali e, più in generale, al 
miglioramento della qualità della vita. Lo start-up di attività non agricole può contribuire allo sviluppo 
dell’economia rurale regionale, valorizzando altresì il ruolo multifunzionale delle imprese agricole, in 
un’ottica di sviluppo territoriale sostenibile ed equilibrato nelle zone rurali.

Il supporto è concesso per lo start-up di imprese per attività extra-agricole nei seguenti settori:

 fattorie sociali e didattiche;
 servizi per la popolazione rurale collocati in locali commerciali multiservizio all’interno del centro 

aziendale dell’impresa agricola;
 locali commerciali al dettaglio specializzati nella vendita di prodotti essenziali e di prodotti 

alimentari tipici non compresi nell'allegato I del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea.

Le attività dovranno essere strutturate organicamente all’interno di un piano aziendale.

Il tipo di intervento concorre in via prioritaria a perseguire gli obiettivi di cui alla focus area 6.a, stabiliti 
dall’Unione in materia di sviluppo rurale all’articolo 5 del Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.5.3.2.2. Tipo di sostegno

Aiuto in conto capitale sotto forma di premio.

8.2.5.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di 
coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 
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1083/2006 del Consiglio, con particolare riferimento all’art. 65.

Legge regionale 22 aprile 2002, n. 12, Disciplina organica dell'artigianato.

Legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2, Disciplina organica del turismo.

Legge regionale 11 agosto 2011, n. 11, art. 2 c. 85, Progetti di imprenditoria femminile.

8.2.5.3.2.4. Beneficiari

Agricoltori o coadiuvanti familiari che diversificano in attività extra-agricole.

Persone fisiche residenti in aree rurali che intendono avviare un’impresa.

Qualora l’aiuto venga concesso a imprese già esistenti, questo può riguardare soltanto attività che il 
beneficiario non ha mai svolto al momento di presentazione della domanda di aiuto.

8.2.5.3.2.5. Costi ammissibili

Misura a premio. Il sostegno è collegato alla corretta attuazione del piano aziendale.

8.2.5.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

L’intervento si attua nelle aree rurali C e D della Regione.

In allegato alla domanda di aiuto il beneficiario presenta un piano aziendale. Tale piano rappresenta lo 
strumento di coordinamento delle attività previste, in coerenza con le richieste del bando.

Ai fini dell’ammissibilità della domanda di aiuto il piano aziendale deve contenere almeno:

 un’analisi tecnica ed economica di partenza con particolare riguardo alle carenze rilevate a livello 
territoriale a cui lo start-up intende rispondere;

 l’individuazione delle tappe essenziali e degli obiettivi per lo sviluppo delle nuove attività;
 una descrizione particolareggiata delle azioni e degli investimenti previsti, comprensiva di eventuali 

attività formative e di consulenze;
 il cronoprogramma di realizzazione delle azioni e degli investimenti programmati;
 la previsione della situazione post-investimento.

8.2.5.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione sono fissati alla luce delle necessità e dei fabbisogni dei settori produttivi e delle 
debolezze e necessità di sviluppo delle aree rurali, come individuati nell’analisi di contesto e SWOT e del 
quadro della strategia regionale per lo sviluppo delle aree rurali in coerenza con gli obiettivi generali del 
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programma e con gli obiettivi specifici delle attività a cui le operazioni si riferiscono al fine di garantire il 
loro pieno conseguimento.

I criteri di selezione riguardano i seguenti elementi di valutazione:

 localizzazione: grado di ruralità (in ordine di priorità decrescente per aree rurali D e C) e di 
svantaggio (aree rurali svantaggiate);

 tipologia di settore: privilegiando in ordine decrescente lo sviluppo di servizi per la popolazione 
rurale, le fattorie sociali, quelle didattiche e la vendita di prodotti essenziali e di prodotti alimentari;

 caratteristiche del richiedente: privilegiando i giovani;
 obiettivi del piano aziendale: in termini di sostenibilità ambientale, sociale ed economica.

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di capacità di raggiungere i risultati previsti dal 
tipo di intervento.

8.2.5.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’aiuto è concesso ed erogato in conto capitale e prevede i seguenti importi:

 euro 20.000,00 localizzazione dell’azienda neo costituita in area rurale D;
 euro 10.000,00 localizzazione dell’azienda neo costituita in aree rurali C.

 

L’aiuto viene erogato in due rate nell’arco di un periodo massimo di cinque anni dalla decisione individuale 
di concessione del sostegno, secondo le seguenti modalità:

 prima rata pari al 50% dell’aiuto, a seguito della concessione del finanziamento, previa costituzione 
di una polizza fideiussoria corrispondente al 100% dell’importo erogato;

 seconda rata a saldo, subordinatamente alla corretta attuazione del piano aziendale.

8.2.5.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.5.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento, sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit comunitari 
(svolti anche in altre regioni/OP) e dell’analisi eseguita congiuntamente tra OP e AdG, relativi alla 
programmazione FEASR 2007/2013, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 12 Errori nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative: 
(Debolezze nella documentazione dei controlli in loco DAS 2013 – PF 5798).

1. Controlli ex post: il controllo deve avvenire a ridosso della scadenza degli obblighi comunitari, 
rischio la modifica sostanziale della destinazione d’uso (Lombardia - RD1/2014/801).

2. Rispetto dei tempi di realizzazione dei lavori - non rispetto delle tempistiche presenti nel decreto di 
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concessione, impatto sulla fidejussione e sulla mancata realizzazione del progetto.
3. Modifiche sostanziali all’investimento (varianti): difficile valutazione della sostanzialità della 

modifica.
4. Assenza di doppio finanziamento irregolare.
5. Realizzazione del Piano di sviluppo aziendale non coerente/incompleto.
6. Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di costi non 

ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta.
7. Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi.

CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi.

8.2.5.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

CP 12

APC 7  Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento tramite:

1. stesura  manuale controllo in loco
2. utilizzo di un sistema di monitoraggio informatico delle scadenze di progetto e delle relative 

garanzie

3.1 individuazione delle principali tipologie di variante soggette a preventiva autorizzazione

3.2 il sistema informativo prevederà, per l’autorizzazione all’esecuzione della variante,  la modifica del 
Piano;

3.3 utilizzo da parte degli Uffici di modelli/ check list al fine di tracciare il controllo del mantenimento 
dei requisiti di ammissibilità,  dei criteri di selezione e della destinazione d'uso

4 demarcazione fra primo e secondo pilastro attraverso un progetto nazionale (RRN)

5  il Piano dovrà essere redatto utilizzando esclusivamente il format predisposto dalla regione. Il Piano 
dovrà essere adeguato, modificato o confermato, tramite il sistema informativo, in occasione delle 
varianti e/o dei pagamenti

6.1 fornire indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di compilazione delle domande di 
aiuto/pagamento e sulla documentazione da allegare

6.2 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze/carenze

7.1 elaborazione di manuali contenenti  le procedure relative alle varie fasi del procedimento 
amministrativo nonchè le modalità e le tipologie di controlli da effettuare;

7.2 utilizzo, nell’esecuzione delle varie fasi del procedimento amministrativo, dei dati inseriti a 
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fascicolo aziendale e di banche dati a supporto dell’attività istruttoria;

 7.3      utilizzo, da parte degli Uffici,  di moduli/check list di controllo con il duplice scopo di guidare 
gli Uffici nella fase istruttoria, registrate le modalità di verifica adottate e registrare i controlli eseguiti, 
anche in materia di disabilità, e gli esiti degli stessi;

7.4  attività di formazione e aggiornamento.

 

CP 6-8 

APC 9  Il rispetto degli impegni e obblighi sarà garantito mediante azioni finalizzate a:

 informare i beneficiari degli impegni e degli obblighi derivanti dalla concessione dell’aiuto e sulle 
conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi;

 utilizzo, da parte degli Uffici, di modelli/check list con il duplice scopo di guidare gli Uffici nella 
fase di verifica e controllo degli impegni e obblighi  e di tracciare i controlli eseguiti.

8.2.5.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.5.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Il sostegno è espresso sotto forma di premio.

8.2.5.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle piccole aziende agricole di cui all'articolo 19, paragrafo 1, lettera a), punto iii), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013

Non previsto.

Definizione delle soglie massime e minime di cui all'articolo 19, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento 
(UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

Condizioni specifiche per il sostegno ai giovani agricoltori nel caso in cui non si insedino come unico capo 
dell'azienda conformemente all'articolo 2, paragrafi 1 e 2, del regolamento delegato (UE) n. 807/2014
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Non pertinente.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Sintesi dei requisiti del piano aziendale

Il piano aziendale deve contenere almeno:

 un’analisi tecnica ed economica di partenza con particolare riguardo alle carenze rilevate a livello 
territoriale a cui lo start up intende rispondere;

 l’individuazione delle tappe essenziali e degli obiettivi per lo sviluppo delle nuove attività;
 una descrizione particolareggiata delle azioni e degli investimenti previsti, comprensiva di eventuali 

attività formative e di consulenze;
 il cronoprogramma di realizzazione delle azioni e degli investimenti programmati;
 la previsione della situazione post-investimento.
 Il piano aziendale deve prendere avvio entro nove mesi a decorrere dalla data del provvedimento di 

concessione dell’aiuto e terminare entro un massimo di 4 anni.

Ricorso alla possibilità di combinare diverse misure tramite il piano aziendale che consente al giovane 
agricoltore l'accesso a tali misure

Non pertinente.

Settori di diversificazione interessati

Agricoltura sociale, turismo didattico, attività di servizi.
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8.2.5.3.3. 6.4.1 - SOSTEGNO A INVESTIMENTI NELLA CREAZIONE E NELLO SVILUPPO DI ENERGIE 
RINNOVABILI

Sottomisura: 

 6.4 - sostegno a investimenti nella creazione e nello sviluppo di attività extra-agricole

8.2.5.3.3.1. Descrizione del tipo di intervento

Il settore primario ha mostrato grosse potenzialità, negli ultimi anni per lo sviluppo e la diffusione delle 
energie rinnovabili, soprattutto per quanto riguarda lo sfruttamento sostenibile delle bioenergie. Tale 
opportunità può contribuire al soddisfacimento del fabbisogno di sostenere la riduzione del consumo 
energetico e favorire la produzione di energia rinnovabile attraverso le biomasse (F17), nonché di 
valorizzare le attività di diversificazione (F7) capaci anche di integrare il reddito degli agricoltori, riscontrati 
nell’analisi.

L’intervento mira ad incrementare la quota di fabbisogno energetico coperto da fonti rinnovabili, 
contribuendo alla transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio, sostenendo investimenti 
orientati alla produzione di energia destinata alla vendita. La produzione di energia sarà sostenuta attraverso 
lo sfruttamento sostenibile delle bioenergie, escludendo qualsiasi sostegno alla produzione di 
biocombustibili derivanti da produzione agricola dedicata.

Le operazioni finanziabili, in particolare, riguardano:

 lo sviluppo e la realizzazione di tecnologie innovative in grado di migliorare la remuneratività per le 
aziende agricole elevando i ricavi attraverso la commercializzazione della produzione energetica, la 
valorizzazione dei prodotti, dei sottoprodotti e dei residui aziendali, riducendo l’impronta ecologica 
e i consumi dell’azienda stessa;

 il miglioramento tecnologico di impianti a fonti rinnovabili già esistenti attraverso l’aumento 
dell’efficienza del processo o con interventi strutturali finalizzati ad una migliore gestione dei 
prodotti in entrata;

 lo sviluppo e installazione di impianti finalizzati all’utilizzo o alla commercializzazione delle 
biomasse forestali per la conversione in energia;

 la realizzazione di reti per la distribuzione di energia, diversa da quella elettrica, collegate agli 
interventi di cui ai punti precedenti.

Il tipo di intervento concorre in via prioritaria a perseguire gli obiettivi di cui alla focus area 5.c, stabiliti 
dall’Unione in materia di sviluppo rurale all’articolo 5 del Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.5.3.3.2. Tipo di sostegno

L’aiuto è erogato in conto capitale a titolo “de minimis” ai sensi del Regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”.

E’ ammessa l’erogazione dell’anticipazione dell’aiuto concesso, di cui all’art. 45, comma 4 del reg. (UE) 
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1305/2013, alle condizioni indicate al paragrafo 2, punto 2.3 delle “Condizioni generali”.

8.2.5.3.3.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di 
coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 
1083/2006 del Consiglio, con particolare riferimento all’art. 65.

Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul sostegno 
allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il 
regolamento (CE) n. 1698/2000 del Consiglio, con particolare riferimento all’art. 45.

Regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”.

Direttiva 2008/50/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008 relativa alla qualità 
dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in Europa.

Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 sulla promozione dell’uso 
dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE.

Direttiva 2009/125/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativa all’istituzione di 
un quadro per l’elaborazione di specifiche per la progettazione ecocompatibile dei prodotti connessi 
all’energia.

Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010 sulla prestazione 
energetica nell’edilizia.

Direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012 sull'efficienza energetica, 
che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE.

Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003 relativa alla definizione delle 
microimprese, piccole e medie imprese.

Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla 
promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno 
dell'elettricità.

Decreto Legislativo 3 marzo 2011, n. 28 Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso 
dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE.

Decreto Legislativo 4 luglio 2014 , n. 102. Attuazione della direttiva 2012/27/UE sull’efficienza energetica, 
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che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE.

Decreto del Presidente della Repubblica  16 aprile 2013, n. 74  Regolamento recante definizione dei criteri 
generali in materia di esercizio, conduzione, controllo, manutenzione e ispezione degli impianti termici per 
la climatizzazione invernale ed estiva degli edifici e per la preparazione dell'acqua calda per usi igienici 
sanitari, a norma dell'articolo 4, comma 1, lettere a) e c), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192.

Decreto Ministeriale del 6 luglio 2012 Incentivi per energia da fonti rinnovabili elettriche non fotovoltaiche

Decreto Ministeriale del 28 dicembre 2012 Incentivazione della produzione di energia termica da fonti 
rinnovabili ed interventi di efficienza energetica di  piccole dimensioni.

Legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali.

8.2.5.3.3.4. Beneficiari

Agricoltori o coadiuvanti familiari dell’impresa che diversificano in attività extra-agricole.

Micro e piccole imprese, come definite nella Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione del 6 
maggio 2003, operanti nel settore agro-forestale.

8.2.5.3.3.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi sostenuti per:

 acquisto di nuovi impianti, macchinari e attrezzature destinate alla produzione di energia da fonti 
rinnovabili compresi quelli legati al miglioramento tecnologico di impianti esistenti;

 realizzazione di strutture e opere accessorie alla produzione, conservazione e distribuzione di energia 
da fonti rinnovabili;

 spese generali collegate alle spese di cui ai punti precedenti, come onorari di professionisti e 
consulenti, compensi per consulenze in materia di sostenibilità ambientale ed economica, inclusi 
studi di fattibilità, entro il limite del 10% del costo ammissibile;

 acquisto dei seguenti beni immateriali a supporto delle attività di cui sopra: 
o software;
o brevetti, licenze, diritti d’autore, marchi commerciali.

8.2.5.3.3.6. Condizioni di ammissibilità

Le operazioni devono essere localizzate nelle aree rurali della regione.

Gli impianti:

 in caso di realizzazione ex-novo, non devono avere una capacità di produzione superiore a 1 MW, 
ridotta a 0,3 MW per gli impianti di digestione anaerobica;
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 devono prevedere l’utilizzo di almeno il 50% dell’energia termica prodotta;
 se destinati principalmente alla produzione di energia elettrica da biomassa devono essere dotati di 

separatore delle sostanze solido-liquide, al fine di ottenere migliori condizioni organo-chimiche del 
digestato utilizzabile come ammendante organico;

 se ad energia solare, sia fotovoltaici che per produzione di calore, non devono consumare suolo.

I limiti dimensionali stabiliti sono riferiti alla realizzazione di impianti ex-novo e riprendono, per quanto 
riguarda il limite massimo di 1MW, i disposti del Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 
prediligendo gli impianti di microgenerazione; per quanto attiene la riduzione a 0,3 MW per gli impianti di 
digestione anaerobica, la scelta regionale è determinata da un limite ambientale ottimale per la 
valorizzazione dei reflui (di origine zootecnica), rispetto ad altri input. Tale soglia corrisponde altresì a una 
di  quelle stabilite dal Decreto Ministeriale del 6 luglio 2012, per individuare impianti “piccoli”, in materia 
di incentivazione.

Gli impianti dovranno avere una capacità di produzione annuale superiore al consumo energetico annuale 
dell'azienda. Sono esclusi gli interventi destinati al solo autoconsumo.

Qualora un investimento rischi di avere effetti negativi sull’ambiente, la decisione circa la sua ammissibilità 
a beneficiare del sostegno è preceduta da una valutazione dell’impatto ambientale. Tale valutazione di 
impatto è effettuata conformemente alla normativa applicabile per il tipo di investimenti di cui trattasi. 
Laddove l’intervento preveda delle emissioni in atmosfera, tali emissioni sono sempre verificate e 
autorizzate dalle autorità competenti in materia, tenendo altresì in considerazione i Piani per la qualità 
dell’aria, ove previsti.

Gli investimenti devono essere conformi a quanto previsto dal D.Lgs. 102/2014.

8.2.5.3.3.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Il tipo di intervento è attuato anche tramite i Progetti di Filiera, costituti da un insieme di  Progetti integrati o 
di operazioni individuali valutati  in due fasi successive, prima a livello di singolo Progetto 
integrato/operazione individuale e successivamente a livello di Progetto di Filiera, come meglio descritto 
nelle condizioni generali di cui al capitolo 8.1 alle quali  si rimanda per le modalità di 
funzionamento, principi per la definizione dei criteri di selezione e modalità di selezione degli stessi.

Al fine della formazione delle graduatorie delle singole operazioni, con accesso individuale o integrato  
(Progetti integrati) anche in attuazione dei Progetti di Filiera,  i criteri di selezione applicabili  saranno 
fissati coniugando l’esigenza di fare fronte alle necessità, ai fabbisogni e alle debolezze  delle aree rurali e 
dei macro settori produttivi maggiormente rappresentativi della regione, come emersi dall’analisi SWOT, 
con l’esigenza di perseguire gli obiettivi trasversali di innovazione, ambiente e cambiamenti climatici in 
coerenza con le linee strategiche di intervento previste dal PSR.

I criteri di selezione riguardano i seguenti elementi di valutazione:

 localizzazione dell’intervento: grado di ruralità (in ordine di priorità decrescente per aree rurali D, C 
e B) e di svantaggio (aree rurali svantaggiate);

 collaborazione con altre imprese;
 potenza dell’impianto: privilegiando impianti di piccole dimensioni;
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 caratteristiche del richiedente: per gli interventi realizzati da giovani e IAP;
 fonte energetica utilizzata: privilegiando il recupero di reflui zootecnici;
 maggior percentuale di utilizzo dell’energia termica.

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di capacità di raggiungere i risultati previsti dal 
tipo di intervento. La stessa soglia si applicherà a tutti i progetti, siano essi presentati individualmente o 
all'interno di un progetto di filiera.

8.2.5.3.3.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Le aliquote di sostegno sono fissate in coerenza con le priorità strategiche trasversali del PSR di 
promuovere e sostenere il ricambio generazionale e le imprese giovani, i Progetti di Filiera, l’agricoltura 
biologica e  le aziende localizzate nelle aree svantaggiate della regione.

 

Le aliquote di sostegno, non cumulabili e distinte per tipologia di beneficiario e modalità di accesso, sono 
riportate nella Tabella 8.6.1.

 

Per gli investimenti finalizzati alla produzione di energia da fonti rinnovabili si terrà conto dell’esito 
dell’audit CE RD1 – 2014 – 856 – IT relativamente all’eventuale cumulabilità degli aiuti.
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Tabella 8.6.1

8.2.5.3.3.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.5.3.3.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento, sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit comunitari 
(svolti anche in altre regioni/OP) relativi alla programmazione FEASR 2007/2013 e dell’analisi eseguita 
congiuntamente tra OP e AdG, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi legata, nel caso di opere, all’applicazione dei 
prezziari di riferimento e nel caso di beni e servizi, alla difficoltà di individuazione del miglior rapporto 
qualità/prezzo (Lombardia – RD1/2014/801).
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CP 11 Carenze in materia di controllo del rispetto delle norme sugli appalti pubblici o delle procedure di 
gara (DAS 2013 – PF 5798) da parte di soggetti privati.

CP 12 Errori nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative: 
(Debolezze nella documentazione dei controlli in loco DAS 2013 – PF 5798).

1. Controlli ex post: il controllo deve avvenire a ridosso della scadenza degli obblighi comunitari, 
rischio la modifica sostanziale della destinazione d’uso (Lombardia - RD1/2014/801).

2. Rispetto dei tempi di realizzazione dei lavori - non rispetto delle tempistiche presenti nel decreto di 
concessione, impatto sulla fidejussione e sulla mancata realizzazione del progetto.

3. Modifiche sostanziali all’investimento (varianti): difficile valutazione della sostanzialità della 
modifica.

4. Assenza di doppio finanziamento irregolare.
5. Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di costi non 

ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta.
6. Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi.
7. Progetti realizzati non conformi a quelli approvati, fatte salve le varianti approvate.

CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi.

8.2.5.3.3.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

CP 10

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante:

 utilizzo da parte dei richiedenti,  nella predisposizione dei computi metrici estimativi relativi ad 
opere edili, dei prezzari di riferimento, che saranno aggiornati se necessario;

 nel caso di acquisto di beni materiali acquisizione da parte dei richiedenti di più offerte, anche con 
utilizzo di indagini di mercato su internet;

 utilizzo, nella fase di ammissibilità e verifica, da parte degli Uffici di check list che guidano e 
tracciano i controlli eseguiti e verificano l’indipendenza e terzietà degli offerenti.

 

CP 11

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento: elaborazione di una check list  di 
controllo da utilizzare per verificare le correttezza degli appalti.

APC 3 Campagne d’informazione e documenti di orientamento per:

 informare i beneficiari privati, se tenuti, dell’obbligo di applicazione del codice degli appalti
 informare i beneficiari sulle conseguenze derivanti dal mancato rispetto dell’obbligo
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 utilizzo da parte dei beneficiari di una check list di autocontrollo, predisposta dalla Regione, da 
compilare, aggiornare e trasmettere nelle fasi di rendicontazione dell’aiuto

APC 1 attività di formazione e aggiornamento

 

CP 12

APC 7  Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento tramite:

1. stesura  manuale controllo in loco
2. utilizzo di un sistema di monitoraggio informatico delle scadenze di progetto e delle relative 

garanzie

3.1 individuazione delle principali tipologie di variante soggette a preventiva autorizzazione

3.2 il sistema informativo prevederà, per l’autorizzazione all’esecuzione della variante,  la modifica del 
Piano;

3.3 utilizzo da parte degli Uffici di modelli/ check list al fine di tracciare il controllo del mantenimento 
dei requisiti di ammissibilità,  dei criteri di selezione e della destinazione d'uso

4 demarcazione fra primo e secondo pilastro attraverso un progetto nazionale (RRN)

5  il Piano dovrà essere redatto utilizzando esclusivamente il format predisposto dalla regione. Il Piano 
dovrà essere adeguato, modificato o confermato, tramite il sistema informativo, in occasione delle 
varianti e/o dei pagamenti

6.1 fornire indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di compilazione delle domande di 
aiuto/pagamento e sulla documentazione da allegare

6.2 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze/carenze

7.1 elaborazione di manuali contenenti  le procedure relative alle varie fasi del procedimento 
amministrativo nonchè le modalità e le tipologie di controlli da effettuare;

7.2 utilizzo, nell’esecuzione delle varie fasi del procedimento amministrativo, dei dati inseriti a 
fascicolo aziendale e di banche dati a supporto dell’attività istruttoria;

 7.3      utilizzo, da parte degli Uffici,  di moduli/check list di controllo con il duplice scopo di guidare 
gli Uffici nella fase istruttoria, registrate le modalità di verifica adottate e registrare i controlli eseguiti, 
anche in materia di disabilità, e gli esiti degli stessi;

7.4  attività di formazione e aggiornamento.

 

CP 6-8 
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APC 9  Il rispetto degli impegni e obblighi sarà garantito mediante azioni finalizzate a:

 informare i beneficiari degli impegni e degli obblighi derivanti dalla concessione dell’aiuto e sulle 
conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi;

 utilizzo, da parte degli Uffici, di modelli/check list con il duplice scopo di guidare gli Uffici nella 
fase di verifica e controllo degli impegni e obblighi  e di tracciare i controlli eseguiti.

8.2.5.3.3.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.5.3.3.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.5.3.3.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle piccole aziende agricole di cui all'articolo 19, paragrafo 1, lettera a), punto iii), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

Definizione delle soglie massime e minime di cui all'articolo 19, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento 
(UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

Condizioni specifiche per il sostegno ai giovani agricoltori nel caso in cui non si insedino come unico capo 
dell'azienda conformemente all'articolo 2, paragrafi 1 e 2, del regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Sintesi dei requisiti del piano aziendale



410

Non pertinente.

Ricorso alla possibilità di combinare diverse misure tramite il piano aziendale che consente al giovane 
agricoltore l'accesso a tali misure

Non pertinente.

Settori di diversificazione interessati

Energie rinnovabili.
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8.2.5.3.4. 6.4.2 - DIVERSIFICAZIONE IN ATTIVITÀ AGRITURISTICHE, DIDATTICHE E SOCIALI

Sottomisura: 

 6.4 - sostegno a investimenti nella creazione e nello sviluppo di attività extra-agricole

8.2.5.3.4.1. Descrizione del tipo di intervento

Dall’analisi emerge come i processi di diversificazione delle attività aziendali incidano positivamente sulla 
sostenibilità economica dell’impresa primaria, con buone ricadute sui territori rurali, e come per la regione 
esistano notevoli spazi di sviluppo in tal senso. Tra i fabbisogni emerge infatti la necessità di valorizzare le 
attività di diversificazione dell’agricoltura (F7) verso attività collegate e complementari quali l’agriturismo, 
la didattica e il sociale, favorendo in generale la  multifunzionalità delle aziende, nonché la valorizzazione 
del patrimonio economico e culturale delle aree rurali e l’agricoltura sociale (F20).

L’intervento ha l’intento di potenziare, rinnovare ed incrementare la qualità dell’offerta agrituristica, 
arricchire l’offerta didattica e promuovere le forme di integrazione tra l’agricoltura e servizi di carattere 
sociale e assistenziale. L’obiettivo è quello di incoraggiare la diversificazione delle attività economiche 
delle aziende agricole al fine di integrarne il reddito, consolidarne la struttura e agevolarne la permanenza. 
Ciò, inoltre, può contribuire direttamente o indirettamente al miglioramento generale delle condizioni socio-
economiche delle popolazioni rurali, alla valorizzazione dei prodotti tipici, del patrimonio edilizio rurale e 
alla tutela e promozione delle tradizioni, nonché può avere ricadute positive a livello occupazionale. Sono 
previlegiate le iniziative che prevedono il recupero del patrimonio edilizio esistente al fine di contribuire al 
contrasto del fenomeno del consumo di suolo.

L’intervento mira a promuovere diverse forme di diversificazione dell’attività agricola tra cui, in particolare, 
le seguenti:

 agricoltura sociale
 fattorie didattiche
 agriturismo

Le operazioni finanziabili riguardano:

 Agricoltura sociale: 
o acquisto, realizzazione, recupero e adeguamento di edifici, aree di sosta per il parcheggio, 

finalizzati allo svolgimento di attività sociali rivolte a persone con forme di svantaggio, 
disabilità e disagio, nonché l’implementazione di servizi sociali per minori e anziani;

o acquisto delle attrezzature per l’allestimento e la fruizione delle attività sociali sopra indicate, 
compreso l’acquisto animali destinati alle attività sociali;

o creazione e implementazione di siti internet e di applicazioni informatiche.

 Fattorie didattiche: 
o acquisto, realizzazione, recupero e adeguamento di edifici, aree di sosta per il parcheggio 

finalizzati allo svolgimento di attività didattiche, e ricreative;
o acquisto di attrezzature e arredi per lo svolgimento e la fruizione delle attività didattiche e 

culturali sopra indicate, compreso l’acquisto animali destinati alle attività didattiche;
o realizzazione di percorsi, segnaletica ed aree attrezzate aziendali per attività ricreative, ivi 

comprese le attrezzature connesse;
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o creazione e implementazione di siti internet e di applicazioni informatiche.

 Agriturismo: 
o acquisto, realizzazione, ampliamento recupero e adeguamento di edifici, aree di sosta per il 

parcheggio;
o acquisto di attrezzature e beni mobili per l’attività ricettiva destinata all’ospitalità;
o realizzazione di percorsi, segnaletica turistica ed aree attrezzate aziendali per la ricettività e le 

attività ricreative, ivi comprese le attrezzature connesse;
o creazione e implementazione di siti internet, portali di e-commerce e di applicazioni 

informatiche.

Il tipo di intervento concorre in via prioritaria a perseguire gli obiettivi di cui alla focus area 2.a, stabiliti 
dall’Unione in materia di sviluppo rurale all’articolo 5 del Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.5.3.4.2. Tipo di sostegno

L’aiuto è erogato in conto capitale a titolo “de minimis” ai sensi del Regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”.

E’ ammessa l’erogazione dell’anticipazione dell’aiuto concesso, di cui all’art. 45, comma 4 del reg. (UE) 
1305/2013, alle condizioni indicate al paragrafo 2, punto 2.3 delle “Condizioni generali”.

8.2.5.3.4.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di 
coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 
1083/2006 del Consiglio, con particolare riferimento all’art. 65.

 Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che 
abroga il regolamento (CE) n. 1698/2000 del Consiglio, con particolare riferimento all’art. 45.

Regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”.

Legge regionale 22 luglio 1996, n. 25 Disciplina dell’agriturismo.

Legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali.

Legge regionale 4 giugno 2004, n. 18 Riordinamento normativo dell’anno 2004 per il settore delle attività 
economiche e produttive.
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Legge regionale 17 ottobre 2007, n. 25 Modifiche alle leggi regionali 25/1996 in materia di agriturismo, 
15/2000 in materia di prodotti biologici nelle mense pubbliche, 18/2004 in materia di fattorie didattiche e 
24/2006, in materia di strade del vino.

8.2.5.3.4.4. Beneficiari

Agricoltori o coadiuvanti familiari che diversificano in attività extra-agricole.

8.2.5.3.4.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi sostenuti per:

 acquisto di terreni, se funzionali e necessari alla realizzazione dell’operazione proposta, nel rispetto 
di quanto previsto nelle “Condizioni generali” ed entro il limite del 10%, di cui all’art. 69, par. 3, 
lett. b) del reg. (UE) 1303/2013, del costo totale dell’operazione relativa ai soli beni immobili al 
netto del costo dei terreni e alle condizioni previste dal succitato regolamento ;

 acquisto di beni immobili (non sono ammissibili operazioni che prevedano il solo acquisto di 
immobili) alle condizioni ed entro le percentuali indicate nelle “Condizioni generali” di cui al 
capitolo 8.1;

 costruzione, ampliamento, ristrutturazione e adeguamento di beni immobili (inclusi i miglioramenti 
fondiari, qualora strettamente legati all’intervento);

 acquisto di nuovi impianti, macchinari, attrezzature e arredi, nonché l’acquisto di animali destinati 
esclusivamente alle attività didattiche e sociali;

 spese generali collegate alle spese di cui ai punti precedenti, come onorari di professionisti e 
consulenti, compensi per consulenze in materia di sostenibilità ambientale ed economica, inclusi 
studi di fattibilità, entro il limite del 10% del costo ammissibile;

 acquisto dei seguenti beni immateriali, funzionali agli investimenti di cui sopra: 
o software;
o creazione e implementazione di siti internet, portali di e-commerce e di applicazioni 

informatiche;
o brevetti, licenze, diritti d’autore, marchi commerciali.

I contributi in natura di cui all’articolo 69 del regolamento (UE) n. 1303/2013 sono ammissibili se rispettano 
le condizioni previste dall’articolo medesimo, nonché le seguenti:

 sono espressamente indicati e quantificati nella documentazione allegata alla domanda di aiuto;
 sono previsti nel Prezzario regionale per la valutazione di investimenti di carattere agricolo in vigore 

alla data di presentazione della domanda di aiuto;
 consistono in lavori riconducibili al normale esercizio dell’attività agricola.

8.2.5.3.4.6. Condizioni di ammissibilità

Qualora un investimento rischi di avere effetti negativi sull’ambiente, la decisione circa la sua ammissibilità 
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a beneficiare del sostegno è preceduta da una valutazione dell’impatto ambientale. Tale valutazione di 
impatto è effettuata conformemente alla normativa applicabile per il tipo di investimenti di cui trattasi.

8.2.5.3.4.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Il tipo di intervento è attuato anche tramite i Progetti di Filiera, costituti da un insieme di  Progetti integrati o 
di operazioni individuali valutati  in due fasi successive, prima a livello di singolo Progetto 
integrato/operazione individuale e successivamente a livello di Progetto di Filiera, come meglio descritto 
nelle condizioni generali di cui al capitolo 8.1 alle quali  si rimanda per le modalità di 
funzionamento, principi per la definizione dei criteri di selezione e modalità di selezione degli stessi.

Al fine della formazione delle graduatorie delle singole operazioni, con accesso individuale o integrato  
(Progetti integrati) anche in attuazione dei Progetti di Filiera,  i criteri di selezione applicabili  saranno 
fissati coniugando l’esigenza di fare fronte alle necessità, ai fabbisogni e alle debolezze  delle aree rurali e 
dei macro settori produttivi maggiormente rappresentativi della regione, come emersi dall’analisi SWOT, 
con l’esigenza di perseguire gli obiettivi trasversali di innovazione, ambiente e cambiamenti climatici in 
coerenza con le linee strategiche di intervento previste dal PSR.

I criteri di selezione riguardano i seguenti elementi di valutazione:

 forma di diversificazione: priorità ad interventi a finalità sociale e didattica;
 localizzazione dell’investimento: grado di ruralità (in ordine di priorità decrescente per aree rurali D, 

C e B) e di svantaggio (aree rurali svantaggiate);
 metodi e pratiche di produzione: priorità a chi pratica l’agricoltura biologica, a chi aderisce a regimi 

di qualità o a regimi di certificazione volontaria;
 recupero del patrimonio edilizio esistente;
 caratteristiche del richiedente: favorendo gli interventi realizzati da imprenditoria giovanile e 

femminile;
 impiego di materiali certificati, tipo PEFC, coerenti con le politiche sugli acquisti verdi (Green 

Public Procurement - GPP);
 miglioramento del livello di efficienza energetica degli edifici.

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di capacità di raggiungere i risultati previsti dal 
tipo di intervento. La stessa soglia si applicherà a tutti i progetti, siano essi presentati individualmente o 
all'interno di un progetto di filiera.

8.2.5.3.4.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il sostegno è concesso a titolo de minimis.

Le aliquote di sostegno sono fissate in coerenza con le priorità strategiche trasversali del PSR di 
promuovere e sostenere il ricambio generazionale e le imprese giovani, l’agricoltura biologica e  le 
aziende localizzate nelle aree svantaggiate della regione.

Le aliquote di sostegno, non cumulabili e distinte per tipologia di beneficiario, sono riportate nella 
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Tabella 8.6.2 per le fattorie didattiche e sociali e nella Tabella 8.6.3 per l’agriturismo.

Tabella 8.6.2 – Agricoltura sociale e fattorie didattiche
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Tabella 8.6.3 – Agriturismo

8.2.5.3.4.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.5.3.4.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento, sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit comunitari 
(svolti anche in altre regioni/OP) relativi alla programmazione FEASR 2007/2013 e dell’analisi eseguita 
congiuntamente tra OP e AdG, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi legata, nel caso di opere, all’applicazione dei 
prezziari di riferimento e nel caso di beni e servizi, alla difficoltà di individuazione del miglior rapporto 
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qualità/prezzo (Lombardia – RD1/2014/801).

CP 11 Carenze in materia di controllo del rispetto delle norme sugli appalti pubblici o delle procedure di 
gara (DAS 2013 – PF 5798) da parte di soggetti privati.

CP 12 Errori nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative: 
(Debolezze nella documentazione dei controlli in loco DAS 2013 – PF 5798).

1. Controlli ex post: il controllo deve avvenire a ridosso della scadenza degli obblighi comunitari, 
rischio la modifica sostanziale della destinazione d’uso (Lombardia - RD1/2014/801).

2. Rispetto dei tempi di realizzazione dei lavori - non rispetto delle tempistiche presenti nel decreto di 
concessione, impatto sulla fidejussione e sulla mancata realizzazione del progetto.

3. Modifiche sostanziali all’investimento (varianti): difficile valutazione della sostanzialità della 
modifica.

4. Assenza di doppio finanziamento irregolare.
5. Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di costi non 

ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta.
6. Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi.
7. Progetti realizzati non conformi a quelli approvati, fatte salve le varianti approvate.

CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi.

8.2.5.3.4.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

CP 10

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante:

 utilizzo da parte dei richiedenti,  nella predisposizione dei computi metrici estimativi relativi ad 
opere edili, dei prezzari di riferimento, che saranno aggiornati se necessario;

 nel caso di acquisto di beni materiali acquisizione da parte dei richiedenti di più offerte, anche con 
utilizzo di indagini di mercato su internet;

 utilizzo, nella fase di ammissibilità e verifica, da parte degli Uffici di check list che guidano e 
tracciano i controlli eseguiti e verificano l’indipendenza e terzietà degli offerenti.

 

CP 11

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento: elaborazione di una check list  di 
controllo da utilizzare per verificare le correttezza degli appalti.

APC 3 Campagne d’informazione e documenti di orientamento per:
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 informare i beneficiari privati, se tenuti, dell’obbligo di applicazione del codice degli appalti
 informare i beneficiari sulle conseguenze derivanti dal mancato rispetto dell’obbligo
 utilizzo da parte dei beneficiari di una check list di autocontrollo, predisposta dalla Regione, da 

compilare, aggiornare e trasmettere nelle fasi di rendicontazione dell’aiuto

APC 1 attività di formazione e aggiornamento

 

CP 12

APC 7  Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento tramite:

1. stesura  manuale controllo in loco
2. utilizzo di un sistema di monitoraggio informatico delle scadenze di progetto e delle relative 

garanzie

3.1 individuazione delle principali tipologie di variante soggette a preventiva autorizzazione

3.2 il sistema informativo prevederà, per l’autorizzazione all’esecuzione della variante,  la modifica del 
Piano;

3.3 utilizzo da parte degli Uffici di modelli/ check list al fine di tracciare il controllo del mantenimento 
dei requisiti di ammissibilità,  dei criteri di selezione e della destinazione d'uso

4 demarcazione fra primo e secondo pilastro attraverso un progetto nazionale (RRN)

5  il Piano dovrà essere redatto utilizzando esclusivamente il format predisposto dalla regione. Il Piano 
dovrà essere adeguato, modificato o confermato, tramite il sistema informativo, in occasione delle 
varianti e/o dei pagamenti

6.1 fornire indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di compilazione delle domande di 
aiuto/pagamento e sulla documentazione da allegare

6.2 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze/carenze

7.1 elaborazione di manuali contenenti  le procedure relative alle varie fasi del procedimento 
amministrativo nonché le modalità e le tipologie di controlli da effettuare;

7.2 utilizzo, nell’esecuzione delle varie fasi del procedimento amministrativo, dei dati inseriti a 
fascicolo aziendale e di banche dati a supporto dell’attività istruttoria;

7.3 utilizzo, da parte degli Uffici,  di moduli/check list di controllo con il duplice scopo di guidare gli 
Uffici nella fase istruttoria, registrate le modalità di verifica adottate e registrare i controlli eseguiti, 
anche in materia di disabilità, e gli esiti degli stessi;

7.4  attività di formazione e aggiornamento.

CP 6-8  
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APC 9  Il rispetto degli impegni e obblighi sarà garantito mediante azioni finalizzate a:

 informare i beneficiari degli impegni e degli obblighi derivanti dalla concessione dell’aiuto e sulle 
conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi;

 utilizzo, da parte degli Uffici, di modelli/check list con il duplice scopo di guidare gli Uffici nella 
fase di verifica e controllo degli impegni e obblighi  e di tracciare i controlli eseguiti.

8.2.5.3.4.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.5.3.4.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.5.3.4.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle piccole aziende agricole di cui all'articolo 19, paragrafo 1, lettera a), punto iii), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

Definizione delle soglie massime e minime di cui all'articolo 19, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento 
(UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

Condizioni specifiche per il sostegno ai giovani agricoltori nel caso in cui non si insedino come unico capo 
dell'azienda conformemente all'articolo 2, paragrafi 1 e 2, del regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Sintesi dei requisiti del piano aziendale
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Non pertinente.

Ricorso alla possibilità di combinare diverse misure tramite il piano aziendale che consente al giovane 
agricoltore l'accesso a tali misure

Non pertinente.

Settori di diversificazione interessati

Agricoltura sociale, turismo didattico e rurale.
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8.2.5.3.5. 6.4.3 - SVILUPPO DI NUOVI PRODOTTI

Sottomisura: 

 6.4 - sostegno a investimenti nella creazione e nello sviluppo di attività extra-agricole

8.2.5.3.5.1. Descrizione del tipo di intervento

Dall’analisi si evince come i processi di diversificazione delle attività aziendali incidano positivamente sulla 
sostenibilità economica dell’impresa primaria, con buone ricadute sui territori rurali, e come per la regione 
esistano notevoli spazi di sviluppo in tal senso. In questa prospettiva l’opportunità offerta dal crescente 
interesse verso prodotti, alimentari e non, ottenuti principalmente dalla trasformazione di prodotti agricoli e 
loro derivati. Oltre che diversificare l’attività agricola (F7), emerge un forte fabbisogno di incentivare le 
pratiche sostenibili, le innovazioni tecnologiche di prodotto e di processo che migliorano la competitività 
(F5).

L’intervento sostiene, dunque, la diversificazione orientata allo sviluppo di prodotti, che non rientrano 
nell’allegato I. A titolo esemplificativo e non esaustivo: bioprodotti, biocosmetici, birra, tofu, ecc.

L’intervento si inserisce, altresì, nell’ottica di avviare filiere (corte) tra aziende per tali produzioni, nonché 
di prevederne la somministrazione nelle strutture agrituristiche (come quota prodotta dall’azienda e non 
acquistata dall’esterno). Queste opportunità possono risultare fondamentali per l’economia rurale e possono 
avere effetti positivi anche in chiave di mantenimento e  rafforzamento dell’occupazione, nonché per la 
creazione di nuove imprese.

In particolare, l’intervento sostiene la produzione e la commercializzazione di prodotti non ricompresi 
nell'allegato I, la cui base di partenza preveda l’utilizzo di almeno un prodotto agricolo di origine aziendale.

Il tipo di intervento concorre in via prioritaria a perseguire gli obiettivi di cui alla focus area 2.a, stabiliti 
dall’Unione in materia di sviluppo rurale all’articolo 5 del Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.5.3.5.2. Tipo di sostegno

Aiuto in conto capitale a titolo de minimis ai sensi del Regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione 
del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”.

E’ ammessa l’erogazione dell’anticipazione dell’aiuto concesso, di cui all’art. 45, comma 4 del reg. (UE) 
1305/2013, alle condizioni indicate al paragrafo 2, punto 2.3 delle “Condizioni generali”.

8.2.5.3.5.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di 
coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
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di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 
1083/2006 del Consiglio, con particolare riferimento all’art. 65.

Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul sostegno 
allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il 
regolamento (CE) n. 1698/2000 del Consiglio, con particolare riferimento all’art. 45.

Regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”.

8.2.5.3.5.4. Beneficiari

Agricoltori o coadiuvanti familiari che diversificano in attività extra-agricole.

8.2.5.3.5.5. Costi ammissibili

Fatte salve le pertinenti disposizione indicate nelle “Condizioni generali” di cui al capitolo 8.1, sono 
ammissibili i costi sostenuti per:

 realizzazione di impianti, l’acquisto di nuove attrezzature macchinari e dotazione necessaria allo 
svolgimento dell’attività di lavorazione, trasformazione, commercializzazione di prodotti;

 acquisto, realizzazione, ristrutturazione, adeguamento e risanamento conservativo di locali 
strettamente funzionali all’ottenimento, alla conservazione e alla commercializzazione dei prodotti 
individuati;

 spese generali collegate alle spese di cui ai punti precedenti, come onorari di professionisti e 
consulenti, compensi per consulenze in materia di sostenibilità ambientale ed economica, inclusi 
studi di fattibilità, entro il limite del 10% del costo ammissibile;

 acquisto dei seguenti beni immateriali, funzionali agli investimenti di cui sopra: 
o software;
o creazione o implementazione di siti internet, portali di e-commerce e di applicazioni 

informatiche;
o acquisto di brevetti, licenze, diritti d’autore, marchi commerciali.

8.2.5.3.5.6. Condizioni di ammissibilità

Qualora un investimento rischi di avere effetti negativi sull’ambiente, la decisione circa la sua ammissibilità 
a beneficiare del sostegno è preceduta da una valutazione dell’impatto ambientale. Tale valutazione di 
impatto è effettuata conformemente alla normativa applicabile per il tipo di investimenti di cui trattasi.

8.2.5.3.5.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Il tipo di intervento è attuato anche tramite i Progetti di Filiera, costituti da un insieme di  Progetti integrati o 
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di operazioni individuali valutati  in due fasi successive, prima a livello di singolo Progetto 
integrato/operazione individuale e successivamente a livello di Progetto di Filiera, come meglio descritto 
nelle condizioni generali di cui al capitolo 8.1 alle quali  si rimanda per le modalità di 
funzionamento, principi per la definizione dei criteri di selezione e modalità di selezione degli stessi.

Al fine della formazione delle graduatorie delle singole operazioni, con accesso individuale o integrato  
(Progetti integrati) anche in attuazione dei Progetti di Filiera,  i criteri di selezione applicabili  saranno 
fissati coniugando l’esigenza di fare fronte alle necessità, ai fabbisogni e alle debolezze  delle aree rurali e 
dei macro settori produttivi maggiormente rappresentativi della regione, come emersi dall’analisi SWOT, 
con l’esigenza di perseguire gli obiettivi trasversali di innovazione, ambiente e cambiamenti climatici in 
coerenza con le linee strategiche di intervento previste dal PSR.

I criteri di selezione riguardano i seguenti elementi di valutazione:

 localizzazione dell’investimento: grado di ruralità (aree rurali D, C e B) e di svantaggio (aree rurali 
svantaggiate);

 metodi e pratiche di produzione: adesione all’agricoltura biologica, a regimi di qualità o a regimi di 
certificazione volontaria;

 caratteristiche del richiedente: interventi realizzati da giovani;
 caratteristiche del prodotto: privilegiando quelli che utilizzano materie prime di derivazione 

aziendale;
 impiego di materiali certificati, tipo PEFC, coerenti con le politiche sugli acquisti verdi (Green 

Public Procurement - GPP).

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto  non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di capacità di raggiungere i risultati previsti dal 
tipo di intervento. La stessa soglia si applicherà a tutti i progetti, siano essi presentati individualmente o 
all'interno di un progetto di filiera.

8.2.5.3.5.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il sostegno e concesso a titolo de minimis.

Le aliquote di sostegno sono fissate in coerenza con le priorità strategiche trasversali del PSR di 
promuovere e sostenere il ricambio generazionale e le imprese giovani, i Progetti di Filiera, l’agricoltura 
biologica e  le aziende localizzate nelle aree svantaggiate della regione. Le aliquote di sostegno, non 
cumulabili e distinte per beneficiario e per modalità di accesso, sono riportate nella Tabella 8.6.4.
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Tabella 8.6.4

8.2.5.3.5.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.5.3.5.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento,sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit comunitari 
(svolti anche in altre regioni/OP) relativi all’analoga misura della programmazione FEASR 2007/2013 e 
dell’analisi eseguita congiuntamente tra OP e AdG, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi legata, nel caso di opere, all’applicazione dei 
prezziari di riferimento e nel caso di beni e servizi, alla difficoltà di individuazione del miglior rapporto 
qualità/prezzo (Lombardia – RD1/2014/801);
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CP 12 Errori nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative: 
(Debolezze nella documentazione dei controlli in loco DAS 2013 – PF 5798).

1. Controlli ex post: il controllo deve avvenire a ridosso della scadenza degli obblighi comunitari, 
rischio la modifica sostanziale della destinazione d’uso (Lombardia - RD1/2014/801).

2. Rispetto dei tempi di realizzazione dei lavori - non rispetto delle tempistiche presenti nel decreto di 
concessione, impatto sulla fidejussione e sulla mancata realizzazione del progetto.

3. Modifiche sostanziali all’investimento (varianti): difficile valutazione della sostanzialità della 
modifica.

4. Assenza di doppio finanziamento irregolare.
5. Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di costi non 

ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta.
6. Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi.
7. Progetti realizzati non conformi a quelli approvati, fatte salve le varianti approvate.

CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi.

8.2.5.3.5.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

CP 10

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante:

 utilizzo da parte dei richiedenti,  nella predisposizione dei computi metrici estimativi relativi ad 
opere edili, dei prezzari di riferimento, che saranno aggiornati se necessario;

 nel caso di acquisto di beni materiali acquisizione da parte dei richiedenti di più offerte, anche con 
utilizzo di indagini di mercato su internet;

 utilizzo, nella fase di ammissibilità e verifica, da parte degli Uffici di check list che guidano e 
tracciano i controlli eseguiti e verificano l’indipendenza e terzietà degli offerenti.

 

CP 11

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento: elaborazione di una check list  di 
controllo da utilizzare per verificare le correttezza degli appalti.

APC 3 Campagne d’informazione e documenti di orientamento per:

 informare i beneficiari privati, se tenuti, dell’obbligo di applicazione del codice degli appalti
 informare i beneficiari sulle conseguenze derivanti dal mancato rispetto dell’obbligo
 utilizzo da parte dei beneficiari di una check list di autocontrollo, predisposta dalla Regione, da 

compilare, aggiornare e trasmettere nelle fasi di rendicontazione dell’aiuto
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APC 1 attività di formazione e aggiornamento

 

CP 12

APC 7  Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento tramite:

1. stesura  manuale controllo in loco
2. utilizzo di un sistema di monitoraggio informatico delle scadenze di progetto e delle relative 

garanzie

3.1 individuazione delle principali tipologie di variante soggette a preventiva autorizzazione

3.2 il sistema informativo prevederà, per l’autorizzazione all’esecuzione della variante,  la modifica del 
Piano;

3.3 utilizzo da parte degli Uffici di modelli/ check list al fine di tracciare il controllo del mantenimento 
dei requisiti di ammissibilità,  dei criteri di selezione e della destinazione d'uso

4 demarcazione fra primo e secondo pilastro attraverso un progetto nazionale (RRN)

5  il Piano dovrà essere redatto utilizzando esclusivamente il format predisposto dalla regione. Il Piano 
dovrà essere adeguato, modificato o confermato, tramite il sistema informativo, in occasione delle 
varianti e/o dei pagamenti

6.1 fornire indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di compilazione delle domande di 
aiuto/pagamento e sulla documentazione da allegare

6.2 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze/carenze

7.1 elaborazione di manuali contenenti  le procedure relative alle varie fasi del procedimento 
amministrativo nonché le modalità e le tipologie di controlli da effettuare;

7.2 utilizzo, nell’esecuzione delle varie fasi del procedimento amministrativo, dei dati inseriti a 
fascicolo aziendale e di banche dati a supporto dell’attività istruttoria;

7.3 utilizzo, da parte degli Uffici,  di moduli/check list di controllo con il duplice scopo di guidare gli 
Uffici nella fase istruttoria, registrate le modalità di verifica adottate e registrare i controlli eseguiti, 
anche in materia di disabilità, e gli esiti degli stessi;

7.4  attività di formazione e aggiornamento.

 

CP 6-8  

APC 9  Il rispetto degli impegni e obblighi sarà garantito mediante azioni finalizzate a:

 informare i beneficiari degli impegni e degli obblighi derivanti dalla concessione dell’aiuto e sulle 
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conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi;
 utilizzo, da parte degli Uffici, di modelli/check list con il duplice scopo di guidare gli Uffici nella 

fase di verifica e controllo degli impegni e obblighi  e di tracciare i controlli eseguiti.

8.2.5.3.5.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.5.3.5.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.5.3.5.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle piccole aziende agricole di cui all'articolo 19, paragrafo 1, lettera a), punto iii), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

Definizione delle soglie massime e minime di cui all'articolo 19, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento 
(UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

Condizioni specifiche per il sostegno ai giovani agricoltori nel caso in cui non si insedino come unico capo 
dell'azienda conformemente all'articolo 2, paragrafi 1 e 2, del regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Sintesi dei requisiti del piano aziendale

Non pertinente.
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Ricorso alla possibilità di combinare diverse misure tramite il piano aziendale che consente al giovane 
agricoltore l'accesso a tali misure

Non pertinente.

Settori di diversificazione interessati

Nuovi prodotti.

8.2.5.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.5.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

I rischi derivanti dall'attuazione della misura sono indicati nelle schede relative ai singoli interventi.

8.2.5.4.2. Misure di attenuazione

Le misure poste in essere per ridurre i rischi derivanti dall'attuazione della misura sono indicate nelle singole 
schede di intervento.

8.2.5.4.3. Valutazione generale della misura

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 
tipologie di beneficiari, le condizioni di ammissibilità e gli impegni, le relative modalità di controllo e le 
conseguenze per il mancato rispetto degli impegni), saranno definiti puntualmente nei bandi e nelle 
disposizioni attuative, pubblicati sul BUR e sul sito regionale, al fine di rendere trasparenti le procedure ai 
potenziali beneficiari.

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check-list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.



429

8.2.5.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Vedasi relativa sezione delle schede di intervento.

8.2.5.6. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle piccole aziende agricole di cui all'articolo 19, paragrafo 1, lettera a), punto iii), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013

Non previsto.

Definizione delle soglie massime e minime di cui all'articolo 19, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento 
(UE) n. 1305/2013

 Vedasi quanto indicato nelle singole schede di intervento.

Condizioni specifiche per il sostegno ai giovani agricoltori nel caso in cui non si insedino come unico capo 
dell'azienda conformemente all'articolo 2, paragrafi 1 e 2, del regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Vedasi quanto indicato nelle singole schede di intervento.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Vedasi quanto indicato nelle singole schede di intervento.

Sintesi dei requisiti del piano aziendale

Vedasi quanto indicato nelle singole schede di intervento.

Ricorso alla possibilità di combinare diverse misure tramite il piano aziendale che consente al giovane 
agricoltore l'accesso a tali misure

Vedasi quanto indicato nelle singole schede di intervento.

Settori di diversificazione interessati

Vedasi quanto indicato nelle singole schede di intervento.
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8.2.5.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Le iniziative rientranti nell’ambito dell’agricoltura sociale (tipi di intervento 6.2 e 6.4.2) finanziate 
attraverso il presente intervento possono essere vieppiù rafforzate dalle azioni riconducibili all’obiettivo 
tematico 9 (obiettivi specifici 9.1 e 9.2) del Programma Operativo del Fondo Sociale Europeo 2014-2020 
della Regione Friuli Venezia Giulia, che prevedono, tra l’altro, la sperimentazione di alcuni progetti di 
innovazione sociale quali: azione 9.1.4 - promozione dell’inclusione sociale da realizzarsi nell’ambito della 
responsabilità sociale d’impresa; azione 9.1.6 - rafforzamento delle attività delle imprese sociali di 
inserimento lavorativo per favorire l’inclusione lavorativa di persone in condizioni di svantaggio.
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8.2.6. M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

8.2.6.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013, articolo 20

8.2.6.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

L’analisi SWOT ha evidenziato che rispetto ad una ampia e differenziata caratterizzazione degli ambiti 
territoriali della regione, qualificati per specializzazione produttiva o per pregio naturalistico e 
paesaggistico, le aree rurali sono interessare da fenomeni di abbandono delle attività e da lacune 
infrastrutturali che, unitamente alle azioni di trasformazioni di suolo in superfici antropizzate, concorrono 
al rischio di degrado dei territori e di depauperamento dei sistemi socio-economici locali. Le prospettive 
incerte legate alla congiuntura economica, inoltre, non favoriscono l’attivazione di iniziative o di sinergie 
volte a contrastare tali fenomeni o che siano in grado di dare risposte dirette e concrete alle esigenze della 
comunità locali.

In relazione a questi aspetti, i fabbisogni rilevati sono i seguenti:

F7 – Valorizzare le attività di diversificazione: turismo, agriturismo, agricoltura sociale, energie 
rinnovabili;

F13 – Conservare e ripristinare la biodiversità e gli habitat naturali individuando strumenti di tutela di 
aree HNV e Natura 2000;

F19 – Favorire la nascita di imprese per servizi alla popolazione;

F20 – Valorizzare il patrimonio economico e culturale delle aree rurali e l’agricoltura sociale;

F21 – Diffusione della banda ultra larga nelle zone rurali.

La misura, tramite i tipi di intervento in cui è articolata e i criteri di selezione individuati, è quindi 
finalizzata a stimolare iniziative volte allo sviluppo sostenibile e al rafforzamento delle potenzialità delle 
diverse aree rurali della regione, che consentano di offrire o integrare determinati servizi, di preservare e 
valorizzare le risorse esistenti e favorire un utilizzo responsabile del patrimonio naturale e culturale in 
una logica di integrazione con gli altri settori produttivi. In tal senso, attraverso il sostegno a investimenti 
e infrastrutture locali, compreso lo sviluppo della banda ultra larga, la misura si propone di conseguire un 
miglioramento delle condizioni di vita e della situazione occupazionale e reddituale della popolazione 
nelle zone rurali, di preservare la biodiversità e garantire il mantenimento di un ambiente favorevole al 
benessere della comunità, contrastando così le tendenze negative in atto.

La misura si attua nelle aree rurali della Regione ed è suddivisa nei seguenti cinque tipi di intervento:

7.1 - Stesura e aggiornamento dei piani di gestione dei siti natura 2000;
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7.3 - Integrazione delle strutture e dei servizi a banda ultra larga nelle aree rurali;

7.4 - Servizi di base a livello locale per la popolazione rurale;

7.5 - Itinerari per la valorizzazione e la fruizione turistica del territorio rurale;

7.6 - Riqualificazione e valorizzazione del patrimonio rurale.

La misura contribuisce, direttamente e indirettamente,  al raggiungimento degli obiettivi delle Focus Area 
e degli obiettivi trasversali indicati in tabella 8.7.1.

In relazione alla Strategia Europa 2020, la misura concorre al raggiungimento di una crescita:

intelligente, mediante il sostegno all’iniziativa faro “Un’agenda europea per il digitale”;

sostenibile, tramite il supporto, in via prioritaria, a interventi finalizzati alla tutela della biodiversità e alla 
valorizzazione delle risorse naturali e culturali;

inclusiva, attraverso il sostegno ai servizi di base, alla coesione economica e sociale e allo sviluppo 
armonioso ed equilibrato dei territori rurali.

Con riferimento all'Accordo di Partenariato la misura concorre al raggiungimento dei seguenti Obiettivi 
Tematici:

n. 2 “migliorare l’accesso alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, nonché l’impiego e la 
qualità delle medesima”

 n. 6 “preservare e tutelare l’ambiente e promuovere l’uso efficiente delle risorse”;

n. 9“promuovere l’inclusione sociale e combattere la povertà e ogni discriminazione”.
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Tabella 8.7.1

8.2.6.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.6.3.1. 7.1 - STESURA E AGGIORNAMENTO DEI PIANI DI GESTIONE DEI SITI NATURA 2000

Sottomisura: 

 7.1 - sostegno per la stesura e l'aggiornamento di piani di sviluppo dei comuni e dei villaggi situati 
nelle zone rurali e dei servizi comunali di base, nonché di piani di tutela e di gestione dei siti N2000 
e di altre zone ad alto valore naturalistico

8.2.6.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

Rispetto ad un elevato valore naturalistico che caratterizza il territorio della regione, emerge la necessità di 
approntare o adeguare strumenti di tutela delle zone ad alto valore naturalistico e dei siti Natura 2000, che 
favoriscano la conservazione e il ripristino della biodiversità e di habitat naturali, riducendo al contempo i 
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rischi di danneggiamento o di perdita degli stessi.

Il principale obiettivo dell’intervento, in risposta al fabbisogno F13 – Conservare e ripristinare la 
biodiversità e gli habitat naturali individuando strumenti di tutela di aree HNV e Natura 2000, è pertanto 
quello di fornire strumenti per verificare che le misure di conservazione vigenti per i siti Natura 2000 e le 
altre zone ad alto valore naturalistico siano adeguate e coerenti con gli obiettivi di conservazione enunciati 
dalle direttive “Natura 2000”.

Le misure di conservazione, infatti, devono essere soggette a revisione e periodico aggiornamento in 
funzione del raggiungimento e mantenimento di uno stato di conservazione soddisfacente di habitat e specie 
di interesse comunitario, in un’ottica di gestione adattativa, e in quanto garantiscono al contempo la 
funzionalità complessiva della Rete Natura 2000sull’intero territorio  regionale.

L’iniziativa di approfondimento conoscitivo è dedicata anche allo studio d’insiene della Rete Natura 2000 
regionale e agli elementi del paesaggio rurale funzionali alla connessione ecologica dei siti, tra cui si 
annoverano ad esempio le aree forestali, i prati stabili e tutte le tipologie di aree individuate con la legge 
regionale n. 42/1996.

Nello specifico il tipo di intervento sostiene:

 studi censimenti e ed elaborazioni funzionali alla verifica dell’efficacia, all’individuazione e 
all’aggiornamento delle misure di conservazione per  la gestione della Rete Natura 2000 e degli 
istituti di cui alla legge regionale n. 42/1996;

 redazione e aggiornamento dei documenti dei piani di gestione dei siti Natura 2000;
 studi volti all’individuazione e alla gestione della rete ecologica regionale e degli elementi funzionali 

alla connessione ecologica dei siti tutelati come, ad esempio, gli elementi naturali e seminaturali 
caratteristici del paesaggio rurale con alta valenza ecologica ed i prati stabili.

Il tipo di intervento concorre in via prioritaria a perseguire gli obiettivi di cui alla focus area 4.a - 
Salvaguardia e ripristino della biodiversità, tra l'altro nelle zone Natura 2000 e nelle zone agricole di alto 
pregio naturale, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa, stabiliti dall’Unione in materia di sviluppo 
rurale all’articolo 5 del Regolamento (UE) n. 1305/2013, in quanto è diretto all’individuazione e alla 
verifica dell’efficacia delle misure di conservazione dei siti Natura 2000.

L’intervento contribuisce all’obiettivo trasversale “ambiente”.

8.2.6.3.1.2. Tipo di sostegno

Aiuto concesso in conto capitale.

8.2.6.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di 
coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
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di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 
1083/2006 del Consiglio, con particolare riferimento all’art. 65.

Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali e della flora e della fauna selvatiche.

Direttiva 2009/147/CE del 30 novembre 2009 che ha sostituito la Direttiva 79/409/CEE.

Decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n.357 Regolamento recante attuazione della 
direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e 
della fauna selvatiche.

Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche.

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.

Legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali.

Legge regionale 29 aprile 2005, n. 9 Norme regionali per la tutela dei prati stabili naturali.

Legge regionale 25 agosto 2006, n. 17 Interventi in materia di risorse agricole, naturali, forestali e montagna 
e in materia di ambiente, pianificazione territoriale, caccia e pesca.

Legge regionale 14 giugno 2007, n. 14 Disposizioni per l'adempimento degli obblighi della Regione Friuli 
Venezia Giulia derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee. Attuazione degli articoli 4, 5 e 
9 della direttiva 79/409/CEE concernente la conservazione degli uccelli selvatici in conformità al parere 
motivato della Commissione delle Comunità europee C(2006) 2683 del 28 giugno 2006 e della direttiva 
92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna 
selvatiche (Legge comunitaria 2006).

Legge regionale 21 luglio 2008, n. 7 Disposizioni per l’adempimento degli obblighi della Regione Friuli 
Venezia Giulia derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee. Attuazione delle direttive 
2006/123/CE, 92/43/CEE, 79/409/CEE, 2006/54/CE e del regolamento (CE) n. 1083/2006 (Legge 
comunitaria 2007).

Strategia nazionale per la biodiversità approvata dalla Conferenza Stato Regioni e Province Autonome il 7 
ottobre 2010.

8.2.6.3.1.4. Beneficiari

Regione autonoma Friuli Venezia Giulia.

Enti e organi gestori di parchi e riserve naturali regionali.
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8.2.6.3.1.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi sostenuti per:

 studi;
 acquisizione di servizi o consulenze;
 acquisto dei seguenti beni immateriali: 

o software;
o brevetti, licenze, diritti d’autore, marchi commerciali.

Il leasing non è ammissibile.

Non è prevista l’erogazione di anticipazioni.

8.2.6.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

Gli enti e organi gestori potranno svolgere le attività previste con riferimento ad ambiti in tutto o in parte 
coincidenti con i territori di propria competenza o ad ambiti esterni ai territori di propria competenza, ma 
aventi con questi connessioni funzionali ed ecologiche.

Le operazioni devono essere attuate sulla base di piani di sviluppo dei comuni e dei villaggi situati nelle 
zone rurali, laddove esistenti, o conformemente a eventuali strategie di sviluppo locale se pertinenti.

I contratti pubblici di opere e forniture di beni e servizi sono affidati nel rispetto della vigente normativa 
comunitaria e nazionale di recepimento in materia di appalti pubblici come specificato nelle condizioni 
generali di cui al capitolo 8.1

8.2.6.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

La modalità di accesso all’intervento è di tipo individuale.

I criteri di selezione sono fissati alla luce delle necessità e dei fabbisogni del quadro della strategia regionale 
per lo sviluppo delle aree rurali in coerenza con gli obiettivi generali del Programma nonché con le ricadute 
che l’operazione comporta sul territorio interessato.

Per gli interventi attuati da soggetti diversi dalla Regione, i criteri di selezione riguardano i seguenti 
elementi di valutazione:

 tipologia dei beneficiari: assegnando priorità alle operazioni proposte dagli Enti Parco;
 superficie territoriale interessata: privilegiando le aree interessate più estese.

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di capacità di raggiungere i risultati previsti dal 
tipo di intervento.
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8.2.6.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Aliquota di sostegno

L’aliquota di sostegno è pari al 100% del costo ammissibile.

8.2.6.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.6.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

I rischi derivanti dall'attuazione dell’intervento sono indicati nella sezione sui “rischi” relativa alla misura.

8.2.6.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Le misure poste in essere per ridurre i rischi derivanti dall'attuazione dell’intervento sono indicate nella 
sezione sulle “misure di attenuazione” relativa alla misura.

8.2.6.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.6.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.6.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di infrastrutture su piccola scala, incluse le infrastrutture turistiche su piccola scala di cui 
all'articolo 20, paragrafo 1, lettera e), del regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

Se del caso, deroghe specifiche che consentano la concessione di un sostegno alle infrastrutture su scala più 
grande per gli investimenti nella banda larga e nelle energie rinnovabili

Non pertinente.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014
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Non pertinente.

I requisiti minimi in materia di efficienza energetica di cui all’articolo 13, lettera c), del regolamento 
delegato (UE) n. 807/2014

Definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del [regolamento delegato sullo sviluppo rurale - 
C(2014) 1460]

Non pertinente.
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8.2.6.3.2. 7.3 - INTEGRAZIONE DELLE STRUTTURE E DEI SERVIZI A BANDA ULTRA LARGA NELLE 
AREE RURALI

Sottomisura: 

 7.3 - sostegno per l'installazione, il miglioramento e l'espansione di infrastrutture a banda larga e di 
infrastrutture passive per la banda larga, nonché la fornitura di accesso alla banda larga e ai servizi di 
pubblica amministrazione online; 

8.2.6.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

L’obiettivo principale dell’intervento è quello di favorire l'accesso alle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione e di sviluppare la banda ultra larga nelle zone rurali al fine di ridurre il digital divide, in 
risposta al fabbisogno F21 – Diffusione della banda ultra larga nelle zone rurali.

La sfida è oggi rappresentata dal raggiungimento degli obiettivi della Strategia Europa 2020 e dell'Agenda 
Digitale Europea (COM(2010) 245 final/2): 100% della popolazione raggiunta da connettività a 30 Mbps e 
50% della popolazione con la possibilità di avere connessioni a 100 Mbps.

L’intervento sostiene quindi investimenti materiali volti alla riduzione del divario digitale nei territori rurali 
e alla diffusione di connettività, coerentemente con gli obiettivi NGN (Next Generation Networks) fissati al 
2020 dall'Agenda Digitale Europea, nelle aree rurali C e D della Regione, conseguendo altresì una serie di 
benefici così riassumibili:

 sviluppo di connettività mobile a banda larga (3G) ed ultra larga (4G) a beneficio di terminali 
portatili (tablet, smartphone e notebook) utilizzabili da residenti, da rappresentanti, agenti di 
commercio e autotrasportatori, da operatori del settore primario, da clienti delle aziende interessate e 
da turisti che fanno base negli agriturismi della zona;

 connettività a banda ultra larga su linee fisse, a beneficio sia della popolazione residente sia delle 
imprese agricole e non, in particolare sfruttando l’elevata velocità di upload per le attività 
professionali legate alle produzioni (ad esempio accesso al cloud) nonché per promuovere le proprie 
offerte;

 connettività wireless a banda larga per raggiungere la popolazione e le aziende localizzate lontano 
dall’infrastruttura fisica in fibra ottica.

Oltre a migliorare i servizi di connettività della popolazione nelle aree rurali, in maniera più generale il 
territorio interessato dall’intervento trarrà un beneficio in termini di innovazione nei processi produttivi, 
condivisione di servizi fra aziende, promozione del territorio (geo-marketing), internazionalizzazione dei 
prodotti, nascita di nuove imprenditorialità.

Il tipo di intervento concorre in via prioritaria a perseguire gli obiettivi di cui alla focus area 6.c - 
Promuovere l’accessibilità, l’uso e la qualità delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione 
(TIC) nelle zone rurali, stabiliti dall’Unione in materia di sviluppo rurale all’articolo 5 del Regolamento 
(UE) n. 1305/2013, e contribuisce all’obiettivo trasversale “innovazione”, come specificato 
precedentemente.
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8.2.6.3.2.2. Tipo di sostegno

Aiuto concesso in conto capitale.

8.2.6.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di 
coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 
1083/2006 del Consiglio, con particolare riferimento all’art. 65.

Comunicazione della Commissione relativa all’Agenda digitale europea (COM (2010) 245 final/2) 
Decisione della Commissione relativa all’approvazione del piano digitale per la banda ultralarga. (C(2012) 
9833 ).

Direttiva 2014/61/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 15 maggio 2014 recante misure volte a 
ridurre i costi dell’installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità.

Decreto Legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture 
in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.

Legge regionale 18 marzo 2011, n. 3 Norme in materia di telecomunicazioni, titolo IV Disciplina in materia 
di infrastrutture per la banda larga.

Legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 Disciplina organica dei lavori pubblici.

Decreto del Presidente della Regione del 9 agosto 2006, n. 248 Regolamento recante la disciplina tecnica e 
le specifiche delle opere destinate ad ospitare le reti di banda larga.

Deliberazione di Giunta regionale n. 2277 del 29.11.2013 Programma triennale 2014-2016. Approvazione 
definitiva.

8.2.6.3.2.4. Beneficiari

Regione autonoma Friuli Venezia Giulia.

Insiel spa – società in house della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia.

8.2.6.3.2.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi sostenuti per:

 opere civili e impiantistiche connesse al progetto e relative attività di realizzazione, installazione, 
assistenza e sviluppo per la corretta messa in servizio dell’operazione stessa;
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 oneri di sicurezza ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della 
legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro);

 acquisto di attrezzature, che siano parte integrante dell’investimento;
 spese generali collegate alle spese di cui ai punti precedenti, come onorari di professionisti e 

consulenti, compensi per consulenze in materia di sostenibilità ambientale ed economica, inclusi 
studi di fattibilità, entro il limite del 10% del costo ammissibile.

E’ ammessa l’erogazione dell’anticipazione dell’aiuto concesso, di cui all’art. 45, comma 4 del reg. (UE) 
1305/2013, alle condizioni indicate al paragrafo 2, punto 2.3 delle “Condizioni generali”.

 Il leasing non è ammesso.

8.2.6.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

Il tipo di intervento si attua nelle aree rurali C e D della Regione.

L’intervento può essere attuato nelle aree del territorio regionale classificate come "bianche" ai sensi 
della Comunicazione della Commissione (2013/C - 25/01), "Orientamenti dell’Unione europea per 
l’applicazione delle norme in materia di aiuti di Stato in relazione allo sviluppo rapido di reti a banda larga".

Per l’intervento si terrà conto di misure volte a ridurre i costi di realizzazione, utilizzando, laddove 
possibile, infrastrutture esistenti e sfruttando le sinergie tra opere di ingegneria civile relative ad 
infrastrutture diverse.

Qualora un investimento rischi di avere effetti negativi sull’ambiente, la decisione circa la sua ammissibilità 
a beneficiare del sostegno è preceduta da una valutazione dell’impatto ambientale. Tale valutazione di 
impatto è effettuata conformemente alla normativa applicabile per il tipo di investimenti di cui trattasi.

Le operazioni devono essere attuate sulla base di piani di sviluppo dei comuni e dei villaggi situati nelle 
zone rurali, laddove esistenti, o conformemente a eventuali strategie di sviluppo locale se pertinenti.

In attuazione del tipo di intervento i contratti di opere e forniture di beni e servizi sono affidati nel rispetto 
della vigente normativa comunitaria e nazionale di recepimento in materia di appalti pubblici come 
specificato nelle condizioni generali di cui al capitolo 8.1.

In particolare, per quanto riguarda i contratti in-house, sussistono le due seguenti condizioni cumulative:

 l’Amministrazione regionale esercita su INSIEL S.p.A. un controllo analogo a quello esercitato sulle 
proprie strutture organizzative interne  e

 INSIEL S.p.A. svolge la propria attività esclusivamente per conto dell’Amministrazione regionale.

Nel caso in cui l’intervento venga attuato in house:

 INSIEL rispetta la vigente normativa comunitaria e nazionale di recepimento in materia di appalti 
pubblici nell’aggiudicazione dei contratti di opere e forniture di beni e servizi;

 la verifica di congruità avviene mediante le procedure di appalto pubblico per alcuni costi e per altri 
mediante l’utilizzo dei costi standard.
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8.2.6.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

La modalità di accesso all’intervento è di tipo individuale.

I progetti saranno selezionati  assegnando  priorità di intervento alla copertura dei fabbisogni dei comuni 
rurali:

 di piccole dimensioni
 di medie dimensioni
 a più bassa densità abitativa.

8.2.6.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Aliquota di sostegno

L’aliquota di sostegno è pari al 100% del costo ammissibile.

8.2.6.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.6.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

I rischi derivanti dall'attuazione dell’intervento sono indicati nella sezione relativa alla misura.

8.2.6.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Le misure poste in essere per ridurre i rischi derivanti dall'attuazione dell’intervento sono indicate nella 
sezione sulle “misure di attenuazione” relativa alla misura.

8.2.6.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.6.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.
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8.2.6.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di infrastrutture su piccola scala, incluse le infrastrutture turistiche su piccola scala di cui 
all'articolo 20, paragrafo 1, lettera e), del regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

Se del caso, deroghe specifiche che consentano la concessione di un sostegno alle infrastrutture su scala più 
grande per gli investimenti nella banda larga e nelle energie rinnovabili

Il tipo di intervento prescinde dalla limitazione all’investimento su infrastrutture di piccola scala, ai sensi 
dell’articolo 20, paragrafo 2 del Regolamento (UE) n. 1305/2013.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

I requisiti minimi in materia di efficienza energetica di cui all’articolo 13, lettera c), del regolamento 
delegato (UE) n. 807/2014

Definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del [regolamento delegato sullo sviluppo rurale - 
C(2014) 1460]

Non pertinente.
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8.2.6.3.3. 7.4 - SERVIZI DI BASE A LIVELLO LOCALE PER LA POPOLAZIONE RURALE

Sottomisura: 

 7.4 - sostegno a investimenti finalizzati all'introduzione, al miglioramento o all'espansione di servizi 
di base a livello locale per la popolazione rurale, comprese le attività culturali e ricreative, e della 
relativa infrastruttura

8.2.6.3.3.1. Descrizione del tipo di intervento

Il tipo di intervento è finalizzato ad offrire opportunità di sviluppo delle zone rurali per rafforzare la 
coesione sociale e contrastare le tendenze negative derivanti dalle prospettive incerte legate alla congiuntura 
economica. In tal senso concorre a soddisfare il fabbisogno F19 – Favorire la nascita di imprese per servizi 
alla popolazione, prevedendo il sostegno di investimenti per la creazione, il miglioramento o l’espansione 
dei servizi di base locali, includendo quelli connessi al tempo libero e alla cultura, per conseguire, al 
contempo, la valorizzazione delle risorse produttive, turistiche, ambientali, culturali, archeologiche e 
paesaggistiche presenti (F20 - Valorizzare il patrimonio economico e culturale delle aree rurali e 
l’agricoltura sociale).

In particolare, l’intervento sostiene investimenti materiali e immateriali volti a dotare le aree rurali di 
strutture in grado di erogare servizi di prima necessità alla popolazione residente e anche ai turisti (come ad 
esempio centri polifunzionali o multiservizi, punti informativi ed espositivi), di favorire la costituzione o il 
consolidamento di imprese cooperative con finalità sociali, di creare o attrezzare spazi fisici dove favorire i 
momenti di incontro e lo sviluppo di iniziative di integrazione socio-ricreativo e socio-culturale, compresi 
gli orti sociali, nonché di creare le condizioni professionali e le occasioni d’impiego per i giovani nelle zone 
rurali.

Il tipo di intervento concorre in via prioritaria a perseguire gli obiettivi di cui alla focus area e 6.b - 
Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali, stabiliti dall’Unione in materia di sviluppo rurale all’articolo 5 
del Regolamento (UE) n. 1305/2013. In via indiretta contribuisce anche alla focus area 6.a – Favorire la 
diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché dell’occupazione.

Inoltre contribuisce a tutti gli obiettivi trasversali “innovazione”, “ambiente” e “clima”, in quanto sostiene 
investimenti e approcci sostenibili con modalità innovative, che unitamente all’incentivo sull’utilizzo di 
legname certificato nei lavori edilizi previsti, contribuiscono all’obiettivo di mitigazione dei cambiamenti 
climatici.

8.2.6.3.3.2. Tipo di sostegno

Aiuto concesso in conto capitale.

Per i beneficiari privati, l’aiuto è concesso in conto capitale a titolo de minimis.



445

8.2.6.3.3.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di 
coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 
1083/2006 del Consiglio, con particolare riferimento all’art. 65.

Regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”.

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.

8.2.6.3.3.4. Beneficiari

Soggetti pubblici.

Società cooperative.

Micro e piccole imprese, come definite nell’allegato I del Regolamento (UE) n.702/2014 della 
Commissione del 25.6.2014, anche in forma associata.

Associazioni dei settori pertinenti alle attività di servizio da erogare.

8.2.6.3.3.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi sostenuti per:

 interventi edilizi per il recupero, l’adeguamento e il riuso di beni immobili destinati all’attività di 
erogazione del servizio, compresi gli impianti tecnologici e di messa in sicurezza;

 acquisto di impianti e attrezzature nuove;
 spese generali collegate alle spese di cui ai punti precedenti, come onorari di professionisti e 

consulenti, compensi per consulenze in materia di sostenibilità ambientale ed economica, inclusi 
studi di fattibilità, entro il limite del 10% del costo ammissibile;

 acquisto dei seguenti beni immateriali: 
o software;
o creazione di siti internet e di applicazioni informatiche necessarie allo svolgimento 

dell’attività di servizio;
o brevetti, licenze, diritti d’autore, marchi commerciali;
o acquisizione di servizi di consulenza specialistica relativa alle attività di servizio da erogare.

E’ ammessa l’erogazione dell’anticipazione dell’aiuto concesso, di cui all’art. 45, comma 4 del reg. (UE) 
1305/2013, alle condizioni indicate al paragrafo 2, punto 2.3 delle “Condizioni generali”.
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Il leasing non è ammesso.

8.2.6.3.3.6. Condizioni di ammissibilità

L’intervento si attua nelle aree rurali della Regione non interessate dall’approccio LEADER, al fine di 
garantire la non sovrapposizione con azioni analoghe eventualmente previste e attuate nell’ambito delle 
Strategie di Sviluppo Locale dei GAL.

Qualora un investimento rischi di avere effetti negativi sull’ambiente, la decisione circa la sua ammissibilità 
a beneficiare del sostegno è preceduta da una valutazione dell’impatto ambientale. Tale valutazione di 
impatto è effettuata conformemente alla normativa applicabile per il tipo di investimenti di cui trattasi.

Il sostegno all’investimento è concesso esclusivamente per infrastrutture di piccola scala.

Le operazioni devono essere attuate sulla base di piani di sviluppo dei comuni e dei villaggi situati nelle 
zone rurali, laddove esistenti, o conformemente a eventuali strategie di sviluppo locale se pertinenti.

Nel caso di beneficiari pubblici i contratti pubblici di opere e forniture di beni e servizi sono affidati nel 
rispetto della vigente normativa comunitaria e nazionale di recepimento in materia di appalti pubblici come 
specificato nelle condizioni generali di cui al capitolo 8.1.

8.2.6.3.3.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

La modalità di accesso all’intervento è di tipo individuale.

I criteri di selezione applicabili ai fini della formazione delle graduatorie delle domande finanziabili sono 
fissati coniugando l’esigenza di fare fronte alle necessità, ai fabbisogni e alle debolezze delle aree rurali, 
come emersi dall’analisi SWOT, con l’esigenza di perseguire gli obiettivi trasversali di innovazione, 
ambiente e cambiamenti climatici in coerenza con le linee strategiche di intervento previste dal PSR.

I criteri di selezione riguardano i seguenti elementi di valutazione:

 localizzazione territoriale dell’intervento: grado di ruralità, con il seguente ordine di priorità: aree 
rurali B, C e D;

 tipologia dei soggetti beneficiari, con priorità per i soggetti pubblici e, in caso di soggetti privati, con 
priorità per le iniziative proposte da imprenditoria giovanile;

 attivazione di sinergie tra soggetti pubblici e privati;
 livello di efficienza energetica degli edifici;
 l’impiego di materiali certificati, tipo PEFC, coerenti con le politiche sugli acquisti verdi (Green 

Public Procurement – GPP).

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di capacità di raggiungere i risultati previsti dal 
tipo di intervento.
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8.2.6.3.3.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Costo massimo ammissibile

Il costo massimo ammissibile della domanda di aiuto è pari a euro 200.000,00.

L’importo è fissato coerentemente con la definizione di infrastruttura di piccola scala.

Aliquota di sostegno

L’aliquota di sostegno è pari al 100% del costo ammissibile nel caso di beneficiari pubblici.

Per i beneficiari privati l’aliquota di sostegno massima è il 60% della spesa ammissibile nel rispetto, se del 
caso, del regime “de minimis” di cui al Regolamento (UE) n. 1407/2013.

8.2.6.3.3.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.6.3.3.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

I rischi derivanti dall'attuazione dell’intervento sono indicati nella sezione relativa alla misura.

8.2.6.3.3.9.2. Misure di attenuazione

Le misure poste in essere per ridurre i rischi derivanti dall'attuazione dell’intervento sono indicate nella 
sezione sulle “misure di attenuazione” relativa alla misura.

8.2.6.3.3.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.6.3.3.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.6.3.3.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di infrastrutture su piccola scala, incluse le infrastrutture turistiche su piccola scala di cui 
all'articolo 20, paragrafo 1, lettera e), del regolamento (UE) n. 1305/2013

Definizione di infrastruttura di piccola scala:

- investimento materiale la cui dimensione in termini di valore del relativo costo ammissibile non supera il 
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limite di euro 200.000,00.

La soglia individuata tiene conto dell’importo assunto quale limite di spesa per lavori in economia e del 
massimale standard utilizzato per gli aiuti a titolo “de minimis”.

Se del caso, deroghe specifiche che consentano la concessione di un sostegno alle infrastrutture su scala più 
grande per gli investimenti nella banda larga e nelle energie rinnovabili

Non pertinente.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

I requisiti minimi in materia di efficienza energetica di cui all’articolo 13, lettera c), del regolamento 
delegato (UE) n. 807/2014

Definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del [regolamento delegato sullo sviluppo rurale - 
C(2014) 1460]

Non pertinente.
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8.2.6.3.4. 7.5 - ITINERARI PER LA VALORIZZAZIONE E LA FRUIZIONE TURISTICA DEL TERRITORIO 
RURALE

Sottomisura: 

 7.5 - sostegno a investimenti di fruizione pubblica in infrastrutture ricreative, informazioni turistiche 
e infrastrutture turistiche su piccola scala

8.2.6.3.4.1. Descrizione del tipo di intervento

Rispetto al fabbisogno F20 - Valorizzare il patrimonio economico e culturale delle aree rurali e l’agricoltura 
sociale, il tipo di intervento sostiene la valorizzazione del patrimonio delle aree rurali con iniziative volte a  
promuovere la conoscenza del territorio, dell’ambiente, della biodiversità e dei prodotti tipici locali 
attraverso forme di fruizione sostenibili. Inoltre, stanti le potenziali sinergie attivabili tra gli attori locali 
presenti sul territorio, contribuisce a soddisfare le esigenze emerse per le aree rurali con riferimento al 
fabbisogno F7  – Valorizzare le attività di diversificazione: turismo, agriturismo, agricoltura sociale, energie 
rinnovabili.

L’intervento, nello specifico, è finalizzato a recuperare e valorizzare una rete di percorsi intercomunali, 
riservata ad una determinata tipologia di turismo, rispettosa e attenta ai valori ambientali, naturalistici, 
storico-culturali, paesaggistici e di sostenibilità del territorio rurale ed è coerente con il Piano del turismo 
regionale 2014-2018.

I percorsi saranno individuati su tracciati già esistenti e preferibilmente su viabilità a fondo naturale, per una 
percorribilità slow, a piedi, in bicicletta e a cavallo. Gli itinerari potranno contemplare anche tratti da 
percorrere in barca utilizzando vie d’acqua, sempre nell’ottica di una fruizione slow e sostenibile.

Tale rete di percorsi favorirà inoltre lo sviluppo e la crescita di particolari tipologie di realtà agricole, quali 
ad esempio agriturismi, fattorie didattiche, fattorie sociali, vendita diretta in filiera corta, aziende biologiche, 
che traggono dal contatto diretto con il visitatore una fonte importante di remunerazione.

L’intervento sostiene i seguenti investimenti materiali e immateriali: :

 individuazione di itinerari in una logica di progettualità intercomunale;
 recupero e sistemazione di sentieri, piste e strade rurali esistenti, finalizzati al miglioramento della 

percorribilità degli stessi, realizzazione di nuove tratte funzionali a dare continuità all’itinerario o a 
collegare più itinerari;

 realizzazione e posizionamento della segnaletica e di pannelli informativi lungo i percorsi;
 sistemazione di aree con installazione di attrezzature funzionali alla sosta e all’approdo (panchine, 

punti luce, fontanelle, piccoli punti di attracco, ecc.);
 recupero e adeguamento di locali per la sosta o il pernottamento degli escursionisti;
 recupero, conservazione e adeguamento di strutture di piccola scala di pregio culturale situate lungo 

o in prossimità dei percorsi, anche in condizione di rudere (cappelle, edicole, fontane, muretti, 
ponticelli, manufatti di matrice rurale, ecc.);

 iniziative informative e di promozione.

Saranno privilegiate le iniziative che interessano le aree di pregio naturalistico, così come quelle di 
particolare interesse paesaggistico-architettonico.
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Il tipo di intervento concorre in via prioritaria a perseguire gli obiettivi di cui alla focus area 6.b - stimolare 
lo sviluppo locale nelle zone rurali, stabiliti dall’Unione in materia di sviluppo rurale all’articolo 5 del 
Regolamento (UE) n. 1305/2013. In via indiretta contribuisce anche alla focus area 6.a – Favorire la 
diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché dell’occupazione.

Inoltre contribuisce a tutti gli obiettivi trasversali “innovazione”, “ambiente” e “clima”, in quanto sostiene 
investimenti e approcci sostenibili con modalità innovative, che unitamente all’incentivo sull’utilizzo di 
legname certificato nei lavori edilizi previsti, contribuiscono all’obiettivo di mitigazione dei cambiamenti 
climatici.

8.2.6.3.4.2. Tipo di sostegno

Aiuto concesso in conto capitale.

8.2.6.3.4.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di 
coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 
1083/2006 del Consiglio, con particolare riferimento all’art. 65.

Convenzione europea sul paesaggio, del 20 ottobre 2000.

Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 
legge 6 luglio 2002, n. 137.

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.

8.2.6.3.4.4. Beneficiari

Enti locali territoriali.

Proprietà collettive.

Enti e organi gestori di parchi e riserve naturali regionali.

8.2.6.3.4.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi sostenuti per:
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 lavori di sistemazione di sentieri, piste e strade rurali esistenti, anche mediante interventi di 
consolidamento e stabilizzazione del fondo naturale, e di integrazione con nuove tratte di accesso o 
di collegamento tra quelli esistenti o tra più itinerari;

 acquisizione di materiali e attrezzature nuove e loro installazione;
 recupero e adeguamento di locali in edifici esistenti da destinare a ricettività temporanea;
 recupero, conservazione e adeguamento di strutture di piccola scala di pregio culturale;
 spese generali collegate alle spese di cui ai punti precedenti, come onorari di professionisti e 

consulenti, compensi per consulenze in materia di sostenibilità ambientale ed economica, inclusi 
studi di fattibilità, entro il limite del 10% del costo ammissibile ;

 acquisto dei seguenti beni immateriali: 
o realizzazione di materiale informativo;
o creazione o implementazione di siti, applicazioni multimediali.

Non sono ammissibili i costi per:

 interventi di manutenzione;
 asfaltatura di viabilità ordinaria.

E’ ammessa l’erogazione dell’anticipazione dell’aiuto concesso, di cui all’art. 45, comma 4 del reg. (UE) 
1305/2013, alle condizioni indicate al paragrafo 2, punto 2.3 delle “Condizioni generali”.

8.2.6.3.4.6. Condizioni di ammissibilità

Per i soli interventi relativi alla sentieristica i beneficiari, se necessario e in deroga a quanto stabilito nelle 
condizioni generali, realizzano l’operazione se titolari di un diritto previsto in un contratto o in un altro atto 
giuridico riconosciuto dalla legge.

L’intervento si attua nelle aree rurali della Regione non interessate dall’approccio LEADER, al fine di 
garantire la non sovrapposizione con azioni analoghe eventualmente previste e attuate nell’ambito delle 
Strategie di Sviluppo Locale dei GAL.

Qualora un investimento rischi di avere effetti negativi sull’ambiente, la decisione circa la sua ammissibilità 
a beneficiare del sostegno è preceduta da una valutazione dell’impatto ambientale. Tale valutazione di 
impatto è effettuata conformemente alla normativa applicabile per il tipo di investimenti di cui trattasi.

Il sostegno all’investimento è concesso esclusivamente per infrastrutture di piccola scala.

Le operazioni devono essere attuate sulla base di piani di sviluppo dei comuni e dei villaggi situati nelle 
zone rurali, laddove esistenti, o conformemente a eventuali strategie di sviluppo locale se pertinenti

Nel caso di beneficiari pubblici i contratti pubblici di opere e forniture di beni e servizi sono affidati nel 
rispetto della vigente normativa comunitaria e nazionale di recepimento in materia di appalti pubblici come 
specificato nelle condizioni generali di cui al capitolo 8.1.
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8.2.6.3.4.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

La modalità di accesso all’intervento è di tipo individuale.

I criteri di selezione applicabili ai fini della formazione delle graduatorie delle domande finanziabili sono 
fissati coniugando l’esigenza di fare fronte alle necessità, ai fabbisogni e alle debolezze delle aree rurali, 
come emersi dall’analisi SWOT, con l’esigenza di perseguire gli obiettivi trasversali di innovazione, 
ambiente e cambiamenti climatici in coerenza con le linee strategiche di intervento previste dal PSR.

I criteri di selezione riguardano i seguenti  elementi di valutazione:

 la dimensione dell’ambito territoriale interessato dalla rete dei percorsi, privilegiando gli ambiti più 
vasti;

 la localizzazione dell’investimento, con priorità per le aree di pregio naturalistico e le aree di 
particolare interesse paesaggistico-architettonico;

 il tematismo dell’itinerario, quale, in ordine di priorità: il tematismo ambientale, naturalistico, 
paesaggistico, il tematismo storico, artistico-culturale, religioso, tematismo enogastonomico;

 il livello di integrazione con i settori produttivi, in primis quello agricolo;
 il livello di integrazione con attività culturali o didattico-ricreative;
 l’impiego di materiali certificati, tipo PEFC, coerenti con le politiche sugli acquisti verdi (Green 

Public Procurement – GPP).

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto  non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di capacità di raggiungere i risultati previsti dal 
tipo di intervento.

8.2.6.3.4.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Costo massimo ammissibile

Il costo massimo ammissibile della domanda di aiuto è pari a euro 200.000,00.

L’importo è fissato coerentemente con la definizione di infrastruttura di piccola scala.

Aliquota di sostegno

L’aliquota di sostegno è pari al 100% del costo ammissibile.

8.2.6.3.4.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.6.3.4.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

I rischi derivanti dall'attuazione dell’intervento sono indicati nella sezione relativa alla misura.
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8.2.6.3.4.9.2. Misure di attenuazione

Le misure poste in essere per ridurre i rischi derivanti dall'attuazione dell’intervento sono indicate nella 
sezione sulle “misure di attenuazione” relativa alla misura.

8.2.6.3.4.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.6.3.4.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.6.3.4.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di infrastrutture su piccola scala, incluse le infrastrutture turistiche su piccola scala di cui 
all'articolo 20, paragrafo 1, lettera e), del regolamento (UE) n. 1305/2013

Definizione di infrastruttura di piccola scala:

- investimento materiale la cui dimensione in termini di valore del relativo costo ammissibile non supera il 
limite di euro 200.000,00.

La soglia individuata tiene conto dell’importo assunto quale limite di spesa per lavori in economia e del 
massimale standard utilizzato per gli aiuti a titolo “de minimis”.

Se del caso, deroghe specifiche che consentano la concessione di un sostegno alle infrastrutture su scala più 
grande per gli investimenti nella banda larga e nelle energie rinnovabili

Non pertinente.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

I requisiti minimi in materia di efficienza energetica di cui all’articolo 13, lettera c), del regolamento 
delegato (UE) n. 807/2014
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Definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del [regolamento delegato sullo sviluppo rurale - 
C(2014) 1460]

Non pertinente.
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8.2.6.3.5. 7.6 - RIQUALIFICAZIONE E VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO RURALE

Sottomisura: 

 7.6 - sostegno per studi/investimenti relativi alla manutenzione, al restauro e alla riqualificazione del 
patrimonio culturale e naturale dei villaggi, del paesaggio rurale e dei siti ad alto valore naturalistico, 
compresi gli aspetti socioeconomici di tali attività, nonché azioni di sensibilizzazione in materia di 
ambiente

8.2.6.3.5.1. Descrizione del tipo di intervento

Il tipo di intervento è finalizzato alla tutela, alla riqualificazione e alla valorizzazione del patrimonio edilizio 
rurale e risponde al fabbisogno F20 – Valorizzare il patrimonio economico e culturale delle aree rurali e 
l’agricoltura sociale. Contribuisce all’insieme di iniziative di rivitalizzazione delle zone rurali volte a 
contrastare il declino socio economico e di abbandono delle stesse, oltreché di salvaguardia e valorizzazione 
del paesaggio rurale.

Nel territorio regionale si riscontrano numerose testimonianze di un'architettura rurale tradizionale, di 
rilevante interesse storico, culturale e paesaggistico, frutto della stretta relazione tra l'attività 
dell'imprenditore agricolo e l'ambiente, che si sono preservate nonostante i processi di modernizzazione e di 
trasformazione produttiva avviati dal secondo dopoguerra. Si tratta di un patrimonio architettonico e 
ambientale che rischia di scomparire, ma che se adeguatamente recuperato e valorizzato rappresenta una 
risorsa importante non solo per il suo valore culturale e documentale, ma anche per il potenziale contributo 
al processo di riqualificazione dei territori per una loro maggiore attrattività e quindi di sviluppo socio-
economico e di crescita sostenibile delle zone rurali.

L’intervento sostiene quindi le operazioni di recupero, riqualificazione, riuso e valorizzazione del 
patrimonio di architettura rurale di interesse storico, artistico, culturale delle aree rurali, incentivando 
l’impiego di materiali tradizionali, tra i quali il legno e la pietra, nel rispetto delle tipologie e degli elementi 
costruttivi locali.

Con riferimento ai materiali, sarà obbligatorio, compatibilmente con i criteri del restauro, l’impiego di 
materiale legnoso proveniente da foreste certificate per una gestione forestale sostenibile, con la finalità di 
consolidare le politiche sugli acquisti verdi (Green Public Procurement – GPP), contribuendo così anche alle 
finalità di conservazione e sequestro del carbonio nel settore forestale, tenuto conto della decisione 21 
maggio 2013, n. 529/2013/Ue del Parlamento europeo e Consiglio dell'Unione europea sulle norme di 
contabilizzazione delle emissioni e degli assorbimenti di gas a effetto serra risultanti da attività di uso del 
suolo, cambiamento di uso del suolo e selvicoltura.

Il tipo di intervento concorre in via prioritaria a perseguire gli obiettivi di cui alla focus area 6.b - Stimolare 
lo sviluppo locale nelle zone rurali, stabiliti dall’Unione in materia di sviluppo rurale all’articolo 5 del 
Regolamento (UE) n. 1305/2013. In via indiretta contribuisce anche alla focus area 5.e – Promuovere la 
conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale dal momento che prevede l’impiego 
di materiale legnoso proveniente da foreste certificate per una gestione sostenibile, favorendo appunto il 
sequestro del carbonio nel materiale legnoso.

Inoltre contribuisce a tutti gli obiettivi trasversali “innovazione”, “ambiente” e “clima”, in quanto sostiene 
investimenti e approcci sostenibili con modalità innovative, che unitamente all’incentivo sull’utilizzo di 
legname certificato nei lavori edilizi previsti, contribuiscono all’obiettivo di mitigazione dei cambiamenti 
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climatici.

8.2.6.3.5.2. Tipo di sostegno

Aiuto concesso in conto capitale.

Per i beneficiari privati, l’aiuto è concesso in conto capitale a titolo de minimis.

8.2.6.3.5.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1407/2013 2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”.

Convenzione europea sul paesaggio, del 20 ottobre 2000.

Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 
legge 6 luglio 2002, n. 137.

Decisione 21 maggio 2013, n. 529/2013/Ue del Parlamento europeo e Consiglio dell'Unione europea sulle 
norme di contabilizzazione delle emissioni e degli assorbimenti di gas a effetto serra risultanti da attività di 
uso del suolo, cambiamento di uso del suolo e selvicoltura.

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.

8.2.6.3.5.4. Beneficiari

Proprietari di fabbricati.

8.2.6.3.5.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi sostenuti per:

 interventi edilizi di recupero, riqualificazione e riuso di beni immobili appartenenti al patrimonio di 
architettura rurale di interesse storico, artistico, culturale e paesaggistico;

 acquisto di impianti e attrezzature nuove e loro installazione;
 spese generali collegate alle spese di cui ai punti precedenti, come onorari di professionisti e 

consulenti, compensi per consulenze in materia di sostenibilità ambientale ed economica, inclusi 
studi di fattibilità, entro il limite del 10% del costo ammissibile;

 acquisto dei seguenti beni immateriali: 
o realizzazione di materiale informativo;
o creazione o implementazione di siti, applicazioni multimediali.
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I costi di manutenzione non sono ammissibili.

 E’ ammessa l’erogazione dell’anticipazione dell’aiuto concesso, di cui all’art. 45, comma 4 del reg. (UE) 
1305/2013, alle condizioni indicate al paragrafo 2, punto 2.3 delle “Condizioni generali”.

8.2.6.3.5.6. Condizioni di ammissibilità

Gli interventi edilizi hanno come oggetto il patrimonio di architettura rurale di interesse storico, artistico, 
culturale e paesaggistico attestato da adeguata documentazione (desumibile da consultazione del Sistema 
Informativo Regionale del Patrimonio Culturale – SIRPAC, adottato nel 2005 dal Centro Regionale di 
Catalogazione e Restauro dei Beni Culturali, oppure da indagini su catasti storici, oppure da consultazione 
degli strumenti urbanistici).

Gli interventi che prevedono l’impiego del legno dovranno essere eseguiti utilizzando materiale legnoso 
certificato per la gestione forestale sostenibile, quale ad esempio PEFC, fornito da imprese in possesso di 
certificazione di catena di custodia.

A tale fine il richiedente allega alla domanda di aiuto adeguata documentazione, redatta da un tecnico 
abilitato, dalla quale si evince che l’intervento sarà realizzato impiegando tale tipologia di materiale.

L’intervento si attua nelle aree rurali della Regione.

Qualora un investimento rischi di avere effetti negativi sull’ambiente, la decisione circa la sua ammissibilità 
a beneficiare del sostegno è preceduta da una valutazione dell’impatto ambientale. Tale valutazione di 
impatto è effettuata conformemente alla normativa applicabile per il tipo di investimenti di cui trattasi.

Il sostegno all’investimento è concesso esclusivamente per infrastrutture di piccola scala.

Le operazioni devono essere attuate sulla base di piani di sviluppo dei comuni e dei villaggi situati nelle 
zone rurali, laddove esistenti, o conformemente a eventuali strategie di sviluppo locale se pertinenti.

Nel caso di beneficiari pubblici i contratti pubblici di opere e forniture di beni e servizi sono affidati nel 
rispetto della vigente normativa comunitaria e nazionale di recepimento in materia di appalti pubblici come 
specificato nelle condizioni generali di cui al capitolo 8.1.

8.2.6.3.5.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

La modalità di accesso all’intervento è di tipo individuale.

I criteri di selezione applicabili ai fini della formazione delle graduatorie delle domande finanziabili sono 
fissati coniugando l’esigenza di fare fronte alle necessità, ai fabbisogni e alle debolezze delle aree rurali, 
come emersI dall’analisi SWOT, con l’esigenza di perseguire gli obiettivi trasversali di innovazione, 
ambiente e cambiamenti climatici in coerenza con le linee strategiche di intervento previste dal PSR.

I criteri di selezione riguardano i seguenti  elementi di valutazione:

 la tipologia dei beneficiari: agricoltori, altri soggetti privati, beneficiari pubblici;
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 livello di efficienza energetica degli edifici;
 la localizzazione dell’investimento: grado di ruralità, con il seguente ordine di priorità: aree rurali B, 

C e D, e localizzazione in aree di particolare interesse paesaggistico-architettonico.

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto  non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di capacità di raggiungere i risultati previsti dal 
tipo di intervento.

8.2.6.3.5.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Costo massimo ammissibile

Il costo massimo ammissibile della domanda di aiuto è pari a euro 200.000,00.

L’importo è fissato coerentemente con la definizione di infrastruttura di piccola scala.

 Aliquota di sostegno

L’aliquota di sostegno è pari al 100% del costo ammissibile nel caso di beneficiari pubblici.

Per i beneficiari privati l’aliquota di sostegno massima è il 60% della spesa ammissibile nel rispetto, se del 
caso, del regime de minimis del Regolamento (UE) n. 1407/2013.

8.2.6.3.5.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.6.3.5.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento comporta i seguenti rischi:

1. realizzazione di interventi con impiego di materiale legnoso proveniente da foreste non gestite in 
modo sostenibile;

2. utilizzo di materiale legnoso nuovo che soddisfa la condizione di ammissibilità, ma che non risponde 
ai principi e ai criteri del restauro e che quindi potrebbe pregiudicare la finalità di recupero di 
determinati beni del patrimonio edilizio rurale di particolare interesse storico, culturale e 
paesaggistico;

Inoltre, l'attuazione dell’intervento comporta ulteriori rischi, in analogia con gli altri tipi di intervento, che 
sono nello specifico indicati nella sezione relativa alla misura.

8.2.6.3.5.9.2. Misure di attenuazione

Per ridurre il possibile rischio di cui al precedente punto 1, la realizzazione degli investimenti è condizionata 
dalla verifica della provenienza del materiale ligneo, che sarà effettuata sulla base di parametri e criteri dei 
principali protocolli internazionali che garantiscono la gestione forestale sostenibile.



459

Per quanto concerne il rischio di cui al punto 2, nei provvedimenti regionali di attuazione si forniranno linee 
di indirizzo e condizioni per l’impiego del materiale legnoso negli interventi di restauro.

Ulteriori misure poste in essere per ridurre i rischi derivanti dall'attuazione dell’intervento sono indicate 
nella sezione sulle “misure di attenuazione” relativa alla misura.

8.2.6.3.5.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.6.3.5.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.6.3.5.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di infrastrutture su piccola scala, incluse le infrastrutture turistiche su piccola scala di cui 
all'articolo 20, paragrafo 1, lettera e), del regolamento (UE) n. 1305/2013

Definizione di infrastruttura di piccola scala:

- investimento materiale la cui dimensione in termini di valore del relativo costo ammissibile non supera il 
limite di euro 200.000,00.

La soglia individuata tiene conto dell’importo assunto quale limite di spesa per lavori in economia e del 
massimale standard utilizzato per gli aiuti a titolo “de minimis”.

Se del caso, deroghe specifiche che consentano la concessione di un sostegno alle infrastrutture su scala più 
grande per gli investimenti nella banda larga e nelle energie rinnovabili

Non pertinente.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

I requisiti minimi in materia di efficienza energetica di cui all’articolo 13, lettera c), del regolamento 
delegato (UE) n. 807/2014
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Definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del [regolamento delegato sullo sviluppo rurale - 
C(2014) 1460]

Non pertinente.

8.2.6.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.6.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dei tipi di intervento della misura, sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli 
Audit comunitari (svolti anche in altre regioni/OP) sulla programmazione FEASR 2007/2013 e dell’analisi 
eseguita congiuntamente tra OP e AdG, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi sostenuti da beneficiari privati e legata, nel 
caso di opere, all’applicazione dei prezziari di riferimento e nel caso di beni e servizi, alla difficoltà di 
individuazione del miglior rapporto qualità/prezzo;

CP 11 Carenze in materia di controllo del rispetto delle norme sugli appalti pubblici o delle procedure di 
gara  da parte di soggetti pubblici e privati.

CP 12 Errori nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative:

1.  Controlli ex post: il controllo deve avvenire a ridosso della scadenza degli obblighi comunitari, 
rischio la modifica sostanziale della destinazione d’uso.

2.  Rispetto dei tempi di realizzazione dei lavori - non rispetto delle tempistiche presenti nel decreto di 
concessione, impatto sulla fidejussione e sulla mancata realizzazione del progetto.

3.  Modifiche sostanziali all’investimento (varianti): difficile valutazione della sostanzialità della 
modifica.

4.  Assenza di doppio finanziamento irregolare.

5.  Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta.

6.  Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi.

7. Progetti realizzati non conformi a quelli approvati, fatte salve le varianti approvate.

CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi.
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8.2.6.4.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dei tipi di intervento si prevede, anche in coerenza con il 
Piano di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti 
misure di attenuazione:

CP 10 

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante:

- utilizzo da parte dei richiedenti privati,  nella predisposizione dei computi metrici estimativi relativi ad 
opere edili, dei prezzari di riferimento, che saranno aggiornati se necessario;

- nel caso di acquisto di beni materiali acquisizione da parte dei richiedenti privati di più offerte, anche 
con utilizzo di indagini di mercato su internet;

- utilizzo, nella fase di ammissibilità e verifica, da parte degli Uffici di check list che guidano e tracciano 
i controlli eseguiti e verificano l’indipendenza e terzietà degli offerenti.

 

CP 11 

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento: elaborazione di una check list  di 
controllo da utilizzare per verificare la correttezza degli appalti;

APC 3 Campagne d’informazione e documenti di orientamento per:

- informare i beneficiari privati, se tenuti, dell’obbligo di applicazione del codice degli appalti;

- informare i beneficiari, pubblici e privati, sulle conseguenze derivanti dal mancato rispetto dell’obbligo

- utilizzo da parte dei beneficiari, pubblici e privati, di una check list di autocontrollo, predisposta dalla 
Regione, da compilare, aggiornare e trasmettere nella rendicontazione dell’aiuto;

APC 1 attività di formazione e aggiornamento rivolta sia a beneficiari pubblici che privati.

 

CP 12 

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento tramite:

1 stesura  manuale dei controllo in loco;

2 utilizzo di un sistema di monitoraggio informatico delle scadenze di progetto e delle relative garanzie;

3.1 individuazione delle principali tipologie di variante soggette a preventiva autorizzazione;

3.2  il sistema informativo prevederà, per l’autorizzazione all’esecuzione della variante,  la modifica del 
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 Quadro finanziario progettuale;

3.3  utilizzo da parte degli Uffici di modelli/ check list al fine di tracciare il controllo del mantenimento dei 
requisiti di ammissibilità,  dei criteri di selezione e della destinazione d'uso;

4 demarcazione fra primo e secondo pilastro attraverso un progetto nazionale (RRN).

5.1 fornire indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di compilazione delle domande di 
aiuto/pagamento e sulla documentazione da allegare;

5.2 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle domande 
e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze/carenze;

6.1 elaborazione di manuali contenenti  le procedure relative alle varie fasi del procedimento amministrativo 
nonchè le modalità e le tipologie dei controlli da effettuare;

6.2 utilizzo, nell’esecuzione delle varie fasi del procedimento amministrativo, dei dati inseriti a fascicolo 
aziendale e di banche dati a supporto dell’attività istruttoria;

6.3 utilizzo, da parte degli Uffici,  di moduli/check list di controllo con il duplice scopo di guidare gli Uffici 
nella fase istruttoria, registrate le modalità di verifica adottate e registrare i controlli eseguiti, anche in 
materia di disabilità e gli esiti degli stessi;

6.4 attività di formazione e aggiornamento.

 

CP 6-8  

APC 9 - Il rispetto degli impegni e obblighi sarà garantito mediante azioni finalizzate a:

- informare i beneficiari degli impegni e degli obblighi derivanti dalla concessione dell’aiuto e sulle 
conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi;

- utilizzo, da parte degli Uffici, di modelli/check list con il duplice scopo di guidare gli Uffici nella fase 
di verifica e controllo degli impegni e obblighi  e di tracciare i controlli eseguiti.

8.2.6.4.3. Valutazione generale della misura

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 
tipologie di beneficiari, le condizioni di ammissibilità e gli impegni, le relative modalità di controllo e le 
conseguenze per il mancato rispetto degli impegni), saranno definiti puntualmente nei bandi e nelle 
disposizioni attuative, pubblicati sul BUR e sul sito regionale, al fine di rendere trasparenti le procedure ai 
potenziali beneficiari.

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
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dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check-list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.6.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Vedasi relativa sezione delle schede di intervento.

8.2.6.6. Informazioni specifiche della misura

Definizione di infrastrutture su piccola scala, incluse le infrastrutture turistiche su piccola scala di cui 
all'articolo 20, paragrafo 1, lettera e), del regolamento (UE) n. 1305/2013

Vedasi quanto indicato nelle singole schede di intervento.

Se del caso, deroghe specifiche che consentano la concessione di un sostegno alle infrastrutture su scala più 
grande per gli investimenti nella banda larga e nelle energie rinnovabili

Vedasi quanto indicato nelle singole schede di intervento.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Vedasi quanto indicato nelle singole schede di intervento.

I requisiti minimi in materia di efficienza energetica di cui all’articolo 13, lettera c), del regolamento 
delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del [regolamento delegato sullo sviluppo rurale - 
C(2014) 1460]

Vedasi quanto indicato nelle singole schede di intervento.
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8.2.6.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Vedasi quanto indicato nelle singole schede di intervento.
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8.2.7. M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 
foreste (articoli da 21 a 26)

8.2.7.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013, articoli 21, 22,  25 e 26.

8.2.7.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

La silvicoltura viene considerata dal Reg. UE n. 1305/2013, come “parte integrante dello sviluppo rurale e 
il sostegno a un’utilizzazione del suolo che sia sostenibile e rispettosa del clima dovrebbe includere lo 
sviluppo delle aree forestali e la gestione sostenibile delle foreste”. Pertanto, la politica di sviluppo rurale 
rappresenta il principale riferimento nazionale per una più rapida, efficace e omogenea attuazione sul 
territorio italiano della Strategia forestale comunitaria (GU C56 del 26.2.1999, aggiornata e sostituita con la 
Strategia della Commissione COM(2013) 659 final del 20/09/2013) e delle priorità definite nel Forest 
Action Plan (GU C56 del 26.2.1999), già recepite a livello nazionale nel PQSF e nei programmi e piani di 
settore regionali o altri strumenti equivalenti, previsti all’art. 3, comma 1 del D.Lgs. n. 227/2001.

Nel rispetto degli impegni internazionali sottoscritti dall’Unione e dal Governo italiano in materia di clima, 
ambiente e paesaggio  (CBD, UNFCCC-Protocollo di Kyoto, ecc.), degli obblighi e indicazioni comunitarie 
in materia di foreste (Strategia forestale dell’UE 2013), ambiente (Dir. 92/43/CEE e Dir. 79/409/CEE), 
energia (Dir. 2009/28/CE 5 giugno 2009), sviluppo rurale e agricoltura (PAC 2014-2020) e 
commercializzazione dei prodotti legnosi (Reg. UE n. 995 recepito con Decreto legge 27 dicembre 2012), e 
coerentemente con i criteri paneuropei concordati ad Helsinki nel 1993 nell’ambito delle MCPFE - Forest 
Europe, di Gestione forestale sostenibile (già recepiti nella normativa nazionale con il D.lgs. 227/2001 e 
regionale con il l.r..n. 9 del 2007) con la presente misura la regione Friuli potrà concorrere nel “promuovere 
e incentivare la gestione forestale sostenibile al fine di tutelare il territorio, contenere il cambiamento 
climatico, attivando e rafforzando la filiera foresta-legno dalla sua base produttiva e garantendo, nel lungo 
termine, la multifunzionalità e la diversità delle risorse forestali, generando così nuove opportunità 
imprenditoriali e occupazionali delle aree interne, rurali e montane del nostro Paese”, come chiesto a 
livello comunitario, internazionale e ribadito dal Programma Quadro per il Settore Forestale (PQSF).

Sulla base delle necessità ed esigenze emerse in fase di analisi, con la presente misura si vuole contribuire al 
miglioramento e alla valorizzazione del patrimonio forestale regionale, promuovendo la gestione forestale 
sostenibile e la tutela attiva delle superfici forestali, pubbliche e private, nonché lo sviluppo sostenibile della 
filiera foresta-legno.

Per valorizzare le potenzialità del bosco come “risorsa” ambientale, economica e sociale indispensabile alla 
crescita delle aree rurali e montane, la presente misura intende:

 intensificare e consolidare l’efficienza e la resilienza ecologica del patrimonio forestale regionale;
 garantire la tutela, il presidio, e la prevenzione sul territorio;
 migliorare la conservazione della biodiversità e la salvaguardia del paesaggio;
 promuovere la certificazione forestale di gestione, processo e prodotto;
 valorizzare i prodotti forestali legnosi e non legnosi;
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 sviluppare l’utilizzo del legno certificato e di provenienza regionale a fini industriali ed energetici;
 promuovere l’innovazione tecnica e di rete imprenditoriale;
 promuovere l’imboschimento e l’arboricoltura specializzata e policiclica a basso impatto ambientale;
 promuovere la redazione dei Piani di Gestione forestali o strumenti equivalenti per le superfici 

forestali di proprietà pubblica e privata.

La misura, nelle zone di pianura, contribuisce a tutelare e consolidare il paesaggio rurale spesso 
caratterizzato da una eccessiva semplificazione, sebbene contraddistinto  dalla presenza di una attività 
pioppicola  che lo valorizza.

La misura, nelle aree montane, contribuisce altresì a preservare un paesaggio forestale rendendo più 
convenienti e interessanti le attività di gestione attiva del patrimonio boschivo anche con l’introduzione di 
moderne macchine per le operazioni di raccolta del legno.

La presente misura è attivata mediante i seguenti 3 interventi:

8.1 - Imboschimento e creazione di aree boscate;

8.5 - Investimenti per la resilienza, il pregio ambientale e il potenziale di mitigazione degli ecosistemi 
forestali;

8.6 - Tecnologie forestali per la trasformazione, mobilitazione e commercializzazione dei prodotti delle 
foreste.

La presente misura, con l’attuazione dei tipi di intervento in cui è declinata, soddisfa i seguenti fabbisogni 
rilevati dall’analisi SWOT:

F14: tutti gli interventi, in modo trasversale, contribuiscono a soddisfare questo fabbisogno che punta a 
favorire, oltre i metodi agronomici innovativi a valenza ambientale e l'agricoltura biologica, anche la 
gestione forestale sostenibile, mediante premialità riconosciute ai soggetti già in possesso della relativa 
certificazione e delle catene di custodia dei prodotti legnosi certificati o, comunque, l’impegno a certificarsi 
entro un anno dalla conclusione dell’investimento per il quale è stato ottenuto il sostegno.

F18: questo fabbisogno è soddisfatto in particolare dall’intervento 8.1, in quanto l’edificazione di nuovi 
soprassuoli arborei, sia realizzato per l’arboricoltura da legno, sia con finalità di ricostituzione delle foreste 
planiziali per scopi naturalistici, incrementa il sequestro del carbonio nelle aree agricole della pianura 
friulana, caratterizzate per la semplificazione del paesaggio agrario, con basso indice di boscosità e di 
componenti arboree, soprattutto grazie al suo immagazzinamento per lunghi periodi di emivita nei prodotti 
legnosi trasformati.

F12: questo fabbisogno è soddisfatto in particolare dall’intervento 8.5, che prevede di concentrare le  
operazioni mirate all’intensificazione e consolidamento della resilienza del patrimonio forestale regionale, 
già caratterizzato in generale da un’elevata biodiversità, in quelle formazioni forestali che presentano 
parametri selvicolturali non adeguati e precario equilibrio ecologico.

F09, F17, F18: questi fabbisogni sono soddisfatti in particolare dall’intervento 8.6, che prevede il sostegno 
per operazioni che rafforzano il primo anello della filiera foresta-legno, favorendo la creazione di reti 
d’impresa. La debole capacità di estrazione del legname dalle foreste regionali dipende anche dalla bassa 
propensione alla cooperazione tra imprese di produzione del legname grezzo e le imprese di trasformazione. 
I dati di contesto e la SWOT evidenziano la necessità di strutturare a lungo termine ed in modo stabile i 
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processi di cooperazione tra le imprese, con il supporto di soggetti che possano apportare valore aggiunto in 
tema di promozione e commercializzazione in particolare. Inoltre le stesse operazioni previste 
contribuiscono all’aumento della redditività del lavoro in bosco, garantendo una maggiore sicurezza nei 
cantieri forestali e favorendo un aumento della professionalità e un incremento occupazionale. Ci si attende 
che tali investimenti avranno come effetto un ringiovanimento delle foreste, un aumento del prelievo 
legnoso e conseguentemente un potenziamento della capacità di sequestro di carbonio, oltre che una più 
efficace capacità di raccolta del materiale legnoso da destinare alla produzione di energia, che a causa del 
suo scarso valore commerciale risulta attualmente poco appetibile.

La misura, attraverso l’attivazione degli interventi previsti è trasversale e contribuisce al raggiungimento 
delle seguenti priorità e relative focus area:

Priorità 4 - focus area a) Salvaguardia e ripristino della biodiversità, tra l'altro nelle aree Natura 2000 e 
nelle zone agricole di alto pregio naturale, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa.

In particolare, a questa focus area contribuisce in via diretta l’intervento 8.5 che, attraverso gli interventi 
ivi previsti, consente il perseguimento di impegni di tutela ambientale e di miglioramento dell’efficienza 
ecologica degli ecosistemi forestali, di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici. Al focus area 
contribuisce anche l’intervento 8.6 attraverso investimenti volti a migliorare gli interventi selvicolturali 
consentendo un minore impatto in foresta e migliori performance in termini di produttività e di sicurezza per 
gli operatori, nonché la conservazione e tutela del paesaggio forestale in luogo del suo abbandono e dissesto.

Priorità 5 - focus area c) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, 
sottoprodotti, materiali di scarto, residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia.

In particolare, a questa focus area contribuisce in via diretta l’intervento 8.6 attraverso investimenti per 
macchine e attrezzature innovative o moderne che consentono maggiore produttività e sicurezza per gli 
operatori e quindi l’utilizzo per impiego energetico di scarti di lavorazione in foresta nonché l’intervento 
economicamente sostenibile in foreste abbandonate o scarsamente utilizzate e quindi il recupero di biomasse 
anche a fini energetici, consentendo un migliore approvvigionamento su base locali e quindi a minore 
impatto ambientale in termini di CO2 emessa per il trasporto degli impianti a biomasse già funzionanti  e 
realizzati con la programmazione 2007-2013  con i fondi FEASR e FESR e altri fondi a ciò destinati.

Priorità 5 - focus area e) Promuovere il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale.

A questa focus area contribuiscono tutti gli interventi della misura 8, in quanto volti a promuovere e 
incrementare la gestione attiva e certificata del patrimonio forestale e quindi a migliorare l’efficienza 
ecologica e le capacità di assorbimento del carbonio delle foreste regionali. In particolare, a questa focus 
area contribuisce in via diretta  l’intervento 8.1 attraverso la pioppicoltura ovvero la coltivazione di specie 
a rapido accrescimento in grado di assorbire grandi quantitativi di CO2 nell’unità di tempo e, attraverso i 
successivi impieghi in prodotti legnosi con lunga emivita, di mantenere immagazzinata nel tempo la CO2 
stessa così stoccata.

La misura, ripartita in tre interventi, è trasversale e contribuisce a raggiungere, seppure in misura 
differenziata, tutti gli obiettivi del programma ovvero:

 innovazione;
 sviluppo sostenibile;
 mitigazione del cambiamento climatico e adattamento ad esso.
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Gli obiettivi tematici di cui all’articolo 9 del regolamento UE n. 1303/2013 che la misura concorre a 
raggiungere sono:

 promuovere la competitività delle PMI del settore agricolo e forestale;
 sostenere la transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio;
 promuovere l’adattamento al cambiamento climatico, la prevenzione e la gestione dei rischi;
 preservare e tutelare l’ambiente e promuovere l’uso efficiente delle risorse;
 promuovere un’occupazione sostenibile e di qualità e sostenere la mobilità dei lavoratori.

8.2.7.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.7.3.1. 8.1 - IMBOSCHIMENTO E CREAZIONE DI AREE BOSCATE

Sottomisura: 

 8.1 - sostegno alla forestazione/all'imboschimento

8.2.7.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

L’imboschimento svolge un ruolo importante nel rispondere ad alcuni dei principali obiettivi ecologici e 
sociali della politica di sviluppo rurale dell'Unione Europea. L’imboschimento ha un impatto favorevole sul 
suolo, l’acqua, l’aria e la biodiversità, risponde alla necessità di valorizzare gli ecosistemi e il sequestro del 
carbonio, di passare ad una economia a basse emissioni di carbonio e contribuisce anche alla tutela 
dell’ambiente, alla prevenzione dei rischi naturali, degli incendi e all’adattamento dei cambiamenti 
climatici.

Il contesto in cui si inserisce la misura proposta è quello delle aree agricole e non agricole di pianura della 
Regione, caratterizzate il più delle volte, in particolare negli ambiti di riordino fondiario agricolo realizzati 
negli ultimi 30 anni, da una notevole semplificazione del paesaggio agrario e dalla riduzione della 
biodiversità. La creazione di sistemi forestali in queste aree produce positivi effetti in termini di 
miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale di tutela del suolo, d’incremento della biodiversità oltre a 
contribuire al contenimento degli effetti indotti dal cambiamento climatico, creando anche condizioni 
favorevoli per l'insediamento e lo sviluppo della fauna selvatica.

Vi è inoltre l’opportunità di consolidare la produzione di legno anche di qualità attraverso la coltivazione di 
pioppo sulla base anche di protocolli internazionali riconosciuti a sostegno di una coltivazione a basso 
impatto ambientale. In coerenza con la strategia nazionale definita dal PQSF e dell’indirizzo nazionale 
promosso dal Quadro nazionale delle misure forestali 2014-2020, per gli impianti di pioppicoltura la 
Regione:

a) promuove e sostiene la diversificazione clonale ed in particolare l’utilizzo di cloni resistenti a 
patogeni, che richiedono pochi trattamenti chimici in chioma, anche indicati dall’Unità di ricerca per le 
produzioni legnose fuori foresta del Consiglio per la ricerca e sperimentazione in agricoltura (CRA-PLF 
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di Casale);

b) promuove e sostiene tipologie di impianti policiclici, che prevedono l’utilizzo di cloni di pioppo in 
consociazione con latifoglie di pregio a ciclo medio-lungo e di eventuali altre specie autoctone;

c) promuove la pioppicoltura realizzata sulla base di protocolli di coltivazione riconducibili alla 
certificazione forestale PEFC o altri disciplinari riconosciuti e vigenti a livello nazionale e regionale.

Più specificatamente, si ha ragione di ritenere che la sottomisura 8.1 ed in particolare la pioppicoltura 
contribuisce direttamente al sequestro di carbonio sulla base dei seguenti elementi di oggettività:

 la pioppicoltura interessa nella quasi totalità le zone agricole e non agricole della bassa pianura 
friulana, territorio che si contraddistingue per una scarsa presenza di formazioni arboree, 
contribuendo così alla diversificazione del paesaggio rurale in termini di arricchimento degli 
elementi arborei che lo compongono, aumentando contestualmente la sua capacità di sequestro di 
carbonio grazie all’attività fotosintetica di questi ultimi;

 il sequestro di carbonio non avviene solo attraverso l’edificazione di nuovi soprassuoli arborei in 
aree con bassissimo grado di boscosità e scarsa presenza di componenti arboree, ma anche e 
soprattutto nel suo immagazzinamento nei prodotti legnosi trasformati per lunghi periodi di emivita 
(25 anni per i pannelli di legno; 35 anni per i segati – rif. Decisione n. 529/2013/UE concernente tra 
l’altro norme di contabilizzazione relative alle emissioni e agli assorbimenti di gas a effetto serra)

 il pioppo e sue varietà clonali, come altre specie a rapido accrescimento, hanno un’elevata capacità 
di assorbire CO2 e fissare il carbonio nel legno a parità di tempo e superficie rispetto alle specie a 
legno duro. Da studi finanziati dalla CE (progetto EUROFACE) sembra inoltre che i pioppeti in 
rapida crescita dimostrano di avere una elevata capacità di rimuovere il CO2 in eccesso a regime 
FACE (arricchimento di CO2 nell’atmosfera) se messi a confronto con foreste mature.

L’intervento prevede l’imboschimento e creazione di aree boscate nelle aree agricole e non agricole di 
pianura della Regione.

Sono ammissibili a finanziamento le seguenti tipologie di operazioni:

 imboschimento con specie a rapido accrescimento, unicamente pioppicoltura, con durata del ciclo 
non inferiore a 8 anni;

 imboschimento con specie idonee all’arboricoltura da legno, con durata del ciclo non inferiore a 20 
anni. Sono consentiti gli impianti policiclici con la compresenza di cloni di pioppo.

Le operazioni non comportano obblighi di permanenza degli imboschimenti alla fine del ciclo.

L’intervento prevede, altresì, l’erogazione dei premi di manutenzione e di mancato reddito relativi agli 
impegni accordati in base ai regolamenti (CEE) n. 2080/1992, (CE) n. 1257/1999 (misura h) e (UE) n. 
1698/2005 (misure 221 e 223).

8.2.7.3.1.2. Tipo di sostegno

Il sostegno prevede:

 un aiuto in conto capitale calcolato in percentuale sul costo dell’operazione relativa all’impianto;
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 un premio annuale per ettaro a copertura dei costi di mancato reddito agricolo e manutenzione, 
inclusa la ripulitura precoce e tardiva, per un periodo massimo di dodici anni limitatamente 
all’imboschimento con specie idonee all’arboricoltura da legno, con durata del ciclo non inferiore a 
20 anni.

L’aiuto per l’imboschimento di superfici di proprietà pubblica o per specie a rapido accrescimento copre 
unicamente i costi di  realizzazione della superficie forestale.

Greening: il premio annuale per ettaro a copertura dei costi di mancato reddito agricolo non è corrisposto  
all’agricoltore qualora, nell’ambito dello svolgimento di pratiche agricole benefiche per il clima e 
l’ambiente  ai sensi dell’articolo 43 del Reg (UE) 1307/2013, le superfici oggetto di imboschimento siano 
considerate aree di interesse ecologico (EFA) di cui all’art. 46 del medesimo regolamento.

8.2.7.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Legge 9 aprile 2009, n. 33 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 
5, recante misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi.

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 "Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture 
in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.

Legge regionale 29 aprile 2005, n. 9 Norme regionali per la tutela dei prati stabili naturali.

Legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 Norme in materia di risorse forestali.

Decreto del Presidente della Regione del 28 dicembre 2012, n. 274 Regolamento forestale in attuazione 
dell’articolo 95 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali).

Decisione 21 maggio 2013, n. 529/2013/Ue del Parlamento europeo e Consiglio dell'Unione europea sulle 
norme di contabilizzazione delle emissioni e degli assorbimenti di gas a effetto serra risultanti da attività di 
uso del suolo, cambiamento di uso del suolo e selvicoltura.

Accordo interregionale del pioppo del 29 gennaio 2014.

8.2.7.3.1.4. Beneficiari

Soggetti pubblici o privati anche in forma associata.

Nel caso di superficie forestale di proprietà dello Stato il beneficiario è un soggetto privato o un comune in 
possesso delle disponibilità giuridica del terreno.

8.2.7.3.1.5. Costi ammissibili

Aiuto in conto capitale
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Sono ammissibili i costi sostenuti per:

 fornitura del materiale vegetale arbustivo e arboreo, corredato da certificazione di origine vivaistica 
e fitosanitaria;

 impianto e altri costi necessari alla messa a dimora delle piante, compresa preparazione, squadratura, 
sistemazione e protezione del terreno, tracciamento filari, trasporto, paleria, tutori e viabilità interna;

 altre operazioni correlate all’impianto, come irrigazione, concimazione organica o minerale, 
pacciamature, impianti di irrigazione temporanei, trattamenti e lavorazioni necessarie alla 
prevenzione e protezione delle piante, (trattamenti fitosanitari, recinzioni e shelters contro il pascolo 
della fauna selvatica e brada, inoculazione con micelio o batteri simbionti, micorrizazione;

 sostituzione (durante il primo anno dall’impianto) delle fallanze in caso di danno biotico o abiotico 
su larga scala riconosciuto ufficialmente dalle autorità competenti

 onorari di professionisti e consulenti, spese per analisi dei terreni, spese tecniche e spese generali 
connesse ai costi di cui ai punti precedenti ed entro la percentuale massima del 10% dei costi 
medesimi

I contributi in natura di cui all’articolo 69 del regolamento (UE) 1303/2013 sono ammissibili se rispettano le 
condizioni previste dall’articolo medesimo, nonché le seguenti:

 sono espressamente indicati e quantificati nella documentazione allegata alla domanda di aiuto;
 sono previsti nel prezzario regionale per la valutazione di investimenti di carattere agricolo e delle 

forniture e dei lavori di arboricoltura da legno in vigore alla data di presentazione della domanda di 
aiuto;

 consistono in lavori riconducibili al normale esercizio dell’attività agricola o forestale.

È previsto un premio annuale a ettaro a copertura dei costi di mancato reddito agricolo e manutenzione, 
inclusa la ripulitura precoce e tardiva, per un periodo massimo di dodici anni limitatamente 
all’imboschimento con specie idonee all’arboricoltura da legno, con durata del ciclo non inferiore a 20 anni.

Il leasing non è ammesso.

E’ ammessa l’erogazione dell’anticipazione dell’aiuto concesso, di cui all’art. 45, comma 4 del reg. (UE) 
1305/2013, alle condizioni indicate al paragrafo 2, punto 2.3 delle “Condizioni generali” e per operazioni 
che prevedono costi di impianto ammissibili non inferiori a euro 20.000,00.

8.2.7.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

Requisiti inerenti l’operazione

Superficie minima imboschita è 0,50 ettari.

L’aiuto è subordinato alla presentazione di un piano di Coltura e conservazione così come previsto dalla 
L.R. n. 9/2007, art. 41 a partire dalla superficie di 0,50 ettari.

L'operazione

 riguarda l’imboschimento di superfici agricole e non agricole ricadenti in regione Friuli Venezia 
Giulia. Le superfici interessate sono escluse dall’elenco delle zone svantaggiate di cui alla direttiva 
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75/273/CEE, delimitate ai sensi della direttiva 75/268/CEE;
 prevede la piantagione di alberi o arbusti, in mescolanza tra loro o in purezza compatibili con le 

condizioni ecologico-stazionali dell’ambiente locale specie a rapido accrescimento;
 non prevede interventi su superfici individuate quali prati stabili tutelati ai sensi della normativa 

regionale.

Per superfici imboschite superiori a 200 ettari:

 deve essere assicurata una mescolanza di specie arboree che includa almeno il 10% di latifoglie per 
ogni zona o un minimo di tre specie o varietà arboree ivi compresi varietà clonali, di cui la meno 
abbondante costituisce almeno il 10% della superficie oggetto di intervento.

Sono esclusi:

 l’impianto di bosco ceduo a rotazione rapida;
 l’impianto di specie a rapido accrescimento per uso energetico;
 l’impianto di alberi di Natale.

8.2.7.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

L’accesso all’intervento avviene sia tramite i Progetti di Filiera, descritti nelle condizioni generali di cui al 
capitolo 8.1 e alle quali si rimanda per le modalità di funzionamento e relativi principi per la definizione dei 
criteri di selezione, sia mediante la presentazione di domanda individuale.

Relativamente all’accesso individuale i criteri di selezione sono fissati alla luce delle necessità di sviluppo 
delle aree rurali, come individuati nell’analisi di contesto e SWOT e del quadro della strategia regionale per 
lo sviluppo delle aree rurali in coerenza con gli obiettivi generali del Programma e con  gli obiettivi specifici 
delle attività a cui le operazioni si riferiscono al fine di garantire il loro pieno conseguimento.

Ai fine della formazione delle graduatorie degli interventi finanziabili, con accesso individuale o integrato  
(Progetti integrati), anche in attuazione dei Progetti di Filiera, i criteri di selezione saranno fissati  
coniugando l’esigenza, come emerso dall’analisi SWOT.

Pertanto, i criteri di selezione in coerenza con l’analisi SWOT, individuano le priorità di intervento in 
funzione:

 della localizzazione dell’intervento, privilegiando gli interventi realizzati nelle aree agricole e nelle 
zone di tutela ambientale (aree protette e siti Natura 2000)

 del tipo di beneficiario privilegiando i richiedenti che hanno già ottenuto la certificazione per la 
gestione sostenibile dei pioppeti

 tipologia e caratteristiche dell’operazione favorendo: 
o gli impianti, anche di estensione inferiore a 200 ha, realizzati con l’utilizzo esclusivo di 

specie arboree autoctone;
o i progetti che prevedono, indipendentemente dall’estensione dell’intervento, una mescolanza 

di specie arboree che includa almeno il 10 % di latifoglie per ogni zona o un minimo di tre 
specie arboree, ivi comprese varietà clonali, di cui la meno abbondante costituisce almeno il 
10% della superficie di intervento;
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o tra gli impianti a ciclo lungo, quelli di tipo policiclico permanente.

 della presenza di  strumenti di qualificazione delle metodologie produttive quali la certificazione 
forestale PEFC o FSC, o in alternativa disciplinari di produzione sul tipo di "Ecopioppo" o altri 
disciplinari riconosciuti e vigenti a livello nazionale e regionale.

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto  non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di capacità di raggiungere i risultati previsti dal 
tipo di intervento.

8.2.7.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Aiuto sui costi d'impianto

L’aliquota di sostegno per gli imboschimenti con ciclo minimo di 20 anni è pari al 100%.

L’aliquota di sostegno per gli imboschimenti con ciclo compreso tra 8 e 20 anni è pari all’80%.

 

Costi minimi e massimi ammissibili

Il costo totale ammesso della domanda di aiuto non può eccedere:

 euro 4.000,00/ettaro per imboschimento con specie a rapido accrescimento;
 euro 6.500,00/ettaro per imboschimento con specie idonee all’arboricoltura da legno.

 

Premi relativi all'imboschimento con specie idonee all'arboricoltura da legno con durata del ciclo 
non inferiore a 20 anni

I premi di manutenzione e di mancato reddito per i soli imboschimenti con specie idonee all’arboricoltura 
da legno, con durata del ciclo non inferiore a 20 anni, sono basati sui costi standard di manutenzione e 
sull’ipotesi di mancato reddito agricolo.

Il tipo e la durata dei premi annuali a decorrere dall’anno d’impianto è così definita:

 premio di manutenzione, per anni 7
 premio di mancato reddito agricolo, per anni 12

Tali voci non sono contemplate per gli impianti a ciclo breve.

Di seguito si riporta il prospetto riepilogativo dei premi con gli importi arrotondati all’euro:
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Tabella 8_8_1l

Tabella 8_8_2

8.2.7.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.7.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento, sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit comunitari 
(svolti anche in altre regioni/OP) relativi all’analoga misura della programmazione FEASR 2007/2013 e 
dell’analisi eseguita congiuntamente tra OP e AdG, presenta i seguenti ulteriori rischi e criticità rispetto a 
quelli indicati nella relativa sezione della misura.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

 

8.2.7.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere, oltre alle misure di 
attenuazione indicate nella relativa sezione della misura, anche le seguenti:

CP 7

APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici finalizzati alla misurazione delle superfici;

APC 7  Migliorare il controllo interno e le procedure di controllo tramite:
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 stesura manuale delle procedure e dei controlli;
 utilizzo, nella fase di ammissibilità e verifica, da parte degli Uffici di check list che guidano e 

tracciano i controlli eseguiti;
 verifiche in loco da realizzare prima e dopo la realizzazione degli imboschimenti;

8.2.7.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.7.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Relativamente all’impianto il sostegno è determinato applicando l’aliquota spettante al costo dell’operazione 
definito in base ai costi sostenuti e rendicontati dal beneficiario e ritenuti ammissibili a seguito dei controlli 
amministrativi e in loco.

L’importo dei premi annuali riconosciuti ai beneficiari che realizzano l’imboschimento con specie idonee 
all’arboricoltura da legno, con durata del ciclo non inferiore a 20 anni, è determinato sulla base dei costi di 
manutenzione dell’impianto arboreo e della conseguente perdita di reddito agricolo, che sono così di seguito 
individuati.

 

Calcolo dei costi di manutenzione

Il calcolo si basa sui costi del materiale di propagazione (fallanze) e di manutenzione degli impianti per un 
periodo di 7 annualità. I costi di manutenzione si concentrano soprattutto nei primi anni dopo l’impianto e 
prevedono:

 acquisto e fornitura materiale vivaistico per il ripristino delle fallanze (rif. Prezzario regionale 
vivaistica di cui all’Allegato alla DGR 11 aprile 2013, n. 732);

 manodopera agricola per l’esecuzione delle lavorazioni manuali durante il periodo d’impegno 
(reimpianto, ripuliture, potature, rimozione della pacciamatura plastica, taglio doppia pianta e asporto 
del materiale di risulta) (rif. Contratto provinciale di lavoro per gli Operai Agricoli e Florovivaisti 
della Provincia di Udine 01/01/2012-31/12/2015 Allegato 2);

 impiego dei mezzi meccanici per le lavorazioni agronomiche lungo gli interfilari (sfalcio, diserbo 
meccanico, irrigazioni) (il costo pari a 40,00 euro all’ora non ha nessun riferimento di prezzario, in 
ogni caso è più basso della voce di PREZZARIO REGIONALE 2006 LLPP n. B1.1.106.55 - Nolo a 
caldo di trattore a 4 ruote motrici, attrezzato con braccio idraulico dotato di trinciatore/sfibratore per 
la regolarizzazione della vegetazione dei bordi stradali pari a 57,27; verificare su UNIMA);

 spese di consulenza tecnica per la corretta gestione dell’impianto (si tratta di una voce di costo per 
consulenza professionale una tantum calcolata a forfait).

Di seguito si riportano le tabelle 8.8.3, 8.8.4, 8.8.5, 8.8.6 e 8.8.7 con il dettaglio delle voci di costo per 
singola annualità.

Per la determinazione dei costi della manodopera è stato considerato il contratto provinciale di lavoro per gli 
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Operai Agricoli e Florovivaisti della Provincia di Udine valevole dal 01 gennaio 2012 al 31 dicembre 2015. 
Per le lavorazioni sono state considerate le tabelle delle lavorazioni meccaniche effettuate da ditte di 
contoterzisti della regione Friuli Venezia Giulia aderenti all’UNIMA (Unione Nazionale Imprese di 
Meccanizzazione Agricola).

Mancato reddito agricolo

Il ciclo di permanenza del bosco di 20 anni comporta la rinuncia dei redditi inerenti le colture erbacee per il 
periodo di impegno medesimo. L’indennità è tuttavia prevista per un periodo di soli 12 anni. 
Considerato che per il periodo di impegno non si prevede di ritrarre alcun reddito dall’impianto arboreo, per 
la quantificazione del premio si considera il mancato reddito agricolo derivante dalla rinuncia ai prodotti 
delle colture erbacee derivanti dalla diversificazione colturale imposta dalla politica comunitaria 2014-2020.

Per la valutazione economica del mancato reddito sono stati confrontati i margini lordi (ML) ricavati dalla 
Banca Dati RICA 2008-2012, nell’ipotesi in cui i terreni siano impegnati a seminativo con la situazione post 
intervento  ovvero con i terreni investiti ad arboricoltura da legno. Il differenziale relativo al mancato reddito 
risulta pari a 885 €/ha.

Tabella 8.8.3
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Tabella 8.8.4
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Tabella 8.8.5

Tabella 8.8.6
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Tabella 8.8.7

Tabella 8.8.8

8.2.7.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione e giustificazione della dimensione delle aziende al di sopra della quale il sostegno sarà 
subordinato alla presentazione di un piano di gestione forestale o di uno strumento equivalente

Vedasi relativa sezione della misura.

Definizione della nozione di "strumento equivalente"
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Vedasi relativa sezione della misura.

[Forestazione e imboschimento] Identificazione delle specie, delle zone e dei metodi da utilizzare per 
evitare la forestazione inappropriata di cui all'articolo 6, lettera a), del regolamento delegato (UE) 
n 807/2014, compresa la descrizione delle condizioni ambientali e climatiche delle zone in cui è prevista la 
forestazione di cui all'articolo 6, lettera b), del suddetto regolamento

Gli impianti saranno realizzati nelle aree pianeggianti e collinari della pianura friulana.

Il clima è di tipo sub-equinoziale autunnale, con precipitazioni comprese tra 1500 e 2000 mm/anno, con un 
massimo assoluto in autunno e uno relativo in primavera, con una parvenza di siccità mediterranea in 
prossimità della costa adriatica.

I terreni sono di tipo alluvionale, sciolti con componente ciottolosa al di sopra della linea delle risorgive 
(alta pianura), più fini e marcatamente argillosi nella bassa pianuara, di potenza variabile in rapporto alla 
vicinanza alle linee di scorrimento delle antiche correnti fluvio-glaciali.

Le specie impiegate, pertanto, dovranno essere quelle tipiche dei boschi planiziali e collinari del Friuli 
Venezia Giulia e adattarsi alle condizioni climatiche e pedologiche delle aree designate.

In considerazione delle innegabili capacità produttive di alcune specie esotiche, oltre alle specie autoctone è 
consentito l’uso delle seguenti specie legnose storicamente naturalizzate negli ambienti agricoli di pianura, 
quali: pioppo e sue varietà clonali (Populus sp.), Platano ibrido (Platanus x acerifolia), Robinia (Robinia 
pseudoacacia), Noce comune (Juglans regia) e Noce nero (Juglans nigra), Gelso (Morus nigra, M. alba).

La selezione delle specie da piantare, delle aree ed i metodi da utilizzare devono evitare il rimboschimento 
inadeguato di habitat sensibili come le torbiere, le zone umide e gli effetti negativi sulle aree ad alto valore 
ecologico, comprese le superfici agricole ad alto valore naturale.

Nelle ZSC e ZPS della rete Natura 2000, le specie impiegate sono quelle consentite dalle misure di 
conservazione o dai piani di gestione in vigore.

[Forestazione e imboschimento] Definizione dei requisiti ambientali minimi di cui all'articolo 6 del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Il rispetto dei requisiti ambientali minimi è assicurato da quanto indicato alla voce “Identificazione delle 
specie, delle zone e dei metodi da utilizzare per evitare la forestazione inappropriata di cui all'articolo 6, 
lettera a), del regolamento delegato (UE) n 807/2014” e a quanto indicato nel riquadro “Condizioni di 
ammissibilità” dell'intervento 8.1.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Precisazione del numero minimo e massimo di alberi da piantare per 
ettaro e, quando giunti a maturità, da preservare, e delle specie forestali da utilizzare a norma 
dell'articolo 23, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2014
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Non pertinente, intervento non attivato.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Indicazione dei benefici ambientali attesi dai sistemi sovvenzionati

Non pertinente, intervento non attivato.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Se del 
caso, elenco delle specie di organismi nocivi alle piante che possono provocare una calamità

Non pertinente, intervento non attivato.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] 
Individuazione delle aree forestali classificate ad alto o medio rischio d'incendio nel pertinente piano di 
protezione delle foreste

Non pertinente, intervento non attivato.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Nel 
caso di interventi di prevenzione delle fitopatie e degli organismi nocivi ai vegetali, descrizione di un caso 
di calamità pertinente, sostenuta da prove scientifiche, incluse, se del caso, raccomandazioni sul trattamento 
degli organismi nocivi e delle fitopatie fornite dalle organizzazioni scientifiche

Non pertinente, Intervento non attivato.

[Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali] Definizione 
dei tipi di investimenti ammissibili e dei loro effetti previsti sull'ambiente e/o in termini di utilità pubblica

Non pertinente in relazione alle tipologie di investimenti finanziabili.



482

8.2.7.3.2. 8.5 - INVESTIMENTI PER LA RESILIENZA, IL PREGIO AMBIENTALE E IL POTENZIALE DI 
MITIGAZIONE DEGLI ECOSISTEMI FORESTALI

Sottomisura: 

 8.5 Sostegno agli investimenti destinati ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli 
ecosistemi forestali

8.2.7.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

L’intervento prevede la realizzazione di operazioni finalizzate, senza escludere i benefici economici a lungo 
termine, al perseguimento nelle foreste di proprietà pubblica e privata di impegni di tutela ambientale, di 
miglioramento dell’efficienza ecologica degli ecosistemi forestali, di mitigazione e adattamento ai 
cambiamenti climatici, e volti all'offerta di servizi ecosistemici, alla valorizzazione in termini di pubblica 
utilità delle foreste.

Le operazioni ammissibili a finanziamento sono:

1. miglioramento della composizione e della struttura forestale :

 passaggio da formazioni forestali con elementi strutturali mancanti a formazioni indigene prossimo-
naturali miste;

 conversione di popolamenti indigeni di bosco ceduo verso formazioni forestali miste prossimo-
naturali, prevalentemente per rinnovazione naturale da seme;

 passaggio di foreste non indigene a foreste miste prossimo-naturali, aumento della biodiversità 
mediante la diversificazione della struttura forestale e la composizione specifica;

 ripristino di habitat boschivi di interesse comunitario compresa la realizzazione di radure.

2. piantagioni:

 impianto di specie arboree e arbustive forestali per la costituzione di strutture di orlo boschivo “bio-
diverse” e per la creazione di un migliore microclima;

3. Investimenti in servizi pubblici:

 strutture ricreative a piccola scala, segnaletica, tavoli informativi, rifugi e punti panoramici;
 investimenti che servano principalmente agli scopi dei servizi pubblici o ambientali, ma che possano 

anche portare benefici economici a lungo termine, come ad esempio, diradamenti e potature, 
piantagioni sotto-copertura o per la protezione del suolo.

8.2.7.3.2.2. Tipo di sostegno

L’aiuto è concesso sotto forma di contributo in conto capitale.



483

8.2.7.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Legge 9 aprile 2009, n. 33 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 
5, recante misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi.

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 "Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture 
in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.

Legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 Norme in materia di risorse forestali.

Decreto del Presidente della Regione del 28 dicembre 2012, n. 274 Regolamento forestale in attuazione 
dell’articolo 95 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali).

8.2.7.3.2.4. Beneficiari

Soggetti pubblici o privati anche in forma associata, ivi comprese le PMI e le proprietà collettive.

8.2.7.3.2.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi sostenuti per:

 materiale di propagazione forestale (semi, piantine) utilizzati per le modifiche strutturali, 
piantagioni, piantagioni sotto-copertura, orli boschivi e la relativa preparazione dell'impianto, 
compreso lo stoccaggio, il trasporto e il costo del lavoro nonché il ripristino delle fallanze fino alla 
presentazione della domanda di pagamento e comunque non oltre i successivi 5 anni dalla 
piantagione;

 materiali o servizi, manodopera utilizzata per gli investimenti di cui sopra per migliorare il valore 
ambientale o servizi pubblici di foreste;

 diradamento e potatura se lo scopo principale dell'investimento è di elevare il valore e la stabilità 
ecologica delle foreste, come il miglioramento della composizione delle specie di interesse 
ambientale e dell’assetto strutturale del soprassuolo o nel caso di interventi forestali per finalità 
ricreative;

 mera rigenerazione delle foreste (reimpianto artificiale per ottenere una foresta simile) solo ed 
esclusivamente se lo scopo è quello di modificare la struttura e la composizione delle foreste 
principalmente per interessi relativi al cambiamento ecologico o climatico;

 onorari di professionisti e consulenti, spese tecniche e spese generali connesse ai costi di cui ai punti 
precedenti ed entro la percentuale massima del 10 % dei costi medesimi.

I contributi in natura di cui all’articolo 69 del regolamento (UE) n. 1303/2013 sono considerati costi 
ammissibili se rispettano le condizioni previste dall’articolo medesimo, nonché le seguenti:

 sono espressamente indicati e quantificati nella documentazione allegata alla domanda di aiuto;
 sono previsti nel prezzario regionale per la valutazione di investimenti di carattere agricolo in vigore 

alla data di presentazione della domanda di aiuto;
 consistono in lavori riconducibili al normale esercizio dell’ attività agricola o forestale.
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Non sono considerati ammissibili i costi relativi alla manutenzione generale o ai costi di gestione.

Il leasing non è ammesso.

E’ ammessa l’erogazione dell’anticipazione dell’aiuto concesso, di cui all’art. 45, comma 4 del reg. (UE) 
1305/2013, alle condizioni indicate al paragrafo 2, punto 2.3 delle “Condizioni generali” e per operazioni 
che prevedono costi ammissibili non inferiori a euro 20.000,00.

8.2.7.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

 Le PMI sono iscritte all’elenco delle imprese forestali di cui all'art. 25 della legge regionale 23 aprile 2007, 
n.9.

Le foreste, pubbliche o private, oggetto delle operazioni devono essere dotate di un piano di gestione 
forestale a partire dalle superfici minime stabilite dalla normativa regionale.

Considerato che  al paragrafo “Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione 
della misura”  è indicato l’impegno ad ottenere la  certificazione per la gestione forestale sostenibile entro  
un anno dalla conclusione dell’operazione,  e che presupposto della certificazione  è disporre di un piano di 
gestione forestale o di uno strumento equivalente,  tutte le aree oggetto di intervento  con sostegno 
comunitario risulteranno oggetto di pianificazione.

Il sostegno previsto da questa sottomisura non comporta alcun aumento significativo del valore e della 
redditività delle proprietà forestali interessate.

8.2.7.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

L’accesso all’intervento avviene sia tramite i Progetti di Filiera, descritti nelle condizioni generali e alle 
quali si rimanda per le modalità di funzionamento e relativi principi per la definizione dei criteri di 
selezione, sia mediante la presentazione di domanda individuale.

Ai fine della formazione delle graduatorie degli interventi finanziabili, con accesso individuale o integrato  
(Progetti integrati), anche in attuazione dei Progetti di Filiera, i criteri di selezione saranno fissati 
coniugando l’esigenza, come emerso dall’analisi SWOT, di perseguire azioni di tutela delle aree montane, 
degli ecosistemi forestali e delle aree caratterizzate da fragilità agro-climatico-ambientale previste degli 
obiettivi trasversali di ambiente e cambiamenti climatici in coerenza con le linee strategiche di intervento 
previste dal Programma.

Pertanto, i criteri di selezione in coerenza con l’analisi SWOT, individuano le priorità di intervento in 
funzione:

 del possesso di contratti di concessione o locazione pluriennali per la gestione dei boschi al fine di 
assicurare una più duratura e capillare gestione sostenibile del patrimonio forestale regionale;

 del grado di rappresentatività dei richiedenti, per gli interventi realizzati da richiedenti organizzati in 
reti di imprese;

 del possesso della certificazione di catena di custodia per i prodotti legnosi al fine di assicurare una 
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maggiore capacità nel rispondere all’esigenza di un uso efficiente e sostenibile delle risorse forestali;
 delle caratteristiche dell’operazione, privilegiando gli investimenti che maggiormente consentono 

azioni di consolidamento e rafforzamento della stabilità ecologica mdelle foreste;
 della localizzazione dell’intervento rispetto al grado di svantaggio (aree rurali svantaggiate).

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto  non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di capacità di raggiungere i risultati previsti dal 
tipo di intervento.

8.2.7.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Costi minimi e massimi ammissibili

Il costo minimo ammissibile della domanda di aiuto è pari a euro 3.000,00.

Il costo massimo ammissibile della domanda di aiuto non può essere superiore a euro 200.000,00.

 

Aliquote di sostegno 

L’aliquota di sostegno, indipendentemente dalla tipologia di approccio, è pari al 100% del costo 
ammissibile.

8.2.7.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.7.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi relativa sezione della misura

8.2.7.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.7.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.7.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Il sostegno è determinato applicando l’aliquota spettante al costo dell’operazione definito in base ai costi 
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sostenuti e rendicontati dal beneficiario e ritenuti ammissibili a seguito dei controlli amministrativi e in loco.

8.2.7.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione e giustificazione della dimensione delle aziende al di sopra della quale il sostegno sarà 
subordinato alla presentazione di un piano di gestione forestale o di uno strumento equivalente

Vedasi relativa sezione della misura.

Definizione della nozione di "strumento equivalente"

Vedasi relativa sezione della misura.

[Forestazione e imboschimento] Identificazione delle specie, delle zone e dei metodi da utilizzare per 
evitare la forestazione inappropriata di cui all'articolo 6, lettera a), del regolamento delegato (UE) 
n 807/2014, compresa la descrizione delle condizioni ambientali e climatiche delle zone in cui è prevista la 
forestazione di cui all'articolo 6, lettera b), del suddetto regolamento

Non pertinente in relazione alla tipologia di intervento.

[Forestazione e imboschimento] Definizione dei requisiti ambientali minimi di cui all'articolo 6 del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente in relazione alla tipologia di intervento.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Precisazione del numero minimo e massimo di alberi da piantare per 
ettaro e, quando giunti a maturità, da preservare, e delle specie forestali da utilizzare a norma 
dell'articolo 23, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2014

Non pertinente in relazione alla tipologia di intervento.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Indicazione dei benefici ambientali attesi dai sistemi sovvenzionati

Non pertinente, intervento non attivato.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Se del 
caso, elenco delle specie di organismi nocivi alle piante che possono provocare una calamità
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Non pertinente, intervento non attivato.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] 
Individuazione delle aree forestali classificate ad alto o medio rischio d'incendio nel pertinente piano di 
protezione delle foreste

Non pertinente, intervento non attivato.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Nel 
caso di interventi di prevenzione delle fitopatie e degli organismi nocivi ai vegetali, descrizione di un caso 
di calamità pertinente, sostenuta da prove scientifiche, incluse, se del caso, raccomandazioni sul trattamento 
degli organismi nocivi e delle fitopatie fornite dalle organizzazioni scientifiche

Non pertinente, intervento non attivato.

[Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali] Definizione 
dei tipi di investimenti ammissibili e dei loro effetti previsti sull'ambiente e/o in termini di utilità pubblica

Risultati attesi sotto il profilo ambientale e quello della pubblica utilità.

Sotto il profilo ambientale gli interventi mirano ad ottenere una più equilibrata stabilità compositiva e 
strutturale dei popolamenti forestali, assicurando una maggiore resistenza alle avversità biotiche, alle 
calamità di origine climatica e agli incendi boschivi. Gli interventi mirano anche a creare condizioni 
favorevoli alla riproduzione, alimentazione e al rifugio della selvaggina e più in generale delle specie 
faunistiche che costituiscono parte integrante degli ecosistemi forestali e componente indispensabili al 
funzionamento delle catene alimentari che li caratterizzano.

Sotto il profilo della pubblica utilità, gli interventi puntano a migliorare e potenziare la fruibilità turistico-
ricreativa delle foreste, anche ai fini di una migliore conoscenza degli ecosistemi forestali.
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8.2.7.3.3. 8.6 - TECNOLOGIE FORESTALI PER LA TRASFORMAZIONE, MOBILITAZIONE E 
COMMERCIALIZZAZIONE DEI PRODOTTI DELLE FORESTE

Sottomisura: 

 8.6 - Sostegno agli investimenti in tecnologie silvicole e nella trasformazione, mobilitazione e 
commercializzazione dei prodotti delle foreste

8.2.7.3.3.1. Descrizione del tipo di intervento

Le foreste gestite da soggetti privati, nonché gli investimenti privati nel settore forestale svolgono un ruolo 
sempre più importante nelle economie rurali. Pertanto, il sostegno riveste un ruolo importante per lo 
sviluppo e la protezione delle foreste, per migliorare e innovare i processi produttivi e di trasformazione 
nonché di commercializzazione, aumentando la sicurezza e l’efficienza dei cantieri di utilizzazione 
forestale, le opportunità di mercato e di lavoro nel settore forestale, compresa l'energia rinnovabile.

Con questa sotto misura si vuole inoltre incrementare le attività di gestione sul territorio regionale 
garantendo, anche attraverso il riconoscimento della certificazione forestale, l’attuazione di una gestione 
forestale sostenibile (GSF), che valorizzi la multifunzionalità del bosco e la fornitura di servizi ecosistemici 
diffusi, quali strumenti per contribuire al raggiungimento degli obiettivi ambientali e climatici fissati 
dall’Unione europea. La gestione sostenibile delle foreste rappresenta, inoltre il principale strumento per 
migliorare la competitività e la creazione di nuovi posti di lavoro, in particolare nelle zone rurali, 
garantendo, l’efficienza ecologica e funzionale delle foreste, rispondendo, nel contempo, al crescente 
bisogno locale e nazionale di materia prima legnosa, per fini industriali ed energetici.

Si evidenzia, infatti, che il prelievo annuo nelle foreste friulane risulta attestarsi al 15% dell’incremento  
legnoso annuo, contro una media europea del 60%. Inoltre vi è la necessità di dover rispondere alla sempre 
più crescente domanda di legno migliorando la competitività del settore forestale insieme al valore 
economico delle foreste regionali, al fine di mobilitare la materia prima.

Questa sottomisura mira al recupero della biomassa legnosa da destinare ad uso energetico potenzialmente 
prelevabile nelle foreste regionali e che attualmente rimane in bosco per la scarsa efficacia dei sistemi di 
esbosco impiegati, per l’impiego di macchinari a bassa produttività, noché a causa della frammentazione 
della proprietà forestale privata e del basso livello di aggregazione e cooperazione fondiario.

L’ intervento è finalizzato :

 ad incrementare il potenziale forestale e ad accrescere il valore aggiunto dei prodotti forestali 
attraverso la loro trasformazione e commercializzazione;

 ad aumentare la redditività nelle fasi di concentrazione ed esbosco del legname al fine di assicurare 
la fattibilità del recupero anche degli assortimenti di scarso o nullo valore tecnologico quali 
biomasse legnose ad uso energetico;

 ad aumentare la professionalità e la sicurezza nei cantieri forestali.

Le operazioni ammissibili a finanziamento sono:

1) Investimenti in tecnologie, trasformazione, mobilizzazione e commercializzazione forestali che 
aggiungono valore ai prodotti forestali:
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  sviluppo e razionalizzazione della commercializzazione e della trasformazione del legno, inclusi gli 
investimenti nei macchinari o attrezzature connesse all’abbattimento, sramatura, scortecciatura, 
depezzatura, cippatura, stoccaggio, la conservazione nonché i trattamenti protettivi, essiccazione del 
legno e altre operazioni precedenti la segagione industriale del legno, compresa la produzione di 
materiale per la produzione di energia. (sono compresi piazzali di deposito e stoccaggio, piattaforme 
logistiche e ricoveri per mezzi e legname e installazione di essiccatoi, di segherie artigianali e centri 
artigianali di taglio).

2) Investimenti nella mobilizzazione del legno, incluso il sostegno per le macchine o altri investimenti 
per un uso sostenibile ed efficiente delle risorse forestali;

3) Investimenti nell’ accrescimento del valore economico delle foreste:

 investimenti in macchinari o attrezzature per la raccolta del legname n bosco;
 operazioni selvicolturali una tantum coerenti con i principi della gestione forestale sostenibile, come 

ad esempio la creazione di una struttura arborea biplana, piantagioni sotto-copertura, diradamenti e 
potature,  conversione delle foreste volte a modificare la struttura del bosco o la composizione delle 
specie. L'acquisto di macchine forestali specifico per effettuare queste operazioni è considerato come 
parte dell'investimento;

 miglioramento, adeguamento, ripristino e realizzazione di infrastrutture al servizio della gestione e 
utilizzazione forestale quali piazzali di stoccaggio e movimento macchine in bosco.

4) Investimenti a favore di pratiche forestali per la sostenibilità:

 stesura di piani di gestione forestale e loro strumenti equivalenti (scheda forestale) di cui alla 
normativa regionale, sia come attività a se stante, sia come parte di un investimento.

8.2.7.3.3.2. Tipo di sostegno

Aiuto concesso in conto capitale.

8.2.7.3.3.3. Collegamenti con altre normative

Raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003 relativa alla definizione delle microimprese, 
piccole e medie imprese.

Legge 9 aprile 2009, n. 33 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 
5, recante misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi.

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 "Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture 
in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.

Legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 Norme in materia di risorse forestali.

Decreto del Presidente della Regione del 28 dicembre 2012, n. 274 Regolamento forestale in attuazione 
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dell’articolo 95 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali).

8.2.7.3.3.4. Beneficiari

Soggetti privati.

Comuni anche in forma associata ivi comprese le Amministrazioni seprate di uso civico.

PMI come definite nella Raccomandazione della Commissione 2003/361/CE.

Proprietà collettive.

8.2.7.3.3.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi sostenuti dal beneficiario per:

 costruzione, ristrutturazione, straordinaria manutenzione  e ampliamento di beni immobili e 
infrastrutture;

 acquisto di impianti, macchinari e attrezzature;
 creazione di struttura arborea biplana, piantagioni sotto-copertura, diradamenti e potature,  

conversione delle foreste volte a modificare la struttura del bosco o la composizione delle specie 
altre operazioni aventi caratteristica di unicità (operazioni una tantum)

 studi di fattibilità, onorari di professionisti e consulenti, spese tecniche e spese generali connesse ai 
costi di cui ai punti precedenti ed entro la percentuale massima del 10 % dei costi medesimi

 predisposizione di piani di gestione forestale o loro strumenti equivalenti di cui alla normativa 
regionale;

 acquisto dei seguenti beni immateriali:        
o programmi informatici;
o brevetti, licenze, diritti d’autore e marchi commerciali;
o know-how;
o creazione o implementazione di siti internet ed e-commerce.

Non sono ammissibili i costi relativi all’acquisto di beni non durevoli come i materiali di consumo a 
ciclo breve (ad esempio, dispositivi di protezione individuale, abbigliamento per i lavoratori forestali).

Sono ammessi interventi finalizzati al miglioramento dei castagneti ove si pratica la raccolta delle castagne 
nei casi in cui le stesse rappresentano prodotto forestale e cioè se sono cresciute in natura e raccolte in aree 
boscate così come individuate dalla legge forestale regionale. Sono invece esclusi gli investimenti nel caso 
in cui le castagne vengano coltivate in frutteto e sono normalmente considerate come prodotto agricolo.

La costruzione di strade all'interno della foresta o di accesso alla foresta non è ammissibile. Il 
rimboschimento o la rigenerazione (semplice sostituzione degli alberi asportati) non sono ammissibili.

 E’ ammessa l’erogazione dell’anticipazione dell’aiuto concesso, di cui all’art. 45, comma 4 del reg. (UE) 
1305/2013, alle condizioni indicate al paragrafo 2, punto 2.3 delle “Condizioni generali”.
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8.2.7.3.3.6. Condizioni di ammissibilità

Le PMI sono iscritte all’elenco delle imprese forestali di cui all'art. 25 della legge regionale 23 aprile 2007, 
n.9.

Requisiti inerenti l’operazione

L’operazione è finalizzata a incrementare il potenziale forestale o ad accrescere il valore aggiunto dei 
prodotti forestali.

Le PMI presentano, in allegato alla domanda di aiuto, un piano di sviluppo aziendale, allegato alla domanda 
di aiuto, sulla base di un’analisi ex ante e di fattibilità tecnica ed economica dell’operazione, valuta 
l’incremento del potenziale forestale o l’accrescimento del valore aggiunto dei prodotti forestali attesi a 
seguito della realizzazione dell’operazione medesima.

Il potenziale forestale o il valore aggiunto dei prodotti forestali si intendono incrementati o accresciuti 
qualora si ottenga un incremento previsionale di almeno un parametro produttivo unitamente al 
miglioramento previsionale della sostenibilità in base  a specifici  indicatori ambientali e sociali.

Il piano di sviluppo aziendale contiene:

 una descrizione della situazione iniziale dell’impresa (ordinamento produttivo, situazione 
occupazionale; volume d’affari consolidato nell’ultimo triennio; sbocchi di mercato);

 eventuali indicazioni del PIF a cui il richiedente partecipa, nominativo del capofila e dei partecipanti, 
motivazioni, obiettivi e risultati attesi dal PIF;

 una analisi qualitativa delle criticità che si intendono risolvere (punti di forza e di debolezza, 
eventuale piano di marketing, eventuale piano delle vendite e dei ricavi), presentazione dell’idea 
imprenditoriale e indicazioni sulla fattibilità tecnica della stessa;

 una descrizione degli effetti prodotti dagli investimenti programmati circa il conseguimento di uno o 
più obiettivi previsti;

 indicazione del fabbisogno finanziario complessivo e delle relative coperture;
 cronoprogramma su base quadrimestrale;
 analisi comparativa tra la situazione iniziale e la previsione a regime in relazione all’impatto sugli 

indicatori produttivi (costo di produzione del singolo prodotto/settore , reddito da lavoro, valore 
aggiunto del prodotto/settore aziendale interessato);

 indicatori ambientali (e sociali) che si valutano interessati dall’investimento e relativi impatti.

 

Al fine di conformarsi al disposto dell’articolo 26, paragrafo 3, del Regolamento (UE) n. 1305/2013, gli 
investimenti connessi all’uso del legno come materia prima o come fonte di energia sono limitati alle 
lavorazioni precedenti la trasformazione industriale; tali investimenti sono ammissibili solo per macchinari 
che hanno una capacità lavorativa massima di 5.000 mc di legname tondo all’anno, innalzata a 10.000 mc di 
legname tondo all’anno per le segherie.

 Le foreste, pubbliche o private, oggetto di operazioni devono essere dotate di un piano di gestione forestale 
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a partire dalle superfici minime stabilite dalla normativa regionale.

Considerato che  al paragrafo “Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione 
della misura”  è indicato l’impegno ad ottenere la  certificazione per la gestione forestale sostenibile entro  
un anno dalla conclusione dell’operazione,  e che presupposto della certificazione  è disporre di un piano di 
gestione forestale o di uno strumento equivalente,  tutte le aree oggetto di intervento  con sostegno 
comunitario risulteranno oggetto di pianificazione.

8.2.7.3.3.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

L’accesso all’intervento avviene sia tramite i Progetti di Filiera, descritti nelle condizioni generali di cui al 
capitolo 8.1 e alle quali si rimanda per le modalità di funzionamento e relativi principi per la definizione dei 
criteri di selezione, sia mediante la presentazione di domanda individuale.

Ai fine della formazione delle graduatorie degli interventi finanziabili, con accesso individuale o integrato  
(Progetti integrati), anche in attuazione dei Progetti di Filiera, i criteri di selezione saranno fissati 
coniugando l’esigenza, come emerso dall’analisi SWOT, di garantire l’efficienza produttiva del patrimonio 
forestale regionale, in particolare di quello montano, mediante la sua gestione attiva senza tralasciare il 
perseguimento degli obiettivi trasversali di ambiente e cambiamenti climatici in coerenza con le linee 
strategiche di intervento previste dal Programma

Pertanto, i criteri di selezione in coerenza con l’analisi SWOT, individuano le priorità di intervento in 
funzione:

 del possesso di contratti di concessione o locazione pluriennali per la gestione dei boschi al fine di 
agevolare il consolidamento e crescita delle aziende forestali;

 del grado di rappresentatività dei richiedenti, per gli interventi realizzati da richiedenti organizzati in 
reti di imprese;

 del possesso della certificazione di catena di custodia per i prodotti legnosi al fine di assicurare una 
maggiore capacità nel rispondere all’esigenza di un uso efficiente e sostenibile delle risorse;

 delle caratteristiche dell’operazione, privilegiando gli investimenti che offrono maggiori garanzie di 
efficientamento, rinnovamento e produttività del comparto forestale nel suo complesso;

 della localizzazione dell’intervento rispetto al grado di svantaggio (aree rurali svantaggiate).

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto  non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di capacità di raggiungere i risultati previsti dal 
tipo di intervento.

8.2.7.3.3.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Costi minimi e massimi ammissibili

Il costo minimo ammissibile della domanda di aiuto è pari a euro  2.000,00.

Il costo massimo ammissibile della domanda di aiuto è pari a  euro 900.000,00.
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Aliquote di sostegno

L’aliquota di sostegno, indipendentemente dalla tipologia di approccio, è pari al 40% del costo ammissibile.

8.2.7.3.3.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.7.3.3.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.7.3.3.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.7.3.3.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.7.3.3.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Il sostegno è calcolato applicando l'aliquota spettante ai costi sostenuti e rendicontati dal beneficiario, per la 
realizzazione dell'operazione, come ritenuti ammissibili a seguito dello svolgimento dei controlli 
amministrativi e in loco.

8.2.7.3.3.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione e giustificazione della dimensione delle aziende al di sopra della quale il sostegno sarà 
subordinato alla presentazione di un piano di gestione forestale o di uno strumento equivalente

Vedasi relativa sezione della misura.

Definizione della nozione di "strumento equivalente"

Vedasi relativa sezione della misura.

[Forestazione e imboschimento] Identificazione delle specie, delle zone e dei metodi da utilizzare per 
evitare la forestazione inappropriata di cui all'articolo 6, lettera a), del regolamento delegato (UE) 
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n 807/2014, compresa la descrizione delle condizioni ambientali e climatiche delle zone in cui è prevista la 
forestazione di cui all'articolo 6, lettera b), del suddetto regolamento

Non pertinente in relazione alle tipologie di operazioni finanziabili.

[Forestazione e imboschimento] Definizione dei requisiti ambientali minimi di cui all'articolo 6 del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente in relazione alle tipologie di operazioni finanziabili.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Precisazione del numero minimo e massimo di alberi da piantare per 
ettaro e, quando giunti a maturità, da preservare, e delle specie forestali da utilizzare a norma 
dell'articolo 23, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2014

Non pertinente, intervento non attivato.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Indicazione dei benefici ambientali attesi dai sistemi sovvenzionati

Non pertinente, intervento non attivato.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Se del 
caso, elenco delle specie di organismi nocivi alle piante che possono provocare una calamità

Non pertinente, intervento non attivato.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] 
Individuazione delle aree forestali classificate ad alto o medio rischio d'incendio nel pertinente piano di 
protezione delle foreste

Non pertinente, intervento non attivato.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Nel 
caso di interventi di prevenzione delle fitopatie e degli organismi nocivi ai vegetali, descrizione di un caso 
di calamità pertinente, sostenuta da prove scientifiche, incluse, se del caso, raccomandazioni sul trattamento 
degli organismi nocivi e delle fitopatie fornite dalle organizzazioni scientifiche

Non pertinente, intervento non attivato.
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[Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali] Definizione 
dei tipi di investimenti ammissibili e dei loro effetti previsti sull'ambiente e/o in termini di utilità pubblica

Non pertinente in relazione alle tipologie di operazioni finanziabili.

8.2.7.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.7.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento, sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit comunitari 
(svolti anche in altre regioni/OP) relativi all’analoga misura della programmazione FEASR 2007/2013 e 
dell’analisi eseguita congiuntamente tra OP e AdG, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi legata, nel caso di opere, all’applicazione dei 
prezziari di riferimento e nel caso di beni e servizi, alla difficoltà di individuazione del miglior rapporto 
qualità/prezzo;

CP 11 Carenze in materia di controllo del rispetto delle norme sugli appalti pubblici o delle procedure di 
gara  da parte di soggetti pubblici.

CP 12 Errori nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative:

1.  Controlli ex post: il controllo deve avvenire a ridosso della scadenza degli obblighi comunitari, 
rischio la modifica sostanziale della destinazione d’uso

2.  Rispetto dei tempi di realizzazione dei lavori - non rispetto delle tempistiche presenti nel decreto di 
concessione, impatto sulla fidejussione e sulla mancata realizzazione del progetto

3.  Modifiche sostanziali all’investimento (varianti): difficile valutazione della sostanzialità della 
modifica

4.  Assenza di doppio finanziamento irregolare

5.  Realizzazione del Piano aziendale non coerente/incompleto

6.  Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta.

7.  Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi

8. Progetti realizzati non conformi a quelli approvati, fatte salve le varianti autorizzate.

CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi.
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8.2.7.4.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

CP 10

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante:

 utilizzo da parte dei richiedenti,  nella predisposizione dei computi metrici estimativi relativi ad 
opere edili, dei prezzari di riferimento, che saranno aggiornati se necessario;

 nel caso di acquisto di beni materiali acquisizione da parte dei richiedenti di più offerte, anche con 
utilizzo di indagini di mercato su internet;

 utilizzo, nella fase di ammissibilità e verifica, da parte degli Uffici di check list che guidano e 
tracciano i controlli eseguiti e verificano l’indipendenza e terzietà degli offerenti.

 

CP 11

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento: elaborazione di una check list  di 
controllo da utilizzare per verificare le correttezza degli appalti.

APC 3 Campagne d’informazione e documenti di orientamento per:

 informare i beneficiari sulle conseguenze derivanti dal mancato rispetto dell’obbligo
 utilizzo da parte dei beneficiari di una check list di autocontrollo, predisposta dalla Regione, da 

compilare, aggiornare e trasmettere nelle fasi di rendicontazione dell’aiuto

APC 1 attività di formazione e aggiornamento

 

CP 12

APC 7  Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento tramite:

1 stesura  manuale controllo in loco

2 utilizzo di un sistema di monitoraggio informatico delle scadenze di progetto e delle relative garanzie

3.1 individuazione delle principali tipologie di variante soggette a preventiva autorizzazione

3.2 il sistema informativo prevederà, per l’autorizzazione all’esecuzione della variante,  la modifica del 
Piano;

3.3 utilizzo da parte degli Uffici di modelli/ check list al fine di tracciare il controllo del mantenimento 
dei requisiti di ammissibilità,  dei criteri di selezione e della destinazione d'uso
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4 demarcazione fra primo e secondo pilastro attraverso un progetto nazionale (RRN)

5  il Piano dovrà essere redatto utilizzando esclusivamente il format predisposto dalla regione. Il Piano 
dovrà essere adeguato, modificato o confermato  in occasione delle varianti e/o dei pagamenti

6.1 fornire indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di compilazione delle domande di 
aiuto/pagamento e sulla documentazione da allegare

6.2 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze/carenze

7.1 elaborazione di manuali contenenti  le procedure relative alle varie fasi del procedimento 
amministrativo nonchè le modalità e le tipologie di controlli da effettuare

7.2 utilizzo, nell’esecuzione delle varie fasi del procedimento amministrativo, dei dati inseriti a fascicolo 
aziendale e di banche dati a supporto dell’attività istruttoria

7.3 utilizzo, da parte degli Uffici,  di moduli/check list di controllo con il duplice scopo di guidare gli 
Uffici nella fase istruttoria, registrate le modalità di verifica adottate e registrare i controlli eseguiti e gli 
esiti degli stessi

7.4 attività di formazione e aggiornamento.

 

CP 6-8  

APC 9  Il rispetto degli impegni e obblighi sarà garantito mediante azioni finalizzate a:

 informare i beneficiari degli impegni e degli obblighi derivanti dalla concessione dell’aiuto e sulle 
conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi;

 utilizzo, da parte degli Uffici, di modelli/check list con il duplice scopo di guidare gli Uffici nella 
fase di verifica e controllo degli impegni e obblighi  e di tracciare i controlli eseguiti.

 

8.2.7.4.3. Valutazione generale della misura

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 
tipologie di beneficiari, le condizioni di ammissibilità, i criteri di selezione, gli impegni, le relative modalità 
di controllo e le conseguenze per il mancato rispetto degli impegni), saranno definiti puntualmente nei bandi 
e nelle disposizioni attuative, pubblicati sul BUR e sul sito regionale, al fine di rendere trasparenti le 
procedure ai potenziali beneficiari.

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
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che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.7.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Vedasi relative schede di intervento.

8.2.7.6. Informazioni specifiche della misura

Definizione e giustificazione della dimensione delle aziende al di sopra della quale il sostegno sarà 
subordinato alla presentazione di un piano di gestione forestale o di uno strumento equivalente

Ai sensi dell'art. 4, comma 2, del Decreto del Presidente della Regione 28 dicembre 2012, n.0274/Pres. 
"Regolamento forestale in attuazione dell’articolo 95 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in 
materia di risorse forestali)", il piano  di gestione forestale è lo strumento di pianificazione della proprietà 
silvo-pastorale, la cui validità è riferita ad un periodo non inferiore a dodici anni e costituisce strumento di 
indirizzo per la gestione selvicolturale della proprietà forestale e per la redazione dei progetti di 
riqualificazione forestale e ambientale.

Il Piano di gestione forestale è obbligatorio per le proprietà pubbliche e private con superficie forestale a 
prevalente finalità produttiva superiore a 200 ettari.

Ai sensi dell’articolo 11, comma 5, della legge forestale, la pianificazione delle proprietà forestali, 
facoltativa con carattere semplificato e definita “Scheda forestale”, è redatta per proprietà pubbliche o 
private con superficie forestale a prevalente finalità produttiva inferiore a 200 ettari. La scheda forestale è lo 
strumento sommario e sintetico di pianificazione per quanto concerne le analisi dendro-auxometriche, la 
tipologia e la tempistica degli interventi.

Ai sensi dell’art. 41 della legge forestale regionale,  la totalità delle superfici imboschite con finanziamento 
pubblico di cui alla sottomisura 8.1 è assoggetta ad un piano di coltura e conservazione.

Il piano di gestione forestale o lo strumento equivalente sono conformi ai principi definiti dalle conferenze 
ministeriali sulla protezione delle foreste in Europa di Helsinky (1993), Lisbona (1998) e Vienna (2003) che 
definiscono le linee guida pan-europee per una Gestione Forestale Sostenibile e specifiche azioni 
comunitarie al mantenimento della biodiversità.

Definizione della nozione di "strumento equivalente"

Ai sensi dell'art. 4, comma 6, del Decreto del Presidente della Regione 28 dicembre 2012, n.0274/Pres. 
"Regolamento forestale in attuazione dell’articolo 95 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in 
materia di risorse forestali)", per le proprietà pubbliche o private con superficie forestale inferiore a 200 
ettari, lo strumento di pianificazione forestale facoltativo ed equivalente al Piano di gestione forestale è la 
"Scheda forestale".  La scheda forestale, redatta sulla base di quanto indicato dall'allegato B al DPReg 
0274/20012, è lo strumento sommario e sintetico di pianificazione per quanto concerne le analisi dendro-
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auxometriche, la tipologia e la tempistica degli interventi.

Si considera altresì quale strumento “equivalente” al piano di gestione forestale il “Piano di coltura e 
conservazione”. All’art. 45 del Decreto del Presidente della Regione 28 dicembre 2012, n.0274/Pres. 
"Regolamento forestale in attuazione dell’articolo 95 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in 
materia di risorse forestali)", sono disciplinati modalità e criteri per la redazione e approvazione del piano di 
coltura e conservazione. 

[Forestazione e imboschimento] Identificazione delle specie, delle zone e dei metodi da utilizzare per 
evitare la forestazione inappropriata di cui all'articolo 6, lettera a), del regolamento delegato (UE) 
n 807/2014, compresa la descrizione delle condizioni ambientali e climatiche delle zone in cui è prevista la 
forestazione di cui all'articolo 6, lettera b), del suddetto regolamento

Vedasi relativa scheda di intervento.

[Forestazione e imboschimento] Definizione dei requisiti ambientali minimi di cui all'articolo 6 del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Vedasi relativa scheda di intervento.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Precisazione del numero minimo e massimo di alberi da piantare per 
ettaro e, quando giunti a maturità, da preservare, e delle specie forestali da utilizzare a norma 
dell'articolo 23, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2014

Non pertinente, intervento non attivato.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Indicazione dei benefici ambientali attesi dai sistemi sovvenzionati

Non pertinente, intervento non attivato.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Se del 
caso, elenco delle specie di organismi nocivi alle piante che possono provocare una calamità

Non pertinente, intervento non attivato.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] 
Individuazione delle aree forestali classificate ad alto o medio rischio d'incendio nel pertinente piano di 
protezione delle foreste

Non pertinente, intervento non attivato.
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[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Nel 
caso di interventi di prevenzione delle fitopatie e degli organismi nocivi ai vegetali, descrizione di un caso 
di calamità pertinente, sostenuta da prove scientifiche, incluse, se del caso, raccomandazioni sul trattamento 
degli organismi nocivi e delle fitopatie fornite dalle organizzazioni scientifiche

Non pertinente, intervento non attivato.

[Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali] Definizione 
dei tipi di investimenti ammissibili e dei loro effetti previsti sull'ambiente e/o in termini di utilità pubblica

Vedasi relativa scheda di intervento.

8.2.7.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

In coerenza con la strategia dello sviluppo rurale tesa a favorire la sostenibilità dell’attività agricola e 
forestale, sono fissati i seguenti impegni :

 intervento 8.1 Imboschimento e creazione di aree boscate, tipologia di operazione “imboschimento 
con specie a rapido accrescimento”: l’impianto dovrà essere certificato per la gestione sostenibile dei 
pioppeti entro un anno dalla conclusione dell’operazione.

 interventi  8.5 Investimenti per la resilienza, il pregio ambientale e il potenziale di mitigazione degli 
ecosistemi forestali e 8.6 Tecnologie forestali per la trasformazione, mobilitazione e 
commercializzazione dei prodotti delle foreste: le proprietà forestali in cui ricadono gli interventi 
devono essere certificate per la gestione forestale sostenibile, e quindi disporre di un piano di 
gestione forestale o di uno strumento equivalente, entro  un anno dalla conclusione dell’operazione 
e, qualora il soggetto beneficiario sia l’impresa, essa dovrà essere in possesso della certificazione per 
la catena di custodia per i prodotti legnosi entro  un anno dalla conclusione dell’operazione.
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8.2.8. M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori (art. 27)

8.2.8.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013, articolo 27;

Regolamento delegato (UE) n.807/2014 della Commissione del 11 marzo 2014 che integra talune 
disposizioni  del regolamento  (UE) 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del FEASR;

Regolamento di esecuzione (UE) n.808/2014 della Commissione del 17 luglio 2014 recante modalità di 
applicazione del regolamento (UE) 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del FEASR;

8.2.8.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

Il comparto agricolo e forestale del Friuli Venezia Giulia, come evidenziato dalla SWOT, è caratterizzato da 
imprese di  piccola e media dimensione, contraddistinte da un forte individualismo e da un livello formativo 
medio basso.

In particolare la scarsa propensione all’aggregazione e alla collaborazione che contraddistingue il sistema va 
a discapito della possibilità per i produttori di integrarsi nelle filiere agro-alimentari e di contrastare 
adeguatamente l’elevato potere negoziale degli altri soggetti della filiera, a loro volta costretti dalla 
competizione interna e internazionale a rispondere ai competitors globali.

Le conseguenze delle debolezze dei produttori si traducono in un’ offerta frammentaria e in un valore 
aggiunto sempre più scarso.

E’ quindi strategico intervenire con azioni integrate e coordinate volte a migliorare e stimolare la 
competitività e l’innovazione delle aree rurali e delle imprese in modo intelligente e sostenibile, a rafforzare 
gli strumenti di organizzazione e concentrazione dell’offerta agricola, quali l’associazionismo e il 
cooperativismo per contrastare l’asimmetria nel potere negoziale all’interno delle filiere agricole- 
alimentari-forestali e fornire al sistema strumenti adeguati per affrontare le sfide dei mercati globali e della 
concorrenza.

Gli obiettivi specifici della misura sono:

 favorire e incentivare la collaborazione e l’integrazione fra i produttori sia agricoli sia forestali;
 aumentare la competitività dei produttori nei confronti dei concorrenti e dei clienti (industria di 

trasformazione, distribuzione organizzata, ristorazione, export) e per acquisire nuovo o migliore 
posizionamento di mercato;

 incentivare la diffusione dell'agricoltura biologica, dei sistemi di qualità, in particolare se relativi a 
produzioni tipiche e sostenibili, nonchè dell’uso del legname certificato.
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La misura contribuisce a soddisfare il fabbisogno principale:

F09 - Incoraggiare l’aggregazione delle imprese per favorire la concentrazione dell’offerta: filiere, cluster, 
reti anche no-food e la costituzione di associazioni, organizzazioni.

La misura, tramite il sostegno per la costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori contribuisce , 
in via diretta, a perseguire il FA 3A.

Infatti, le associazioni e le organizzazioni di produttori  contribuiscono a rafforzare la posizione delle 
imprese agricoli e forestali all’interno delle filiere agricole-alimentari-forestali e ad affrontare le sfide 
rappresentate dal mercato globale e dalla concorrenza.

La misura, attraverso l’attività svolta dalle associazioni in favore dei propri associati, contribuisce, in via 
indiretta,  a soddisfare le seguenti Focus area:

FA 1b: tramite interventi finalizzati a traslare innovazione e i risultati della ricerca nelle pratiche produttive 
e colturali degli associati;

FA 1c:  tramite azioni di formazione e di consulenza finalizzate ad aumentare le competenze imprenditoriali 
e commerciali,  la promozione e l’organizzazione dei processi produttivi e gestionali;

FA 2a: fornendo agli associati  indicazioni puntuali e precise finalizzate ad adeguare la produzione e i 
prodotti alle esigenze del mercato, ottimizzando di conseguenza i processi produttivi e la 
commercializzazione dei prodotti.

In modo indiretto la misura contribuisce a soddisfare anche le FA 4a e 4c  tramite le finalità delle 
associazioni di adeguare le produzioni e i prodotti dei soci alle sempre maggiori richieste del mercato di 
prodotti biologici o realizzati con pratiche agricole sostenibili e rispettose dell’ambiente ed evidenziate con 
specifiche informazioni sul prodotto (etichette).

La misura concorre al raggiungimento  degli obiettivi trasversali del programma:

Innovazione:  attraverso le attività finalizzate all’adeguamento della produzione e dei prodotti, alla 
definizione di norme comuni in materia di informazione e allo sviluppo delle competenze imprenditoriali e 
dei processi innovativi  i soci produttori potranno raggiungere un elevato grado di innovazione produttiva, 
gestionale, commerciale e organizzativo.

Ambiente e cambiamenti climatici: tramite il consolidamento e l’allargamento degli sbocchi di mercato dei 
prodotti biologici o di qualità o di prodotti di legname certificato, caratterizzati da metodi di produzione 
sostenibili e rispettosi  dell’ambiente.

La misura contribuisce, altresì, a una  crescita intelligente, sostenibile e solidale in coerenza con Strategia 
Europea 2020 tramite la combinazione e l’integrazione dell’attività svolta dalle Associazioni per sviluppare 
le competenze degli associati, ottimizzare i processi produttivi, sviluppare nuove tecnologie e metodi di 
produzione verdi consolidando e allargando gli sbocchi sul mercato interno, favorendo conseguentemente  
nuova occupazione e aiutando, nel contempo, i consumatori a fare delle scelte informate.

In relazione all’Accordo di Partenariato la misura è coerente con l’obiettivo tematico n.3 “Promuovere la 
competitività delle piccole e medie imprese, il settore agricolo e il settore della pesca e dell’acquacoltura” 
attraverso il sostegno alla costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori integrato e coordinato, 
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a seconda dei casi, con il sostegno agli investimenti di cui al tipo di intervento 4.1.1, l’adesione ai servizi di 
formazione e di consulenza di cui alle misure 1 e 2 e il sostegno di cui ai tipi di intervento 3.1 e 3.2.

8.2.8.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.8.3.1. SOSTEGNO ALLA COSTITUZIONE DI ASSOCIAZIONI E ORGANIZZAZIONI DI PRODUTTORI 
NEL SETTORE AGRICOLO E FORESTALE

Sottomisura: 

 9.1 - costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori nei settori agricolo e forestale

8.2.8.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

L’aiuto è finalizzato a favorire la costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori agricoli e 
forestali aventi come finalità:

a. l’adeguamento delle produzione e dei prodotti dei soci delle associazioni o organizzazioni alle 
esigenze del mercato;

b. la commercializzazione collettiva (in comune) dei prodotti, compresa la preparazione dei prodotti 
per la vendita, la vendita centralizzata e la fornitura all’ingrosso;

c. la definizione di norme comuni in materia di informazione sulla produzione, con particolare riguardo 
al raccolto e alla disponibilità dei prodotti;

d. lo svolgimento di altre attività che possano essere svolte dall’associazione o altre attività quali lo 
sviluppo di competenze imprenditoriali e commerciali, la promozione e l’organizzazione di processi 
produttivi.

 

La misura, tramite il sostegno per la costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori contribuisce, 
in via diretta, a perseguire il FA 3A.

8.2.8.3.1.2. Tipo di sostegno

Il sostegno è concesso sotto forma di aiuto forfettario erogato in rate annuali per un periodo che non supera i 
cinque anni successivi alla data di riconoscimento dell’associazione/organizzazione.
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8.2.8.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1151/2012 del parlamento europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari;

Raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003 relativa alla definizione delle microimprese, 
piccole e medie imprese;

Decreto Legislativo 27 maggio 2005, n. 102 Regolazioni dei mercati agroalimentari, a norma dell'articolo 1, 
comma 2, lettera e), della legge 7 marzo 2003, n. 38;

Decreto Legislativo 29 marzo 2004, n. 99 Disposizioni in materia di soggetti e attività, integrità aziendale e 
semplificazione amministrativa in agricoltura, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettere d), f), g), l), ee), 
della legge 7 marzo 2003, n. 38;

Decreto Legislativo 18 maggio 2001, n. 228 Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma 
dell'articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57;

Decreto ministeriale 12 febbraio 2007, n. 85 Attuazione del decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 102, 
sulla regolazione dei mercati, a norma dell'art. 1, comma 2, lettera c), della legge 7 marzo 2003, n. 38, 
recante i requisiti minimi per il riconoscimento delle organizzazioni di produttori, le modalità per il 
controllo e per la vigilanza delle organizzazioni dei produttori, al fine di accertare il rispetto dei requisiti per 
il riconoscimento nonché le modalità per la revoca del riconoscimento;

Decreto ministeriale 8 giugno 2004, n. 703 Istituzione dell'albo nazionale delle organizzazioni dei produttori 
e disposizioni per la trasmissione e l'aggiornamento dei dati da parte delle regioni;

Legge regionale 4 aprile 2013, n. 4 Incentivi per il rafforzamento e il rilancio della competitività delle 
microimprese e delle piccole e medie imprese del Friuli Venezia Giulia e modifiche alle leggi regionali 
12/2002 e 7/2011 in materia di artigianato e alla legge regionale 2/2002 in materia di turismo.

 

8.2.8.3.1.4. Beneficiari

Associazioni e organizzazioni di produttori nei settori agricolo e forestale ufficialmente riconosciute dalle 
autorità competenti degli stati membri sulla base di un piano aziendale e che sono PMI come definite nella 
Raccomandazione della Commissione 2003/361/CE.

 

8.2.8.3.1.5. Costi ammissibili

Non pertinente in relazione al sostegno concesso sotto forma di aiuto forfettario.
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8.2.8.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

Alla data di presentazione della domanda di aiuto le associazioni e organizzazioni di produttori devono:

a. essere state costituite successivamente al 1 gennaio 2014;
b. essere PMI, come definite nell’allegato I del Regolamento (UE) n.702/2014 della Commissione del 

25.6.2014,;
c. il volume della produzione è realizzato per la  maggior parte da imprese agricole o forestali con sede 

in Friuli Venezia Giulia;
d. avere le seguenti finalità:

 l'adeguamento della produzione e dei prodotti dei soci dell’associazione o dell’organizzazione alle 
esigenze del mercato;

 la commercializzazione in comune dei prodotti, compresa la preparazione dei prodotti per la vendita, 
la vendita centralizzata e la fornitura all'ingrosso;

 la definizione di norme comuni in materia di informazione sulla produzione, con particolare riguardo 
al raccolto e alla disponibilità dei prodotti;

 altre attività che possono essere svolte dall’associazione o dall’organizzazione  di produttori, come 
lo sviluppo delle competenze imprenditoriali e commerciali o la promozione e l'organizzazione di 
processi innovativi.

Il richiedente allega alla domanda di aiuto un piano aziendale, di durata massima quinquennale , nel quale 
viene descritta e quantificata l’attività che verrà svolta dell’associazione in coerenza con le sue finalità.

Il piano aziendale (Piano) contiene, come minimo:

 i dati dell’associazione o dell’organizzazione di produttori, la personalità giuridica, il  numero dei 
dipendenti, il fatturato, l’eventuale presenza dello statuto, l’elenco degli associati;

 per ciascun associato: i dati identificativi, una breve descrizione dell’attività svolta e l’indirizzo 
produttivo;

 l’eventuale indicazione del PF a cui partecipa l’associazione o del quale l’associazione costituisce il 
risultato finale;

 le finalità dell’associazione;
 con riferimento al quinquennio di riferimento:  un’analisi qualitativa delle criticità e delle 

problematiche che si intendono risolvere, gli obiettivi chiari e misurabili che si intendono 
raggiungere e che saranno oggetto di verifica a conclusione del piano, una dettagliata descrizione 
degli investimenti e delle attività previste, specifiche indicazioni sulla fattibilità delle stesse, l’elenco 
degli indicatori iniziali, intermedi e finali previsti ai fini della valutazione del conseguimento degli 
obiettivi e dei risultati fissati dal Piano;

 descrizione degli effetti presumibilmente prodotti dagli investimenti/attività programmate circa il 
conseguimento degli obiettivi previsti nel quinquennio di riferimento;

 indicazione del fabbisogno finanziario declinato per tipologia di investimento/attività e per anno 
indicando, altresì, la relativa copertura;

 un dettagliato cronoprogramma degli investimenti/attività previste nel quinquennio su base annuale;
 analisi comparativa tra la situazione iniziale, intermedia e finale (fine quinquennio) in relazione 

all’impatto sugli indicatori fisici e finanziari utilizzati;
 eventuali indicatori ambientali e sociali che si valutano interessati dall’investimento /attività e 

relativi impatti.
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Al piano è allegato copia dell’atto costitutivo dell’associazione o dell’organizzazione di produttori o copia 
dello statuto.

8.2.8.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Il tipo di intervento è attuato anche tramite i Progetti di Filiera, costituti da un insieme di  Progetti integrati o 
di operazioni individuali valutati  in due fasi successive, prima a livello di singolo Progetto 
integrato/operazione individuale e successivamente a livello di Progetto di Filiera,  come meglio descritto 
nelle condizioni generali di cui al capitolo 8.1 alle quali  si rimanda per le modalità di funzionamento,  
principi per la definizione dei criteri di selezione e modalità di selezione degli stessi.

Ai fine della formazione delle graduatorie delle singole operazioni, con accesso individuale o integrato  
(Progetti integrati) anche in attuazione dei Progetti di Filiera,  i criteri di selezione applicabili  saranno 
fissati  coniugando l’esigenza di favorire l’associazionismo tra imprese agricole, come emerso dall’analisi 
SWOT, con l’esigenza di perseguire gli obiettivi trasversali di innovazione, ambiente e cambiamenti 
climatici in coerenza con le linee strategiche di intervento previste dal Programma.

Pertanto i criteri di selezione, sulla base di un sistema di valutazione a punti, dovranno valutare la coerenza 
e le priorità in funzione: 

 della localizzazione, prevalente, delle aziende associate: grado di ruralità (in ordine decrescente aree 
rurali D, C e B) e di svantaggio (aree rurali svantaggiate);

 della prevalenza di aziende associate costituite da giovani con priorità a quelle giovani al primo 
insediamento;

 della coerenza con le linee strategiche del Programma in relazione al macro settore produttivo di 
appartenenza degli associati (in ordine decrescente: biologico, zootecnia da carne, lattiero caseario-
colture pregiate-foresta legno, cereali proteoleaginose, vitivinicolo);

 della  capacità di soddisfare  il raggiungimento degli obiettivi trasversali del Programma, in 
particolare quelli relativi all’ambiente e al cambiamento climatico (prodotto commercializzato in 
ordine decrescente prodotti biologici, regimi di qualità di cui all'art. 16 del reg. (UE) 1305/2013, 
lettera a), b) e c);

 il grado di rappresentatività e di aggregazione dell’associazione (numero di soci e in ordine 
decrescente: reti di imprese e associazioni di OP, OP, Cooperative agricole e loro consorzi, consorzi 
di tutela).

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto  non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto alle associazioni in termini di capacità di raggiungere i risultati previsti 
dal tipo di intervento. La stessa soglia si applicherà a tutti i progetti, siano essi presentati individualmente o 
all'interno di un progetto di filiera.

 

8.2.8.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il sostegno è concesso sotto forma di aiuto forfettario calcolato applicando le percentuali di seguito indicate 
al  valore medio annuo della produzione commercializzata dall’associazione o organizzazione di produttori 
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agricoli o forestali:

 anno 1° - 10%;
 anno 2° - 9 %;
 anno 3° - 8 %;
 anno 4° - 7 %;
 anno 5° - 6 %;

Il primo anno il sostegno è calcolato in base al valore medio annuo della produzione commercializzata dai 
soci durante i tre anni precedenti la loro adesione. Per le associazioni o le organizzazioni di produttori nel 
settore forestale, il sostegno è calcolato in base alla produzione media commercializzata dei soci durante i 
cinque anni precedenti la costituzione, escludendo il valore più basso e quello più elevato.

Negli anni successivi il sostegno è calcolato in base al  valore medio annuo della produzione 
commercializzata dall’associazione o dall'organizzazione di produttori agricoli o forestali nell’anno 
precedente a quello di  riferimento.

L’importo massimo annuo del sostegno non può, in ogni caso, superare euro 100.000,00.

Il sostegno riferito al 5° anno è erogato successivamente alla verifica che gli obiettivi del Piano aziendale 
siano stati realizzati.

8.2.8.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.8.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dell’intervento, sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit comunitari 
(svolti anche in altre regioni/OP) relativi all’analoga misura della programmazione FEASR 2007/2013 e 
dell’analisi eseguita congiuntamente tra OP e AdG, presenta i seguenti rischi e criticità:

 

CP 12 Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

 Sovrapposizione di aiuto con le agevolazioni previste dalla L.r. 4/2013.
 I membri di associazioni/organizzazioni di produttori partecipino contemporaneamente o passino da 

un’associazione/organizzazione che fruisce del sostegno a un’altra della stessa natura

 

CP 15 Trattamento delle domande di aiuto/pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.
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CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi.

 

 

 

8.2.8.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

CP 12 Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Sovrapposizione di aiuto, nel caso di reti, con le agevolazioni previste dalla L.r. 4/2013.

I membri di associazioni/organizzazioni di produttori pertecipano contemporaneamente o passano da 
un’associazione/organizzazione che fruisce del sostegno a un’altra della stessa natura

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni

 verifiche puntuali tramite utilizzo delle banche dati disponibili e consultazione degli atti emanati;
 effettuare verifiche incrociate puntuali tra gli associati alle associazioni/organizzazioni che fruiscono 

del sostegno o che hanno richiesto il sostegno. La verifica viene eseguita  informaticamente tramite 
SIAN;

 

CP 15 Trattamento delle domande di aiuto/pagamento da parte dei beneficiari.

Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici – SIAN

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni:

 fornire, anche in collaborazione con l'OP, indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di 
compilazione delle domande di aiuto/pagamento e sulla documentazione da produrre sia in fase di 
verifica di ammissibilità dell’intervento proposto che di rendicontazione dell’aiuto concesso;

 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze che non 
permettono l’invio della domanda o la mancanza della documentazione essenziale da allegare alla 
domanda di aiuto/pagamento segnalando, con appositi avvisi, la carenza.

 stesura  manuale controllo in loco e relazione di controllo.
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CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi.

APC 9 Il rispetto, quanto più possibile, degli impegni e obblighi derivanti al beneficiario dalla 
concessione/liquidazione dell’aiuto sarà garantito dall’attuazione delle seguenti azioni:

 informare i beneficiari degli impegni e degli obblighi derivanti dalla concessione dell’aiuto richiesto 
nonché sulle conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi;

 utilizzo, da parte degli Uffici istruttori, di modelli/ check list, contenenti  elementi quantificabili e 
valutabili,  con il duplice scopo di guidare gli Uffici nella fase di verifica e controllo degli impegni e 
obblighi  e di tracciare i controlli eseguiti.

8.2.8.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.8.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Il sostegno è concesso sotto forma di aiuto forfettario, erogato in rate annuali per un periodo che non supera 
i cinque anni, calcolato applicando le percentuali di seguito indicate al  valore medio annuo della 
produzione commercializzata dall’associazione o organizzazione di produttori agricoli  o forestali:

 anno 1° - 10%;
 anno 2° - 9 %;
 anno 3° - 8 %;
 anno 4° - 7 %;
 anno 5° - 6 %;

Il primo anno il sostegno è calcolato in base al valore medio annuo della produzione commercializzata dai 
soci durante i tre anni precedenti la loro adesione. Per le associazioni o le organizzazioni di produttori nel 
settore forestale, il sostegno è calcolato in base alla produzione media commercializzata dei soci durante i 
cinque anni precedenti la costituzione, escludendo il valore più basso e quello più elevato.

Negli anni successivi il sostegno è calcolato in base al  valore medio annuo della produzione 
commercializzata dall’associazione o dall’organizzazione di produttori agricoli o forestali nell’anno 
precedente a quello di  riferimento.

8.2.8.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Descrizione della procedura ufficiale per il riconoscimento delle associazioni e delle organizzazioni

Le procedure per il riconoscimento ufficiale delle organizzazioni di produttori-OP sono quelle indicate 
nell’allegato “Procedure per il riconoscimento e il controllo delle OP, delle AOP e per la gestione dei fondi 
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di esercizio e dei programmi operativi” al decreto del Ministero delle politiche agricole, alimentari e 
forestali n. 12705 del 17 ottobre 2013 “Disposizioni nazionali in materia di riconoscimento e controllo delle 
organizzazioni di produttori ortofrutticoli e loro associazioni, di fondi di esercizio e programmi operativi” e 
successive modificazioni e integrazioni.

8.2.8.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.8.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

I rischi derivanti dall'attuazione della misura sono indicati nella sezione 8.2.8.3.1.9.1.

8.2.8.4.2. Misure di attenuazione

Le azioni poste in essere per ridurre i rischi sono indicati nella  sezione 8.2.8.3.1.9.2.

8.2.8.4.3. Valutazione generale della misura

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 
tipologie di beneficiari, i criteri di selezione e gli impegni, le relative modalità di controllo e le conseguenze 
per il mancato rispetto degli impegni), saranno definiti puntualmente nei bandi e nelle disposizioni attuative, 
pubblicati sul BUR e sul sito regionale, al fine di rendere trasparenti le procedure ai potenziali beneficiari.

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.8.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

La metodologia di calcolo dell'aiuto è indicata nella sezione 8.2.8.3.1.10.

8.2.8.6. Informazioni specifiche della misura

Descrizione della procedura ufficiale per il riconoscimento delle associazioni e delle organizzazioni

Vedasi sezione 8.2.8.3.11
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8.2.8.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Non previste.



512

8.2.9. M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

8.2.9.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013, articolo 28.

8.2.9.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

L’Unione Europea nell’ottica dello sviluppo degli Stati membri ha redatto un documento trasversale che 
fissa obiettivi ambiziosi individuati all’interno della “Strategia Europa 2020”. Il documento pone 3 priorità 
chiave: crescita intelligente, crescita sostenibile e crescita inclusiva. Con gli interventi della misura 10 ci si 
prefigge il raggiungimento della priorità 2 “Crescita sostenibile – promuovere un'economia più efficiente 
sotto il profilo delle risorse, più verde e più competitiva”. Inoltre, in base all’Accordo di Partenariato, la 
misura concorre al raggiungimento dell’obbiettivo tematico 6  “Tutelare l'ambiente e l'uso efficiente delle 
risorse”. La misura partecipa agli obiettivi specifici di salvaguardia e ripristino della biodiversità, al 
miglioramento della gestione delle risorse idriche e del suolo nonché dell’assetto paesaggistico dell’Europa.

La misura vuole promuove la gestione sostenibile delle risorse agricole e ambientali, favorendo la resilienza 
dei sistemi agricoli ai cambiamenti climatici e l’armonizzazione delle esigenze economiche, sociali ed 
ambientali. Incoraggiando l’agricoltura sostenibile, la misura concorre a diffondere un modello di sviluppo 
orientato ad una crescita vivibile, equa e realizzabile, per garantire in modo efficace e durevole la redditività 
per gli agricoltori, la produzione di cibo e la tutela dell’ambiente.

Gli obiettivi della misura sono: la protezione del suolo, il mantenimento della biodiversità, la gestione 
sostenibile delle risorse idriche, il miglioramento della qualità delle acque, il bilancio della CO2 e dell’azoto 
e il sequestro del carbonio, il minor consumo di fertilizzanti di origine minerale, la competitività 
dell’agricoltura e redditività delle aziende, il miglioramento delle capacità imprenditoriali aziendali. In 
particolare, l’introduzione gestione conservativa dei seminativi ha lo scopo di promuovere, a livello 
regionale una migliore gestione delle risorse naturali quali acqua e suolo e a livello aziendale di garantire la 
salvaguardia del reddito tramite la riduzione degli “input” pur mantenendo l’attuale livello produttivo delle 
colture.

Le pratiche agronomiche che verranno adottate nella misura vogliono indirizzare gli agricoltori verso una 
corretta  gestione delle lavorazioni, dei residui, delle colture, dell’acqua, dei nutrienti, del controllo delle 
avversità e dell’erosione, possono essere combinate in vario modo secondo l’approccio sistemico della 
gestione integrata del suolo e definire sistemi agricoli diversi ma comunque classificabili come sostenibili. 
Per la definizione degli interventi si è fatto riferimento alla gestione conservativa dei seminativi, 
all’agricoltura integrata e alla rotazione colturale, proponendo agli agricoltori la possibilità di aderire a 
processi produttivi, con ricorso a tecniche agronomiche consolidate e chiaramente identificabili, in grado di 
ridurre le pressioni dell’esercizio delle attività agricole sull’agro ecosistema. Sempre nell’ottica della 
gestione sostenibile, ma con maggiori ricadute sulla conservazione della biodiversità, la misura promuove 
anche il mantenimento di habitat naturali e semi-naturali, di infrastrutture agro-ecologiche e il 
mantenimento di razze animali a rischio di estinzione di interesse agricolo.

La misura tramite gli interventi associati si propone di soddisfare i seguenti fabbisogni, emersi dall’analisi 
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SWOT e dal confronto con il partenariato:

 F12 - Tutelare le aree montane, gli ecosistemi forestali e le aree caratterizzate da fragilità agro-
climatico-ambientale;

 F13 - Conservare e ripristinare la biodiversità e gli habitat naturali individuando strumenti di tutela 
di aree HNV e Natura2000;

 F14 - Favorire metodi agronomici innovativi a valenza ambientale, l’agricoltura biologica e la 
gestione forestale;

 F15 - Migliorare la gestione delle risorse naturali e la rete infrastrutturale e viaria agro-silvo-
pastorale;

 F16 - Migliorare la gestione dei terreni e la conservazione del carbonio organico nei suoli anche 
mediante riduzione degli input.

CONTRIBUTO ALLE FOCUS AREA

La misura contribuisce al raggiungimento degli obiettivi per Focus Area afferenti alla Priorità 4 - 
Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi correlati con l'agricoltura e con le foreste, con particolare 
riguardo ai seguenti aspetti:

FA4a: salvaguardia e ripristino della biodiversità: la misura concorre a recepire la sfida sulla biodiversità 
tramite azioni proposte con particolare rilevanza riferita agli impegni a tutela della salvaguardia delle risorse 
genetiche a valenza regionale, il mantenimento degli habitat naturali e seminaturali ed infine grazie ad una 
gestione più sostenibile dei concimi minerali e dei trattamenti fitosanitari.

FA4b: migliore gestione delle risorse idriche: la misura attraverso il sostegno alla pratiche della gestione 
conservativa dei seminativi, delle rotazioni colturali, e della costituzione e mantenimento degli habitat 
naturali e semi naturali consente una efficace e migliore gestione delle risorse idriche territoriali.

FA4c: migliore gestione del suolo:  la misura attraverso la gestione integrata dei seminativi, l’inerbimento 
permanente di frutteti e vigneti nonché la diversificazione colturale garantisce una miglior gestione del 
suolo promuovendo l’adattamento ai cambiamenti climatici in atto.

FA5e: promuovere il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale: l’intervento a maggior aderenza 
a questa focus area è quello relativo all’attuazione della gestione conservativa dei seminativi al fine di 
sostenere la transizione verso un'economia a bassa emissione di carbonio in agricoltura.

Tutti gli interventi della misura contribuiscono in modo diretto alla FA4a in quanto incentivano 
l’introduzione ed il mantenimento di pratiche agricole a tutela della biodiversità.

La misura è suddivisa in 8 tipologie di intervento:

10.1. Pagamenti per gli impegni agro-climatico-ambientali

1. Gestione conservativa dei seminativi
2. Gestione integrata dei seminativi, delle orticole, dei frutteti e dei vigneti     
3. Inerbimento permanente dei frutteti e dei vigneti             
4. Diversificazione colturale per la riduzione dell’impatto ambientale
5. Tutela della biodiversità dei prati e dei prati stabili          
6. Gestione sostenibile dei pascoli per la tutela climatica
7. Conservazione di spazi naturali e semi naturali del paesaggio agrario
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8. Razze animali in via di estinzione     

L’adesione a agli interventi di misura ha una durata minima di 5 anni prorogabile fino a 7 anni sulla base 
delle risorse finanziarie disponibili.

Le linee di intervento sono:

10.1.1 Gestione conservativa dei seminativi (FA5e)

L’intervento tramite la minima lavorazione o la non lavorazione favorisce un metodo di gestione integrata 
del suolo dell’acqua, dei nutrienti e delle risorse biologiche combinata con un uso efficiente degli apporti 
esterni dell’azienda. Ad esempio il ruscellamento superficiale viene ridotto del 90% (Basso et al 2010) 
grazie alle tecniche di AC. Inoltre promuove le operazioni di riduzione significativa delle emissioni di gas-
serra, aumenta la protezione del capitale suolo e della fertilità del terreno, il risparmio idrico e migliora la 
gestione del suolo.

10.1.2 Gestione integrata dei seminativi, delle orticole, dei frutteti e dei vigneti (FA4b)

L’attuazione delle tecniche riferite alla produzione integrata, che è un sistema di produzione agro-alimentare 
che utilizza tutti i metodi e i mezzi produttivi e di difesa dalle avversità delle produzioni agricole volti a 
ridurre al minimo l’uso delle sostanze chimiche di sintesi e a razionalizzare le tecniche agronomiche, nel 
rispetto dei principi ecologici, economici e tossicologici, promuove la razionalizzazione e l’impiego di input 
attraverso una gestione agrotecnica sostenibile a livello ambientale ed economico-sanitario. E’ perciò 
finalizzata all’applicazione controllata dei fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari nelle colture a seminativo, 
orticole, frutteti e vigneti

10.1.3 Inerbimento permanente dei frutteti e dei vigneti (FA4b)

La diffusione di pratiche che favoriscono il contenimento dell’uso dei diserbanti promuove la gestione 
corretta del suolo, evitandone l’erosione, attraverso tecniche di consociazione. Abbattendo totalmente l’uso 
di diserbanti l’intervento si prefigge di limitare il più possibile l’inquinamento del terreno mantenendone la 
salubrità e la biodiversità.

10.1.4 Diversificazione colturale per la riduzione dell’impatto ambientale (FA4c)

L’espansione di pratiche colturali che prevedono l’incremento del contenuto in  sostanza organica del suolo 
e la riduzione dei consumi idrici attraverso gli avvicendamenti colturali e la conversione dei seminativi in 
prato favoriscono la maggior sostenibilità ambientale al fine di ridurre gli apporti di fertilizzanti e 
fitofarmaci a tutela dell’agroecosistema e della biodiversità. L’intervento è finalizzato inoltre a ridurre la 
pratica della monosuccessione del mais sui medesimi terreni favorendo un contestuale contenimento degli 
input chimici.

10.1.5 Tutela della biodiversità dei prati e dei prati stabili (FA4c)

La gestione sostenibile dei prati e dei prati stabili tramite anche l’utilizzo di particolari tecniche di sfalcio 
incoraggia la corretta gestione delle superfici a prato, al fine di evitare l’insorgenza di problemi connessi 
all’abbandono, all’incespugliamento, all’avanzata del bosco, al degrado idrogeologico e alla perdita di 
biodiversità favorendo inoltre una miglior fruibilità turistica del territorio. L’intervento infine si prefigge di 
favorire il mantenimento dell’attività zootecnica collegata coi terreni a prato.
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10.1.6 Gestione sostenibile dei pascoli per la tutela climatica (FA4c)

La corretta gestione dei pascoli montani, con il rispetto di un carico UBA/ettaro vincolato, contribuisce a 
migliorare la gestione e il recupero di superfici pascolative abbandonate evitando fenomeni di 
incespugliamento ed imboschimento naturale, tutelando anche l’aspetto paesaggistico in particolare 
l’alternanza di aree boscate ad aree prative, caratteristiche del paesaggio alpino. L’intervento si prefigge 
inoltre di favorire la biodiversità animale e vegetale salvaguardando habitat di particolare pregio 
naturalistico,  la tutela del suolo, contenendo i rischi di dissesto idrogeologico e di erosione il mantenimento 
di un adeguato livello di sostanza organica nel terreno e la salvaguardia delle risorse idriche tramite il 
contenimento degli input produttivi.

10.1.7 Conservazione di spazi naturali e seminaturali del paesaggio agrario (FA4a)

Gli impegni specifici di supporto alla connettività agro ecologica del paesaggio e alla biodiversità 
sostengono la tutela di ambienti marginali e di forme di gestione che, in diversa  misura, concorrono a 
ridurre la frammentazione degli ecosistemi e ad erogare importanti servizi agronomici, ambientali, 
economici, culturali e sociali.

10.1.8 Razze animali in via di estinzione (FA4a)

Il sostegno alla conservazione e all’incremento degli animali in agricoltura che sono a rischio di erosione 
genetica, vuole preservare il patrimonio genetico delle razze in via di estinzione da eventuali contaminazioni 
da trasferimento genico orizzontale, salvaguardando le razze animali storicamente presenti ancora esistenti 
mediante il mantenimento di un nucleo di capi di riferimento tale da assicurare la disponibilità di una idonea 
variabilità genetica di razze locali, utile per la continua attività di miglioramento selettivo del patrimonio 
bovino, caprino, ovino ed equino regionale.

OBIETTIVI TRASVERSALI

La misura 10, assieme alle misure forestali ha come obiettivo la conservazione delle superfici foraggere a 
prato e pascolo, della biodiversità e della tutela del patrimonio boschivo. L’adozione di pratiche 
agronomiche e di allevamento estensive ed equilibrate rispetto alle risorse limitate del territorio, la 
realizzazione di interventi attivi volti alla tutela della biodiversità nelle zone Natura 2000 ed alla 
salvaguardia delle funzioni protettive delle foreste rispondono pienamente agli obiettivi ambientali e 
climatici dello sviluppo rurale. Gli obblighi relativi allo sfalcio dei prati, all’utilizzo delle malghe e degli 
alpeggi rappresentano scelte che vanno a vantaggio di tutta la società e dell’ambiente. Gli agricoltori sono 
chiamati a scelte responsabili, a rinunce in termini produttivi, per le quali è ovviamente necessario dare il 
giusto riconoscimento economico da parte di tutta la società regionale, che rappresentano un fondamentale 
punto fermo per la conservazione del paesaggio alpino, per le caratteristiche ambientali, la flora e la fauna. 
Inoltre le superfici tradizionalmente a prato, pascolo e bosco svolgono un fondamentale ruolo 
nell’assorbimento dei gas serra dell’atmosfera, soprattutto se si considera l’estensione territoriale che esse 
hanno in rapporto alla superficie regionale complessiva. Esse rappresentano un patrimonio in tal senso, e 
come tali devono essere preservate il più possibile intatte.

La misura 10 contribuisce indirettamente alle seguenti Focus areas

FA5a – rendere più efficiente l’uso dell’acqua in agricoltura

Gli interventi quali l’agricoltura conservativa (10.1.1) e  la diversificazione colturale per la riduzione 
dell’impatto ambientale (10.1.4) soddisfano la FA in quanto incrementando la capacità di trattenimento di 
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acqua da parte del terreno e riducendo sul territorio regionale la presenza di colture quali il mais ad alta 
esigenza idrica.

FA5e – promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

La misura promuove la diffusione di pratiche colturali e agricole con elevata sostenibilità ambientale 
finalizzate anche al sequestro del carbonio atmosferico in ambito agricolo in particolare con gli interventi 
10.1.4 – 10.1.5 – 10.1.6.

CRITERI DI SELEZIONE

Il Regolamento UE 1305/2013 esplicita che la Misura 10 non richiede criteri di selezione. Gli Stati membri 
hanno facoltà, di concedere un accesso preferenziale a determinate aree dove l’attuazione della misura è 
particolarmente importante tenendo conto tra l’altro delle domande con maggior performance ambientale. 
Al fine di garantire l’efficiente applicazione della misura i criteri di selezione, esplicitati in ogni intervento, 
verranno attivati qualora le risorse finanziarie messe a disposizione non dovessero essere sufficienti a 
soddisfare tutte le richieste pervenute. I criteri terranno in particolare considerazione la tutela delle aree a 
rilevante vulnerabilità ambientale e le domande con maggior superficie totale impegnata all’interno delle 
misure agro-climatico ambientali. La priorità al finanziamento per le aziende con maggior SOI, intesa come 
sommatoria di ettari impegnati in diversi interventi di misura 10, potrà agevolare le aziende di piccole medie 
dimensioni, grazie alla flessibilità di impegnare le superfici aziendali nei diversi interventi proposti in 
misura. Per le aziende di grandi dimensioni, l’obiettivo è incentivare la maggior adesione in termini di 
superficie SOI ai fini del finanziamento della domanda. La positiva ricaduta ambientale dovuta 
all’applicazione della misura è quindi vincolata al maggior numero di ettari impegnati nella misura 10 in 
regione.

ADEGUAMENTO DEGLI IMPEGNI

Oltre a quanto previsto dall’art. 47 del Regolamento (UE) 1305/2013, la superficie in ettari impegnata con la 
domanda di aiuto può essere variata come segue:

 riduzione della superficie: è ammessa una riduzione nel limite massimo del 20% della superficie 
inizialmente impegnata. Gli importi già liquidati nelle annualità precedenti per le superfici non più 
impegnate non verranno recuperati.

 ampliamento della superficie: è ammesso l’ampliamento della superficie inizialmente impegnata 
entro il terzo anno d’impegno. Sulla superficie aggiuntiva verranno assunti gli impegni di misura.

FORMAZIONE

I beneficiari che aderiranno alla misura 10 avranno l’obbligo della formazione nel corso del periodo 
d’impegno assunto.

La formazione dei beneficiari è ritenuta strategica al fine di supportare l’attuazione complessiva della 
misura. Azioni di accompagnamento formativo ai progetti d’investimento e sviluppo possono facilitare il 
raggiungimento degli obiettivi progettuali previsti, assicurandone una realizzazione efficace, efficiente e di 
qualità. Nel frattempo, si favorisce una generale crescita delle competenze sul territorio regionale che può 
garantire uno sviluppo complessivo del sistema con una migliore performance.

CUMULABILITA’ DEGLI INTERVENTI
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La misura 10 è cumulabile con le misure 12 e 13 sulle medesime superfici e non è cumulabile con la misura 
11. Le aziende miste, che svolgono l’attività convenzionale solo su una o più unità produttive aziendali, 
possono beneficiare della misura 11 nelle rimanenti unità produttive condotte con il metodo biologico.

L’intervento 10.1.7 è cumulabile con la sottomisura 4.4 sottointervento 1 operazioni 1, 2, 3 e con il 
sottointervento 2 a decorrere dall’anno successivo rispetto a quello di esecuzione dell’investimento.

I tipi di intervento previsti nell’ambito della misura 10 non sono tra loro cumulabili sulle medesime 
superfici. Non sussiste quindi il rischio di sovra compensazione per il medesimo impegno previsto in 
interventi diversi.

8.2.9.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.9.3.1. 10.1.1 - GESTIONE CONSERVATIVA DEI SEMINATIVI

Sottomisura: 

 10.1 - pagamento per impegni agro-climatico-ambientali

8.2.9.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

L’Agricoltura conservativa (AC), persegue l’adozione di pratiche colturali ed agronomiche sostenibili 
integrando la salvaguardia dei processi e delle funzioni del suolo e l’uso sostenibile degli input esterni (F14 - 
F16).

Sulla base delle azioni progettuali, tuttora in corso in Pianura Padana e nelle limitrofe aree collinari, 
relativamente all’applicazione delle tecniche di Agricoltura Conservativa (Life Helpsoil – Life12 
env/it/000578) i risultati attesi dall’attuazione in regione dell’intervento: ”Gestione conservativa dei 
seminativi” sono i seguenti:

 riduzione significativa delle emissioni di gas-serra prodotte in campo  legate alla riduzione 
dell’impiego di carburante e fertilizzanti;

 riduzione significativa dei processi erosivi eolici e idrici e incremento dell’infiltrazione nel terreno 
delle acque in eccesso;

 protezione del capitale suolo e della fertilità del terreno mediante la riduzione del compattamento, il 
miglioramento della struttura, l’incremento dei livelli di sostanza organica, l’incremento della 
disponibilità di nutrienti e della biodiversità edafica;

 miglioramento della qualità delle acque e incremento del risparmio idrico: la riduzione significativa 
di fenomeni quali la percolazione e il ruscellamento la diminuzione dell’impiego di fitofarmaci e 
fertilizzanti porta a un miglioramento dell’efficienza dell’uso delle dotazioni idriche naturali e della 
qualità delle stesse;

 riduzione dei rischi meteo-climatici associati grazie alla diversificazione colturale e alla migliore 
gestione del suolo e dei nutrienti;
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 differenziazione del rischio d’impresa e più efficiente organizzazione aziendale.

Il metodo della AC si fonda su tre principi:

 minimo disturbo del suolo con le lavorazioni meccaniche tra la raccolta di una coltura e la semina 
della successiva;

 copertura continua e significativa del suolo con residui colturali e colture di copertura;
 avvicendamento diversificato delle colture annuali o consociazioni per le colture perenni.

L’eliminazione o riduzione di interventi meccanici che comportano  l’inversione degli strati e  l’affinamento 
del terreno, unita   alla copertura continua offerta dai residui colturali determinano benefici effetti sulla 
qualità del suolo, sull’uso delle risorse idriche ed energetiche e sull’efficienza d’uso dei fertilizzanti, 
soprattutto azotati.

Le colture di copertura non sono finalizzate alla produzione di reddito ma di servizi agronomico-ambientali 
quali: contrasto dei fenomeni erosivi e di degradazione del suolo, apporto o recupero di nutrienti (funzione 
“catch crops”), riduzione di eventuali effetti negativi delle colture precedenti sulla fertilità biologica.

La rotazione o avvicendamento colturale è funzionale alla produzione di reddito nel rispetto della fertilità 
agronomica, alternando nel tempo e nello spazio effetti positivi e negativi associati alle colture in rotazione 
ed alle pratiche colturali connesse; a questo scopo è indispensabile avvicendare colture appartenenti a 
famiglie botaniche diverse, soprattutto per garantire un effetto benefico e sinergico delle diverse strategie di 
controllo delle infestanti e delle fitopatie in chiave di riduzione degli input colturali.

La relazione causa-effetto esistente tra l’intensità delle lavorazioni del terreno ed il grado di copertura del 
suolo da parte dei residui colturali, consente di utilizzare quest’ultimo parametro per classificare le 
lavorazioni praticate come di seguito riportato:

<15%: pratiche convenzionali – lavorazioni intensive

15-30%: pratiche convenzionali – lavorazioni ridotte

30-70%: pratiche conservative – lavorazioni minime e lavorazioni sulla fila

>70%: pratiche conservative – semina diretta o non-lavorazione

Di seguito sono illustrate le specifiche tecniche per le diverse tipologie di impegno.

 

1. Pratiche conservative con minima lavorazione o lavorazioni sulla fila. 

I beneficiari devo rispettare i seguenti impegni:

 divieto di aratura e di lavorazioni che invertono gli strati del terreno. Sono ammesse  esclusivamente 
tecniche di minima lavorazione quali minimum tillage e strip tillage in grado di mantenere durante il 
periodo d’impegno una copertura di residui colturali superiore al 30% (effetto mulching);

 effettuare due semine annuali nel rispetto del mantenimento della copertura del suolo anche nel 
periodo autunno-invernale con l’obbligo dell’alternanza delle famiglie botaniche delle specie 
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coltivate sulle superfici impegnate con le modalità sotto riportate:

a) mantenere una copertura continua del terreno mediante la successione di colture autunno-
invernali, primaverili-estive ed erbai, indifferentemente se con funzioni produttive, di copertura o 
anche di catch crops;

b) divieto di monosuccessione di cereali (frumento duro, frumento tenero, triticale, spelta, segale, 
orzo, avena, miglio, panico, scagliola, farro, mais e sorgo), cioè la coltivazione dello stesso cereale 
portato a maturazione della granella sul medesimo appezzamento per 2 anni consecutivi; a tal fine si 
specifica che la successione dei seguenti cereali (frumento duro, frumento tenero, triticale, spelta, 
segale, orzo, avena, miglio, panico, scagliola, farro) è considerata come monosuccessione dello 
stesso cereale nei limiti di cui sopra;

c) divieto di far succedere il frumento a mais o sorgo: le due colture devono essere intervallate da una 
coltura di specie dicotiledoni, in purezza o in consociazione;

d) colture ed erbai di specie dicotiledoni, in purezza o in consociazione, devono essere presenti 
almeno 3 volte nel periodo di impegno, indifferentemente se con funzioni produttive o di copertura.

 

2. Non lavorazione o semina diretta 

I beneficiari devo rispettare i seguenti impegni:

 divieto di aratura e di lavorazioni che invertono gli strati del terreno. Sono ammesse  esclusivamente 
tecniche di non lavorazione o semina su sodo ed in grado di mantenere durante il periodo d’impegno 
una copertura di residui colturali superiore al 70% (effetto mulching)

 effettuare due semine annuali nel rispetto del mantenimento della copertura del suolo anche nel 
periodo autunno-invernale con l’obbligo dell’alternanza delle famiglie botaniche delle specie 
coltivate sulle superfici impegnate con le modalità sotto riportate:

a) mantenere una copertura continua del terreno mediante la successione di colture autunno-
invernali, primaverili-estive ed erbai, indifferentemente se con funzioni produttive, di copertura o 
anche di catch crops;

b) divieto di monosuccessione di cereali (frumento duro, frumento tenero, triticale, spelta, segale, 
orzo, avena, miglio, panico, scagliola, farro, mais e sorgo), cioè la coltivazione dello stesso cereale 
portato a maturazione della granella sul medesimo appezzamento per 2 anni consecutivi; a tal fine si 
specifica che la successione dei seguenti cereali (frumento duro, frumento tenero, triticale, spelta, 
segale, orzo, avena, miglio, panico, scagliola, farro) è considerata come monosuccessione dello 
stesso cereale nei limiti di cui sopra;

c) divieto di far succedere il frumento a mais o sorgo: le due colture devono essere intervallate da una 
coltura di specie dicotiledoni, in purezza o in consociazione;

d) colture ed erbai di specie dicotiledoni, in purezza o in consociazione, devono essere presenti 
almeno 3 volte nel periodo di impegno, indifferentemente se con funzioni produttive o di copertura.
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Premio aggiuntivo: Interramento dei liquami attraverso attrezzature dedicate

Oltre agli impegni sopra elencati, possono essere adottati ulteriori impegni volontari su parte o su tutta la 
SOI aziendale, al fine di incrementare ulteriormente le performance ambientali.

Le aziende, nel rispetto dell’impegno di non invertire gli strati del terreno, possono distribuire liquami 
zootecnici tramite l’impiego di idonee attrezzature dotate di iniettori di liquame.

Deroghe

Nel caso del verificarsi di condizioni pedoclimatiche particolarmente avverse è consentito l’uso di 
decompattatori e nel limite di tre interventi nel corso del periodo di impegno. La richiesta di accesso alla 
deroga deve essere effettuata dal beneficiario ed autorizzata dai competenti uffici attuatori di misura. L’uso 
dei decompattatori sulle SOI potrà avvenire unicamente a seguito della pervenuta autorizzazione da parte 
degli uffici attuatori di misura.

Per le aziende zootecniche che presentano un carico di animali >= 0,8 UBA/ha di SAU sulle particelle 
destinate a colture la cui biomassa epigeica viene asportata per destinarla all’alimentazione degli animali 
allevati (es: erbai o insilati) in deroga alla copertura del 30% o 70% deve essere eseguita, una coltura 
proteoleaginosa o una coltura intercalare o una cover-crop i cui residui colturali devono essere mantenuti sul 
terreno.

Tutti gli impegni previsti nelle deroghe non comportano variazioni nell’entità dell’aiuto previsto 
dall’intervento.

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
minime, baseline e condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nello specifico allegato 
TABELLA A Misura 10 - Tabella raffronto impegni, condizionalità, greening e pagamenti accoppiati.
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Tabella A - 10.1.1.1a 

Tabella A - 10.1.1.1b
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Tabella A - 10.1.1.2a

Tabella A - 10.1.1.2b 

8.2.9.3.1.2. Tipo di sostegno

Contributo in conto capitale, calcolato per unità di superficie (Euro/Ettaro/anno) in base agli impegni 
assunti.

L’adesione all’intervento ha una durata minima di 5 anni prorogabile fino a 7 anni sulla base delle risorse 
finanziarie disponibili.

8.2.9.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
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del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola 
comune e che abroga il Regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il Regolamento (CE) n. 73/2009 del 
Consiglio.

Decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75 Riordino e revisione della disciplina in materia di fertilizzanti, a 
norma dell'articolo 13 della legge 7 luglio 2009, n. 88.

Decreto del Presidente della Regione 11 gennaio 2013, n. 3 Regolamento recante la disciplina 
dell’utilizzazione agronomica dei fertilizzanti azotati e del programma d’azione nelle zone vulnerabili da 
nitrati, in attuazione dell’articolo 20 della legge regionale 16/2008, dell’articolo 3, comma 28 della legge 
regionale 24/2009 e dell’articolo 19 della legge regionale 17/2006.

Decreto Ministeriale n. 180 dd. 23/01/2015 “Disciplina del regime di condizionalità ai sensi del 
Regolamento (UE) n. 1306/2013  e delle riduzione ed esclusione per inadempienze dei beneficiari dei 
pagamenti diretti e di programmi di sviluppo rurale”.

8.2.9.3.1.4. Beneficiari

Agricoltori.

Altri gestori del territorio.

8.2.9.3.1.5. Costi ammissibili

L’aiuto annuale del pagamento è calcolato per ettaro di superficie. Il pagamento compensa le perdite di 
reddito e i costi aggiuntivi derivanti dagli impegni assunti rispetto alle pratiche ordinarie e alla base line 
attuate nella Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, nel rispetto dei limiti previsti dall’allegato II del 
Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.9.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

I richiedenti devono soddisfare i seguenti criteri di ammissibilità:

1. agricoltori in attività ai sensi dell’art. 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013;
2. altri gestori del territorio quando ciò sia giustificato ai fini della realizzazione di obiettivi 

ambientali;*
3. le superfici eleggibili a pagamento sono esclusivamente quelle a seminativo ricadenti all’interno 

della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia.

* Altri gestori del territorio che conducono aziende agricole e compiono un servizio di ricerca e innovazione 
realizzando tra l’altro investimenti funzionali atti al raggiungimento di obiettivi ambientali ed ecologici 
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andando a potenziare la biodiversità delle specie e degli habitat quali proprietari e/o gestori di superfici 
multiformi. I risultati occorsi vengono messi a disposizione di tutti i portatori di interesse andando ad 
incentivare e a migliorare le tecniche agronomiche messe in atto.

8.2.9.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione sono fissati alla luce delle necessità e dei fabbisogni del comparto agricolo e agro 
alimentare e del quadro della strategia regionale per lo sviluppo delle aree rurali in coerenza con gli obiettivi 
generali del programma e con gli obiettivi specifici di performance ambientale della misura.

I criteri verranno attivati qualora le risorse finanziarie messe a disposizione non dovessero essere sufficienti 
a soddisfare tutte le richieste pervenute. I criteri terranno in particolare considerazione la tutela delle aree a 
rilevante vulnerabilità ambientale ed ecologica e alle domande con maggior superficie totale impegnata 
dalle misure agro-climatico ambientali. Si considera che la prestazione ambientale complessiva della misura 
10 a livello regionale è incrementata, rispetto alle pratiche ordinarie, sulla base della maggior superficie 
impegnata.

E’ assegnata priorità:

 alle zone vulnerabili ai nitrati – ZVN (ai sensi della direttiva n. 91/676/CEE);
 alle Aree Natura 2000, in attuazione alle direttive 2009/147/CE “Uccelli” e 92/43/CEE 

“Habitat”,Zone speciali di conservazione (ZSC), Siti di Interesse Comunitario (SIC) eZone di 
Protezione Speciale (ZPS);

 alle domande che presentano la maggior superficie impegnata in interventi agro-climatici ambientali. 
La maggior superficie impegnata in regione con interventi di misura 10 garantisce una miglior 
performance ambientale complessiva.

8.2.9.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Gli aiuti sono concessi per unità di SOI e sono differenziati per tipo di operazione.

Non si ravvisa il rischio di doppio finanziamento con la componente diversificazione, in quanto gli impegni 
previsti all’interno dei singoli interventi non si sovrappongono e pertanto non vi è il rischio di doppio 
finanziamento. Inoltre non si ravvisa il rischio di doppio finanziamento con la componente EFA, in quanto, 
qualora le superfici vengano utilizzate per soddisfare gli obblighi previsti dalle Aree di interesse ecologico 
ai sensi del Regolamento (UE) 1307/2013, il premio non verrà corrisposto.

1. Pratiche conservative con minima lavorazione o lavorazioni sulla fila Euro/ettaro/anno 534,00

2. Non lavorazione o semina diretta Euro/ettaro/anno 600,00

Premio aggiuntivo:

Interramento dei liquami attraverso attrezzature dedicate Euro/ettaro/anno 100,00

Le aziende che attueranno il premio aggiuntivo sulle operazioni di 1 e 2 superano i massimali previsti 
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dall’Allegato II del Regolamento (UE) n. 1305/2013. Tale superamento è debitamente motivato tenendo 
conto delle particolari circostanze di seguito riportate:

L’AC deve rispettare l’esigenza di un ridotto calpestamento del terreno, adottando cantieri di distribuzione e 
di attrezzature idonee per la distribuzione degli effluenti zootecnici, quali sistemi ombelicali e carri botte 
dotati di più assi e gomme a bassa pressione. Per l’apporto di liquami zootecnici sono utilizzabili 
attrezzature dotate di sistemi di iniezione del liquame che consentano di limitare il disturbo del suolo e di 
prevenire il rivoltamento del terreno. In considerazione della particolare specializzazione che caratterizza 
tali attrezzature, il loro costo di investimento risulta sensibilmente più elevato, peraltro anche 
l’organizzazione del cantiere di lavoro con l’utilizzo di tali attrezzature e nel caso di sistemi di agricoltura 
conservativa, risulta più complessa rispetto ai classici sistemi di distribuzione degli effluenti zootecnici. 
L’utilizzo di attrezzature specializzate implica delle professionalità e costi di gestione superiori sia quando 
l’operazione viene effettuata con macchine di proprietà dell’azienda che nel caso in cui l’azienda ricorra al 
servizio dei contoterzisti.

8.2.9.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.9.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi analoga sezione della scheda generale della misura.

8.2.9.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi analoga sezione della scheda generale della misura.

8.2.9.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della scheda di misura.

8.2.9.3.1.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

I vincoli imposti vanno al di là delle BCAA “buone condizioni agronomiche e ambientali” di cui all’articolo 
94 e allegato Il del regolamento (UE) n. 1306/2013 (condizionalità) e dei pertinenti criteri e attività minime 
stabiliti a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera c) punti ii) e iii) del regolamento (UE) n. 1307/2013 
(attività minima), come di seguito riportato:
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CGO 1 = Direttiva 91/676/CEE, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole ( G:U: L 375 del 31.12.1991, pag. 1) 
Articoli 4 e 5.

BCAA 1 = Introduzione delle fasce tampone lungo i corsi d’acqua: rispetto del divieto di fertilizzazione sul 
terreno adiacente i corsi d’acqua, introduzione di fasce tampone lungo i corsi d’acqua.

BCAA 2 = Rispetto delle procedure di autorizzazione quando l’utilizzo delle acque a fini di irrigazione è 
soggetto a autorizzazione.

BCAA 3 = Protezione delle acque sotterranee dall'inquinamento. Divieto di scarico diretto nelle acque 
sotterranee, requisiti autorizzativi allo scarico di sostanze pericolose da attività agroindustriali e misure per 
prevenire l'inquinamento indiretto delle acque sotterranee attraverso lo scarico nel suolo e la percolazione 
nel suolo delle sostanze pericolose elencate nell'allegato della direttiva 80/68/CEE nella sua versione in 
vigore l’ultimo giorno  della sua validità, per quanto riguarda l’attività agricola.

BCAA 4 = Copertura minima del suolo. Per le superfici a seminativo che non sono più utilizzate a fini 
produttivi e per tutti i terreni che manifestano fenomeni erosivi evidenziabili dalla presenza di incisioni 
diffuse (rigagnoli) in assenza di sistemazioni, ovvero di fenomeni di soliflusso.

BCAA 5 = Gestione minima delle terre che rispetti le condizioni locali specifiche per limitare l’erosione: 
realizzazione di solchi acquai temporanei, manutenzione della rete idraulica aziendale e della baulatura, il 
divieto di effettuare livellamenti non autorizzati.

BCAA 6 = Mantenere i livelli di sostanza organica del suolo mediante pratiche adeguate, compreso il 
divieto di bruciare le stoppie, se non per motivi di salute delle piante.

BCAA 7 = Mantenimento degli elementi caratteristici del paesaggio, compresi, se del caso, siepi, stagni, 
fossi, alberi in filari, in gruppi o isolati, margini dei campi e terrazze e compreso il divieto di potare le siepi 
e gli alberi nella stagione della riproduzione e della nidificazione degli uccelli e, a titolo facoltativo, misure 
per combattere le specie vegetali invasive.

CGO 10 = Regolamento CE n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio , del 21 ottobre 2009, 
relativo all’immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio  
79/117/CEE e 91/414/CEE ()GU l 309 del 24.11.2009, pag. 1)

Alla luce di quanto sopra esposto gli impegni dell’intervento vanno al di là dei pertinenti criteri della 
condizionalità.

Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale
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Requisiti minimi all’uso dei fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari  come da Allegato 7  del DM 180 del 
23/01/2015.

Obbligo dei rispetti minimi così come previsto dall’art. 4 Regolamento (UE) n. 1307/2013 e dalla normativa 
nazionale di riferimento.

FERTILIZZANTI

Requisiti minimi relativi all’uso di effluenti zootecnici in aziende site in Zone Ordinarie (ZO).

Requisito minimo relativo all’uso dei fertilizzanti

D.M. 19 aprile 1999, “Approvazione del Codice di Buona Pratica Agricola” (Supplemento Ordinario n. 86 
G.U. n. 102 del 04-05-1999);

Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 
maggio 1999, n. 152. (S.O. n. 120 alla  G.U. n. 109 del 12-05-2006);

Zone di salvaguardia delle risorse idriche a norma del D.P.R. 24 maggio 1988, n. 236 così come modificato 
dall’articolo 94 del decreto legislativo 152/2006.

Ai fini della verifica della conformità al Requisito Minimo relativo ai fertilizzanti, deve essere rispettato 
quanto indicato dal Codice di buona pratica Agricola, ai sensi del DM 19 aprile 1999, e quanto indicato nel 
Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 
maggio 1999, n. 152. (S.O. n. 120 alla  G.U. n. 109 del 12-05-2006).

In ottemperanza a quanto previsto nel Codice di buona pratica Agricola e nel Decreto interministeriale 7 
aprile 2006 si distinguono le seguenti tipologie d’impegno a carico delle aziende agricole che abbiano 
terreni completamente compresi nelle Zone Ordinarie:

 obblighi amministrativi;
 obblighi relativi allo stoccaggio degli effluenti;
 obblighi relativi al rispetto dei massimali previsti;
 divieti relativi all’utilizzazione degli effluenti (spaziali e temporali).

Requisiti relativi all’inquinamento da fosforo

E’ noto che, in generale, in Italia sono molto frequenti terreni con tessitura tendenzialmente argillosa che 
favorisce processi di immobilizzazione del fosforo, riducendo il rischio di lisciviazione di questo macro 
elemento nelle falde acquifere.

Sebbene non vi siano disposizioni specifiche sull’uso agricolo dei fertilizzanti o di altri prodotti contenenti 
fosforo, varie indicazioni sui requisiti per limitare il rischio di inquinamento da fosforo sono contenute in 
altre prescrizioni generali di buona pratica agricola.

FITOFARMACI
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Requisiti minimi relativi all’uso dei prodotti fitosanitari

D. Lgs. 152/2006, art. 93 – individuazione delle zone vulnerabili da fitosanitari.

Direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei 
pesticidi sugli usi sostenibili degli agrofarmaci.

D.Lgs. 150/2012 del 14 agosto 2012 Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per 
l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi.

Obbligo di verifica funzionale dell’attrezzatura per l’irrorazione, con cadenza almeno quinquennale, dal 
2015 controllo funzionale dell’attrezzatura per l’irrorazione.

Obbligo dell’utilizzatore professionale alla difesa integrata attraverso la consultazione del bollettino dei 
trattamenti emesso dagli organi preposti al monitoraggio dei patogeni e dei fitofagi.

Obbligo di seguire una formazione per l’uso dei prodotti fitosanitari e conseguimento della licenza per l’uso 
dei prodotti fitosanitari.

Obbligo di magazzinaggio dei prodotti fitosanitari in condizioni di sicurezza.

Gli impegni di misura proposti vanno al di là della base line contemplata dall’Allegato 7 del DM 180 dd. 23 
gennaio 2015 e delle azioni obbligatorie previste dal regolamento recante la disciplina dell’utilizzazione 
agronomica dei fertilizzanti azotati e del programma d’azione nelle zone vulnerabili da nitrati della Regione.

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Non pertinente.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

Intervento 10.1.1 – 1 Pratiche conservative con minima lavorazione o lavorazioni sulla fila
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Metodologia

Il premio relativo alla minima lavorazione è stimato sulla base della differenza di redditività (valore 
aggiunto) che si ottiene considerando una rotazione colturale in agricoltura convenzionale rispetto alla 
medesima rotazione in minima lavorazione.

Il calcolo comprende i maggiori costi e i mancati redditi dei conti colturali relativi a mais, soia frumento. 
Pertanto, tutti gli impegni relativi alla misura sono stati considerati e remunerati. Le elaborazioni fanno 
riferimento a quanto testimoniato dagli operatori con la supervisione dell’Università di Udine. La stima dei 
costi delle operazioni è stata effettuata sulla base della simulazione di affidamento a terzi.

Intervento 10.1.1 - 2 Non lavorazione o semina diretta

Metodologia

Il premio relativo alla non lavorazione o semina diretta è stimato sulla base della differenza di redditività 
(valore aggiunto) che si ottiene considerando una rotazione colturale in  agricoltura convenzionale rispetto 
alla medesima rotazione  in non lavorazione o semina diretta.

Il calcolo comprende i maggiori costi e i mancati redditi dei conti colturali relativi a mais, soia frumento.

Pertanto, tutti gli impegni relativi alla misura sono stati considerati e remunerati.

Le elaborazioni presentate fanno riferimento a quanto testimoniato dagli operatori con la supervisione 
dell’Università di Udine. La stima dei costi delle operazioni è stata effettuata sulla base della simulazione di 
affidamento a terzi.

Tutti gli impegni previsti nelle deroghe non comportano variazioni nell’entità dell’aiuto previsto 
dall’intervento.

Premio aggiuntivo

Il costo dell’operazione è stato stimato consultando gli esperti.

Fonti

Le fonti di riferimento sono:

ERSA (Agenzia regionale per lo sviluppo rurale – Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica);

Università degli Studi di Udine, Testimoni privilegiati/agronomi esperti, Organizzazioni Professionali e 
Studi professionali privati, Consorzi e Associazioni.

Greening

Non si ravvisa il rischio di doppio finanziamento con la componente diversificazione, in quanto gli impegni 
previsti all’interno dei singoli interventi non si sovrappongono e pertanto non vi è il rischio di doppio 
finanziamento. Inoltre non si ravvisa il rischio di doppio finanziamento con la componente EFA, in quanto, 
qualora le superfici vengano utilizzate per soddisfare gli obblighi previsti dalle Aree di interesse ecologico 
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ai sensi del Regolamento (UE) 1307/2013, il premio non verrà corrisposto.

Pagamenti accoppiati

Il Friuli Venezia Giulia è interessato nello specifico dal Piano seminativi (Soia). Le misure del Piano 
zootecnico e pagamenti relativi al riso, barbabietola, pomodoro da industria, olio d’oliva valgono a livello 
Nazionale. Poiché le colture sopra citate non sono significative a livello regionale viene descritta nel 
dettaglio solamente la misura relativa alla soia. Per quanto riguarda i pagamenti accoppiati relativi alla 
zootecnia, pur non essendo specifici per la regione, rappresentano un settore significativo di interventi.

Piano seminativi

Misura 1 – Premio specifico alla soia (Nord)

Misura 1.1 – Premio specifico alla soia

Seminativi.

L'area di intervento interessa le regioni del Nord Italia tra le quali il Friuli Venezia Giulia.

Soia: Il premio è concesso alle aziende agricole che destinano fino al 10% della propria superficie a 
seminativi alla produzione di soia. Il premio è concesso sull’intera superficie per i primi 5 ha. Oltre tale 
soglia l’aiuto è riconosciuto fino a un numero massimo di ha seminati a soia pari al 10% della superficie 
aziendale.

Viene valutato il rischio di DF per le aziende che sono beneficiarie sia del premio specifico alla soia che di 
un pagamento a superficie del PSR collegato ad impegni di avvicendamento che possono prevedere la 
necessità di ricorrere alla coltivazione di questa coltura. In questo caso il pagamento PSR dovrà tener conto 
del valore corrispondente al premio specifico alla soia secondo modalità ed importi che saranno definiti in 
fase di attuazione del regime di pagamenti accoppiati.
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8.2.9.3.2. 10.1.2 - GESTIONE INTEGRATA DEI SEMINATIVI, DELLE ORTICOLE, DEI FRUTTETI E DEI 
VIGNETI     

Sottomisura: 

 10.1 - pagamento per impegni agro-climatico-ambientali

8.2.9.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

Il DLGS n. 150 14 agosto 2012 che recepisce la direttiva 2009/128/CE del parlamento Europeo e del 
consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fini dell’utilizzo 
sostenibile dei pesticidi, agli articoli 18 – 19 – 20 - 21 individua nella difesa fitosanitaria a basso apporto di 
prodotti fitosanitari tre distinti livelli: difesa integrata obbligatoria, difesa integrata volontaria, agricoltura 
biologica.

All’interno del Piano di Azione Nazionale per l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari (PAN) azione A7.3 
viene definito che la difesa integrata volontaria è un sistema realizzato attraverso norme tecniche specifiche 
per ciascuna coltura e indicazioni fitosanitarie vincolanti (disciplinari di produzione), comprendenti pratiche 
agronomiche e fitosanitarie e limitazioni nella scelta dei prodotti fitosanitari e nel numero dei trattamenti.

Le tecniche di produzione integrata (PI) privilegiano un metodo di coltivazione a basso impatto ambientale. 
L’utilizzo di pratiche e risorse naturali previsti nella produzione integrata (PI) sono in grado di surrogare 
adeguatamente i mezzi tecnici e chimici adottati nell’agricoltura tradizionale (F14, F16). L’intervento 
gestione integrata dei seminativi, delle orticole, dei frutteti e dei vigneti intende contribuire al 
conseguimento degli obiettivi della FA4b   tramite un supporto finanziario a titolo di incentivo finalizzato a 
coprire i maggiori costi sostenuti dalle aziende nell’attuazione delle pratiche di PI. Il disciplinare di 
produzione integrata (DPI) è un documento redatto a livello regionale, impostato sul rispetto di criteri e di 
norme riguardanti sia le tecniche agronomiche che quelle di difesa, e proposto su base volontaria alle 
aziende agricole per favorire la diffusione della produzione integrata.

Gli obiettivi che si intendono perseguire con l’applicazione del DPI sono:

 il miglioramento della sicurezza igienico-sanitaria e della qualità delle produzioni;
 la tutela dell’ambiente;
 l’innalzamento del livello di sicurezza e della professionalità degli operatori.

Risultati attesi dall’attivazione sul territorio regionale delle tecniche di lotta integrata:

 raggiungimento di una riduzione significativa dei trattamenti fitosanitari e delle concimazioni 
minerali sulle colture oggetto di intervento.

 miglioramento qualitativo, sotto il profilo igienico-sanitario, morfologico ed organolettico, delle 
produzioni oggetto di intervento;

 miglioramento  delle competenze e delle conoscenze degli operatori  in ambito agronomico e 
riconoscimento del valore aggiunto delle produzioni agricole che tali strategie e tecniche di lotta 
conferiscono;

 aumento delle superfici condotte con le tecniche di produzione integrata.

Il DPI comprende norme tecniche agronomiche e per la difesa fitosanitaria ed il controllo delle infestanti.
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I disciplinari di DPI vengono redatti e aggiornati dall’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale e sono 
disponibili sul sito  www.ersa.fvg.it.

Le aziende beneficiarie sono tenute ad aderire ai disciplinari di produzione integrata regionali DPI e ad 
adeguarsi ai relativi aggiornamenti. Nel caso di approvazione di disciplinari riferiti a nuove colture, gli 
obblighi per le superfici investite fanno riferimento alle Linee guida Nazionali di Produzione Integrata fino 
all’entrata in vigore del DPI regionale. L’obbligo di adesione delle superfici investite con le colture oggetto 
dei nuovi disciplinari si applica a partire dalla prima annata agraria successiva a quella di approvazione.

IMPEGNI

Gestione del suolo

Superfici con pendenza media maggiore del 30%:

 colture erbacee: effettuare esclusivamente la minima lavorazione, la semina su sodo e la 
scarificatura. Sono vietate le arature;

 colture arboree all’impianto sono ammesse le lavorazioni puntuali o altre finalizzate alla sola  
asportazione dei residui dell’impianto arboreo precedente e nella gestione ordinaria l’inerbimento, 
anche come vegetazione spontanea gestita con sfalci

Superfici con pendenza media tra il 10 e il 30%:

 colture erbacee: effettuare esclusivamente  la minima lavorazione, la semina su sodo, la scarificatura 
e le lavorazioni a profondità non superiore ai 30 cm, ad eccezione delle ripuntature per le quali non si 
applica questa limitazione, obbligo di realizzazione di solchi acquai temporanei al massimo ogni 60 
metri

 colture arboree: obbligo dell’inerbimento dell’interfila naturale o artificiale.  Tale vincolo non si 
applica  in condizioni di scarsa piovosità (inferiore a 500 mm/anno), su terreni a tessitura argillosa, 
argillosa-limosa, argillosa-sabbiosa, franco-limosa-argillosa, franco-argillosa e franco-sabbiosa-
argillosa (classificazione USDA); nel periodo primaverile-estivo in alternativa all’inerbimento è 
consentita l’erpicatura a una profondità massima di dieci cm o la scarificatura e gli interventi di 
interramento localizzato dei concimi.

Nelle aree di pianura è obbligatorio per le colture arboree l’inerbimento dell’interfila nel periodo autunno-
invernale per contenere la perdita di elementi nutritivi; nelle aree a bassa piovosità (inferiore a 500 
mm/anno), possono essere anticipate le lavorazioni.

Scelta varietale e materiale di moltiplicazione

Nei nuovi impianti di fruttiferi, se disponibile, si deve ricorrere a materiale di categoria “certificato” virus 
esente o virus controllato.

Avvicendamento colturale

Obbligo del rispetto di una rotazione quinquennale che comprende almeno tre colture principali e prevede al 
massimo due anni di monosuccessione per ogni coltura.

Fertilizzazione
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Effettuare l'analisi fisico chimica del terreno secondo le indicazioni specifiche previste dai disciplinari. Le 
analisi hanno validità di 5 anni per le colture annuali. Per le arboree bisogna disporre di almeno una analisi 
valida –entro 5 anni -  all’impianto o alla adesione.

Obbligo di adottare un piano di fertilizzazione annuale per coltura basato sui criteri riportati nei DPI, oppure 
adottare le schede di fertilizzazione definite dai DPI per ciascuna coltura.

Obbligo di frazionamento della quota azotata per le colture arboree per dosi totali superiori a 60Kg/ha/anno 
e a 100kg/ha/anno per le colture erbacee

Irrigazione

Determinazione di epoche e volumi irrigui basandosi almeno sui dati pluviometrici o preferibilmente tramite 
la redazione di bilanci irrigui basati su schede irrigue, servizi telematici,  strumenti specialistici per il 
monitoraggio delle condizioni di umidità del terreno.

Obbligo di registrazione dei dati pluviometrici,  delle  date e volumi degli interventi irrigui tranne che in 
caso di microirrigazione massimo di adacquamento per intervento irriguo

Divieto di effettuazione dell'irrigazione per sommersione (fatta eccezione per il riso) e per scorrimento nei 
nuovi impianti frutticoli e per le colture indicate nei singoli DPI (fatta eccezione per consorzi operanti con 
turni irrigui che non garantiscono continuità di fornitura)

 

Regolazione o taratura  strumentale delle macchine irroratrici per l’applicazione dei prodotti 
fitosanitari.

L’impegno consiste nell’acquisizione di una certificazione di “regolazione o taratura” strumentale effettuata 
presso i centri prova autorizzati dalle Regioni (secondo quanto definito dal PAN  da effettuarsi ogni 5 anni) 
per le macchine che distribuiscono i prodotti fitosanitari a completamento delle operazioni del controllo 
funzionale. Tale controllo è di grado superiore al controllo funzionale previsto dalla baseline in quanto 
prevede ulteriori parametri.

I beneficiari devono effettuare la regolazione (taratura) delle macchine irroratrici, almeno una volta nel 
periodo di impegno, attraverso centri prova accreditati e comunque entro e non oltre il secondo anno 
d’impegno.

Al fine di garantire l’applicazione delle norme tecniche e dei relativi controlli dei DPI per tutta la fase di 
coltivazione fino alla raccolta è richiesto l’attestato di conformità rilasciato da parte di organismi di controllo 
terzi accreditati, su specifica lista del Mipaaf/Accredia, in base alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17065:2012.

Oltre agli impegni sopra definiti possono essere adottati ulteriori impegni accessori volontari in grado di 
migliorare la performance ambientale dell’intervento.

Premio aggiuntivo difesa integrata

Oltre agli impegni sopra definiti, relativamente alla frutticoltura e alla vite, possono essere adottati impegni 
accessori volontari su parte o su tutta la superfice aziendale che migliorano ulteriormente le performance 
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ambientali impiegando una o più tecniche di difesa tra le seguenti:

 confusione sessuale
 disorientamento sessuale
 trappole attract and kill o esche proteiche
 bacillus thuringiensis
 virus della granulosi
 nematodi entomopatogeni
 altri agenti di controllo biologico

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
minime, baseline e condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nello specifico allegato 
TABELLA A Misura 10 - Tabella raffronto impegni, condizionalità, greening e pagamenti accoppiati.

Tabella A - 10.1.2a
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Tabella A - 10.1.2b
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Tabella A - 10.1.2c 

Tabella A - 10.1.2.d 

8.2.9.3.2.2. Tipo di sostegno

Contributo in conto capitale, calcolato per unità di superficie (Euro/Ettaro/anno) in base agli impegni 
assunti.

L’adesione all’intervento ha una durata minima di 5 anni prorogabile fino a 7 anni sulla base delle risorse 
finanziarie disponibili.
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8.2.9.3.2.3. Collegamenti con altre normative
Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul finanziamento, sulla gestione e 
sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 
2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante norme sui pagamenti 
diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi  di sostegno previsti dalla politica agricola comune e che abroga il Regolamento (CE) n. 
637/2008 del Consiglio e il Regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio.

Decreto Ministeriale n. 180 dd. 23/01/2015 “Disciplina del regime di condizionalità ai sensi del Regolamento (UE) n. 1306/2013  e 
delle riduzione ed esclusione per inadempienze dei beneficiari dei pagamenti diretti e di programmi di sviluppo rurale”.

8.2.9.3.2.4. Beneficiari

Agricoltori.

Altri gestori del territorio.

8.2.9.3.2.5. Costi ammissibili

Si riconoscono i maggiori oneri derivanti dall’adesione ai DPI così come definiti dall’ERSA. I costi 
ammissibili sono relativi al rispetto degli  impegni riferiti a:

 obbligo di utilizzo di materiale di propagazione certificato
 rispetto dei requisiti in materia di fertilizzazione
 rispetto dei requisiti in materia di difesa delle colture
 tarature macchine irroratrici
 costi di transazione

Questi costi non incorrono nel rischio del doppio finanziamento e non intendono compensare i costi relativi 
alle prescrizioni in materia di diversificazione colturale e avvicendamento.

8.2.9.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

I richiedenti devono soddisfare i seguenti criteri di ammissibilità:

1. agricoltori in attività ai sensi dell’art. 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013;
2. altri gestori del territorio quando ciò sia giustificato ai fini della realizzazione di obiettivi 

ambientali;*
3. le superfici eleggibili a pagamento sono esclusivamente quelle ricadenti all’interno della Regione 

Autonoma Friuli Venezia Giulia;
4. sottoscrizione del contratto per la certificazione.

* Altri gestori del territorio che conducono aziende agricole e compiono un servizio di ricerca e innovazione 
realizzando tra l’altro investimenti funzionali atti al raggiungimento di obiettivi ambientali ed ecologici 
andando a potenziare la biodiversità delle specie e degli habitat quali proprietari e/o gestori di superfici 
multiformi. I risultati occorsi vengono messi a disposizione di tutti i portatori di interesse andando ad 
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incentivare e a migliorare le tecniche agronomiche messe in atto.

 

 

8.2.9.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione sono fissati alla luce delle necessità e dei fabbisogni del comparto agricolo e agro 
alimentare e del quadro della strategia regionale per lo sviluppo delle aree rurali in coerenza con gli obiettivi 
generali del programma e con gli obiettivi specifici di performance ambientale della misura.

I criteri verranno attivati qualora le risorse finanziarie messe a disposizione non dovessero essere sufficienti 
a soddisfare tutte le richieste pervenute. I criteri terranno in particolare considerazione la tutela delle aree a 
rilevante vulnerabilità ambientale ed ecologica e alle domande con maggior superficie totale impegnata 
dalle misure agro-climatico ambientali. Si considera che la prestazione ambientale complessiva della misura 
10 a livello regionale è incrementata, rispetto alle pratiche ordinarie, sulla base della maggior superficie 
impegnata.

E’ assegnata priorità:

 alle zone vulnerabili ai nitrati – ZVN (ai sensi della direttiva n. 91/676/CEE);
 alle Aree Natura 2000, in attuazione alle direttive 2009/147/CE “Uccelli” e 92/43/CEE 

“Habitat”,Zone speciali di conservazione (ZSC), Siti di Interesse Comunitario (SIC) eZone di 
Protezione Speciale (ZPS);

 alle domande che presentano la maggior superficie impegnata in interventi agro-climatici ambientali. 
La maggior superficie impegnata in regione con interventi di misura 10 garantisce una miglior 
performance ambientale complessiva.

8.2.9.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Gli aiuti sono concessi per unità di SOI e sono differenziati per tipo di coltura.

Non si ravvisa il rischio di doppio finanziamento con la componente diversificazione, in quanto gli impegni 
previsti all’interno dei singoli interventi non si sovrappongono e pertanto non vi è il rischio di doppio 
finanziamento. Inoltre non si ravvisa il rischio di doppio finanziamento con la componente EFA, in quanto, 
qualora le superfici vengano utilizzate per soddisfare gli obblighi previsti dalle Aree di interesse ecologico 
ai sensi del Regolamento (UE) 1307/2013, il premio non verrà corrisposto.

1. Seminativi Euro/ettaro/anno 258,00

2. Orticole

 Orticole annuali Euro/ettaro/anno 385,00
 Orticole poliennali Euro/ettaro/anno 900,00
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3. Actinidia Euro/ettaro/anno 403,00

4. Melo Euro/ettaro/anno 691,00

5. Pesco Euro/ettaro/anno 565,00

6. Pero Euro/ettaro/anno 590,00

7. Olivo Euro/ettaro/anno 174,00

8. Vite Euro/ettaro/anno 346,00

9. Altri fruttiferi Euro/ettaro/anno 560,00

Premio aggiuntivo difesa integrata

Gli impegni accessori che migliorano ulteriormente le performance ambientali impiegando una o più 
tecniche di difesa sopra elencate ammontano a Euro/ettaro/anno 120,00. Il premio aggiuntivo può essere 
richiesto per i seguenti raggruppamenti colturali: Melo, Pesco, Pero, Olivo, Vite e Altri fruttiferi.

I premi rispettano i massimali previsti dall’Allegato II del Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.9.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.9.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi analoga sezione della scheda generale della Misura relativa alla verificabilità e controllabilità delle 
misure e/o dei tipi di interventi. 

8.2.9.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi analoga sezione della scheda generale della misura.

8.2.9.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della scheda di misura.

8.2.9.3.2.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 



540

nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

I vincoli imposti vanno al di là delle BCAA “buone condizioni agronomiche e ambientali” di cui all’articolo 
94 e allegato Il del regolamento (UE) n. 1306/2013 (condizionalità) e dei pertinenti criteri e attività minime 
stabiliti a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera c) punti ii) e iii) del regolamento (UE) n. 1307/2013 
(attività minima), come di seguito riportato:

BCAA 2 = rispetto delle procedure di autorizzazione quando l’utilizzo delle acque a fini di irrigazione è 
soggetto a autorizzazione.

 BCAA 4 = copertura minima del suolo. Riferimento alle disposizioni di cui al D.M. 30125/09 ss.mm.ii, 
riguardo l’assicurazione della copertura vegetale delle superfici a seminativo ritirate dalla produzione e che 
manifestano fenomeni erosivi.

 BCAA 5 = gestione minima delle terre che rispetti le condizioni locali specifiche per limitare l’erosione. 
Riferimento alle disposizioni di cui al D.M. 30125/09 ss.mm.ii, riguardo il contenimento dell’erosione, il 
mantenimento della rete idraulica aziendale e il divieto di effettuare livellamenti non autorizzati.

 CGO 1 = direttiva 91/676/CEE, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole ( G:U: L 375 del 31.12.1991, pag. 1) 
Articoli 4 e 5.

 CGO 4 = regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002 che 
stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità europea per la 
sicurezza alimentare e fissa le procedure nel campo della sicurezza alimentare (GU L 31 dell’1.2.2002 pag. 
1).

CGO 10 = regolamento CE n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio , del 21 ottobre 2009, 
relativo all’immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio  
79/117/CEE e 91/414/CEE ()GU l 309 del 24.11.2009, pag. 1).

Legge n. 4 del 3 febbraio 2011 recante disposizioni in materia di etichettatura e di qualità dei prodotti 
alimentari che disciplina il sistema di qualità nazionale di produzione integrata.

DM  dell’8 maggio 2014  attuativo dell’art. 2 comma 6 della legge. N. 4 del 3 febbraio 2011, recante 
“Disposizioni in materia di etichettatura e di qualità dei prodotti alimentari”, che disciplina il Sistema di 
qualità nazionale di produzione integrata (SQNPI).

Alla luce di quanto sopra esposto gli impegni dell’intervento vanno al di là dei pertinenti criteri della 
condizionalità.

Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 



541

l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Requisiti minimi all’uso dei fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari  come da Allegato 7  del DM 180 del 
23/01/2015.

Obbligo dei rispetti minimi così come previsto dall’art. 4 Regolamento (UE) n. 1307/2013 e dalla normativa 
nazionale di riferimento.

FERTILIZZANTI

Requisiti minimi relativi all’uso di effluenti zootecnici in aziende site in Zone Ordinarie (ZO).

Requisito minimo relativo all’uso dei fertilizzanti

D.M. 19 aprile 1999, “Approvazione del Codice di Buona Pratica Agricola” (Supplemento Ordinario n. 86 
G.U. n. 102 del 04-05-1999);

Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 
maggio 1999, n. 152. (S.O. n. 120 alla  G.U. n. 109 del 12-05-2006);

Zone di salvaguardia delle risorse idriche a norma del D.P.R. 24 maggio 1988, n. 236 così come modificato 
dall’articolo 94 del decreto legislativo 152/2006.

Ai fini della verifica della conformità al Requisito Minimo relativo ai fertilizzanti, deve essere rispettato 
quanto indicato dal Codice di buona pratica Agricola, ai sensi del DM 19 aprile 1999, e quanto indicato nel 
Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 
maggio 1999, n. 152. (S.O. n. 120 alla  G.U. n. 109 del 12-05-2006).

In ottemperanza a quanto previsto nel Codice di buona pratica Agricola e nel Decreto interministeriale 7 
aprile 2006 si distinguono le seguenti tipologie d’impegno a carico delle aziende agricole che abbiano 
terreni completamente compresi nelle Zone Ordinarie:

 obblighi amministrativi;
 obblighi relativi allo stoccaggio degli effluenti;
 obblighi relativi al rispetto dei massimali previsti;
 divieti relativi all’utilizzazione degli effluenti (spaziali e temporali).

Requisiti relativi all’inquinamento da fosforo

E’ noto che, in generale, in Italia sono molto frequenti terreni con tessitura tendenzialmente argillosa che 
favorisce processi di immobilizzazione del fosforo, riducendo il rischio di lisciviazione di questo macro 
elemento nelle falde acquifere.

Sebbene non vi siano disposizioni specifiche sull’uso agricolo dei fertilizzanti o di altri prodotti contenenti 
fosforo, varie indicazioni sui requisiti per limitare il rischio di inquinamento da fosforo sono contenute in 
altre prescrizioni generali di buona pratica agricola.
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FITOFARMACI

Requisiti minimi relativi all’uso dei prodotti fitosanitari

D. Lgs. 152/2006, art. 93 – individuazione delle zone vulnerabili da fitosanitari.

Direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei 
pesticidi sugli usi sostenibili degli agrofarmaci.

D.Lgs. 150/2012 del 14 agosto 2012 Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per 
l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi.

Obbligo di verifica funzionale dell’attrezzatura per l’irrorazione, con cadenza almeno quinquennale, dal 
2015 controllo funzionale dell’attrezzatura per l’irrorazione.

Obbligo dell’utilizzatore professionale alla difesa integrata attraverso la consultazione del bollettino dei 
trattamenti emesso dagli organi preposti al monitoraggio dei patogeni e dei fitofagi.

Obbligo di seguire una formazione per l’uso dei prodotti fitosanitari e conseguimento della licenza per l’uso 
dei prodotti fitosanitari.

Obbligo di magazzinaggio dei prodotti fitosanitari in condizioni di sicurezza.

Gli impegni di misura proposti vanno al di là della base line contemplata dall’Allegato 7 del DM 180 dd. 23 
gennaio 2015 e delle azioni obbligatorie previste dal regolamento recante la disciplina dell’utilizzazione 
agronomica dei fertilizzanti azotati e del programma d’azione nelle zone vulnerabili da nitrati della Regione.

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Non pertinente.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

Le aziende che aderiranno alla misura 10.1.2 dovranno obbligatoriamente rispettare i DPI. Il rispetto dei 
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DPI dalla fase di coltivazione fino alla raccolta verrà verificato attraverso enti di certificazione terzi. Tali 
enti devono essere  accreditati su specifica lista del Mipaaf/Accredia nell’ambito della norma ISO 17065 e 
s.m.i per i controlli finalizzati alla certificazione dei prodotti agroalimentari.

Gestione del suolo

I maggiori costi ed i mancati redditi derivanti dagli impegni relativi alla gestione del suolo e pratiche 
agronomiche non vengono presi in considerazione nel calcolo del premio.

Scelta varietale e materiale di moltiplicazione

Un eventuale maggiore costo del materiale di moltiplicazione viene conteggiato in funzione della 
disponibilità effettiva sul mercato del materiale certificato rispetto a quello ordinario

Sono stati considerati costi aggiuntivi in merito alla semente certificata (obbligatorio dal disciplinare) per le 
colture soja, frumento e dell’orzo, poiché per queste nelle produzioni convenzionali è possibile l’utilizzo del 
seme autoprodotto.

Avvicendamento colturale

Il pagamento per i seminativi viene definito come valore medio. Considerato che il disciplinare di 
produzione integrata prevede che le colture autunno-vernine e il mais non possano essere coltivate oltre le 
tre annualità nel quinquennio, il valore medio viene calcolato sulla base di un’ipotesi di rotazione 
quinquennale volta a massimizzare nel quinquennio la redditività dell’azienda.

Fertilizzazione

Minori spese per acquisto fertilizzanti e riduzione delle rese dovute al minore impiego di fertilizzanti.

Manodopera per prelievo campioni per analisi terreno.

Manodopera per la redazione del piano di fertilizzazione.

Registrazioni delle fertilizzazioni nelle schede di coltura e di magazzino aggiuntive rispetto agli obblighi di 
registrazione derivanti dalla condizionalità e/o dai requisiti minimi relativi ai fertilizzanti

Irrigazione

Costo registrazione dati meteo non ammissibile perché facente parte della difesa integrata obbligatoria:  
disponibile dati meteo nei bollettini territoriali.

Regolazione o taratura delle macchine distributrici dei prodotti fitosanitari

Controllo di grado superiore a quello funzionale previsto dalla baseline in quanto prevede ulteriori 
parametri.

Rispetto al controllo funzionale obbligatorio, la regolazione strumentale richiesta dall’impegno comporta 
una spesa aggiuntiva che concorre a giustificare l'aiuto in quanto rapportata alla superficie e al periodo  di 
validità dell'operazione.
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Premio aggiuntivo difesa integrata

Maggiori costi dei prodotti utilizzati nella difesa integrata delle colture. Costi aggiuntivi di manodopera per 
monitoraggio aziendale delle fitopatie. Manodopera per raccolta campioni. Eventuali minori redditi dovuti 
all’applicazione della difesa integrata (minori rese e/o minore qualità). Maggiori costi per manodopera e per 
macchinari (costi fissi e variabili) dovuti all’esecuzione di operazioni colturali alternative all’impiego di 
prodotti fitosanitari.
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8.2.9.3.3. 10.1.3 - INERBIMENTO PERMANENTE DEI FRUTTETI E DEI VIGNETI

Sottomisura: 

 10.1 - pagamento per impegni agro-climatico-ambientali

8.2.9.3.3.1. Descrizione del tipo di intervento

L’inerbimento permanente di frutteti e dei vigneti è una tecnica agronomica adottata soprattutto nelle zone 
ad elevata piovosità per contrastare l’erosione del terreno. La consociazione tra le coltivazioni arboree e 
l’inerbimento produce degli equilibri vegeto-produttivi e ambientali limitando il ruscellamento dell’acqua 
andando a contrastare la lisciviazione del terreno in particolar modo nei vigneti in pendio. Il terreno è 
arricchito di sostanza organica e pertanto è favorita la struttura e la porosità nonché la portanza che permette 
l’ingresso dei mezzi meccanici in ogni momento. Per le aziende che attueranno tale tecnica è previsto il 
divieto di utilizzare prodotti diserbanti sotto fila. (F14 – F15 - F16). I risultati attesi sul territorio regionale a 
seguito dell’applicazione degli impegni previsti dall’intervento sono i seguenti:

 raggiungimento di una riduzione significativa dei trattamenti di diserbo sulle colture oggetto di 
intervento;

 miglioramento qualitativo delle produzioni;
 riduzione dei fenomeni erosivi e di ruscellamento;
 maggior tutela dell’ambiente;
 impatto positivo sulle riserve di carbonio e sulla diversità microbica del suolo.

IMPEGNI

I beneficiari hanno l’obbligo di mantenere stabilmente inerbiti gli appezzamenti interessati dai vigneti o dai 
frutteti.

Il controllo della vegetazione sotto fila dovrà essere eseguito solo tramite lavorazioni meccaniche o sfalcio.

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
minime, baseline e condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nello specifico allegato 
TABELLA A Misura 10 - Tabella raffronto impegni, condizionalità, greening e pagamenti accoppiati.
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Tabella A - 10.1.3

8.2.9.3.3.2. Tipo di sostegno

Contributo in conto capitale, calcolato per unità di superficie (Euro/Ettaro/anno) in base agli impegni 
assunti.

L’adesione all’intervento ha una durata minima di 5 anni prorogabile fino a 7 anni sulla base delle risorse 
finanziarie disponibili.

8.2.9.3.3.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi  di sostegno previsti dalla politica 
agricola comune e che abroga il Regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il Regolamento (CE) n. 
73/2009 del Consiglio.

Decreto Ministeriale n. 180 dd. 23/01/2015 “Disciplina del regime di condizionalità ai sensi del 
Regolamento (UE) n. 1306/2013  e delle riduzione ed esclusione per inadempienze dei beneficiari dei 
pagamenti diretti e di programmi di sviluppo rurale”.
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8.2.9.3.3.4. Beneficiari

Agricoltori.

Altri gestori del territorio.

8.2.9.3.3.5. Costi ammissibili

L’aiuto annuale del pagamento è calcolato per ettaro di superficie. Il pagamento compensa le perdite di 
reddito e i costi aggiuntivi derivanti dagli impegni assunti rispetto alle pratiche ordinarie e alla base line 
attuate nella Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, nel rispetto dei limiti previsti dall’allegato II del 
Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.9.3.3.6. Condizioni di ammissibilità

I richiedenti devono soddisfare i seguenti criteri di ammissibilità:

1. agricoltori in attività ai sensi dell’art. 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013;
2. altri gestori del territorio quando ciò sia giustificato ai fini della realizzazione di obiettivi 

ambientali;*
3. le superfici eleggibili a pagamento sono esclusivamente quelle ricadenti all’interno della Regione 

Autonoma Friuli Venezia Giulia.

* Altri gestori del territorio che conducono aziende agricole e compiono un servizio di ricerca e innovazione 
realizzando tra l’altro investimenti funzionali atti al raggiungimento di obiettivi ambientali ed ecologici 
andando a potenziare la biodiversità delle specie e degli habitat quali proprietari e/o gestori di superfici 
multiformi. I risultati occorsi vengono messi a disposizione di tutti i portatori di interesse andando ad 
incentivare e a migliorare le tecniche agronomiche messe in atto.

8.2.9.3.3.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione sono fissati alla luce delle necessità e dei fabbisogni del comparto agricolo e agro 
alimentare e del quadro della strategia regionale per lo sviluppo delle aree rurali in coerenza con gli obiettivi 
generali del programma e con gli obiettivi specifici di performance ambientale della misura.

I criteri verranno attivati qualora le risorse finanziarie messe a disposizione non dovessero essere sufficienti 
a soddisfare tutte le richieste pervenute. I criteri terranno in particolare considerazione la tutela delle aree a 
rilevante vulnerabilità ambientale ed ecologica e alle domande con maggior superficie totale impegnata 
dalle misure agro-climatico ambientali. Si considera che la prestazione ambientale complessiva della misura 
10 a livello regionale è incrementata, rispetto alle pratiche ordinarie, sulla base della maggior superficie 
impegnata.

E’ assegnata priorità:

 alle zone vulnerabili ai nitrati – ZVN (ai sensi della direttiva n. 91/676/CEE);
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 alle Aree Natura 2000, in attuazione alle direttive 2009/147/CE “Uccelli” e 92/43/CEE 
“Habitat”,Zone speciali di conservazione (ZSC), Siti di Interesse Comunitario (SIC) eZone di 
Protezione Speciale (ZPS);

 alle domande che presentano la maggior superficie impegnata in interventi agro-climatici ambientali. 
La maggior superficie impegnata in regione con interventi di misura 10 garantisce una miglior 
performance ambientale complessiva.

8.2.9.3.3.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Gli aiuti sono concessi per unità di SOI. L’entità degli aiuti è riportata di seguito:

1. Inerbimento permanente con diserbo meccanico sotto fila Euro/ettaro/anno 382,00

I premi rispettano i massimali previsti dall’Allegato II del Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.9.3.3.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.9.3.3.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi analoga sezione della scheda generale della Misura relativa alla verificabilità e controllabilità delle 
misure e/o dei tipi di interventi. 

8.2.9.3.3.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi analoga sezione della scheda generale della misura.

8.2.9.3.3.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della scheda di misura.

8.2.9.3.3.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

I vincoli imposti vanno al di là delle BCAA “buone condizioni agronomiche e ambientali” di cui all’articolo 
94 e allegato Il del regolamento (UE) n. 1306/2013 (condizionalità) e dei pertinenti criteri e attività minime 
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stabiliti a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera c) punti ii) e iii) del regolamento (UE) n. 1307/2013 
(attività minima), come di seguito riportato:

BCAA 1 = introduzione di fasce tampone lungo i corsi d’acqua.

BCAA 2 = rispetto delle procedure di autorizzazione quando l’utilizzo delle acque a fini di irrigazione è 
soggetto a autorizzazione.

BCAA 4 = copertura minima del suolo.

BCAA 5 = gestione minima delle terre che rispetti le condizioni locali specifiche per limitare l’erosione.

BCAA 6 = mantenere i livelli di sostanza organica del suolo tramite pratiche appropriate, compreso il 
divieto di bruciare le stoppi, se non per motivi di salute delle piante.

CGO 1 = direttiva  91/676/CEE, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole ( G:U: L 375 del 31.12.1991, pag. 1) 
Articoli 4 e 5.

Alla luce di quanto sopra esposto gli impegni dell’intervento vanno al di là dei pertinenti criteri della 
condizionalità.

 

Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Requisiti minimi all’uso dei fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari  come da Allegato 7  del DM 180 del 
23/01/2015.

Obbligo dei rispetti minimi così come previsto dall’art. 4 Regolamento (UE) n. 1307/2013 e dalla normativa 
nazionale di riferimento.

FERTILIZZANTI

Requisiti minimi relativi all’uso di effluenti zootecnici in aziende site in Zone Ordinarie (ZO).

Requisito minimo relativo all’uso dei fertilizzanti

D.M. 19 aprile 1999, “Approvazione del Codice di Buona Pratica Agricola” (Supplemento Ordinario n. 86 
G.U. n. 102 del 04-05-1999);

Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
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dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 
maggio 1999, n. 152. (S.O. n. 120 alla  G.U. n. 109 del 12-05-2006);

Zone di salvaguardia delle risorse idriche a norma del D.P.R. 24 maggio 1988, n. 236 così come modificato 
dall’articolo 94 del decreto legislativo 152/2006.

Ai fini della verifica della conformità al Requisito Minimo relativo ai fertilizzanti, deve essere rispettato 
quanto indicato dal Codice di buona pratica Agricola, ai sensi del DM 19 aprile 1999, e quanto indicato nel 
Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 
maggio 1999, n. 152. (S.O. n. 120 alla  G.U. n. 109 del 12-05-2006).

In ottemperanza a quanto previsto nel Codice di buona pratica Agricola e nel Decreto interministeriale 7 
aprile 2006 si distinguono le seguenti tipologie d’impegno a carico delle aziende agricole che abbiano 
terreni completamente compresi nelle Zone Ordinarie:

 obblighi amministrativi;
 obblighi relativi allo stoccaggio degli effluenti;
 obblighi relativi al rispetto dei massimali previsti;
 divieti relativi all’utilizzazione degli effluenti (spaziali e temporali).

Requisiti relativi all’inquinamento da fosforo

E’ noto che, in generale, in Italia sono molto frequenti terreni con tessitura tendenzialmente argillosa che 
favorisce processi di immobilizzazione del fosforo, riducendo il rischio di lisciviazione di questo macro 
elemento nelle falde acquifere.

Sebbene non vi siano disposizioni specifiche sull’uso agricolo dei fertilizzanti o di altri prodotti contenenti 
fosforo, varie indicazioni sui requisiti per limitare il rischio di inquinamento da fosforo sono contenute in 
altre prescrizioni generali di buona pratica agricola.

FITOFARMACI

Requisiti minimi relativi all’uso dei prodotti fitosanitari

D. Lgs. 152/2006, art. 93 – individuazione delle zone vulnerabili da fitosanitari.

Direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei 
pesticidi sugli usi sostenibili degli agrofarmaci.

D.Lgs. 150/2012 del 14 agosto 2012 Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per 
l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi.

Obbligo di verifica funzionale dell’attrezzatura per l’irrorazione, con cadenza almeno quinquennale, dal 
2015 controllo funzionale dell’attrezzatura per l’irrorazione.

Obbligo dell’utilizzatore professionale alla difesa integrata attraverso la consultazione del bollettino dei 
trattamenti emesso dagli organi preposti al monitoraggio dei patogeni e dei fitofagi.

Obbligo di seguire una formazione per l’uso dei prodotti fitosanitari e conseguimento della licenza per l’uso 



551

dei prodotti fitosanitari.

Obbligo di magazzinaggio dei prodotti fitosanitari in condizioni di sicurezza.

Gli impegni di misura proposti vanno al di là della base line contemplata dall’Allegato 7 del DM 180 dd. 23 
gennaio 2015 e delle azioni obbligatorie previste dal regolamento recante la disciplina dell’utilizzazione 
agronomica dei fertilizzanti azotati e del programma d’azione nelle zone vulnerabili da nitrati della Regione.

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Non pertinente.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

Metodologia

I costi aggiuntivi per l’adozione dell’inerbimento permanente riguardano le lavorazioni meccaniche sotto 
fila rispetto al diserbo chimico.

La determinazione del pagamento si basa sul costo del diserbo chimico della fila (Baseline), che prevede 
due trattamenti diserbanti durante la stagione, uno primaverile e uno estivo.

L’impegno richiede l’inerbimento con lavorazioni meccaniche sotto fila. Sono previsti cinque interventi 
all’anno, uno invernale e quattro primaverili-estivi, per ottenere un contenimento delle malerbe simile a 
quello ottenuto con il diserbo chimico. I costi aggiuntivi sono dati dal differenziale tra il metodo con 
lavorazione meccanica e il metodo del diserbo chimico.

L’adesione all’intervento prevede degli obblighi che devono essere rispettati ma che non vengono 
remunerati. Nel calcolo non vengono prese in considerazione le spese riguardanti le sementi e le operazioni 
di semina.

Fonti
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Le fonti di riferimento sono:

ERSA (Agenzia regionale per lo sviluppo rurale – Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica);

UNIMA - Unione Nazionale Imprese di Meccanizzazione Agricola  - tariffari provinciali e regionali dei 
costi medi d’esercizio delle principali lavorazioni agromeccaniche.

Testimoni privilegiati/agronomi esperti, Organizzazioni Professionali e Studi professionali privati, Consorzi 
e Associazioni.

Non incorre nel rischio DF.

Impegno non interessato dai pagamenti accoppiati.
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8.2.9.3.4. 10.1.4 - DIVERSIFICAZIONE COLTURALE PER LA RIDUZIONE DELL’IMPATTO AMBIENTALE

Sottomisura: 

 10.1 - pagamento per impegni agro-climatico-ambientali

8.2.9.3.4.1. Descrizione del tipo di intervento

La sostituzione delle colture è una misura di adattamento di lungo periodo per limitare l’impatto degli effetti 
del cambiamento climatico (ad esempio siccità estiva); la sostituzione di colture ad elevato fabbisogno idrico 
con altre meno esigenti e più resistenti alle carenze d’acqua e alle alte temperature offre maggiori probabilità 
di mantenimento di livelli produttivi adeguati,  riducono i prelievi d’acqua e quindi la pressione sulle fonti di 
approvvigionamento e, infine, contengono i costi legati all’irrigazione, programmata o di soccorso (F14 – 
F15 – F16).

La presenza della coltura del mais (Zea mays) in regione si è affermata grazie alla notevole vocazionalità 
territoriale. La natura e la fertilità dei terreni, la diffusa disponibilità idrica e di fertilizzanti organici hanno 
portato all’instaurarsi in regione di un sistema agronomicamente molto efficiente, strettamente correlato con 
l’allevamento. Negli ultimi anni si è riscontrato un incremento della presenza nella catena agroalimentare di 
diverse micotossine (metaboliti secondari prodotti dai funghi patogeni Fusarium, Aspergillus e Penicillium) 
presenza legata in parte all’andamento climatico ed in parte alle azioni agronomiche ad alto rischio per la 
sviluppo delle micotossine nelle colture cerealicole con particolare attenzione al mais. La monosuccessione 
del mais sui medesimi terreni, con la selezione dei parassiti, patogeni e infestanti e la conseguente più 
intensa attività di difesa soprattutto chimica, evidenziano necessità di rivedere la diffusione di questo sistema 
colturale in termini di maggior sostenibilità ambientale al fine di ridurre gli apporti di fertilizzanti e 
fitofarmaci a tutela dell’agroecosistema e della biodiversità.

I risultati attesi sul territorio regionale a seguito dell’applicazione degli impegni previsti nell’intervento  
diversificazione colturale per la riduzione dell’impatto ambientale sono i seguenti: 

 riduzione degli imput chimici: la coltura del mais necessita di elevate concimazioni azotate;
 aumento del grado di diversificazione colturale a livello regionale nel periodo d’impegno può avere 

effetti positivisul bilancio dei nutrienti in rapporto alla concimazione, sul controllo delle infestanti sia 
in termini di flora emergente sia in termini di flora  potenziale o seedbank, diminuendo il numero 
complessivo  dei diserbi chimici;

 incremento dei livelli di sostanza organica nelle SOI: la coltura del mais necessita di lavorazioni del 
terreno profonde, la diversificazione colturale implica lavorazioni in orizzonti diversi nella rizosfera, 
tale diversificazione di interventi preparatori del terreno incide positivamentesui processi di 
mineralizzazione e sul rilascio dei nutrienti;

 diminuzione dell’utilizzo di acqua sulle SOI nel periodo di impegno a seguito di impiego di colture a 
minor fabbisogno irriguo rispetto al mais;

 incremento dell’agro biodiversità sulle SOI;
 maggior variabilità paesaggistica.

IMPEGNI

 1. No Mais

L'intervento è finalizzato alla diversificazione delle colture a livello aziendale basata sulla riduzione della 
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coltivazione del mais.

I beneficiari hanno l’obbligo di non coltivare a mais più del 20% della SAU aziendale sostituendo questa 
coltura con altre colture, sia a ciclo autunno-vernino (ad esempio cereali a paglia, foraggere o 
proteoleaginose) che primaverile-estivo (ad esempio soia, sorgo o colture proteoleaginose), meno esigenti in 
termini di input colturali come fertilizzanti e fitofarmaci”.  

2. Conversione dei seminativi a prato

 L'intervento è finalizzato a incentivare la trasformazione in prato di superfici precedentemente destinate a 
seminativi al fine di aumentare la biodiversità e la diversità del paesaggio.

La conversione dei seminativi in prati prevede i seguenti impegni:

 la conversione deve essere effettuata entro il primo anno d’impegno;
 la conversione può essere effettuata sul 100% della SAU aziendale;
 il prato va mantenuto per l’intero periodo;
 la semina deve essere effettuata entro il 30 di giugno con un miscuglio composto in prevalenza di 

graminacee e comunque da almeno quattro delle seguenti specie: Poa pratensis, Dactylis glomerata, 
Festuca pratensis, Lolium perenne, Festuca rubra, Arrhenatherum elatius. E’ inoltre ammessa nel 
miscuglio una percentuale non superiore al 10% delle seguenti specie di leguminose: Trifolium 
pratense, Lotus corniculatus.

 Al fine di incrementare ulteriormente la biodiversità delle specie prative è ammesso nell’inserimento 
del miscuglio di cui sopra, fino al 100%, la presenza di sementi o fiorume di provenienza locale di 
prati spontanei permanenti polifiti e/o prati stabili;

 la gestione del prato e il controllo della vegetazione avverrà tramite l’esecuzione di due o più sfalci, 
con asporto della biomassa ottenuta;

 al fine di favorire la tutela di potenziali siti riproduttivi per l’avifauna mantenere una porzione pari al 
15% della SOI a prato non sflaciata. Ai fini di evitare l’incespugliamento delle superfici deve essere 
effettuato lo sfalcio della porzione del 15% dopo il 30 agosto di ogni anno. Le aree non sfalciate 
posso essere anche aree marginali, prospicenti fossi, canali o scoline oppure localizzate nei pressi di 
arbusti, siepi od alberi;

 non utilizzare prodotti fitosanitari, diserbanti, disseccanti e concimi chimici di sintesi.

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
minime, baseline e condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nello specifico allegato 
TABELLA A Misura 10 - Tabella raffronto impegni, condizionalità, greening e pagamenti accoppiati.
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Tabella A - 10.1.4.1

Tabella A - 10.1.4.2 
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8.2.9.3.4.2. Tipo di sostegno

Contributo in conto capitale, calcolato per unità di superficie (Euro/Ettaro/anno) in base agli impegni 
assunti.

L’adesione all’intervento ha una durata minima di 5 anni prorogabile fino a 7 anni sulla base delle risorse 
finanziarie disponibili.

8.2.9.3.4.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi  di sostegno previsti dalla politica 
agricola comune e che abroga il Regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il Regolamento (CE) n. 
73/2009 del Consiglio.

Decreto Ministeriale n. 180 dd. 23/01/2015 “Disciplina del regime di condizionalità ai sensi del 
Regolamento (UE) n. 1306/2013  e delle riduzione ed esclusione per inadempienze dei beneficiari dei 
pagamenti diretti e di programmi di sviluppo rurale”.

8.2.9.3.4.4. Beneficiari

Agricoltori.

Altri gestori del territorio.

8.2.9.3.4.5. Costi ammissibili

L’aiuto annuale del pagamento è calcolato per ettaro di superficie. Il pagamento compensa le perdite di 
reddito e i costi aggiuntivi derivanti dagli impegni assunti rispetto alle pratiche ordinarie e alla base line 
attuate nella Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, nel rispetto dei limiti previsti dall’allegato II del 
Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.9.3.4.6. Condizioni di ammissibilità

I richiedenti devono soddisfare i seguenti criteri di ammissibilità:

1. agricoltori in attività ai sensi dell’art. 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013;
2. altri gestori del territorio quando ciò sia giustificato ai fini della realizzazione di obiettivi 

ambientali;*
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3. le superfici eleggibili a pagamento sono esclusivamente quelle ricadenti all’interno della Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia.

Oltre alle condizioni di cui sopra devono essere sodisfatti anche i seguenti vincoli specifici per intervento:

1. No Mais

La SOI deve essere stata condotta a mais, nei due anni precedenti, l’inizio dell’impegno.

2. Conversione dei seminativi a prato

La SOI, nei due anni precedenti l’inizio dell’impegno, deve essere stata condotta a seminativo (mais, 
cereali autunno vernini e proteoleaginose).

* Altri gestori del territorio che conducono aziende agricole e compiono un servizio di ricerca e innovazione 
realizzando tra l’altro investimenti funzionali atti al raggiungimento di obiettivi ambientali ed ecologici 
andando a potenziare la biodiversità delle specie e degli habitat quali proprietari e/o gestori di superfici 
multiformi. I risultati occorsi vengono messi a disposizione di tutti i portatori di interesse andando ad 
incentivare e a migliorare le tecniche agronomiche messe in atto.

8.2.9.3.4.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione sono fissati alla luce delle necessità e dei fabbisogni del comparto agricolo e agro 
alimentare e del quadro della strategia regionale per lo sviluppo delle aree rurali in coerenza con gli obiettivi 
generali del programma e con gli obiettivi specifici di performance ambientale della misura.

I criteri verranno attivati qualora le risorse finanziarie messe a disposizione non dovessero essere sufficienti 
a soddisfare tutte le richieste pervenute. I criteri terranno in particolare considerazione la tutela delle aree a 
rilevante vulnerabilità ambientale ed ecologica e alle domande con maggior superficie totale impegnata 
dalle misure agro-climatico ambientali. Si considera che la prestazione ambientale complessiva della misura 
10 a livello regionale è incrementata, rispetto alle pratiche ordinarie, sulla base della maggior superficie 
impegnata.

E’ assegnata priorità:

 alle zone vulnerabili ai nitrati – ZVN (ai sensi della direttiva n. 91/676/CEE);
 alle Aree Natura 2000, in attuazione alle direttive 2009/147/CE “Uccelli” e 92/43/CEE 

“Habitat”,Zone speciali di conservazione (ZSC), Siti di Interesse Comunitario (SIC) eZone di 
Protezione Speciale (ZPS);

 alle domande che presentano la maggior superficie impegnata in interventi agro-climatici ambientali. 
La maggior superficie impegnata in regione con interventi di misura 10 garantisce una miglior 
performance ambientale complessiva.
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8.2.9.3.4.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Gli aiuti sono concessi per unità di SOI.

In entrambi gli interventi l’impegno presenta un rischio di sovrapposizione con la componente 
diversificazione del greening di base ove pertinente. Il calcolo considera come baseline una situazione che 
rispetta il greening. Il pagamento del PSR verrà differenziato eliminando dal calcolo del mancato reddito e 
dei costi aggiuntivi l’impegno che si sovrappone con il pagamento greening. Pertanto il premio risulterà 
scomposto in due pagamenti distinti (pagamento e pagamento greening rispettato).

Nel caso dell’intervento 2 “Conversione dei seminativi a prato” si ravvisa il rischio di doppio finanziamento 
con la componente EFA. Qualora le superfici vengano utilizzate per soddisfare gli obblighi previsti dalle 
Aree di interesse ecologico ai sensi del Regolamento (UE) 1307/2013, il premio non verrà corrisposto.

L’entità degli aiuti è riportata come segue:

1. No Mais Euro/ettaro/anno

 Pagamento Euro/ettaro/anno 298,00
 Pagamento greening rispettato Euro/ettaro/anno 258,00

 2. Conversione dei seminativi a prato

 Pagamento Euro/ettaro/anno 482,00
 Pagamento greening rispettato Euro/ettaro/anno 442,00

I premi rispettano i massimali previsti dall’Allegato II del Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.9.3.4.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.9.3.4.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi analoga sezione della scheda generale della Misura relativa alla Verificabilità e controllabilità delle 
misure e/o dei tipi di interventi. 

8.2.9.3.4.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi analoga sezione della scheda generale della misura.

8.2.9.3.4.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della scheda di misura.
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8.2.9.3.4.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

I vincoli imposti vanno al di là delle BCAA “buone condizioni agronomiche e ambientali” di cui all’articolo 
94 e allegato Il del regolamento (UE) n. 1306/2013 (condizionalità) e dei pertinenti criteri e attività minime 
stabiliti a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera c) punti ii) e iii) del regolamento (UE) n. 1307/2013 
(attività minima), come di seguito riportato:

CGO 1 = direttiva 91/676/CEE, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole ( G:U: L 375 del 31.12.1991, pag. 1) 
Articoli 4 e 5.

BCAA 1 = introduzione di fasce tampone lungo i corsi d’acqua

BCAA 2 = rispetto delle procedure di autorizzazione quando l’utilizzo delle acque a fini di irrigazione è 
soggetto a autorizzazione

BCAA 3 =  protezione delle acque sotterranee dall’inquinamento: divieto di scarico diretto nelle acque 
sotterranee e misure per prevenire l’inquinamento delle acque sotterranee attraverso lo scarico nel suolo  e la 
percolazione nel suolo delle sostanze pericolose elencate nell’allegato della direttiva 80/68/CEE nella sua 
versione in vigore l’ultimo giorno della sua validità, per quanto riguarda l’attività agricola

BCAA 4 = copertura minima del suolo.

BCAA 5 = gestione minima delle terre che rispetti le condizioni locali specifiche per limitare l’erosione.

BCAA 6 = mantenere i livelli di sostanza organica del suolo tramite pratiche appropriate, compreso il 
divieto di bruciare le stoppi, se non per motivi di salute delle piante

BCAA 7 = mantenimento degli elementi caratteristici del paesaggio, compresi,  se del caso, siepi, stagni, 
fossi, alberi di filari, in gruppi o isolati, margini dei campi e terrazze compreso il divieto di potare le siepi e 
gli alberi nella stagione della riproduzione e della nidificazione degli uccelli e, a titolo facoltativo, misure 
per combattere le specie vegetali invasive

CGO 10  = regolamento CE n. 1107/2009  del Parlamento europeo  e del Consiglio, del 21 ottobre 
2009,relativo all’immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio  
79/117/CEE e 91/414/CEE (GU l 309 del 24.11.2009, pag. 1).

Alla luce di quanto sopra esposto gli impegni dell’intervento vanno al di là dei pertinenti criteri della 
condizionalità.

Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
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requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Requisiti minimi all’uso dei fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari  come da Allegato 7  del DM 180 del 
23/01/2015.

Obbligo dei rispetti minimi così come previsto dall’art. 4 Regolamento (UE) n. 1307/2013 e dalla normativa 
nazionale di riferimento.

FERTILIZZANTI

Requisiti minimi relativi all’uso di effluenti zootecnici in aziende site in Zone Ordinarie (ZO).

Requisito minimo relativo all’uso dei fertilizzanti

D.M. 19 aprile 1999, “Approvazione del Codice di Buona Pratica Agricola” (Supplemento Ordinario n. 86 
G.U. n. 102 del 04-05-1999);

Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 
maggio 1999, n. 152. (S.O. n. 120 alla  G.U. n. 109 del 12-05-2006);

Zone di salvaguardia delle risorse idriche a norma del D.P.R. 24 maggio 1988, n. 236 così come modificato 
dall’articolo 94 del decreto legislativo 152/2006.

Ai fini della verifica della conformità al Requisito Minimo relativo ai fertilizzanti, deve essere rispettato 
quanto indicato dal Codice di buona pratica Agricola, ai sensi del DM 19 aprile 1999, e quanto indicato nel 
Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 
maggio 1999, n. 152. (S.O. n. 120 alla  G.U. n. 109 del 12-05-2006).

In ottemperanza a quanto previsto nel Codice di buona pratica Agricola e nel Decreto interministeriale 7 
aprile 2006 si distinguono le seguenti tipologie d’impegno a carico delle aziende agricole che abbiano 
terreni completamente compresi nelle Zone Ordinarie:

 obblighi amministrativi;
 obblighi relativi allo stoccaggio degli effluenti;
 obblighi relativi al rispetto dei massimali previsti;
 divieti relativi all’utilizzazione degli effluenti (spaziali e temporali).

Requisiti relativi all’inquinamento da fosforo

E’ noto che, in generale, in Italia sono molto frequenti terreni con tessitura tendenzialmente argillosa che 
favorisce processi di immobilizzazione del fosforo, riducendo il rischio di lisciviazione di questo macro 
elemento nelle falde acquifere.
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Sebbene non vi siano disposizioni specifiche sull’uso agricolo dei fertilizzanti o di altri prodotti contenenti 
fosforo, varie indicazioni sui requisiti per limitare il rischio di inquinamento da fosforo sono contenute in 
altre prescrizioni generali di buona pratica agricola.

FITOFARMACI

Requisiti minimi relativi all’uso dei prodotti fitosanitari

D. Lgs. 152/2006, art. 93 – individuazione delle zone vulnerabili da fitosanitari.

Direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei 
pesticidi sugli usi sostenibili degli agrofarmaci.

D.Lgs. 150/2012 del 14 agosto 2012 Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per 
l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi.

Obbligo di verifica funzionale dell’attrezzatura per l’irrorazione, con cadenza almeno quinquennale, dal 
2015 controllo funzionale dell’attrezzatura per l’irrorazione.

Obbligo dell’utilizzatore professionale alla difesa integrata attraverso la consultazione del bollettino dei 
trattamenti emesso dagli organi preposti al monitoraggio dei patogeni e dei fitofagi.

Obbligo di seguire una formazione per l’uso dei prodotti fitosanitari e conseguimento della licenza per l’uso 
dei prodotti fitosanitari.

Obbligo di magazzinaggio dei prodotti fitosanitari in condizioni di sicurezza.

Gli impegni di misura proposti vanno al di là della base line contemplata dall’Allegato 7 del DM 180 dd. 23 
gennaio 2015 e delle azioni obbligatorie previste dal regolamento recante la disciplina dell’utilizzazione 
agronomica dei fertilizzanti azotati e del programma d’azione nelle zone vulnerabili da nitrati della Regione.

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Non pertinente.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
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“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

Fonti

Le fonti di riferimento sono:

Banca dati RICA 2008-2012;

UNIMA - Unione Nazionale Imprese di Meccanizzazione Agricola  - tariffari provinciali e regionali dei 
costi medi d’esercizio delle principali lavorazioni agromeccaniche

Testimoni privilegiati/agronomi esperti, Organizzazioni Professionali e Studi professionali privati, Consorzi 
e Associazioni.

Intervento 10.1.4 – 1. No mais

Metodologia

Il calcolo considera come baseline una situazione che rispetta il greening.

La determinazione economica del pagamento viene effettuata confrontando i Margini Lordi, ricavati dalla 
Banca Dati RICA 2008-2012, nel rispetto del greening - rotazione (mais, frumento soia) con gli obblighi 
previsti dall’intervento (colture sia a ciclo autunno-vernino che primaverile-estivo). Pertanto il mancato 
reddito viene determinato dal divieto di coltivare mais su parte della superficie aziendale.

Greening

L’impegno presenta un rischio di sovrapposizione con la componente diversificazione del greening di base 
ove pertinente.

Per queste aziende è stato valutato il rischio di DF con la componente “diversificazione” del pagamento 
greening. Il pagamento considera i mancati redditi e i maggiori costi relativi all'impegno PSR (pagamento e 
pagamento greening rispettato).

Pagamenti accoppiati

Il Friuli Venezia Giulia è interessato nello specifico dal Piano seminativi (Soia).. Per quanto riguarda i 
pagamenti accoppiati relativi alla zootecnia, pur non essendo specifici per la regione, rappresentano un 
settore significativo di interventi.

Piano seminativi

Misura 1 – Premio specifico alla soia (Nord)

Misura 1.1 – Premio specifico alla soia

Seminativi.

L'area di intervento interessa le regioni del Nord Italia tra le quali il Friuli Venezia Giulia.
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Soia: Il premio è concesso alle aziende agricole che destinano fino al 10% della propria superficie a 
seminativi alla produzione di soia. Il premio è concesso sull’intera superficie per i primi 5 ha. Oltre tale 
soglia l’aiuto è riconosciuto fino a un numero massimo di ha seminati a soia pari al 10% della superficie 
aziendale.

Viene valutato il rischio di DF per le aziende che sono beneficiarie sia del premio specifico alla soia che di 
un pagamento a superficie del PSR collegato ad impegni di avvicendamento che possono prevedere la 
necessità di ricorrere alla coltivazione di questa coltura. In questo caso il pagamento PSR dovrà tener conto 
del valore corrispondente al premio specifico alla soia secondo modalità ed importi che saranno definiti in 
fase di attuazione del regime di pagamenti accoppiati.

Intervento 10.1.4 – 2. Conversione dei seminativi a prato

Metodologia

Il calcolo considera come baseline una situazione che rispetta il greening.

La determinazione economica del pagamento viene effettuata confrontando i Margini Lordi, ricavati dalla 
Banca Dati RICA 2008-2012, nel rispetto del greening - rotazione (mais, frumento soia) con gli obblighi 
previsti dall’intervento (prato polifita). Pertanto il mancato reddito è derivato dal differenziale dei Margini 
Lordi.

Greening

L’impegno presenta un rischio di sovrapposizione con la componente diversificazione del greening di base 
ove pertinente.

Per queste aziende è stato valutato il rischio di DF con la componente “diversificazione” del pagamento 
greening. Il pagamento considera i mancati redditi e i maggiori costi relativi all'impegno PSR (pagamento e 
pagamento greening rispettato).

Aree di interesse ecologico

In questo caso si ravvisa  il rischio di doppio finanziamento con la componente EFA. Qualora le superfici 
vengano utilizzate per soddisfare gli obblighi previsti dalle Aree di interesse ecologico ai sensi del 
Regolamento (UE) 1307/2013, il premio non verrà corrisposto.

Le aziende con superfici a seminativo, ortive e foraggere che superano i 15 ha debbono destinare una 
superficie corrispondente ad almeno il 5% dei seminativi dell’azienda ad aree di interesse ecologico (EFA). 
Per queste aziende è stato valutato il rischio di DF con la componente “EFA” del pagamento greening.

Pagamenti accoppiati

Impegno non interessato dai pagamenti accoppiati.
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8.2.9.3.5. 10.1.5 - TUTELA DELLA BIODIVERSITÀ DEI PRATI E DEI PRATI STABILI

Sottomisura: 

 10.1 - pagamento per impegni agro-climatico-ambientali

8.2.9.3.5.1. Descrizione del tipo di intervento

I prati sono tra gli ambienti che garantiscono il maggior contributo di biodiversità e che complessivamente 
mostrano minor sensibilità al disturbo. Limitare gli input di nutrienti, effettuare sfalci rispettando le fasi di 
sviluppo del prato e l’asportazione delle biomasse rappresentano buone pratiche di gestione (F12 – F13 – 
F15 – F16).

Con la presente azione si intende incentivare una corretta gestione delle superfici a prato, al fine di evitare 
l’insorgenza dei problemi connessi all’abbandono (incespugliamento, avanzata del bosco, degrado 
idrogeologico, perdita di fruibilità turistica del territorio, peggioramento della struttura del terreno, perdita 
della funzione anti erosiva), o la riconversione a seminativo degli stessi nonché favorire il mantenimento 
dell’attività zootecnica collegata coi terreni a prato.

I principali obiettivi sono:

 salvaguardare il paesaggio rurale, tutelando la sua tipicità e garantendone la fruibilità a fini turistico-
ambientali;

 favorire la biodiversità animale e vegetale mantenendo habitat aperti e di particolare pregio 
naturalistico idonei ad ospitare un ricco patrimonio di flora e di fauna autoctona,

 tutelare il suolo limitando i rischi di dissesto idrogeologico e di erosione, in particolare nelle zone 
montane e mantenendo un adeguato livello di fertilità e di sostanza organica nel terreno soprattutto in 
pianura.

IMPEGNI

1. Prati così individuati:

 prati permanenti;
 medicai a fine ciclo: si considerano a fine ciclo i medicai impiantati da oltre quattro anni;
 prati pascoli, ovvero tutte le tipologie previste alle lettere precedenti dove, oltre allo sfalcio, viene 

praticato il pascolamento con un carico compreso tra 0,4 e 1,4 UBA/ettaro e comunque idoneo a 
garantire il buono stato di conservazione del cotico erboso; al fine del rapporto UBA/ettaro si 
intendono le specie bovine, bufaline, equine, ovine, caprine e cervidi.

Le superfici oggetto d’impegno dovranno essere mantenute a prato o prato/pascolo per l’intero periodo.

La gestione del prato (tranne prati pascoli) e il controllo della vegetazione avverranno tramite l’esecuzione 
di due o più sfalci, con asporto della biomassa ottenuta.

Al fine di salvaguardare la fauna, le operazioni di sfalcio dei prati (tranne prati pascoli)  dovranno procedere 
dal centro degli appezzamenti verso il perimetro esterno dando così agli animali presenti la possibilità di una 
via di fuga.
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Al fine di favorire la tutela di potenziali siti riproduttivi per l’avifauna mantenere una porzione pari al 15% 
della SOI a prato (tranne prati pascoli) non sfalciata. Le aree non sfalciate possono essere anche aree 
marginali, prospicenti fossi, canali o scoline oppure localizzate nei pressi di arbusti, siepi o alberi. Ai fini di 
evitare l’incespugliamento delle superfici deve essere effettuato lo sfalcio della porzione del 15% dopo il 30 
agosto di ogni anno.

Non utilizzare prodotti fitosanitari, diserbanti, disseccanti e concimi chimici di sintesi.

2. Prati stabili così individuati:

 legge regionale n. 9/2005;
 habitat prativi di interesse comunitario situati all’interno dei siti Natura 2000;
 prati inseriti all’interno dei biotopi di cui alla legge regionale n. 42/1996.

Le superfici oggetto d’impegno dovranno essere mantenute a prato stabile per l’intero periodo.

La gestione del prato e il controllo della vegetazione avverrà tramite l’esecuzione di almeno uno sfalcio 
all’anno  successivo al 15 giugno con asporto della biomassa.

Al fine di salvaguardare la fauna, le operazioni di sfalcio dovranno procedere dal centro degli appezzamenti 
verso il perimetro esterno dando così agli animali presenti la possibilità di una via di fuga.

Al fine di favorire la tutela di potenziali siti riproduttivi per l’avifauna mantenere una porzione pari al 20% 
della SOI a prato non sfalciata. Le aree non sfalciate possono essere anche aree marginali, prospicenti fossi, 
canali o scoline oppure localizzate nei pressi di arbusti, siepi od alberi. Ai fini di evitare l’incespugliamento 
delle superfici deve essere effettuato lo sfalcio della porzione del 20% dopo il 30 agosto di ogni anno.

Non utilizzare prodotti fitosanitari, diserbanti, disseccanti e concimi chimici di sintesi; divieto di 
spargimento di liquami, letami e deiezioni avicole.

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
minime, baseline e condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nello specifico allegato 
TABELLA A Misura 10 - Tabella raffronto impegni, condizionalità, greening e pagamenti accoppiati.
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Tabella A - 10.1.5.1

Tabella A - 10.1.5.2

8.2.9.3.5.2. Tipo di sostegno

Contributo in conto capitale, calcolato per unità di superficie (Euro/Ettaro/anno) in base agli impegni 
assunti.

L’adesione all’intervento ha una durata minima di 5 anni prorogabile fino a 7 anni sulla base delle risorse 
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finanziarie disponibili.

8.2.9.3.5.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola 
comune e che abroga il Regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il Regolamento (CE) n. 73/2009 del 
Consiglio.

Legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali.

Legge regionale 29 aprile 2005, n. 9 Norme regionali per la tutela dei prati stabili naturali.

Decreto Ministeriale n. 180 dd. 23/01/2015 “Disciplina del regime di condizionalità ai sensi del 
Regolamento (UE) n. 1306/2013  e delle riduzione ed esclusione per inadempienze dei beneficiari dei 
pagamenti diretti e di programmi di sviluppo rurale”.

8.2.9.3.5.4. Beneficiari

Agricoltori.

Altri gestori del territorio.

8.2.9.3.5.5. Costi ammissibili

L’aiuto annuale del pagamento è calcolato per ettaro di superficie. Il pagamento compensa le perdite di 
reddito e i costi aggiuntivi derivanti dagli impegni assunti rispetto alle pratiche ordinarie e alla base line 
attuate nella Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, nel rispetto dei limiti previsti dall’allegato II del 
Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.9.3.5.6. Condizioni di ammissibilità

I richiedenti devono soddisfare i seguenti criteri di ammissibilità:

1. agricoltori in attività ai sensi dell’art. 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013;
2. altri gestori del territorio quando ciò sia giustificato ai fini della realizzazione di obiettivi 

ambientali;*
3. le superfici eleggibili a pagamento sono esclusivamente quelle ricadenti all’interno della Regione 
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Autonoma Friuli Venezia Giulia;
4. possedere l’iscrizione sul Sistema Informativo Veterinario (BDN) ove previsto.

* Altri gestori del territorio che conducono aziende agricole e compiono un servizio di ricerca e innovazione 
realizzando tra l’altro investimenti funzionali atti al raggiungimento di obiettivi ambientali ed ecologici 
andando a potenziare la biodiversità delle specie e degli habitat quali proprietari e/o gestori di superfici 
multiformi. I risultati occorsi vengono messi a disposizione di tutti i portatori di interesse andando ad 
incentivare e a migliorare le tecniche agronomiche messe in atto.

8.2.9.3.5.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione sono fissati alla luce delle necessità e dei fabbisogni del comparto agricolo e agro 
alimentare e del quadro della strategia regionale per lo sviluppo delle aree rurali in coerenza con gli obiettivi 
generali del programma e con gli obiettivi specifici di performance ambientale della misura.

I criteri verranno attivati qualora le risorse finanziarie messe a disposizione non dovessero essere sufficienti 
a soddisfare tutte le richieste pervenute. I criteri terranno in particolare considerazione la tutela delle aree a 
rilevante vulnerabilità ambientale ed ecologica e alle domande con maggior superficie totale impegnata 
dalle misure agro-climatico ambientali. Si considera che la prestazione ambientale complessiva della misura 
10 a livello regionale è incrementata, rispetto alle pratiche ordinarie, sulla base della maggior superficie 
impegnata.

E’ assegnata priorità:

 alle zone vulnerabili ai nitrati – ZVN (ai sensi della direttiva n. 91/676/CEE);
 alle Aree Natura 2000, in attuazione alle direttive 2009/147/CE “Uccelli” e 92/43/CEE 

“Habitat”,Zone speciali di conservazione (ZSC), Siti di Interesse Comunitario (SIC) eZone di 
Protezione Speciale (ZPS);

 alle domande che presentano la maggior superficie impegnata in interventi agro-climatici ambientali. 
La maggior superficie impegnata in regione con interventi di misura 10 garantisce una miglior 
performance ambientale complessiva.

8.2.9.3.5.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Gli aiuti sono concessi per unità di SOI e sono differenziati per categoria di intervento.

In entrambi gli interventi l’impegno non presenta un rischio di sovrapposizione con la componente 
diversificazione del greening di base.

Si ravvisa il rischio di doppio finanziamento con la componente EFA. Qualora le superfici vengano 
utilizzate per soddisfare gli obblighi previsti dalle Aree di interesse ecologico ai sensi del Regolamento 
(UE) 1307/2013, il premio non verrà corrisposto.

Gli impegni non presentano il rischio di doppio finanziamento con la componente mantenimento dei prati e 
pascoli permanenti, poiché le operazioni vanno oltre gli obblighi previsti dal greening.
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L’entità degli aiuti è riportata di seguito:

1. Prati e prati pascolo Euro/ettaro/anno 247,00

2. Prati stabili Euro/ettaro/anno 269,00

I premi rispettano i massimali previsti dall’Allegato II del Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.9.3.5.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.9.3.5.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi analoga sezione della scheda generale della Misura relativa alla verificabilità e controllabilità delle 
misure e/o dei tipi di interventi. 

8.2.9.3.5.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi analoga sezione della scheda generale della misura.

8.2.9.3.5.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della scheda di misura.

8.2.9.3.5.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

I vincoli imposti vanno al di là delle BCAA “buone condizioni agronomiche e ambientali” di cui all’articolo 
94 e allegato Il del regolamento (UE) n. 1306/2013 (condizionalità) e dei pertinenti criteri e attività minime 
stabiliti a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera c) punti ii) e iii) del regolamento (UE) n. 1307/2013 
(attività minima), come di seguito riportato:

CGO 1 = direttiva  91/676/CEE, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole ( G:U: L 375 del 31.12.1991, pag. 1) 
Articoli 4 e 5.

CGO 2 = direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, 
concernente la conservazione degli uccelli selvatici (GU l 20 del 26.01.2010, pag., 7). Articolo 3 del 
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paragrafo 1, articolo 3 paragrafo 2, lettera b), articolo 4 paragrafi 1,2,4.

CGO 3 = direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21/05/1992, relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatica (GU L 206 del 22.7.1992, pag.. 7) articolo 6, 
paragrafi 1 e 2.

CGO 10  = regolamento CE n. 1107/2009  del Parlamento europeo  e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, 
relativo all’immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio  
79/117/CEE e 91/414/CEE (GU l 309 del 24.11.2009, pag.. 1)

BCAA 5 = gestione minima delle terre che rispetti le condizioni locali specifiche per limitare l’erosione.

BCAA 7 = Mantenimento degli elementi caratteristici del paesaggio, compresi,  se del caso, siepi, stagni, 
fossi, alberi di filari, in gruppi o isolati, margini dei campi e terrazze compreso il divieto di potare le siepi e 
gli alberi nella stagione della riproduzione e della nidificazione degli uccelli e, a titolo facoltativo, misure 
per combattere le specie vegetali invasive.

Alla luce di quanto sopra esposto gli impegni dell’intervento vanno al di là dei pertinenti criteri della 
condizionalità.

Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Requisiti minimi all’uso dei fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari  come da Allegato 7  del DM 180 del 
23/01/2015.

Obbligo dei rispetti minimi così come previsto dall’art. 4 Regolamento (UE) n. 1307/2013 e dalla normativa 
nazionale di riferimento.

FERTILIZZANTI

Requisiti minimi relativi all’uso di effluenti zootecnici in aziende site in Zone Ordinarie (ZO).

Requisito minimo relativo all’uso dei fertilizzanti

D.M. 19 aprile 1999, “Approvazione del Codice di Buona Pratica Agricola” (Supplemento Ordinario n. 86 
G.U. n. 102 del 04-05-1999);

Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 
maggio 1999, n. 152. (S.O. n. 120 alla  G.U. n. 109 del 12-05-2006);

Zone di salvaguardia delle risorse idriche a norma del D.P.R. 24 maggio 1988, n. 236 così come modificato 
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dall’articolo 94 del decreto legislativo 152/2006.

Ai fini della verifica della conformità al Requisito Minimo relativo ai fertilizzanti, deve essere rispettato 
quanto indicato dal Codice di buona pratica Agricola, ai sensi del DM 19 aprile 1999, e quanto indicato nel 
Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 
maggio 1999, n. 152. (S.O. n. 120 alla  G.U. n. 109 del 12-05-2006).

In ottemperanza a quanto previsto nel Codice di buona pratica Agricola e nel Decreto interministeriale 7 
aprile 2006 si distinguono le seguenti tipologie d’impegno a carico delle aziende agricole che abbiano 
terreni completamente compresi nelle Zone Ordinarie:

 obblighi amministrativi;
 obblighi relativi allo stoccaggio degli effluenti;
 obblighi relativi al rispetto dei massimali previsti;
 divieti relativi all’utilizzazione degli effluenti (spaziali e temporali).

Requisiti relativi all’inquinamento da fosforo

E’ noto che, in generale, in Italia sono molto frequenti terreni con tessitura tendenzialmente argillosa che 
favorisce processi di immobilizzazione del fosforo, riducendo il rischio di lisciviazione di questo macro 
elemento nelle falde acquifere.

Sebbene non vi siano disposizioni specifiche sull’uso agricolo dei fertilizzanti o di altri prodotti contenenti 
fosforo, varie indicazioni sui requisiti per limitare il rischio di inquinamento da fosforo sono contenute in 
altre prescrizioni generali di buona pratica agricola.

FITOFARMACI

Requisiti minimi relativi all’uso dei prodotti fitosanitari

D. Lgs. 152/2006, art. 93 – individuazione delle zone vulnerabili da fitosanitari.

Direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei 
pesticidi sugli usi sostenibili degli agrofarmaci.

D.Lgs. 150/2012 del 14 agosto 2012 Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per 
l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi.

Obbligo di verifica funzionale dell’attrezzatura per l’irrorazione, con cadenza almeno quinquennale, dal 
2015 controllo funzionale dell’attrezzatura per l’irrorazione.

Obbligo dell’utilizzatore professionale alla difesa integrata attraverso la consultazione del bollettino dei 
trattamenti emesso dagli organi preposti al monitoraggio dei patogeni e dei fitofagi.

Obbligo di seguire una formazione per l’uso dei prodotti fitosanitari e conseguimento della licenza per l’uso 
dei prodotti fitosanitari.

Obbligo di magazzinaggio dei prodotti fitosanitari in condizioni di sicurezza.
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Gli impegni di misura proposti vanno al di là della base line contemplata dall’Allegato 7 del DM 180 dd. 23 
gennaio 2015 e delle azioni obbligatorie previste dal regolamento recante la disciplina dell’utilizzazione 
agronomica dei fertilizzanti azotati e del programma d’azione nelle zone vulnerabili da nitrati della Regione.

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Non pertinente.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

Intervento 10.1.5 – 1. Prati

Metodologia

La determinazione economica del pagamento viene effettuata confrontando il Margine Lordo e i costi 
specifici ricavati dalla Banca Dati RICA 2008-2012 riferiti ai prati e pascoli permanenti condotti secondo le 
indicazioni contenute nella baseline (situazione ante) con quelli ottenibili da un prato permanente gestito in 
base alle prescrizioni contenute nella presente operazione (situazione post).

In particolare, i differenziali tra la situazione ante e post possono essere ricondotti essenzialmente:

 al divieto dell’uso di concimi chimici di sintesi;
 divieto di spargimento di liquami, letami e deiezioni avicole;
 al divieto dell’uso di prodotti fitosanitari;
 al divieto dell’uso di prodotti diserbanti e disseccanti;
 obbligo di almeno uno sfalcio dopo il 15 giugno.

L’asporto della biomassa non viene remunerato perché estremamente variabile, ma le azioni propedeutiche 
vengono  puntualmente considerate. Le azioni propedeutiche coincidono con le operazioni di ranghinatura e 
voltafieno.

Greening
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L’impegno non presenta un rischio di sovrapposizione con la componente diversificazione del greening di 
base.

Si ravvisa il rischio di doppio finanziamento con la componente EFA. Qualora le superfici vengano 
utilizzate per soddisfare gli obblighi previsti dalle Aree di interesse ecologico ai sensi del Regolamento 
(UE) 1307/2013, il premio non verrà corrisposto.

Gli impegni non presentano il rischio di doppio finanziamento con la componente mantenimento dei prati e 
pascoli permanenti, poiché le operazioni vanno oltre gli obblighi previsti dal greening.

Pagamenti accoppiati

Impegno non interessato dai pagamenti accoppiati.

Intervento 10.1.5 – 1. Prati stabili

La determinazione economica del pagamento viene effettuata confrontando il Margine Lordo e i costi 
specifici ricavati dalla Banca Dati RICA 2008-2012 riferiti ai prati e pascoli permanenti condotti secondo le 
indicazioni contenute nella baseline (situazione ante) con quelli ottenibili da un prato permanente gestito in 
base alle prescrizioni contenute nella presente operazione (situazione post).

In particolare, i differenziali tra la situazione ante e post possono essere ricondotti essenzialmente:

 al divieto dell’uso di concimi chimici di sintesi;
 divieto di spargimento di liquami, letami e deiezioni avicole;
 al divieto dell’uso di prodotti fitosanitari;
 al divieto dell’uso di prodotti diserbanti e disseccanti;
 obbligo di almeno uno sfalcio dopo il 15 giugno.

L’asporto della biomassa non viene remunerato perché estremamente variabile, ma le azioni propedeutiche 
vengono  puntualmente considerate. Le azioni propedeutiche coincidono con le operazioni di ranghinatura e 
voltafieno.

Greening

L’impegno non presenta un rischio di sovrapposizione con la componente diversificazione del greening di 
base.

Si ravvisa il rischio di doppio finanziamento con la componente EFA. Qualora le superfici vengano 
utilizzate per soddisfare gli obblighi previsti dalle Aree di interesse ecologico ai sensi del Regolamento 
(UE) 1307/2013, il premio non verrà corrisposto.

Gli impegni non presentano il rischio di doppio finanziamento con la componente mantenimento dei prati e 
pascoli permanenti, poiché le operazioni vanno oltre gli obblighi previsti dal greening.

Pagamenti accoppiati

Impegno non interessato dai pagamenti accoppiati.
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Fonti

Le fonti di riferimento sono:

Banca dati RICA 2008-2012;

ERSA (Agenzia regionale per lo sviluppo rurale – Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica);

UNIMA - Unione Nazionale Imprese di Meccanizzazione Agricola  - tariffari provinciali e regionali dei 
costi medi d’esercizio delle principali lavorazioni agromeccaniche

Testimoni privilegiati/agronomi esperti, Organizzazioni Professionali e Studi professionali privati, Consorzi 
e Associazioni.
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8.2.9.3.6. 10.1.6 - GESTIONE SOSTENIBILE DEI PASCOLI PER LA TUTELA CLIMATICA

Sottomisura: 

 10.1 - pagamento per impegni agro-climatico-ambientali

8.2.9.3.6.1. Descrizione del tipo di intervento

L’azione mantenimento dei pascoli si propone di favorire una corretta gestione delle superfici a pascolo 
presenti sul territorio regionale, così come delimitate ai sensi della direttiva 75/273/CEE (vedi Tabella 
8.10.1), nonché il recupero di superfici pascolative abbandonate (F12 – F13 –F15 –F16).

I principali obiettivi operativi che si intendono perseguire sono i seguenti:

 salvaguardare il paesaggio rurale evitando l’abbandono delle superfici pascolative con il 
conseguente incespugliamento ed imboschimento naturale, tutelando la biodiversità e l’aspetto 
paesaggistico in particolare l’alternanza di aree boscate ad aree prative, caratteristiche del 
paesaggio alpino;

 favorire la biodiversità animale e vegetale salvaguardando habitat di particolare pregio 
naturalistico;

 gestione sostenibile degli animali in alpeggio (riduzione dell’utilizzo di mangimi concentrati) si 
potrà contribuire alla tutela climatica riducendo sia le emissione di gas metano prodotte dagli 
animali stessi sia allo stoccaggio nel suolo grandi quantità di anidride carbonica;

 tutelare il suolo contenendo i rischi di dissesto idrogeologico e di erosione e mantenendo un 
adeguato livello di sostanza organica nel terreno;

 contenere l’impiego di input produttivi salvaguardando di conseguenza le risorse idriche.

 IMPEGNI

 Il beneficiario deve rispettare i seguenti impegni:

 mantenere un carico di bestiame (specie bovina, bufalina, equidi, ovina, caprina e cervidi) non 
inferiore a 0,4 e non superiore a 1,4 UBA per ettaro di superficie pascolata per il periodo di 
pascolamento;

 garantire una durata minima del periodo di pascolamento non inferiore a 75 giorni all’anno;
 per una corretta gestione del cotico erboso il pascolamento dovrà essere turnato con spostamento 

della mandria fra superfici a diverse altitudini;
 garantire che almeno il 70% dell’alimentazione degli animali provenga dalle superfici pascolate;
 effettuare la pulizia annuale dei pascoli da infestanti erbacee ed arbustive;
 mantenere in sufficiente efficienza la viabilità d’accesso ed interna e le opere di regimazione delle 

acque;
 non utilizzare fertilizzanti, prodotti fitosanitari, diserbanti e dissecanti; è ammessa unicamente la 

fertilizzazione dei pascoli con gli effluenti prodotti dagli animali al pascolo durante il periodo di 
utilizzo dello stesso.

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, 
attività minime, baseline e condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nello specifico 
allegato TABELLA A Misura 10 - Tabella raffronto impegni, condizionalità, greening e pagamenti 
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accoppiati.

 

 

Tabella 8.10.1
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Tabella A - 10.1.6

8.2.9.3.6.2. Tipo di sostegno

Contributo in conto capitale, calcolato per unità di superficie (Euro/Ettaro/anno) in base agli impegni 
assunti.

L’adesione all’intervento ha una durata minima di 5 anni prorogabile fino a 7 anni sulla base delle risorse 
finanziarie disponibili.

8.2.9.3.6.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi  di sostegno previsti dalla politica 
agricola comune e che abroga il Regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il Regolamento (CE) n. 
73/2009 del Consiglio.

Decreto Ministeriale n. 180 dd. 23/01/2015 “Disciplina del regime di condizionalità ai sensi del 
Regolamento (UE) n. 1306/2013  e delle riduzione ed esclusione per inadempienze dei beneficiari dei 
pagamenti diretti e di programmi di sviluppo rurale”.
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8.2.9.3.6.4. Beneficiari

Agricoltori.

Altri gestori del territorio.

8.2.9.3.6.5. Costi ammissibili

L’aiuto annuale del pagamento è calcolato per ettaro di superficie. Il pagamento compensa le perdite di 
reddito e i costi aggiuntivi derivanti dagli impegni assunti rispetto alle pratiche ordinarie e alla base line 
attuate nella Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, nel rispetto dei limiti previsti dall’allegato II del 
Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.9.3.6.6. Condizioni di ammissibilità

I richiedenti devono soddisfare i seguenti criteri di ammissibilità:

1. agricoltori in attività ai sensi dell’art. 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013;
2. altri gestori del territorio quando ciò sia giustificato ai fini della realizzazione di obiettivi 

ambientali;*
3. le superfici eleggibili a pagamento sono esclusivamente quelle ricadenti all’interno della Regione 

Autonoma Friuli Venezia Giulia;
4. possedere l’iscrizione sul Sistema Informativo Veterinario (BDN).

* Altri gestori del territorio che conducono aziende agricole e compiono un servizio di ricerca e innovazione 
realizzando tra l’altro investimenti funzionali atti al raggiungimento di obiettivi ambientali ed ecologici 
andando a potenziare la biodiversità delle specie e degli habitat quali proprietari e/o gestori di superfici 
multiformi. I risultati occorsi vengono messi a disposizione di tutti i portatori di interesse andando ad 
incentivare e a migliorare le tecniche agronomiche messe in atto.

 

 

8.2.9.3.6.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione sono fissati alla luce delle necessità e dei fabbisogni del comparto agricolo e agro 
alimentare e del quadro della strategia regionale per lo sviluppo delle aree rurali in coerenza con gli obiettivi 
generali del programma e con gli obiettivi specifici di performance ambientale della misura.

I criteri verranno attivati qualora le risorse finanziarie messe a disposizione non dovessero essere sufficienti 
a soddisfare tutte le richieste pervenute. I criteri terranno in particolare considerazione la tutela delle aree a 
rilevante vulnerabilità ambientale ed ecologica e alle domande con maggior superficie totale impegnata 
dalle misure agro-climatico ambientali. Si considera che la prestazione ambientale complessiva della misura 
10 a livello regionale è incrementata, rispetto alle pratiche ordinarie, sulla base della maggior superficie 
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impegnata.

E’ assegnata priorità:

 alle zone vulnerabili ai nitrati – ZVN (ai sensi della direttiva n. 91/676/CEE);
 alle Aree Natura 2000, in attuazione alle direttive 2009/147/CE “Uccelli” e 92/43/CEE 

“Habitat”,Zone speciali di conservazione (ZSC), Siti di Interesse Comunitario (SIC) eZone di 
Protezione Speciale (ZPS);

 alle domande che presentano la maggior superficie impegnata in interventi agro-climatici ambientali. 
La maggior superficie impegnata in regione con interventi di misura 10 garantisce una miglior 
performance ambientale complessiva.

8.2.9.3.6.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Gli aiuti sono concessi per unità di superficie oggetto d’impegno (SOI) se il rapporto UBA/ettaro è 
soddisfatto.

L’impegno non presenta un rischio di sovrapposizione con la componente diversificazione del greening di 
base.

Si ravvisa il rischio di doppio finanziamento con la componente EFA. Qualora le superfici vengano 
utilizzate per soddisfare gli obblighi previsti dalle Aree di interesse ecologico ai sensi del Regolamento 
(UE) 1307/2013, il premio non verrà corrisposto.

Gli impegni non presentano il rischio di doppio finanziamento con la componente mantenimento dei prati e 
pascoli permanenti, poiché le operazioni vanno oltre gli obblighi previsti dal greening.

1. Pascolo Euro/ettaro/anno 232,00

I premi rispettano i massimali previsti dall’Allegato II del Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.9.3.6.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.9.3.6.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi analoga sezione della scheda generale della Misura relativa alla verificabilità e controllabilità delle 
misure e/o dei tipi di interventi. 

8.2.9.3.6.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi analoga sezione della scheda generale della misura.
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8.2.9.3.6.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della scheda di misura.

8.2.9.3.6.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

I vincoli imposti vanno al di là delle BCAA “buone condizioni agronomiche e ambientali” di cui all’articolo 
94 e allegato Il del regolamento (UE) n. 1306/2013 (condizionalità) e dei pertinenti criteri e attività minime 
stabiliti a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera c) punti ii) e iii) del regolamento (UE) n. 1307/2013 
(attività minima), come di seguito riportato:

CGO 1 = direttiva  91/676/CEE, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole ( G:U: L 375 del 31.12.1991, pag. 1) 
Articoli 4 e 5.

CGO 10  = regolamento CE n. 1107/2009  del Parlamento europeo  e del Consiglio, del 21 ottobre 
2009,relativo all’immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio  
79/117/CEE e 91/414/CEE (GU l 309 del 24.11.2009, pag. 1)

BCAA 5 = gestione minima delle terre che rispetti le condizioni locali specifiche per limitare l’erosione.

BCAA 7 = mantenimento degli elementi caratteristici del paesaggio, compresi,  se del caso, siepi, stagni, 
fossi, alberi di filari, in gruppi o isolati, margini dei campi e terrazze compreso il divieto di potare le siepi e 
gli alberi nella stagione della riproduzione e della nidificazione degli uccelli e, a titolo facoltativo, misure 
per combattere le specie vegetali invasive.

Alla luce di quanto sopra esposto gli impegni dell’intervento vanno al di là dei pertinenti criteri della 
condizionalità.

Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Requisiti minimi all’uso dei fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari  come da Allegato 7  del DM 180 del 
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23/01/2015.

Obbligo dei rispetti minimi così come previsto dall’art. 4 Regolamento (UE) n. 1307/2013 e dalla normativa 
nazionale di riferimento.

FERTILIZZANTI

Requisiti minimi relativi all’uso di effluenti zootecnici in aziende site in Zone Ordinarie (ZO).

Requisito minimo relativo all’uso dei fertilizzanti

D.M. 19 aprile 1999, “Approvazione del Codice di Buona Pratica Agricola” (Supplemento Ordinario n. 86 
G.U. n. 102 del 04-05-1999);

Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 
maggio 1999, n. 152. (S.O. n. 120 alla  G.U. n. 109 del 12-05-2006);

Zone di salvaguardia delle risorse idriche a norma del D.P.R. 24 maggio 1988, n. 236 così come modificato 
dall’articolo 94 del decreto legislativo 152/2006.

Ai fini della verifica della conformità al Requisito Minimo relativo ai fertilizzanti, deve essere rispettato 
quanto indicato dal Codice di buona pratica Agricola, ai sensi del DM 19 aprile 1999, e quanto indicato nel 
Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 
maggio 1999, n. 152. (S.O. n. 120 alla  G.U. n. 109 del 12-05-2006).

In ottemperanza a quanto previsto nel Codice di buona pratica Agricola e nel Decreto interministeriale 7 
aprile 2006 si distinguono le seguenti tipologie d’impegno a carico delle aziende agricole che abbiano 
terreni completamente compresi nelle Zone Ordinarie:

 obblighi amministrativi;
 obblighi relativi allo stoccaggio degli effluenti;
 obblighi relativi al rispetto dei massimali previsti;
 divieti relativi all’utilizzazione degli effluenti (spaziali e temporali).

Requisiti relativi all’inquinamento da fosforo

E’ noto che, in generale, in Italia sono molto frequenti terreni con tessitura tendenzialmente argillosa che 
favorisce processi di immobilizzazione del fosforo, riducendo il rischio di lisciviazione di questo macro 
elemento nelle falde acquifere.

Sebbene non vi siano disposizioni specifiche sull’uso agricolo dei fertilizzanti o di altri prodotti contenenti 
fosforo, varie indicazioni sui requisiti per limitare il rischio di inquinamento da fosforo sono contenute in 
altre prescrizioni generali di buona pratica agricola.

FITOFARMACI

Requisiti minimi relativi all’uso dei prodotti fitosanitari
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D. Lgs. 152/2006, art. 93 – individuazione delle zone vulnerabili da fitosanitari.

Direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei 
pesticidi sugli usi sostenibili degli agrofarmaci.

D.Lgs. 150/2012 del 14 agosto 2012 Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per 
l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi.

Obbligo di verifica funzionale dell’attrezzatura per l’irrorazione, con cadenza almeno quinquennale, dal 
2015 controllo funzionale dell’attrezzatura per l’irrorazione.

Obbligo dell’utilizzatore professionale alla difesa integrata attraverso la consultazione del bollettino dei 
trattamenti emesso dagli organi preposti al monitoraggio dei patogeni e dei fitofagi.

Obbligo di seguire una formazione per l’uso dei prodotti fitosanitari e conseguimento della licenza per l’uso 
dei prodotti fitosanitari.

Obbligo di magazzinaggio dei prodotti fitosanitari in condizioni di sicurezza.

Gli impegni di misura proposti vanno al di là della base line contemplata dall’Allegato 7 del DM 180 dd. 23 
gennaio 2015 e delle azioni obbligatorie previste dal regolamento recante la disciplina dell’utilizzazione 
agronomica dei fertilizzanti azotati e del programma d’azione nelle zone vulnerabili da nitrati della Regione.

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Non pertinente.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

Metodologia

La determinazione economica del pagamento viene effettuata quantificando i costi aggiuntivi sostenuti e il 
mancato reddito in seguito alle minori produzioni ottenibili derivanti dal rispetto degli impegni specifici 
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dell’operazione.

Le varie componenti che vanno a costituire i maggiori costi derivano essenzialmente da:

 il maggiore impiego di manodopera per la pulizia manuale delle erbe e degli arbusti infestanti 
(dovuto al divieto di utilizzo di diserbanti);

 la manutenzione della viabilità e delle opere di regimazione delle acque;
 divieto di utilizzo di fertilizzanti;
 la diminuzione produttiva derivante dalla riduzione del carico di UBA/ha;
 maggiori oneri relativi al pascolo guidato da pastore.

Fonti

Le fonti di riferimento sono:

Banca dati RICA 2008-2012;

ERSA (Agenzia regionale per lo sviluppo rurale – Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica);

UNIMA - Unione Nazionale Imprese di Meccanizzazione Agricola  - tariffari provinciali e regionali dei 
costi medi d’esercizio delle principali lavorazioni agro meccaniche

Testimoni privilegiati/agronomi esperti, Organizzazioni Professionali e Studi professionali privati, Consorzi 
e Associazioni.

Greening

L’impegno non presenta un rischio di sovrapposizione con la componente diversificazione del greening di 
base.

Si ravvisa il rischio di doppio finanziamento con la componente EFA. Qualora le superfici vengano 
utilizzate per soddisfare gli obblighi previsti dalle Aree di interesse ecologico ai sensi del Regolamento 
(UE) 1307/2013, il premio non verrà corrisposto.

Gli impegni non presentano il rischio di doppio finanziamento con la componente mantenimento dei prati e 
pascoli permanenti, poiché le operazioni vanno oltre gli obblighi previsti dal greening.

Pagamenti accoppiati

Impegno non interessato dai pagamenti accoppiati.
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8.2.9.3.7. 10.1.7 - CONSERVAZIONE DI SPAZI NATURALI E SEMI NATURALI DEL PAESAGGIO 
AGRARIO

Sottomisura: 

 10.1 - pagamento per impegni agro-climatico-ambientali

8.2.9.3.7.1. Descrizione del tipo di intervento

Il presente intervento promuove la tutela  della biodiversità negli agroecosistemi tramite la gestione 
sostenibile di spazi naturali e seminaturali già realizzati con le passate programmazioni dei PSR regionali. 
Tali interventi sono di fondamentale importanza per garantire la connettività ecologica di aree naturali o 
prossimo-naturali già presenti quali ad esempio i siti della rete Natura 2000 e all’interno dei siti stessi per 
favorire la connessione tra gli habitat di cui all’Allegato 1 della Direttiva 92/43/CE (Direttiva habitat) e gli 
habitat di specie. La  funzione di connettività ecologica degli spazi naturali e seminaturali del paesaggio 
agrario è di particolare rilevanza in ambito planiziale, in relazione alle profonde modificazioni che ha subito 
il paesaggio rurale negli ultimi decenni, al fine di contrastare la perdita di biodiversità e mantenere la 
funzionalità ecologica degli agroecosistemi (F12 –F13).

Risultati attesi sul territorio regionale a seguito dell'adesione all'intervento sono la salvaguardia degli 
agroecosistemi regionali di spazi naturali e seminaturali e sulla tutela della biodiversità.  I corridoi ecologici 
incrementano la connessione genetica di meta popolazioni di specie che in mancanza dei quali rischiano di 
rimanere isolate andando così incontro a fenomeni di perdita di variabilità genetica (imbreeding). In generale 
gli ambienti naturali e seminaturali in diversa  misura, concorrono a ridurre la frammentazione degli 
ecosistemi e ad erogare importanti servizi agronomici, ambientali (quali fonti trofiche e siti di nidificazione 
per specie animali selvatiche), economici, culturali e sociali a livello territoriale.

IMPEGNI

Le infrastrutture sotto elencate costituite avvalendosi di misure di finanziamento nell’ambito dei Programmi 
di Sviluppo Rurale della Regione devono garantire la loro funzionalità per tutto il periodo di impegno.

1. Infrastrutture agro-ecologiche (IAE)

Le formazioni lineari arboreo/arbustive (filari, siepi, frangivento, fasce tampone e bande boscate), i boschetti 
e le connesse fasce inerbite costituiscono importanti corridoi ecologici ed assolvono funzioni di protezione 
microclimatica degli appezzamenti, riducendo la componente aerodinamica dell’evapotraspirazione, 
aumentando la protezione del suolo dall’erosione, regolando e migliorando la qualità delle acque, riducendo 
la deriva dei trattamenti fitoiatrici e di altri inquinanti atmosferici nonché riqualificano il paesaggio agrario.

2. Sistemi macchia-radura

Sono ambienti caratterizzati da irregolare alternanza di zone arboree-arbustive (macchia) ed erbacee 
(radura). La parte boscata deve coprire una superficie compresa tra il 10% ed il 30% della SOI impegnata 
nell’intervento.

3. Stagni, laghetti e risorgive

Superfici occupate da bacini naturali e seminaturali di acqua dolce stagnante o semistagnante o da sorgenti 
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naturali di acque freatiche o artesiane. Oltre alla superficie effettivamente occupata dall’acqua va inclusa una 
fascia di rispetto di almeno 5 metri lungo il perimetro. Non deve essere praticata l’acquacoltura e la pesca 
sportiva.

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
minime, baseline e condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nello specifico allegato 
TABELLA A Misura 10 - Tabella raffronto impegni, condizionalità, greening e pagamenti accoppiati.

 

Tabella A - 10.1.7.1

Tabella A - 10.1.7.2
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Tabella A - 10.1.7.3

8.2.9.3.7.2. Tipo di sostegno

Contributo in conto capitale, calcolato per unità di superficie (Euro/Ettaro/anno) in base agli impegni 
assunti.

L’adesione all’intervento ha una durata minima di 5 anni prorogabile fino a 7 anni sulla base delle risorse 
finanziarie disponibili.

8.2.9.3.7.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi  di sostegno previsti dalla politica 
agricola comune e che abroga il Regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il Regolamento (CE) n. 
73/2009 del Consiglio.

Decreto Ministeriale n. 180 dd. 23/01/2015 “Disciplina del regime di condizionalità ai sensi del 
Regolamento (UE) n. 1306/2013  e delle riduzione ed esclusione per inadempienze dei beneficiari dei 
pagamenti diretti e di programmi di sviluppo rurale”.

 

8.2.9.3.7.4. Beneficiari

Agricoltori.

Altri gestori del territorio.
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8.2.9.3.7.5. Costi ammissibili

L’aiuto annuale del pagamento è calcolato per ettaro di superficie. Il pagamento compensa le perdite di 
reddito e i costi aggiuntivi derivanti dagli impegni assunti rispetto alle pratiche ordinarie e alla base line 
attuate nella Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, nel rispetto dei limiti previsti dall’allegato II del 
Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.9.3.7.6. Condizioni di ammissibilità

I richiedenti devono soddisfare i seguenti criteri di ammissibilità:

1. agricoltori in attività ai sensi dell’art. 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013;
2. altri gestori del territorio quando ciò sia giustificato ai fini della realizzazione di obiettivi 

ambientali;*
3. le superfici eleggibili a pagamento sono esclusivamente quelle ricadenti all’interno della Regione 

Autonoma Friuli Venezia Giulia;
4. le infrastrutture agro-ecologiche, i sistemi macchia-radura ed i laghetti devono essere stati costituiti 

avvalendosi di misure relative a investimenti non produttivi nell’ambito dei Programmi di Sviluppo 
Rurale della Regione.

* Altri gestori del territorio che conducono aziende agricole e compiono un servizio di ricerca e innovazione 
realizzando tra l’altro investimenti funzionali atti al raggiungimento di obiettivi ambientali ed ecologici 
andando a potenziare la biodiversità delle specie e degli habitat quali proprietari e/o gestori di superfici 
multiformi. I risultati occorsi vengono messi a disposizione di tutti i portatori di interesse andando ad 
incentivare e a migliorare le tecniche agronomiche messe in atto.

 

 

8.2.9.3.7.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione sono fissati alla luce delle necessità e dei fabbisogni del comparto agricolo e agro 
alimentare e del quadro della strategia regionale per lo sviluppo delle aree rurali in coerenza con gli obiettivi 
generali del programma e con gli obiettivi specifici di performance ambientale della misura.

I criteri verranno attivati qualora le risorse finanziarie messe a disposizione non dovessero essere sufficienti 
a soddisfare tutte le richieste pervenute. I criteri terranno in particolare considerazione la tutela delle aree a 
rilevante vulnerabilità ambientale ed ecologica e alle domande con maggior superficie totale impegnata 
dalle misure agro-climatico ambientali. Si considera che la prestazione ambientale complessiva della misura 
10 a livello regionale è incrementata, rispetto alle pratiche ordinarie, sulla base della maggior superficie 
impegnata.
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E’ assegnata priorità:

 alle zone vulnerabili ai nitrati – ZVN (ai sensi della direttiva n. 91/676/CEE);
 alle Aree Natura 2000, in attuazione alle direttive 2009/147/CE “Uccelli” e 92/43/CEE 

“Habitat”,Zone speciali di conservazione (ZSC), Siti di Interesse Comunitario (SIC) eZone di 
Protezione Speciale (ZPS);

 alle domande che presentano la maggior superficie impegnata in interventi agro-climatici ambientali. 
La maggior superficie impegnata in regione con interventi di misura 10 garantisce una miglior 
performance ambientale complessiva.

8.2.9.3.7.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Gli aiuti sono concessi per unità di superficie oggetto d’impegno (SOI).

L’impegno non presenta un rischio di sovrapposizione con la componente diversificazione del greening di 
base.

Si ravvisa il rischio di doppio finanziamento con la componente EFA. Qualora le superfici vengano 
utilizzate per soddisfare gli obblighi previsti dalle Aree di interesse ecologico ai sensi del Regolamento 
(UE) 1307/2013, il premio non verrà corrisposto.

Si ravvisa il rischio di doppio finanziamento per l’operazione 2 “Sistemi macchia-radura" con la 
componente mantenimento dei prati e pascoli permanenti. Qualora le superfici vengano utilizzate per 
soddisfare gli obblighi previsti per il mantenimento dei prati e pascoli permanenti ai sensi del Regolamento 
(UE) 1307/2013, il premio non verrà corrisposto.

1. Infrastrutture agro-ecologiche (IAE) Euro/ettaro/anno 450,00

2. Sistemi macchia-radura Euro/ettaro/anno 450,00

 3. Stagni, laghetti e risorgive Euro/ettaro/anno 450,00

I premi rispettano i massimali previsti dall’Allegato II del Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.9.3.7.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.9.3.7.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi analoga sezione della scheda generale della Misura relativa alla Verificabilità e controllabilità delle 
misure e/o dei tipi di interventi. 

8.2.9.3.7.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi analoga sezione della scheda generale della misura.
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8.2.9.3.7.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della scheda di misura.

8.2.9.3.7.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

I vincoli imposti vanno al di là delle BCAA “buone condizioni agronomiche e ambientali” di cui all’articolo 
94 e allegato Il del regolamento (UE) n. 1306/2013 (condizionalità) e dei pertinenti criteri e attività minime 
stabiliti a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera c) punti ii) e iii) del regolamento (UE) n. 1307/2013 
(attività minima), come di seguito riportato:

CGO 1 = direttiva  91/676/CEE, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole ( G:U: L 375 del 31.12.1991, pag. 1) 
Articoli 4 e 5.

BCAA 1 = introduzione di fasce tampone lungo i corsi d’acqua

BCAA 7 = mantenimento degli elementi caratteristici del paesaggio, compresi,  se del caso, siepi, stagni, 
fossi, alberi di filari, in gruppi o isolati, margini dei campi e terrazze compreso il divieto di potare le siepi e 
gli alberi nella stagione della riproduzione e della nidificazione degli uccelli e, a titolo facoltativo, misure 
per combattere le specie vegetali invasive.

Alla luce di quanto sopra esposto gli impegni dell’intervento vanno al di là dei pertinenti criteri della 
condizionalità.

Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Requisiti minimi all’uso dei fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari  come da Allegato 7  del DM 180 del 
23/01/2015.

Obbligo dei rispetti minimi così come previsto dall’art. 4 Regolamento (UE) n. 1307/2013 e dalla normativa 
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nazionale di riferimento.

FERTILIZZANTI

Requisiti minimi relativi all’uso di effluenti zootecnici in aziende site in Zone Ordinarie (ZO).

Requisito minimo relativo all’uso dei fertilizzanti

D.M. 19 aprile 1999, “Approvazione del Codice di Buona Pratica Agricola” (Supplemento Ordinario n. 86 
G.U. n. 102 del 04-05-1999);

Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 
maggio 1999, n. 152. (S.O. n. 120 alla  G.U. n. 109 del 12-05-2006);

Zone di salvaguardia delle risorse idriche a norma del D.P.R. 24 maggio 1988, n. 236 così come modificato 
dall’articolo 94 del decreto legislativo 152/2006.

Ai fini della verifica della conformità al Requisito Minimo relativo ai fertilizzanti, deve essere rispettato 
quanto indicato dal Codice di buona pratica Agricola, ai sensi del DM 19 aprile 1999, e quanto indicato nel 
Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 
maggio 1999, n. 152. (S.O. n. 120 alla  G.U. n. 109 del 12-05-2006).

In ottemperanza a quanto previsto nel Codice di buona pratica Agricola e nel Decreto interministeriale 7 
aprile 2006 si distinguono le seguenti tipologie d’impegno a carico delle aziende agricole che abbiano 
terreni completamente compresi nelle Zone Ordinarie:

 obblighi amministrativi;
 obblighi relativi allo stoccaggio degli effluenti;
 obblighi relativi al rispetto dei massimali previsti;
 divieti relativi all’utilizzazione degli effluenti (spaziali e temporali).

Requisiti relativi all’inquinamento da fosforo

E’ noto che, in generale, in Italia sono molto frequenti terreni con tessitura tendenzialmente argillosa che 
favorisce processi di immobilizzazione del fosforo, riducendo il rischio di lisciviazione di questo macro 
elemento nelle falde acquifere.

Sebbene non vi siano disposizioni specifiche sull’uso agricolo dei fertilizzanti o di altri prodotti contenenti 
fosforo, varie indicazioni sui requisiti per limitare il rischio di inquinamento da fosforo sono contenute in 
altre prescrizioni generali di buona pratica agricola.

FITOFARMACI

Requisiti minimi relativi all’uso dei prodotti fitosanitari

D. Lgs. 152/2006, art. 93 – individuazione delle zone vulnerabili da fitosanitari.

Direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei 
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pesticidi sugli usi sostenibili degli agrofarmaci.

D.Lgs. 150/2012 del 14 agosto 2012 Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per 
l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi.

Obbligo di verifica funzionale dell’attrezzatura per l’irrorazione, con cadenza almeno quinquennale, dal 
2015 controllo funzionale dell’attrezzatura per l’irrorazione.

Obbligo dell’utilizzatore professionale alla difesa integrata attraverso la consultazione del bollettino dei 
trattamenti emesso dagli organi preposti al monitoraggio dei patogeni e dei fitofagi.

Obbligo di seguire una formazione per l’uso dei prodotti fitosanitari e conseguimento della licenza per l’uso 
dei prodotti fitosanitari.

Obbligo di magazzinaggio dei prodotti fitosanitari in condizioni di sicurezza.

Gli impegni di misura proposti vanno al di là della base line contemplata dall’Allegato 7 del DM 180 dd. 23 
gennaio 2015 e delle azioni obbligatorie previste dal regolamento recante la disciplina dell’utilizzazione 
agronomica dei fertilizzanti azotati e del programma d’azione nelle zone vulnerabili da nitrati della Regione.

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Non pertinente.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

Intervento 10.1.7 – 1. Infrastrutture agro-ecologiche (IAE)

Metodologia

Per questa tipologia di intervento viene calcolata la perdita di reddito su tutta la superficie impegnata. Per  la 
determinazione economica dei pagamenti sono stati confrontati i ML, ricavati dalla Banca Dati RICA 2008-
2012, nell’ipotesi standard per il Friuli Venezia Giulia (mais, frumento e soia - situazione ante) con 
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l’impegno previsto dall’intervento (Infrastrutture IAE – situazione post).

Fonti

Le fonti di riferimento sono:

Banca dati RICA 2008-2012;

Testimoni privilegiati/agronomi esperti, Organizzazioni Professionali e Studi professionali privati, Consorzi 
e Associazioni.

Greening

L’impegno non presenta un rischio di sovrapposizione con la componente diversificazione del greening di 
base.

Si ravvisa il rischio di doppio finanziamento con la componente EFA. Qualora le superfici vengano 
utilizzate per soddisfare gli obblighi previsti dalle Aree di interesse ecologico ai sensi del Regolamento 
(UE) 1307/2013, il premio non verrà corrisposto.

Pagamenti accoppiati

Impegno non interessato dai pagamenti accoppiati.

Intervento 10.1.7 – 2. Sistemi macchia-radura

Metodologia

Per  la determinazione economica dei pagamenti sono stati confrontati i ML, ricavati dalla Banca Dati RICA 
2008-2012, nell’ipotesi standard per il Friuli Venezia Giulia (mais, frumento e soia - situazione ante) con 
l’impegno previsto dall’intervento (macchia radura). I sistemi macchia radura sono ambienti caratterizzati 
da irregolare alternanza di zone arboree-arbustive (macchia) ed erbacee (radura). La formazione prevede 
una combinazione tra superficie prativa e boscata. La parte boscata deve coprire una superficie compresa tra 
il 10% ed il 30% della SAU totale impegnata nell’intervento. Su tali percentuali è stato calcolato il mancato 
reddito imputando un margine lordo pari a zero per la macchia (bosco) e il margine lordo del prato polifita 
per la radura.

Fonti

Le fonti di riferimento sono:

Banca dati RICA 2008-2012;

Testimoni privilegiati/agronomi esperti, Organizzazioni Professionali e Studi professionali privati, Consorzi 
e Associazioni.

Greening

L’impegno non presenta un rischio di sovrapposizione con la componente diversificazione del greening di 
base.
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Si ravvisa il rischio di doppio finanziamento con la componente EFA. Qualora le superfici vengano 
utilizzate per soddisfare gli obblighi previsti dalle Aree di interesse ecologico ai sensi del Regolamento 
(UE) 1307/2013, il premio non verrà corrisposto.

Si ravvisa il rischio di doppio finanziamento per l’operazione con la componente mantenimento dei prati e 
pascoli permanenti. Qualora le superfici vengano utilizzate per soddisfare gli obblighi previsti per il 
mantenimento dei prati e pascoli permanenti ai sensi del Regolamento (UE) 1307/2013, il premio non verrà 
corrisposto.

Pagamenti accoppiati

Impegno non interessato dai pagamenti accoppiati.

Intervento 10.1.7 – 3. Stagni, laghetti e risorgive

Metodologia

Per questa tipologia di intervento viene calcolata la perdita di reddito su tutta la superficie impegnata. Per  la 
determinazione economica dei pagamenti sono stati confrontati i ML, ricavati dalla Banca Dati RICA 2008-
2012, nell’ipotesi standard per il Friuli Venezia Giulia (mais, frumento e soia - situazione ante) con 
l’impegno previsto dall’intervento Stagni, laghetti e risorgive).Per questa tipologia viene calcolata la perdita 
di reddito su tutta la superficie impegnata, in quanto non è possibile condurre coltivazioni a seminativo.

Fonti

Le fonti di riferimento sono:

Banca dati RICA 2008-2012;

Testimoni privilegiati/agronomi esperti, Organizzazioni Professionali e Studi professionali privati, Consorzi 
e Associazioni.

Greening

L’impegno non presenta un rischio di sovrapposizione con la componente diversificazione del greening di 
base.

Si ravvisa il rischio di doppio finanziamento con la componente EFA. Qualora le superfici vengano 
utilizzate per soddisfare gli obblighi previsti dalle Aree di interesse ecologico ai sensi del Regolamento 
(UE) 1307/2013, il premio non verrà corrisposto.

Pagamenti accoppiati

Impegno non interessato dai pagamenti accoppiati.
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8.2.9.3.8. 10.1.8 - RAZZE ANIMALI IN VIA DI ESTINZIONE

Sottomisura: 

 10.1 - pagamento per impegni agro-climatico-ambientali

8.2.9.3.8.1. Descrizione del tipo di intervento

L’attività agricola nel corso del tempo ha selezionato specie e creato numerose varietà e razze che 
costituiscono un inestimabile patrimonio genetico ed un arricchimento della biodiversità. La biodiversità, in 
generale, è molto importante poiché garantisce le capacità di adattamento e la persistenza dei biosistemi 
contro le mutevoli condizioni ambientali. Costituisce inoltre un prezioso serbatoio di geni da cui attingere 
per migliorare le specie d’interesse zootecnico oppure per far fronte a fattori di stress abiotici o allo sviluppo 
di agenti patogeni particolarmente aggressivi che in alcuni casi hanno portato al collasso interi sistemi agrari, 
causando gravi danni economici e sociali (F13). Non sono ancora certi i dati sui meccanismi di integrazione 
di DNA esogeno nei tessuti animali (contaminazione orrizzontale DNA)  (Judy A. Carman1,2 et all.,A long-
term toxicology study on pigs fed a combined genetically modified (GM) soy and GM maize diet University 
of Adelaide, Adelaide, SA, Australia.). Al fine di preservare il patrimonio genetico delle razze in via di 
estinzione da eventuali contaminazioni da trasferimento genico orizzontale l’azione prevede, per 
l’alimentazione dei bovini, l’impiego di mangimi che non contengano prodotti da semi geneticamente 
modificati.

L’erosione delle risorse genetiche animali locali in regione è causata essenzialmente da due fattori ben 
distinti:

 la sostituzione del bestiame locale con razze cosmopolite a maggiore specializzazione produttiva, in 
aree a discreta vocazione zootecnica (quali ad esempio la Simmenthal rispetto alla vecchia Pezzata 
Rossa Friulana), anche mediante progressivi rinsanguamenti ;

 l’abbandono delle attività zootecniche in aree meno vocate, che porta come conseguenza 
all’abbandono delle razze ivi spontaneamente selezionatesi (esempio: pecora e capra Istriana sul 
Carso).

La presente operazione, quindi, ha come finalità:

 la salvaguardia delle risorse genetiche di razze animali storicamente presenti ancora esistenti 
mediante il mantenimento di un nucleo di capi di riferimento tale da assicurare la disponibilità di una 
idonea variabilità genetica di razze locali, utile per la continua attività di miglioramento selettivo del 
patrimonio bovino, caprino, ovino ed equino regionale;

 il recupero delle razze/popolazioni storicamente allevate ma non più presenti in purezza, partendo dai 
genotipi locali spesso meticciati, anche attingendo se necessario a materiale genetico conservatosi in 
purezza in regioni limitrofe.

Gli obiettivi operativi della presente azione consistono nel salvaguardare la biodiversità animale attraverso:

 la conservazione del patrimonio genetico delle razze animali locali minacciate di estinzione;
 l’incremento del numero dei capi, consolidando le popolazioni esistenti sul territorio regionale;
 gli scambi genetici e la conseguente variabilità.
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IMPEGNI

I beneficiari, a seconda della razza allevata, devono adempiere ai seguenti obblighi:

 mantenere o incrementare annualmente la consistenza iniziale dell’allevamento;
 i capi delle razze ovine Istriana (Carsolina), Alpagota e Plezzana, la razza equina Norica e le razze 

bovine Pustertaler devono essere iscritti ai corrispondenti Registri Anagrafici (RA);
 i capi delle razze equina CAITPR e bovina Grigio Alpina,Pinzgauer e Pezzata Rossa Friulanadevono 

essere iscritti ai corrispondenti Libri Genealogici (LG);
 le fattrici devono essere fecondate da maschi appartenenti alla stessa razza e iscritti ai rispettivi LG o 

RA;
 hanno titolo al premio unicamente le UBA, annualmente verificate, iscritte ai registri LG – RA;
 impiego di mangimi che non contengano prodotti da semi geneticamente modificati (NO OGM) per 

l’alimentazione dei capi oggetto d'impegno;
 le certificazioni in ambito regionale possono essere rilasciate dall’Associazione Allevatori del Friuli 

Venezia Giulia su delega AIA e Associazioni Nazionali Allevatori.

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
minime, baseline e condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nello specifico allegato 
TABELLA A Misura 10 - Tabella raffronto impegni, condizionalità, greening e pagamenti accoppiati.
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Tabella A - 10.1.8

8.2.9.3.8.2. Tipo di sostegno

Contributo in conto capitale, calcolato per UBA in base al tipo di specie e razza.

L’adesione all’intervento ha una durata minima di 5 anni prorogabile fino a 7 anni sulla base delle risorse 
finanziarie disponibili.

8.2.9.3.8.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi  di sostegno previsti dalla politica 
agricola comune e che abroga il Regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il Regolamento (CE) n. 
73/2009 del Consiglio.

Decreto Ministeriale n. 180 dd. 23/01/2015 “Disciplina del regime di condizionalità ai sensi del 
Regolamento (UE) n. 1306/2013  e delle riduzione ed esclusione per inadempienze dei beneficiari dei 
pagamenti diretti e di programmi di sviluppo rurale”.

8.2.9.3.8.4. Beneficiari

Agricoltori.

Altri gestori del territorio.

8.2.9.3.8.5. Costi ammissibili

L’aiuto annuale del pagamento è calcolato per UBA. Il pagamento compensa le perdite di reddito e i costi 
aggiuntivi derivanti dagli impegni assunti rispetto alle pratiche ordinarie e alla base line attuate nella 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, nel rispetto dei limiti previsti dall’allegato II del Regolamento 
(UE) n. 1305/2013.

8.2.9.3.8.6. Condizioni di ammissibilità

I richiedenti devono soddisfare i seguenti criteri di ammissibilità:

1. agricoltori in attività ai sensi dell’art. 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013;
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2. altri gestori del territorio quando ciò sia giustificato ai fini della realizzazione di obiettivi 
ambientali;*

3. le UBA eleggibili a pagamento sono esclusivamente quelle ricadenti all’interno della Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia;

4. possedere l’iscrizione sul Sistema Informativo Veterinario (BDN).

* Altri gestori del territorio che conducono aziende agricole e compiono un servizio di ricerca e innovazione 
realizzando tra l’altro investimenti funzionali atti al raggiungimento di obiettivi ambientali ed ecologici 
andando a potenziare la biodiversità delle specie e degli habitat quali proprietari e/o gestori di superfici 
multiformi. I risultati occorsi vengono messi a disposizione di tutti i portatori di interesse andando ad 
incentivare e a migliorare le tecniche agronomiche messe in atto.

8.2.9.3.8.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione sono fissati alla luce delle necessità e dei fabbisogni del comparto agricolo e agro 
alimentare e del quadro della strategia regionale per lo sviluppo delle aree rurali in coerenza con gli obiettivi 
generali del programma e con gli obiettivi specifici  di performance ambientale della misura.

I criteri verranno attivati qualora le risorse finanziarie messe a disposizione non dovessero essere sufficienti 
a soddisfare le richieste pervenute. Le domande presentate con solo l’intervento 10.1.8 avranno titolo di 
priorità all’interno della misura 10. Ulteriori criteri di selezione terranno in particolare considerazione la 
bassa consistenza degli allevamenti, la tutela delle aree a rilevante vulnerabilità ambientale ed ecologica gli 
allevamenti collocati nelle aree montane così come delimitate ai sensi della direttiva 75/273/CE (vedi 
Tabella 8.10.1).

E’ assegnata priorità:

1. domande con un unico intervento 10.1.8
2. agli allevamenti con la più bassa consistenza in UBA
3. agli allevamenti collocati nelle zone vulnerabili ai nitrati – ZVN (ai sensi della direttiva n. 

91/676/CEE)
4. alle Aree Natura 2000, in attuazione alle direttive 2009/147/CE“Uccelli” e 92/43/CEE 

“Habitat”,Zone speciali di conservazione (ZSC), Siti di Interesse Comunitario (SIC) eZone di 
Protezione Speciale (ZPS).

5. agli allevamenti collocati nelle aree montane così come delimitate ai sensi della direttiva 75/273/CE.

8.2.9.3.8.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Gli aiuti sono concessi per UBA e sono differenziati per categoria di specie e razza. L’entità degli aiuti è 
riportata di seguito:

1. Ovini

 Istriana (Carsolina), Alpagota e Plezzana Euro/UBA/anno 368,00
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2. Equini

 Norico Euro/UBA/anno 399,00
 Cavallo Agricolo da Tiro Pesante Rapido (CAITPR) Euro/UBA/anno 427,00

3. Bovini

 Grigio Alpina Euro/UBA/anno 312,00
 Pezzata Rossa Friulana Euro/UBA/anno 469,00
 Pinzgauer Euro/UBA/anno 341,00
 Pustertaler Euro/UBA/anno 528,00

I premi superano i massimali previsti dall’Allegato II del Regolamento (UE) n. 1305/2013. Tale 
superamento è debitamente motivato tenendo conto delle particolari circostanze di seguito riportate:

L’intervento si pone l’obiettivo della salvaguardia delle razze autoctone al fine di garantire il mantenimento 
della biodiversità quale risorsa per far fronte ad avversità e variazioni climatiche che potrebbero causare la 
scomparsa delle specie animali a rischio. La conservazione della biodiversità limita l’erosione genetica 
attraverso l’incentivazione degli agricoltori ad allevare razze locali. Il mantenimento costituisce un prezioso 
serbatoio di geni da cui attingere per migliorare le specie d’interesse zootecnico oppure per far fronte a 
fattori di stress abiotici o allo sviluppo di agenti patogeni particolarmente aggressivi che in alcuni casi hanno 
portato al collasso interi sistemi agrari, causando gravi danni economici e sociali. Come riportato nella 
Tabella 8.10.2 la numerosità delle fattrici delle razze locali a rischio di estinzione risulta alquanto contenuto. 
In alcuni casi, Plezzana  e Istriana negli ovini, CAITPR nel caso degli equini, Pezzata Rossa Friulana per i 
bovini si tratta di razze esclusivamente presenti sul territorio regionale. Nel caso delle altre razze considerate 
l’incidenza delle popolazioni locali rispetto al dato nazionale risulta mediamente intorno al 3%. L’obiettivo 
del PSR è quello di fornire degli strumenti che mirino al mantenimento e all’incremento dei capi allevati.

Ovini

L’importo dell’aiuto è giustificato dalla minore produzione lattifera realizzabile con le tre razze riportate 
rispetto alla produzione realizzabile con la razza ovina Sarda, che secondo i dati medi dell’Assonapa, 
realizza produzioni medie di 223 litri in lattazione, a differenza delle razze in discussione che si attestano 
sulla media di 123 litri.

Equini

L’importo dell’aiuto è giustificato dai costi aggiuntivi sostenuti per l’alimentazione, per la ferratura oltre 
alla minor produzione di puledri, rapportatati all’utile ricavato dalla vendita rispetto alla specie 
convenzionale.

Bovini

L’importo dell’aiuto è giustificato dalla minore produzione lattifera realizzabile con le quattro razze 
riportate rispetto alla razza a duplice attitudine più diffusa in regione (Pezzata Rossa Italiana) tenendo conto, 
tra l’altro, del minore valore del vitello e del minor valore dell’animale a fine carriera.
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8.2.9.3.8.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.9.3.8.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi analoga sezione della scheda generale della Misura relativa alla verificabilità e controllabilità delle 
misure e/o dei tipi di interventi

8.2.9.3.8.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi analoga sezione della scheda generale della misura.

8.2.9.3.8.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della scheda di misura.

8.2.9.3.8.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

I vincoli imposti vanno al di là delle BCAA “buone condizioni agronomiche e ambientali” di cui all’articolo 
94 e allegato Il del regolamento (UE) n. 1306/2013 (condizionalità) e dei pertinenti criteri e attività minime 
stabiliti a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera c) punti ii) e iii) del regolamento (UE) n. 1307/2013 
(attività minima), come di seguito riportato:

CGO 1 = direttiva  91/676/CEE, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole ( G:U: L 375 del 31.12.1991, pag. 1) 
Articoli 4 e 5.

CGO 4 = regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002 che 
stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità europea per la 
sicurezza alimentare e fissa le procedure nel campo della sicurezza alimentare (GU L 31 dell’1.2.2002 pag. 
1).

CGO 5 = direttiva n. 96/22/CE del Consiglio, del 29 aprile 1996,concernente il divieto d'utilizzazione di 
talune sostanze ad azione ormonica, tireostatica e delle sostanze β‐agoniste nelle produzioni animali che 
abroga le direttive 81/6027CEE, 88/146/CEE e 88/299/CEE (GU L 125 del 23.5.1996)

CGO 7 = regolamento CE n.1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 luglio 2000, che 
istituisce un sistema di identificazione e di registrazione dei bovini e relativo all'etichettatura delle carni 
bovine e dei prodotti a base di carni bovine e che abroga il regolamento (CE)n. 820/97 del Consiglio (GU L 
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204 del 11.8.2000 pag.. 1)

CGO 8 = Regolamento CE n. 21/2004 del Consiglio del 17 dicembre 2003, che istituisce un sistema di 
identificazione e di registrazione degli ovini e dei caprini e che modifica il regolamento (CE)n. 1782/2003 e 
le direttive 92/102/CEE e 64/432/CEE (GU L 5 del 9 gennaio 2004, pag..8)

Malattie degli animali

CGO 9 = Regolamento CE n. 999/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 maggio del 2001 
recante disposizioni per la prevenzione, il controllo e l'eradicazione di alcune encefalopatie spongiformi 
trasmissibili (GU L 147 del 31.5.2001 pag.. 1)

Benessere degli animali

CGO 11 = direttiva 2008/119/CE del Consiglio del 18 dicembre 2008, che stabilisce le norme minime per la 
protezione dei vitelli, (GU L 10 del 15.1.2009 pag.. 7)

CGO 13 = direttiva 98/58/CE  del Consiglio del 20 luglio 1998 riguardante la protezione degli animali negli 
allevamenti, (GU L 221 del 8.8.1998 pag.. 23)

Alla luce di quanto sopra esposto gli impegni dell’intervento vanno al di là dei pertinenti criteri della 
condizionalità.

Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Obbligo dei rispetti minimi così come previsto dall’art. 4 Regolamento (UE) n. 1307/2013 e dalla normativa 
nazionale di riferimento.

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Elenco delle razze locali minacciate di abbandono e numero di esemplari femmina da riproduzione 
interessati a livello Nazionale e regionale e rispondenti ai requisiti elencati nell’articolo 7, paragrafo 3, del 
regolamento (UE) n. 807/2014. Vedi Tabella 8.10.2
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Tabella 8.10.2

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
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del Regolamento UE n. 1305/2013”.

Metodologia

Bovini

L’importo dell’aiuto per la specie bovina è giustificato dalla minore produzione lattifera realizzabile con le 
quattro razze considerate per il pagamento, rispetto alla razza a duplice attitudine più diffusa in regione, 
ovvero la Pezzata Rossa Italiana. In particolare si tiene conto del minore valore del vitello e del minor 
valore della vacca a fine carriera.

Equini

L’importo dell’aiuto per la specie equina è giustificata dai maggiori costi sostenuti per l’alimentazione, per 
le ferrature, oltre alla minor produzione di puledri, rapportati all’utile ricavato dalla vendita del puledro, 
rispetto alla specie convenzionale.

Ovini

L’importo dell’aiuto per la specie ovina è giustificato dalla minore produzione lattifera realizzabile con le 
tre razze per le quali si richiede il pagamento rispetto alla produzione realizzabile con la razza ovina Sarda.

Fonti

Le fonti di riferimento sono:

AAFVG, Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia

AIA, Associazione Italiana Allevatori

ANACITPR, Associazione Nazionale Allevatori del Cavallo Agricolo Italiano da TPR

ANAPRI, Associazione Nazionale Allevatori Bovini di Razza Pezzata Rossa Italiana

APROBIO, Associazione Produttori Biologici

APROLACA, Associazione Produttori Latte, Prezzi medi alla produzione di latte

Associazione Nazionale Allevatori Bovini di Razza Grigio Alpina

ASSONAPA, Associazione Nazionale della Pastorizia

Banca dati RICA 2008-2012;

ERSA (Agenzia regionale per lo sviluppo rurale – Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica);

Federazione Provinciale Cavalli Haflinger dell’Alto Adige;

Federazione Sudtirolese razze bovine;
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Testimoni privilegiati/agronomi esperti, Organizzazioni Professionali e Studi professionali privati, Consorzi 
e Associazioni.

Greening

Non incorre nel rischio DF.

Pagamenti accoppiati

Piano zootecnico

Misura 1 Premio settore zootecnia bovini da latte

Misura 1.1 Settore zootecnia bovina da latte

Misura 1.2 Settore zootecnia bovina da latte in zona montana

Misura 2 Premio settore zootecnia bovina da carne

Misura 2.1 Vacche nutrici

Misura 2.2 Bovini di età compresa tra 12-24 mesi

MISURA 3 Premio settore zootecnia ovi-caprina

Misura 3.1 Premio ovini

Misura 3.2 – Premio agnello capi ovi-caprini IGP

Viene valutato il rischio di DF per le aziende che sono beneficiarie sia dei premi accoppiati che dei 
pagamenti del PSR. In questi casi i pagamenti del PSR terranno conto del valore corrispondente al premio 
accoppiato specifico per il settore zootecnia secondo modalità ed importi che saranno definiti in fase di 
attuazione del regime di pagamenti accoppiati.

8.2.9.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.9.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Nell’ottica generale dell’attuazione della Misura, anche sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e 
negli Audit comunitari (svolti anche in altre regioni/OP) relativi all’analoga misura della programmazione 
FEASR 2007/2013, si presentano i seguenti rischi e criticità:

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare;

Problematica legata alla complessità della scheda di misura e dei relativi impegni con imperfette procedure 
di controllo. (PF-4388 Puglia)

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte;
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Difficoltà da parte dei beneficiari ad individuare correttamene le superfici da impegnare in base alla propria 
realtà aziendale. Superfici sovradimensionate e poi ridimensionate a seguito controllo in loco o refresh. (PF-
3091 Marche)

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni;

Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto la 
domanda. (PF-3091 Marche)

CP 9 - Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario;

Mancato pagamento degli anticipi: L’osservazione formulata, relativa alla possibilità che i ritardi nella 
finalizzazione dei controlli amministrativi (diversi dai controlli incrociati) possono portare al mancato 
pagamento degli anticipi con la conseguenza per il  beneficiario di attendere fino al saldo finale per ricevere 
l’intero importo in un’unica soluzione. (RD2/2013/11 Campania)

a) Rischi e criticità potenziali della presente misura:

1. Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento;

Durante la compilazione delle domande di aiuto/pagamento occorrono errori di legati al mancata 
conoscenza della modalità di compilazione e dei vincoli minimi dei singoli interventi ( SOI, valore 
della domanda, ubicazione intervento).

2. Mancato rispetto delle superfici, delle tipologie di colture e degli impegni previsti per ogni singolo 
intervento;

Il beneficiario non sempre  è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

3. Mancato rispetto degli obblighi previsti dalla condizionalità e dei requisiti minimi relativi all’uso dei 
fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari;

Mancata o incompleta compilazione di registri come il Quaderno di campagna ove previsto e non 
rispetto delle dosi indicate nelle etichette di prodotti.

4. Mancato rispetto del greening;

Demarcazione tra primo pilastro e secondo di non semplice lettura da parte dei beneficiari in 
particolar modo delle aziende che presentano una superficie aziendale non abitualmente 
diversificata.

Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi. Mancanza di uniformità in applicazione dei 
procedimenti amministrativi da parte degli enti attuatori in relazione alla tempistica d’istruttoria ed ai 
metodi.
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8.2.9.4.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione della Misura e dei singoli interventi,  si prevede, anche in 
coerenza con il Piano di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in 
essere le seguenti misure di attenuazione distinte per rischio come indicati alla sezione precedente:

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare

APC 5 Modifica del programma, semplificazione delle misure e modifica dei contratti.

Gli interventi della Misura sono stati descritti in maniera semplice e chiara allo scopo di evitare 
fraintendimenti ed incorrere in errori che potrebbero inficiare la domanda di aiuto/pagamento. Gli impegni 
rispettano le norme in essere per ottenere una ricadenza sul territorio in termini di performance ambientale. 
La verificabilità e controllabilità degli impegni verrà attuata utilizzando, ove possibile, banche dati 
informatizzate certificate.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte

APC 2 Attività di informazione, formazione e consulenza per i beneficiari

Verranno avviate attività  d’informazione, per i beneficiari e i Centri di Assistenza Agricola per una corretta 
compilazione delle domande di aiuto/pagamento fornendo la consulenza specifica necessaria al fine di 
evitare la presentazione di domande inesatte. I beneficiari che aderiranno alla misura avranno l’obbligo della 
formazione nel corso del periodo d’impegno assunto.

APC 3 Campagne d’informazione e documenti d'orientamento

Fornire, anche in collaborazione con l'OP, indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di 
compilazione delle domande di aiuto/pagamento con manuali dedicati.

APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici

Incontri con i Centri di Assistenza Agricola, tecnici, beneficiari, ecc. sul sistema  informatico messo a 
disposizione dall’OP esplicitando le procedure ad esso collegate come ad esempio il sistema integrato di 
gestione e controllo o il portale VCM.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni;

APC 2 Attività di informazione, formazione e consulenza per i beneficiari

Informare i beneficiari rispetto agli obblighi assunti a seguito della concessione dell'aiuto e sulle 
conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi tramite attività di informazione, formazione e 
consulenza.

a) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente misura:

1. Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento;

Al fine di garantire la correttezza della compilazione delle domande e il corretto invio della documentazione 
allegata si provvederà a fornire, anche in collaborazione con l'OP, indicazioni e informazioni sulle corrette 
modalità di compilazione delle domande di aiuto/pagamento. Il sistema informatico sarà predisposto sulla 
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base di percorsi guidati per la compilazione delle domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di 
compilazione/incongruenze che non permettono l’invio della domanda di aiuto/pagamento.

2.  Mancato rispetto delle superfici, delle tipologie di colture e degli impegni previsti per ogni singolo 
intervento;

Al fine di assicurare il rispetto di tutti gli impegni in fase di rilascio/stampa della domanda di 
aiuto/pagamento, verrà fornita al beneficiario una check list riassuntiva degli obblighi che assume con i 
relativi metodi di controllo.

3. Mancato rispetto degli obblighi previsti dalla condizionalità e dei requisiti minimi relativi all’uso dei 
fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari;

I beneficiari verranno informati e formati sugli obblighi relativi alla condizionalità, anche tramite appositi 
percorsi formativi.

4. Mancato rispetto del greening;

Al fine di assicurare il rispetto di tutti gli impegni si provvederà alla demarcazione fra primo e secondo 
pilastro attraverso un progetto nazionale  sviluppato dalla Rete Rurale Nazionale.

5. Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi.

 Al fine di garantire l’uniformità di applicazione dei procedimenti amministrativa si provvederà ad elaborare 
di manuali contenenti  le procedure relative alle varie fasi del procedimento amministrativo (domande di 
aiuto, istruttorie, applicazione criteri di selezione, domande di pagamento, controlli, ecc.), nonché le 
modalità e le tipologie di controlli da effettuare in fase d’istruttoria. Verranno utilizzate, ove possibile, 
banche dati certificate per automatizzare, anche totalmente, l’istruttoria delle domande di aiuto/pagamento 
al fine di ridurre la tempistica dell’erogazione degli aiuti.

8.2.9.4.3. Valutazione generale della misura

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 
tipologie di beneficiari, i criteri di selezione, gli impegni, le relative modalità di controllo e le conseguenze 
per il mancato rispetto degli impegni stessi), saranno definiti puntualmente nei bandi e nelle disposizioni 
attuative, pubblicati sul BUR e sul sito regionale, al fine di rendere trasparenti le procedure ai potenziali 
beneficiari.

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.
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8.2.9.5. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

Si rimanda al paragrafo analogo dei singoli interventi.

Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Si rimanda al paragrafo analogo dei singoli interventi.

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Vedi intervento 10.1.8 - RAZZE ANIMALI IN VIA DI ESTINZIONE

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

La Rete di Informazione Contabile Agricola è uno strumento comunitario finalizzato a conoscere la 
situazione economica dell'agricoltura europea e a programmare e valutare le Politiche Agricole.

Il campo di osservazione a cui si rivolge l’indagine RICA, in accordo con le disposizioni CE, è costituito 
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dalle aziende ricadenti nelle classi di dimensione economica superiore a 4.000 euro di SO. Il campione 
rilevato nell’ambito dell’indagine è studiato in collaborazione con Istat ed è rappresentativo della realtà 
regionale.

La banca dati può essere utilizzata per descrivere il contesto strutturale ed economico delle aziende agricole. 
Nel caso oggetto di esame (la stima dei pagamenti di misure agro-ambientali) può fornire informazioni utili 
alla valutazione della congruità dei pagamenti di alcune misure. In alcuni casi, tuttavia, è necessario ricorrere 
ad altre fonti o alla consultazione di testimoni privilegiati.

Fonti: 

Banca dati RICA 2008-2012

Testimoni privilegiati

Disciplinare di produzione integrata della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia "Norme tecniche 
agronomiche-Parte Speciale". Certificazioni: ISO 11233, GlobalG.A.P., SQNPI

ENAMA (Ente Nazionale perla Meccanizzazione Agricola)

ERSA (Agenzia regionale per lo sviluppo rurale – Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica)

ERSA (Agenzia regionale per lo sviluppo rurale) Rilievi agronomici e vegetazionali sulle malghe del 
territorio regionale

UNIMA – tariffario dei costi medi d’esercizio delle principali lavorazioni agromeccaniche

Baldoni R., Giardini L. (2002) Coltivazioni erbacee, Pàtron Editore

APROLACA – Prezzi medi alla produzione di latte

Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia, procedura Sataecon

ISMEA, Il mercato all’origine: I Prezzi – I Trimestre 2013

AIA

ANACITPR

ANAPRI

Associazione Nazionale Allevatori razza Grigio Alpina

ASSONAPA

Federazione provinciale Allevatori Cavalli Haflinger dell’Alto Adige

Federazione suditirolese razze bovine
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Metodologia: 

In questo contesto, i dati RICA sono stati utilizzati per il confronto di bilanci parziali (margini lordi dei conti 
colturali – Archivi colture o allevamenti). Il calcolo del margine lordo garantisce il rispetto delle indicazioni 
comunitarie, secondo le quali non devono essere inclusi nella valutazione aggregati economici riconducibili 
ai costi fissi. Inoltre questa variabile incorpora sia gli effetti di costo (maggiori impegni di lavoro oppure 
minore impiego di fattori produttivi) sia quelli di ricavo (estensivizzazione della produzione).

Il Margine Lordo unitario (ML/ha; ML/UBA) è una variabile economica di breve periodo che considera le 
spese attribuibili al conto colturale (spese specifiche), escludendo tutte quelle voci di costo legate alla 
struttura e all’organizzazione aziendale (costi fissi). L’esclusione di queste ultime voci di spesa è pienamente 
corrispondente con quanto disposto dalla Commissione Europea (art. 53, comma 2 trattino e nel 
Regolamento (CE) n. 1974/2006).

L’attivo del bilancio colturale agricolo è definito dalla Produzione Lorda (PL), ottenuta quale sommatoria 
del valore delle vendite (quantità venduta moltiplicata per il prezzo di mercato del prodotto), del valore dei 
prodotti secondari e del valore dei prodotti destinati a essere riutilizzati in altri conti colturali (reimpieghi). Il 
valore di questi ultimi (per esempio: reimpieghi per sementi e per allevamenti) viene determinato applicando 
un valore unitario coincidente con il più probabile valore di mercato realizzato dallo stesso prodotto. Le 
Spese specifiche, che costituiscono la parte passiva del bilancio colturale, coincidono con i costi riferiti ai 
fattori produttivi utilizzati completamente ed esclusivamente dall’attività produttiva e che, pertanto, possono 
essere ad essa direttamente imputati.

Vedi Tabella 8.10.3

Si intende per manodopera specifica quella direttamente utilizzata per l’esecuzione delle operazioni colturali 
e di allevamento. Nello schema di calcolo del Margine Lordo non sono considerati i costi fissi, interessi 
(pagati e calcolati) sul capitale fondiario e gli ammortamenti. Nella stima dei costi sono stati considerati 
anche i costi di transazione privati in cui incorre l'agricoltore aderendo ad una misura agroambientale. La 
possibilità di considerare questi costi tra i costi aggiuntivi derivanti dall’impegno assunto è prevista dal 
regolamento. La stima dei costi di transazione privati dovuti all'adesione agli interventi agroambientali 
considera due categorie di costi di transazione: a) costo di presentazione della pratica; b) costo di gestione 
della pratica.

L’approccio per conto colturale ha il vantaggio di consentire un collegamento diretto tra impegni aggiuntivi 
e costi. È quasi sempre possibile effettuare un collegamento tra la tabella baseline/impegni aggiuntivi e le 
diverse attività per le quali vengono calcolati i costi aggiuntivi/mancati redditi.

Vedi Tabella 8.10.4

La BD RICA, laddove possibile, è stata considerata come base di riferimento, integrando le informazioni 
attraverso altre fonti (testimoni privilegiati). Sulla base di questa ricognizione sono state effettuati i calcoli 
agronomici specifici per intervento. Sono stati valutati i rischi di doppio finanziamento con le componenti 
del greening di base. I calcoli, laddove pertinente, considerano come baseline una situazione che rispetta il 
greening.
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Tabella 8.10.3

Tabella 8.10.4
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8.2.9.6. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Non vi sono ulteriori considerazioni oltre quanto esposto nella Misura e nei singoli interventi.
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8.2.10. M11 - Agricoltura biologica (art. 29)

8.2.10.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013, articolo 29.

8.2.10.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

L’Unione Europea nell’ottica dello sviluppo degli Stati membri ha redatto un documento trasversale che 
fissa obiettivi ambiziosi individuati all’interno della “Strategia Europa 2020”. Il documento pone 3 priorità 
chiave: crescita intelligente, crescita sostenibile e crescita inclusiva. Con gli interventi della misura 11 ci si 
prefigge il raggiungimento della priorità 2 “Crescita sostenibile – promuovere un'economia più efficiente 
sotto il profilo delle risorse, più verde e più competitiva”. Inoltre, in base all’Accordo di Partenariato, la 
misura concorre al raggiungimento dell’obbiettivo tematico 6  “Tutelare l'ambiente e l'uso efficiente delle 
risorse”. La misura partecipa agli obiettivi specifici di salvaguardia e ripristino della biodiversità, al 
miglioramento della gestione delle risorse idriche e del suolo nonché dell’assetto paesaggistico dell’Europa.

La misura tramite gli interventi associati si propone di soddisfare i seguenti fabbisogni, emersi dall’analisi 
SWOT e dal confronto con il partenariato:

 F14 - Favorire metodi agronomici innovativi a valenza ambientale, l’agricoltura biologica e la 
gestione forestale;

 F16 - Migliorare la gestione dei terreni e la conservazione del carbonio organico nei suoli anche 
mediante riduzione degli input.

CONTRIBUTO ALLE FOCUS AREA

La misura contribuisce al raggiungimento degli obiettivi per Focus Area afferenti alla Priorità 4 - preservare, 
ripristinare e valorizzare gli ecosistemi correlati con l'agricoltura e con le foreste, con particolare riguardo ai 
seguenti aspetti:

 FA4a: salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 
e nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa. Il minor apporto di fitofarmaci e 
concimi, la maggiore varietà della flora spontanea e la minore densità delle colture nei sistemi 
biologici crea un habitat favorevole per molte specie di artropodi predatori di parassiti di molte 
colture agrarie. La maggiore attività dei microrganismi nelle parcelle biologiche assicura una 
decomposizione più rapida dei residui vegetali che rende più velocemente disponibili le sostanze 
nutritive e contribuisce a formare più humus. Gli interventi finalizzati all’introduzione e al 
mantenimento delle tecniche di agricoltura biologiche favoriscono nelle superfici oggetto di 
sostegno la presenza di una maggiore varietà di piante, animali e microrganismi che rende 
l’ecosistema più resistente nei confronti di situazioni di disturbo e di stress ed inoltre in grado di 
utilizzare in maniera più efficiente l’energia e le risorse. Le coltivazioni biologiche contribuiscono 
infine, tramite la riduzione dell’intensità nella produzione agricola, a conservare la biodiversità non 
solo degli habitat ma anche delle specie coltivate ed allevate. La combinazione fra l’impiego di 
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varietà locali adatte alle condizioni climatiche, la riduzione degli input necessari nelle coltivazioni e 
negli allevamenti ed il ricorso a metodi di produzione estensivi e tradizionali comportano un valore 
aggiunto per gli ecosistemi agrari ed una maggiore stabilità e resistenza genetica.

 FA4b: migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi. 
Grazie alle azioni di sostegno all’introduzione e al mantenimento di tecniche di produzione 
sostenibili si ridurranno i livelli di contaminazione e di inquinamento delle acque e del suolo 
derivanti dagli input di origine agricola, con particolare attenzione alle aree a maggiore rischio 
ambientale.

 FA4c: prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi. L’agricoltura biologica ha 
un effetto positivo sul suolo in quanto la concimazione organica ha un riscontro oggettivo sul 
contenuto di sostanza organica evitandone inoltre l’acidificazione. La struttura del suolo migliora 
grazie alla maggiore attività vitale complessiva e si riduce così il rischio di erosione.

Tutti gli interventi della misura contribuiscono in modo diretto alla FA4a in quanto incentivano 
l’introduzione ed il mantenimento di pratiche agricole a tutela della biodiversità.

La misura 11 è articolata in due sottomisure e relativi interventi:

11.1 Pagamento al fine di adottare pratiche e metodi di produzione biologica

 11.1.1 Conversione all’agricoltura biologica

11.2 Pagamento al fine di mantenere pratiche e metodi di produzione biologica

 11.2.1 Mantenimento di pratiche e metodi di agricoltura biologica

L’adesione a tutti gli interventi di misura ha una durata minima di 5 anni prorogabili fino a 7 anni sulla base 
delle risorse finanziarie disponibili.

OBIETTIVI TRASVERSALI

Gli interventi di 11.1.1 – 11.2.1 concorrono in modo indiretto alla FA5e  promuovere la conservazione e il 
sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale.

La coltivazione biologica mira all’introduzione di una gestione aziendale a basso impatto ambientale in tutti 
gli ambiti della produzione, un consumo energetico ridotto e una rivalutazione dei principi attivi naturali e 
dei sistemi di autoregolamentazione già presenti in natura nella difesa fitosanitaria. L’adozione di pratiche 
agronomiche e di allevamento biologiche, equilibrate e rispettose delle risorse del territorio, risponde 
pienamente agli obiettivi ambientali dello sviluppo rurale. Le scelte nella direzione di un’adesione ai sistemi 
di coltivazione biologici permette una maggior tutela qualitativa e quantitativa delle risorse idriche 
superficiali e profonde, grazie alla riduzione dell’impatto ambientale dovuto all’utilizzo di concimi e 
fitofarmaci chimici di sintesi.

ADEGUAMENTO DEGLI IMPEGNI

Oltre a quanto previsto dall’art. 47 del Regolamento (UE) 1305/2013, la superficie in ettari impegnata con la 
domanda di aiuto può essere variata come segue:
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 riduzione della superficie: è ammessa una riduzione nel limite massimo del 20% della superficie 
inizialmente impegnata. Gli importi già liquidati nelle annualità precedenti per le superfici non più 
impegnate non verranno recuperati.

 ampliamento della superficie: è ammesso l’ampliamento della superficie inizialmente impegnata 
entro il terzo anno d’impegno. Sulla superficie aggiuntiva verranno assunti gli impegni di misura.

FORMAZIONE

I beneficiari che aderiranno alla misura 11 avranno l’obbligo della formazione nel corso del periodo 
d’impegno assunto.

La formazione dei beneficiari è ritenuta strategica al fine di supportare l’attuazione complessiva della 
misura.  Azioni di accompagnamento formativo ai progetti d’investimento e sviluppo possono facilitare il 
raggiungimento degli obiettivi progettuali previsti, assicurandone una realizzazione efficace, efficiente e di 
qualità. Nel frattempo, si favorisce una generale crescita delle competenze sul territorio regionale che può 
garantire uno sviluppo complessivo del sistema con una migliore performance.

CUMULABILITA’ DEGLI INTERVENTI

La misura 11 è cumulabile con la misura 10.1.8 “Razze animali in via di estinzione” e con le misure 12 e 13 
sulle medesime superfici. Le aziende miste, che svolgono l’attività biologica solo su una o più unità 
produttive aziendali, possono beneficiare della misura 10 nelle rimanenti unità produttive condotte con il 
metodo convenzionale. Non sussiste quindi il rischio di sovra compensazione per il medesimo impegno 
previsto in interventi diversi.

8.2.10.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.10.3.1. 11.1.1 - CONVERSIONE ALL’AGRICOLTURA BIOLOGICA

Sottomisura: 

 11.1 - pagamento al fine di adottare pratiche e metodi di produzione biologica

8.2.10.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

L’obiettivo dell’intervento è quello di consolidare ed estendere le tecniche di produzione agricola biologica 
finalizzate  alla salvaguardia dell’ambiente, al mantenimento delle buone condizioni del terreno (FA4c) e a 
contrastare i cambiamenti climatici in atto (FA5e).

I pagamenti annuali per ettaro sono erogati a favore degli agricoltori che adottano il metodo di produzione 
biologico e si impegnano a rispettarlo per l’intero periodo di conversione così come previsto dal 
Regolamento (CE) 834/2007. La misura intende compensare il minore reddito e i maggiori costi che gli 
agricoltori devono sostenere durante il periodo di conversione. 
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Le colture biologiche non riescono a raggiungere, neppure a lungo termine, il livello delle rese delle colture 
concimate in modo minerale e protette con l’impiego di sostanze chimiche di sintesi e quindi occorre mettere 
in conto in agricoltura biologica una riduzione delle rese di circa il 30%. L'entità dell'aiuto vuole contribuire 
ad assicurare agli agricoltori un reddito adeguato, compensando i maggiori costi che l'agricoltura biologica 
comporta e che non sempre sono soddisfatti da adeguati prezzi di realizzo al produttore. Solo a queste 
condizioni si può favorire la riconversione di terreni attualmente riservati a colture convenzionali o la 
prosecuzione dell’attività delle aziende che già operano con tecniche di agricoltura biologica.

In generale i minori redditi che l'agricoltura biologica presenta rispetto a metodi di coltivazione attuati nel 
rispetto delle norme di condizionalità, dei requisiti minimi in materia di fertilizzanti e di fitofarmaci ovvero 
alla pratica normale (convenzionale) sono imputabili a:

 minori produzioni, quantificabili fino ad un 30% a seconda delle colture in quanto i metodi di 
coltivazione dell’agricoltura biologica escludono le concimazioni chimiche e l’utilizzo di fitofarmaci 
di sintesi;

 alle spese inerenti i controlli e le analisi sulle produzioni;
 alla realizzazione di rotazioni ed avvicendamenti colturali;
 al contenimento meccanico o manuale delle infestanti;
 alla realizzazione manuale di numerose pratiche agricole quali ad esempio il diradamento e la 

concimazione organica;
 all’elevato costo di determinati fattori di produzione ecocompatibili, nel rispetto della normativa 

comunitaria (ad esempio fitofarmaci, concimi organici, sementi);
 alla distanza dei mercati di riferimento;
 all’assenza in regione di aziende mangimistiche specializzate in prodotti per la zootecnia biologica 

per cui i tempi e i costi di approvvigionamento risultano elevati.

A causa delle limitate dimensioni del settore e della marginalità di alcune delle zone di produzione, maggiori 
sono anche i costi relativi alla selezione, lavorazione, conservazione e commercializzazione del prodotto. E' 
comunque necessario rilevare che nel periodo di conversione aziendale, pur adottando sistemi di 
coltivazione biologica, il prodotto non viene commercializzato a prezzi maggiori rispetto ai prodotti 
convenzionali. Si consideri inoltre che per prodotti o varietà definiti minori la differenza di prezzo 
conseguibile sul mercato è frequentemente assai contenuta.

IMPEGNI

Il periodo di conversione decorre dalla data in cui l’agricoltore ha notificato l’inizio della propria attività 
tramite il Sistema Informativo Biologico (SIB) di cui al DM n. 2049/01.02.2012 e  ha una durata compresa 
tra i 2 e 3 anni. L’Organismo di Certificazione può decidere di riconoscere retroattivamente come facenti 
parte del periodo di conversione eventuali periodi anteriori. Tali periodi non rientrano nel regime d’aiuto. 
Inoltre l’adesione all’intervento obbliga il beneficiario ad effettuare sulla superficie oggetto d’impegno 
(SOI) una rotazione colturale secondo i seguenti criteri stabiliti dal DM 18354 dd. 27/11/2009 “Disposizioni 
per l'attuazione dei Regolamenti (CE) n. 834/2007, n. 889/2008, n. 1235/2008 e successive modifiche 
riguardanti la produzione biologica e l'etichettatura dei prodotti” come di seguito specificato:

 avvicendare almeno tre colture non poliennali (fatto salvo l’erba medica con una durata di 
coltivazione massima di 3 anni) facenti parte di generi botanici diversi;

 almeno una delle colture in rotazione deve appartenere alla famiglia delle leguminose o ad altra 
famiglia destinata al sovescio;

 prevedere un intervallo minimo di due cicli di coltivazioni diversi prima che la stessa specie possa 
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essere di nuovo coltivata.

Premio aggiuntivo zootecnia biologica

I pagamenti annuali per ettaro sono erogati a favore degli agricoltori che si avvalgono dei metodi della 
zootecnia biologica e si impegnano a rispettarli così come previsto dal Regolamento (CE) n. 834/2007. Le 
UBA (bovini/bufalini, suini, equidi, ovicaprini, cunicoli ed avicoli) ammissibili devono rispettare il limite 
massimo per ettaro di carico animale consentito dal Regolamento (CE) n. 889/2008 (170 Kg di azoto per 
anno/ettaro di superficie agricola).

In considerazione della natura estensiva degli allevamenti biologici nei limiti di carico consentiti dalla 
normativa di riferimento si considera che il rapporto UBA/ettaro di SOI a seminativo, foraggere, inclusi prati 
e pascoli, rappresenti il valore medio unitario di riferimento, pertanto il valore ad UBA è riconducibile al 
valore ad ettaro.

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
minime, baseline e condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nello specifico allegato 
TABELLA B Misura 11 - Tabella raffronto impegni, condizionalità, greening e pagamenti accoppiati.

Tabella B - 11.1.1

8.2.10.3.1.2. Tipo di sostegno

Pagamento a superfice Euro/ettaro/anno per la compensazione dei maggiori costi e dei mancati ricavi 
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derivanti dagli impegni assunti per l’introduzione al metodo di produzione biologica. L’aiuto è corrisposto 
sulla base del periodo di conversione delle colture la cui durata è riconosciuta in riscontro alle risultanze 
informatiche del portale SIB. Il completamento del periodo d’impegno, previsto dal bando di misura, si 
realizza con il successivo passaggio all’intervento 11.2.1 che sostiene il mantenimento delle tecniche di 
agricoltura biologica.

8.2.10.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i Regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola 
comune e che abroga il Regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il Regolamento (CE) n. 73/2009 del 
Consiglio.

Regolamento (CE) n. 882/2004 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 relativo ai 
controlli ufficiali intesi a verificare la conformità alla normativa in materia di mangimi e di alimenti e alle 
norme sulla salute e sul benessere degli animali.

Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio del 28 giugno 2007 relativo alla produzione biologica e 
all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il Regolamento (CEE n. 2092/91).

Regolamento (CE) n. 889/2008 della Commissione del 5 settembre 2008 recante modalità di applicazione 
del Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio relativo alla produzione biologica e all'etichettatura dei 
prodotti biologici, per quanto riguarda la produzione biologica, l'etichettatura e i controlli.

Decreto Ministeriale n. 18354 dd. 27/11/2009 “ Disposizioni per l'attuazione dei Regolamenti (CE) n. 
834/2007, n. 889/2008, n. 1235/2008 e successive modifiche riguardanti la produzione biologica e 
l'etichettatura dei prodotti”.

Decreto Ministeriale n. 2049/01.02.2012 “Sistema Informativo Biologico (SIB)”.

Decreto Ministeriale n. 6513 dd. 18/11/2014 “Disposizioni nazionali di applicazione del Regolamento (UE) 
n. 1307/2013 del parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013”.

Decreto Ministeriale n. 1420 dd. 26/02/2014 “Disposizioni modificative ed integrative del decreto 
ministeriale 18 novembre 2014 di applicazione del Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 17 dicembre 2013.

DGR n. 551 dd. 27/03/20156 “Decreto Ministeriale n. 1420 dd. 26/02/2015 art. 2 comma 5 pratiche di 
pascolamento con animali di terzi quali modalità di alpeggio riconosciuta come uso e consuetudine locale”.

Decreto Ministeriale n. 180 dd. 23/01/2015 “Disciplina del regime di condizionalità ai sensi del 
Regolamento (UE) n. 1306/2013  e delle riduzione ed esclusione per inadempienze dei beneficiari dei 
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pagamenti diretti e di programmi di sviluppo rurale”.

8.2.10.3.1.4. Beneficiari

Agricoltori.

8.2.10.3.1.5. Costi ammissibili

L’aiuto annuale del pagamento è calcolato per ettaro di superficie. Il pagamento economico derivante dalla 
misura intende compensare le perdite di reddito e i costi aggiuntivi derivanti dagli impegni assunti in merito 
alla conversione alle pratiche e ai metodi di agricoltura biologica così come da Regolamento (CE) n. 
834/2007, nel rispetto dei limiti previsti dall’allegato II del Regolamento (UE) n. 1305/2013.

Il calcolo dei premi è stabilito dal confronto tra i metodi di coltivazione biologico e convenzionale.

8.2.10.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

I richiedenti devono soddisfare i seguenti criteri di ammissibilità:

1. agricoltori in attività ai sensi dell’art. 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013;
2. aver adottato il metodo  di produzione biologica, di cui al Regolamento (CE) n. 834/2007, su tutta o 

su parte della propria superficie agricola;
3. aver presentato la Notifica sul Sistema Informativo Biologico (SIB);
4. le superfici eleggibili a pagamento sono esclusivamente quelle ricadenti nella Regione Autonoma 

Friuli Venezia Giulia.

 

8.2.10.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Non sono previsti criteri di selezione per l’adesione agli interventi della misura.

8.2.10.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Le aziende biologiche assolvono ipso facto al greening. L’agricoltura biologica comprende, tra l’altro, 
l’obbligo dell’avvicendamento. Nel calcolo del premio l’avvicendamento non viene remunerato. Gli aiuti 
sono concessi per unità di SOI e sono differenziati per categoria di colture. Non si ravvisa il rischio di 
doppio finanziamento con la componente EFA, in quanto, qualora le superfici vengano utilizzate per 
soddisfare gli obblighi previsti dalle Aree di interesse ecologico ai sensi del Regolamento (UE) 1307/2013, 
il premio non verrà corrisposto.

1. Seminativi Euro/ettaro/anno 473,00
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2. Foraggere, inclusi prati e pascoli Euro/ettaro/anno 304,00
3. Orticole pieno campo Euro/ettaro/anno 1.000,00*
4. Orticole in serra Euro/ettaro/anno 1.200,00*
5. Melo Euro/ettaro/anno 900,00
6. Vite Euro/ettaro/anno 900,00
7. Olivo Euro/ettaro/anno 575,00
8. Altri fruttiferi, piccoli frutti ed altre perenni specializzate Euro/ettaro/anno 880,00

Premio aggiuntivo zootecnia biologica**

Il pagamento relativo alla zootecnia biologica ammonta a Euro/ettaro/anno 233,00. Questo va considerato 
nel caso di colture relativi ai Seminativi, Foraggere, inclusi prati e pascoli.

* I premi relativi alle Orticole (pieno campo e serra) superano i massimali previsti dall’Allegato II del 
Regolamento (UE) n. 1305/2013. La presenza di aziende orticole biologiche in regione è molto contenuta e 
distribuita in maniera non omogena sul territorio (si concentrano in una parte della pianura). Di seguito si 
riportano alcune considerazioni relative alle difficoltà che tali metodi produttivi comportano.

Orticoltura pieno campo

I metodi utilizzati per l’orticoltura biologica implicano l’impego di metodi agronomici specifici (varietà 
resistenti, tolleranti) e controlli biologici come l’utilizzo di entomofagi e controllo microbiologico. Al fine 
del contenimento delle infestati è necessario applicare un diradamento delle colture. Inoltre i controlli 
chimici si basano sugli insetticidi di origine vegetale. L’impiego di fertilizzanti organici di qualunque 
natura, in agricoltura biologica trova oggi un limite di legge (Regolamento CE 834/07 e 889/08) nella 
quantità massima di 170 kg/ettaro/anno di azoto somministrabile al terreno, comprendente anche la dose 
eventualmente derivata da una letamazione.

Orticoltura in serra

Una delle difficoltà che si evidenziano nella coltura in serra di produzioni orticole è data dal substrato 
terricolo e dai materiali che lo compongono in proporzione rilevante: il letame e compost sono condizionate 
da difficoltà legate ai parametri microbiologici. Infatti rispetto alla tecnica ordinaria, che può adottare anche 
sistemi idroponici, la produzione biologica in serra deve essere realizzata su suolo. I costi derivanti dal 
mantenimento di condizioni climatiche necessarie (temperatura, umidità) alla coltivazione in ambiente 
protetto incidono in maniera consistente. I livelli termici ed energetici possono favorire lo sviluppo di 
fitopatie ed inibire l’effetto dell’azione degli insetti antagonisti. L’orticoltura si avvale di trappole bio-reti e 
coperture fotoselettive che influiscono sulla gestione.

Premio aggiuntivo zootecnia biologica**

Per i raggruppamenti relativi ai Seminativi e Foraggere, inclusi prati e pascoli qualora l’azienda abbia 
allevamenti biologici si prevede un premio aggiuntivo nel rispetto del limite massimo per ettaro di carico 
animale consentito dal Regolamento (CE) n. 889/2008 (170 Kg di azoto per anno/ettaro di superficie 
agricola). In considerazione della natura estensiva degli allevamenti biologici regionali si considera che il 
rapporto UBA/ettaro di SOI a seminativo, foraggere, inclusi prati e pascoli, rappresenti il valore medio 
unitario di riferimento, pertanto il valore ad UBA è riconducibile al valore ad ettaro. La valorizzazione dei 
mancati redditi e dei costi aggiuntivi deriva dal differenziale del margine lordo rispetto al convenzionale. Si 
stima che produrre biologico comporti costi maggiori ed una riduzione della produzione lorda di latte e 
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carne rispetto al convenzionale:

 costi di produzione e lettimi biologici +30%
 acquisto alimenti certificati +30%
 PL latte e carne -10%

8.2.10.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.10.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi analoga sezione della scheda generale della Misura relativa alla Verificabilità e controllabilità delle 
misure e/o dei tipi di interventi. 

8.2.10.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi analoga sezione della scheda generale della misura.

8.2.10.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi analoga sezione della scheda generale della misura.

8.2.10.3.1.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

I vincoli imposti vanno al di là delle BCAA “buone condizioni agronomiche e ambientali” di cui all’articolo 
94 e allegato Il del Regolamento (UE) n. 1306/2013 (condizionalità) e dei pertinenti criteri e attività minime 
stabiliti a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera c) punti ii) e iii) del Regolamento (UE) n. 1307/2013 
(attività minima), come riportato  di seguito:

CGO 1 = Direttiva 91/676/CEE, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole ( G:U: L 375 del 31.12.1991, pag. 1) 
Articoli 4 e 5.

CGO 4 = Regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002 che 
stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità europea per la 
sicurezza alimentare e fissa le procedure nel campo della sicurezza alimentare (GU L 31 dell’1.2.2002 pag. 
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1).

CGO 5 = Direttiva n. 96/22/CE del Consiglio, del 29 aprile 1996,concernente il divieto d'utilizzazione di 
talune sostanze ad azione ormonica, tireostatica e delle sostanze beta-agoniste nelle produzioni animali che 
abroga le direttive 81/6027CEE, 88/146/CEE e 88/299/CEE (GU L 125 del 23.5.1996)

CGO 6 = Direttiva 2008/71/CE del Consiglio, relativa all’identificazione e registrazione dei suini (10G022) 
- GU n. 282 del 17.12.2010.

CGO 7 = Regolamento (CE) n.1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un sistema 
di identificazione e di registrazione dei bovini e relativo all'etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a 
base di carni bovine. E che abroga il Regolamento (CE) n. 820/97 del Consiglio (GU L 204 del 11.8.2000).

CGO 8 = Regolamento CE n. 21/2004 del Consiglio del 17 dicembre 2003, che istituisce un sistema di 
identificazione e di registrazione degli ovini e dei caprini e che modifica il Regolamento (CE)n. 1782/2003 
e le direttive 92/102/CEE e 64/432/CEE (GU L 5 del 9 gennaio 2004, pag.8).

CGO 9 = Regolamento CE n. 999/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 maggio del 2001 
recante disposizioni per la prevenzione, il controllo e l'eradicazione di alcune encefalopatie spongiformi 
trasmissibili (GU L 147 del 31.5.2001 pag. 1).

CGO 10  = Regolamento CE n. 1107/2009  del Parlamento europeo  e del Consiglio, del 21 ottobre 
2009,relativo all’immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio  
79/117/CEE e 91/414/CEE (GU l 309 del 24.11.2009, pag 1).

CGO 11 = Direttiva 2008/119/CE del Consiglio del 18 dicembre 2008, che stabilisce le norme minime per 
la protezione dei vitelli,(GU L 10 del 15.1.2009 pag. 7).

CGO 12 = Direttiva 2008/120/CE del Consiglio , del 18 dicembre 2008, che stabilisce le norme minime per 
la protezione dei suini (GU L 47 del 18.2.2009, pag.5) - articolo 3 e articolo 4.

CGO 13 = Direttiva 98/58/CE  del Consiglio del 20 luglio 1998 riguardante la protezione degli animali negli 
allevamenti, (GU L 221 del 8.8.1998 pag. 23).

BCAA 1 = Introduzione di fasce tampone lungo i corsi d’acqua.

BCAA 2 = Rispetto delle procedure di autorizzazione quando l’utilizzo delle acque a fini di irrigazione è 
soggetto a autorizzazione.

BCAA 3 = protezione delle acque sotterranee dall’inquinamento: divieto di scarico diretto nelle acque 
sotterranee e misure per prevenire l’inquinamento delle acque sotterranee attraverso lo scarico nel suolo  e la 
percolazione nel suolo delle sostanze pericolose elencate nell’allegato della direttiva 80/68/CEE nella sua 
versione in vigore l’ultimo giorno della sua validità, per quanto riguarda l’attività agricola.

BCAA 4 = copertura minima del suolo.

BCAA 5 = gestione minima delle terre che rispetti le condizioni locali specifiche per limitare l’erosione.

BCAA 6 = mantenere i livelli di sostanza organica del suolo tramite pratiche appropriate, compreso il 
divieto di bruciare le stoppi, se non per motivi di salute delle piante.
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BCAA 7 = Mantenimento degli elementi caratteristici del paesaggio, compresi,  se del caso, siepi, stagni, 
fossi, alberi di filari, in gruppi o isolati, margini dei campi e terrazze compreso il divieto di potare le siepi e 
gli alberi nella stagione della riproduzione e della nidificazione degli uccelli e, a titolo facoltativo, misure 
per combattere le specie vegetali invasive.

Decreto Ministeriale n. 180 dd. 23/01/2015 “Disciplina del regime di condizionalità ai sensi del 
Regolamento (UE) n. 1306/2013  e delle riduzione ed esclusione per inadempienze dei beneficiari dei 
pagamenti diretti e di programmi di sviluppo rurale”.

Alla luce di quanto sopra esposto gli impegni dell’intervento vanno al di là dei pertinenti criteri della 
condizionalità.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

Metodologia

La proposta di calcolo per l’agricoltura biologica si basa principalmente sui dati della Banca Dati RICA, 
serie storica 2008-2012, del Friuli Venezia Giulia. Sono stati considerati i seguenti Archivi:

RICA_Colture, RICA_Allevamenti, RICA_Aziende, RICA_Certificazioni.

Il sostegno è stato calcolato ponendo a confronto i maggiori costi e i mancati redditi dei conti colturali (melo 
vite, frutta e piccoli frutti, olivo, seminativi, orticole, foraggere) delle aziende biologiche rispetto a quelle 
convenzionali.

Nel caso della conversione, oltre alle risultanze descritte per il mantenimento sono stati considerati i mancati 
redditi derivanti dal periodo di transizione iniziale, ovvero del passaggio dall’agricoltura convenzionale alle 
modalità agronomiche del Reg. CE 834/07.

La logica che induce alla valorizzazione dei mancati redditi connessi al periodo di conversione considera il 
differenziale (Δ) del valore del prodotto biologico rispetto al valore del prodotto convenzionale. Tale 
differenziale rappresenta la quota di mancato reddito che l’azienda non può realizzare durante il periodo di 
conversione. Moltiplicando la resa ad ettaro delle produzioni biologiche per il differenziale del valore si 
ottiene una stima del potenziale mancato reddito. Le variabili utilizzate sono le rese ad ettaro e il valore 
della produzione.
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Pagamento aggiuntivo

Metodologia

La proposta di calcolo per l’agricoltura biologica si basa sui dati della Banca Dati RICA, serie storica 2008-
2012, del Friuli Venezia Giulia. Sono stati considerati i seguenti Archivi: RICA_Colture, 
RICA_Allevamenti, RICA_Aziende, RICA_Certificazioni.

Il pagamento è stato calcolato utilizzando l’approccio per conto colturale, ovvero definendo il differenziale 
del margine lordo del conto colturale convenzionale rispetto a quello biologico, il cui margine viene gravato 
anche dai costi di transazione, secondo quanto stabilito dal Reg. CE 1305/2013.

I calcoli sono stati implementati utilizzando il Margine Lordo degli allevamenti convenzionali della RICA, 
applicando percentuali di maggiori costi e mancati redditi sulla base della consultazione con esperti e 
APROBIO.

Secondo questi ultimi si verifica un aumento delle seguenti categorie di costi:

 produzione e lettimi biologici: +30%;
 acquisto alimenti certificati: +30%;

Si stima inoltre una riduzione del 10% della produzione lorda di latte e di carne.

Fonti

Le fonti di riferimento sono:

APROBIO, Associazione Produttori Biologici e Biodinamici;

Banca dati RICA 2008-2012;

ICEA (Istituto Certificazione Etica e Ambientale, Tariffario Controllo e certificazione) Reg CE 834/07 
valido a partire dal 01/01/2014;

ISMEA 2013-2014 - Prezzi medi all’origine;

ERSA (Agenzia regionale per lo sviluppo rurale – Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica);

Testimoni privilegiati/agronomi esperti, Organizzazioni Professionali e Studi professionali privati, Consorzi 
e Associazioni.
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8.2.10.3.2. 11.2.1 - MANTENIMENTO DI PRATICHE E METODI DI AGRICOLTURA BIOLOGICA

Sottomisura: 

 11.2 - pagamento al fine di mantenere pratiche e metodi di produzione biologica 

8.2.10.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

L’obiettivo dell’intervento è quello di favorire  il mantenimento delle tecniche di produzione agricola 
biologica nell’ambito del  territorio regionale al fine di contribuire agli obiettivi trasversali “ambiente” e 
“mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ad essi” (FA4c e FA5e). I pagamenti annuali per 
ettaro sono erogati a favore degli agricoltori che si impegnano a rispettare e a mantenere il metodo di 
produzione biologico per il periodo d’impegno. La misura intende compensare il minore reddito o i maggiori 
costi che gli agricoltori devono sostenere in seguito all’adesione agli impegni previsti dal Regolamento (CE) 
n. 834/2007.

IMPEGNI

Il periodo di mantenimento decorre dalla data in cui l’agricoltore ha terminato il periodo di conversione ai 
metodi dell’agricoltura biologica come da esiti del Sistema Informativo Biologico (SIB) di cui al DM n. 
2049/01.02.2012.

Inoltre l’adesione all’intervento obbliga il beneficiario ad effettuare sulla superficie oggetto d’impegno 
(SOI) una rotazione colturale secondo i seguenti stabiliti dal DM 18354 dd. 27/11/2009 “Disposizioni per 
l'attuazione dei Regolamenti (CE) n. 834/2007, n. 889/2008, n. 1235/2008 e successive modifiche 
riguardanti la produzione biologica e l'etichettatura dei prodotti” e come di seguito specificato:

 avvicendare almeno tre colture non poliennali (fatto salvo l’erba medica con una durata di 
coltivazione massima di 3 anni) facenti parte di generi botanici diversi;

 almeno una delle colture in rotazione deve appartenere alla famiglia delle leguminose o ad altra 
famiglia destinata al sovescio;

 prevedere un intervallo minimo di due cicli di coltivazioni diversi prima che la stessa specie possa 
essere di nuovo coltivata.

Premio aggiuntivo zootecnia biologica

I pagamenti annuali per ettaro sono erogati a favore degli agricoltori che si avvalgono dei metodi della 
zootecnia biologica e si impegnano a rispettarli così come previsto dal Regolamento (CE) n. 834/2007. Le 
UBA (bovini/bufalini, suini, equidi, ovicaprini, cunicoli ed avicoli) ammissibili devono rispettare il limite 
massimo per ettaro di carico animale consentito dal Regolamento (CE) n. 889/2008 (170 Kg di azoto per 
anno/ettaro di superficie agricola).

In considerazione della natura estensiva degli allevamenti biologici nei limiti di carico consentiti dalla 
normativa di riferimento si considera che il rapporto UBA/ettaro di SOI a seminativo, foraggere, inclusi prati 
e pascoli, rappresenti il valore medio unitario di riferimento, pertanto il valore ad UBA è riconducibile al 
valore ad ettaro.

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
minime, baseline e condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nello specifico allegato 
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TABELLA B Misura 11 - Tabella raffronto impegni, condizionalità, greening e pagamenti accoppiati.

Tabella B - 11.2.1

8.2.10.3.2.2. Tipo di sostegno

Pagamento a superfice Euro/ettaro/anno per la compensazione dei maggiori costi e dei mancati ricavi 
derivanti dagli impegni assunti per il mantenimento del metodo di produzione biologica. L’aiuto è 
corrisposto alle aziende che hanno terminato il periodo di conversione ai metodi dell’agricoltura biologica 
come da esiti del SIB. Per le aziende che non rientrano nella casistica dell’intervento 11.1.1, gli impegni 
assunti possono avere una durata compresa tra 5 e 7 anni.

8.2.10.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i Regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi  di sostegno previsti dalla politica 
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agricola comune e che abroga il Regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il Regolamento (CE) n. 
73/2009 del Consiglio.

Regolamento (CE) n. 882/2004 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 relativo ai 
controlli ufficiali intesi a verificare la conformità alla normativa in materia di mangimi e di alimenti e alle 
norme sulla salute e sul benessere degli animali.

Regolamento (CE) n. 834/2007  del Consiglio del 28 giugno 2007 relativo alla produzione biologica e 
all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il Regolamento (CEE n. 2092/91).

Regolamento (CE) n. 889/2008 della Commissione del 05 settembre 2008 recante modalità di applicazione 
del Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio relativo alla produzione biologica e all'etichettatura dei 
prodotti biologici, per quanto riguarda la produzione biologica, l'etichettatura e i controlli.

Decreto Ministeriale n. 18354 dd. 27/11/2009 “ Disposizioni per l'attuazione dei Regolamenti (CE) n. 
834/2007, n. 889/2008, n. 1235/2008 e successive modifiche riguardanti la produzione biologica e 
l'etichettatura dei prodotti”.

Decreto Ministeriale n. 2049/01.02.2012 “Sistema Informativo Biologico (SIB)”.

Decreto Ministeriale n. 6513 dd. 18/11/2014 “Disposizioni nazionali di applicazione del Regolamento (UE) 
n. 1307/2013 del parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013”.

Decreto Ministeriale n. 1420 dd. 26/02/2014 “Disposizioni modificative ed integrative del decreto 
ministeriale 18 novembre 2014 di applicazione del Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 17 dicembre 2013.

DGR n. 551 dd. 27/03/20156 “Decreto Ministeriale n. 1420 dd. 26/02/2015 art. 2 comma 5 pratiche di 
pascolamento con animali di terzi quali modalità di alpeggio riconosciuta come uso e consuetudine locale”.

Decreto Ministeriale n. 180 dd. 23/01/2015 “Disciplina del regime di condizionalità ai sensi del 
Regolamento (UE) n. 1306/2013  e delle riduzione ed esclusione per inadempienze dei beneficiari dei 
pagamenti diretti e di programmi di sviluppo rurale”.

8.2.10.3.2.4. Beneficiari

Agricoltori.

8.2.10.3.2.5. Costi ammissibili

L’aiuto annuale del pagamento è calcolato per ettaro di superficie. Il pagamento economico derivante dalla 
misura intende compensare le perdite di reddito e i costi aggiuntivi derivanti dagli impegni assunti in merito 
al mantenimento delle pratiche e ai metodi di agricoltura biologica così come da Regolamento (CE) n. 
834/2007, nel rispetto dei limiti previsti dall’allegato II del Regolamento (UE) n. 1305/2013.

Il calcolo dei premi è stabilito dal confronto tra i metodi di coltivazione biologico e convenzionale.
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8.2.10.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

I richiedenti devono soddisfare i seguenti criteri di ammissibilità:

1. agricoltori in attività ai sensi dell’art. 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013;
2. aver adottato il metodo  di produzione biologica, di cui al Regolamento (CE) n. 834/2007, su tutta o 

su parte della propria superficie agricola;
3. aver concluso il periodo di conversione ai metodi per la produzione biologica in rispetto alla 

normativa vigente;
4. le superfici eleggibili a pagamento sono esclusivamente quelle ricadenti nella Regione Autonoma 

Friuli Venezia Giulia.

8.2.10.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Non sono previsti criteri di selezione per l’adesione agli interventi della misura.

8.2.10.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Le aziende biologiche assolvono ipso facto al greening. L’agricoltura biologica comprende, tra l’altro, 
l’obbligo dell’avvicendamento. Nel calcolo del premio l’avvicendamento non viene remunerato. Gli aiuti 
sono concessi per unità di SOI e sono differenziati per categoria di colture. Non si ravvisa il rischio di 
doppio finanziamento con la componente EFA, in quanto, qualora le superfici vengano utilizzate per 
soddisfare gli obblighi previsti dalle Aree di interesse ecologico ai sensi del Regolamento (UE) 1307/2013, 
il premio non verrà corrisposto.

1. Seminativi Euro/ettaro/anno 430,00
2. Foraggere, inclusi prati e pascoli Euro/ettaro/anno 276,00
3. Orticole pieno campo Euro/ettaro/anno 1.000,00*
4. Orticole in serra Euro/ettaro/anno 1.200,00*
5. Melo Euro/ettaro/anno 900,00
6. Vite Euro/ettaro/anno 900,00
7. Olivo Euro/ettaro/anno 523,00
8. Altri fruttiferi, piccoli frutti ed altre perenni specializzate Euro/ettaro/anno 800,00

Premio aggiuntivo zootecnia biologica**

Il pagamento relativo alla zootecnia biologica ammonta a Euro/ettaro/anno 212,00. Questo va considerato 
nel caso di colture relativi ai Seminativi, Foraggere, inclusi prati e pascoli.

* I premi relativi alle Orticole (pieno campo e serra) superano i massimali previsti dall’Allegato II del 
Regolamento (UE) n. 1305/2013. La presenza di aziende orticole biologiche in regione è molto contenuta e 
distribuita in maniera non omogena sul territorio (si concentrano in una parte della pianura). Di seguito si 
riportano alcune considerazioni relative alle difficoltà che tali metodi produttivi comportano.
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Orticoltura pieno campo

I metodi utilizzati per l’orticoltura biologica implicano l’impego di metodi agronomici specifici (varietà 
resistenti, tolleranti) e controlli biologici come l’utilizzo di entomofagi e controllo microbiologico. Al fine 
del contenimento delle infestati è necessario applicare un diradamento delle colture. Inoltre i controlli 
chimici si basano sugli insetticidi di origine vegetale. L’impiego di fertilizzanti organici di qualunque 
natura, in agricoltura biologica trova oggi un limite di legge (Regolamento CE 834/07 e 889/08) nella 
quantità massima di 170 kg/ettaro/anno di azoto somministrabile al terreno, comprendente anche la dose 
eventualmente derivata da una letamazione.

Orticoltura in serra

Una delle difficoltà che si evidenziano nella coltura in serra di produzioni orticole è data dal substrato 
terricolo e dai materiali che lo compongono in proporzione rilevante: il letame e compost sono condizionate 
da difficoltà legate ai parametri microbiologici. Infatti rispetto alla tecnica ordinaria, che può adottare anche 
sistemi idroponici, la produzione biologica in serra deve essere realizzata su suolo. I costi derivanti dal 
mantenimento di condizioni climatiche necessarie (temperatura, umidità) alla coltivazione in ambiente 
protetto incidono in maniera consistente. I livelli termici ed energetici possono favorire lo sviluppo di 
fitopatie ed inibire l’effetto dell’azione degli insetti antagonisti. L’orticoltura si avvale di trappole bio-reti e 
coperture fotoselettive che influiscono sulla gestione.

Premio aggiuntivo zootecnia biologica**

Per i raggruppamenti relativi ai Seminativi e Foraggere, inclusi prati e pascoli qualora l’azienda abbia 
allevamenti biologici si prevede un premio aggiuntivo nel rispetto del limite massimo per ettaro di carico 
animale consentito dal Regolamento (CE) n. 889/2008 (170 Kg di azoto per anno/ettaro di superficie 
agricola ). In considerazione della natura estensiva degli allevamenti biologici regionali si considera che il 
rapporto UBA/ettaro di SOI a seminativo, foraggere, inclusi prati e pascoli, rappresenti il valore medio 
unitario di riferimento, pertanto il valore ad UBA è riconducibile al valore ad ettaro. La valorizzazione dei 
mancati redditi e dei costi aggiuntivi deriva dal differenziale del margine lordo rispetto al convenzionale. Si 
stima che produrre biologico comporti costi maggiori ed una riduzione della produzione lorda di latte e 
carne rispetto al convenzionale:

 costi di produzione e lettimi biologici +30%
 acquisto alimenti certificati +30%
 PL latte e carne -10%

8.2.10.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.10.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi analoga sezione della scheda generale della Misura relativa alla Verificabilità e controllabilità delle 
misure e/o dei tipi di interventi. 
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8.2.10.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi analoga sezione della scheda generale della misura.

8.2.10.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi analoga sezione della scheda generale della misura.

8.2.10.3.2.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

I vincoli imposti vanno al di là delle BCAA “buone condizioni agronomiche e ambientali” di cui all’articolo 
94 e allegato Il del Regolamento (UE) n. 1306/2013 (condizionalità) e dei pertinenti criteri e attività minime 
stabiliti a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera c) punti ii) e iii) del Regolamento (UE) n. 1307/2013 
(attività minima), come riportato  di seguito:

CGO 1 = Direttiva 91/676/CEE, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole ( G:U: L 375 del 31.12.1991, pag. 1) 
Articoli 4 e 5.

CGO 4 = Regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002 che 
stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità europea per la 
sicurezza alimentare e fissa le procedure nel campo della sicurezza alimentare (GU L 31 dell’1.2.2002 pag. 
1).

CGO 5 = Direttiva n. 96/22/CE del Consiglio, del 29 aprile 1996,concernente il divieto d'utilizzazione di 
talune sostanze ad azione ormonica, tireostatica e delle sostanze beta-agoniste nelle produzioni animali che 
abroga le direttive 81/6027CEE, 88/146/CEE e 88/299/CEE (GU L 125 del 23.5.1996).

CGO 6 = Direttiva 2008/71/CE del Consiglio, relativa all’identificazione e registrazione dei suini (10G022) 
- GU n. 282 del 17.12.2010.

CGO 7 = Regolamento (CE) n.1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un sistema 
di identificazione e di registrazione dei bovini e relativo all'etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a 
base di carni bovine. E che abroga il Regolamento (CE) n. 820/97 del Consiglio (GU L 204 del 11.8.2000).

CGO 8 = Regolamento CE n. 21/2004 del Consiglio del 17 dicembre 2003, che istituisce un sistema di 
identificazione e di registrazione degli ovini e dei caprini e che modifica il Regolamento (CE)n. 1782/2003 
e le direttive 92/102/CEE e 64/432/CEE (GU L 5 del 9 gennaio 2004, pag.8).

CGO 9 = Regolamento CE n. 999/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 maggio del 2001 
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recante disposizioni per la prevenzione, il controllo e l'eradicazione di alcune encefalopatie spongiformi 
trasmissibili (GU L 147 del 31.5.2001 pag. 1).

CGO 10  = Regolamento CE n. 1107/2009  del Parlamento europeo  e del Consiglio, del 21 ottobre 
2009,relativo all’immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio  
79/117/CEE e 91/414/CEE (GU l 309 del 24.11.2009, pag 1).

CGO 11 = Direttiva 2008/119/CE del Consiglio del 18 dicembre 2008, che stabilisce le norme minime per 
la protezione dei vitelli,(GU L 10 del 15.1.2009 pag. 7).

CGO 12 = Direttiva 2008/120/CE del Consiglio , del 18 dicembre 2008, che stabilisce le norme minime per 
la protezione dei suini (GU L 47 del 18.2.2009, pag.5) - articolo 3 e articolo 4.

CGO 13 = Direttiva 98/58/CE  del Consiglio del 20 luglio 1998 riguardante la protezione degli animali negli 
allevamenti, (GU L 221 del 8.8.1998 pag. 23).

BCAA 1 = Introduzione di fasce tampone lungo i corsi d’acqua.

BCAA 2 = Rispetto delle procedure di autorizzazione quando l’utilizzo delle acque a fini di irrigazione è 
soggetto a autorizzazione.

BCAA 3 = protezione delle acque sotterranee dall’inquinamento: divieto di scarico diretto nelle acque 
sotterranee e misure per prevenire l’inquinamento delle acque sotterranee attraverso lo scarico nel suolo  e la 
percolazione nel suolo delle sostanze pericolose elencate nell’allegato della direttiva 80/68/CEE nella sua 
versione in vigore l’ultimo giorno della sua validità, per quanto riguarda l’attività agricola.

BCAA 4 = copertura minima del suolo.

BCAA 5 = gestione minima delle terre che rispetti le condizioni locali specifiche per limitare l’erosione.

BCAA 6 = mantenere i livelli di sostanza organica del suolo tramite pratiche appropriate, compreso il 
divieto di bruciare le stoppi, se non per motivi di salute delle piante.

BCAA 7 = Mantenimento degli elementi caratteristici del paesaggio, compresi,  se del caso, siepi, stagni, 
fossi, alberi di filari, in gruppi o isolati, margini dei campi e terrazze compreso il divieto di potare le siepi e 
gli alberi nella stagione della riproduzione e della nidificazione degli uccelli e, a titolo facoltativo, misure 
per combattere le specie vegetali invasive.

Decreto Ministeriale n. 180 dd. 23/01/2015 “Disciplina del regime di condizionalità ai sensi del 
Regolamento (UE) n. 1306/2013  e delle riduzione ed esclusione per inadempienze dei beneficiari dei 
pagamenti diretti e di programmi di sviluppo rurale”.

Alla luce di quanto sopra esposto gli impegni dell’intervento vanno al di là dei pertinenti criteri della 
condizionalità.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
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del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

Metodologia

La proposta di calcolo per l’agricoltura biologica si basa sui dati della Banca Dati RICA, serie storica 2008-
2012, del Friuli Venezia Giulia. Sono stati considerati i seguenti Archivi: RICA_Colture, 
RICA_Allevamenti, RICA_Aziende, RICA_Certificazioni.

Il pagamento è stato calcolato utilizzando l’approccio per conto colturale, ovvero definendo il differenziale 
del margine lordo del conto colturale convenzionale rispetto a quello biologico, il cui margine viene gravato 
anche dai costi di transazione, secondo quanto stabilito dal Reg. CE 1305/2013.

Pagamento aggiuntivo

Metodologia

La proposta di calcolo per l’agricoltura biologica si basa sui dati della Banca Dati RICA, serie storica 2008-
2012, del Friuli Venezia Giulia. Sono stati considerati i seguenti Archivi: RICA_Colture, 
RICA_Allevamenti, RICA_Aziende, RICA_Certificazioni.

Il pagamento è stato calcolato utilizzando l’approccio per conto colturale, ovvero definendo il differenziale 
del margine lordo del conto colturale convenzionale rispetto a quello biologico, il cui margine viene gravato 
anche dai costi di transazione, secondo quanto stabilito dal Reg. CE 1305/2013.

I calcoli sono stati implementati utilizzando il Margine Lordo degli allevamenti convenzionali della RICA, 
applicando percentuali di maggiori costi e mancati redditi sulla base della consultazione con esperti e 
APROBIO.

Secondo questi ultimi si verifica un aumento delle seguenti categorie di costi:

 produzione foraggi e lettimi biologici: +30%;
 acquisto alimenti certificati: +30%;

Si stima inoltre una riduzione del 10% della produzione lorda di latte e di carne.

Fonti

Le fonti di riferimento sono:

APROBIO, Associazione Produttori Biologici e Biodinamici;
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Banca dati RICA 2008-2012;

ICEA (Istituto Certificazione Etica e Ambientale, Tariffario Controllo e certificazione) Reg CE 834/07 
valido a partire dal 01/01/2014;

ISMEA 2013-2014 - Prezzi medi all’origine;

ERSA (Agenzia regionale per lo sviluppo rurale – Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica);

Testimoni privilegiati/agronomi esperti, Organizzazioni Professionali e Studi professionali privati, Consorzi 
e Associazioni.

Ve

8.2.10.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.10.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Nell’ottica generale dell’attuazione della Misura, anche sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e 
negli Audit comunitari (svolti anche in altre regioni/OP) relativi all’analoga misura della programmazione 
FEASR 2007/2013, si presentano i seguenti rischi e criticità:

CP 3 - Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione;

La certificazione dell’azienda agricola avviene tramite Organismi di Certificazione terzi. Le risultanze delle 
verifiche non vengono condivise con tutte le autorità competenti. Scarsa informatizzazione dei dati.

CP 7 - I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte;

Difficoltà da parte dei beneficiari ad individuare correttamene le superfici da impegnare in base alla propria 
realtà aziendale. Le superficie dichiarate all’interno della Notifica o del PAP sono  sovradimensionate 
rispetto alla fotointerpretazione. (PF-3091 Marche)

CP 8 - I beneficiari non rispettano gli impegni;

Il beneficiario non sempre  è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha  sottoscritto la 
domanda che vanno oltre la normativa biologica. (RD2/2010/05 Sardegna)

CP 9 - Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario

Mancato pagamento degli anticipi: L’osservazione formulata, relativa alla possibilità che i ritardi nella 
finalizzazione dei controlli amministrativi (diversi dai controlli incrociati) possono portare al mancato 
pagamento degli anticipi con la conseguenza per il  beneficiario di attendere fino al saldo finale per ricevere 
l’intero importo in un’unica soluzione. (RD2/2013/11 Campania)

Rischi e criticità potenziali della presente misura:
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 errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento; durante la compilazione delle domande 
di aiuto/pagamento occorrono errori di legati al mancata conoscenza della modalità di compilazione 
e dei vincoli minimi dei singoli interventi ( SOI, valore della domanda, ubicazione intervento);

 mancato rispetto delle superfici, delle tipologie di colture e degli impegni previsti per ogni singolo 
intervento; il beneficiario non sempre  è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha 
sottoscritto la domanda;

 mancata o incompleta compilazione di registri come il Quaderno di campagna ove previsto e non 
rispetto delle dosi indicate nelle etichette di prodotti.

Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi. Mancanza di uniformità in applicazione dei 
procedimenti amministrativi da parte degli enti attuatori in relazione alla tempistica d’istruttoria ed ai 
metodi.

8.2.10.4.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione della Misura e dei singoli interventi,  si prevede, anche in 
coerenza con il Piano di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in 
essere le seguenti misure di attenuazione distinte per rischio come indicati alla sezione precedente:

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione

APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici

Gli operatori biologici sono obbligati a presentare la Notifica e il PAP tramite il Sistema Informativo 
Biologico (SIB) presente sul Sistema Informativo Agricolo Nazionale (SIAN). Tutti i dati sono 
informatizzati e condivisi.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte

APC 2 Attività di informazione, formazione e consulenza per i beneficiari

Verranno avviate attività  d’informazione, per i beneficiari e i Centri di Assistenza Agricola per una corretta 
compilazione delle domande di aiuto/pagamento fornendo la consulenza specifica necessaria al fine di 
evitare la presentazione di domande inesatte. I beneficiari che aderiranno alla misura avranno l’obbligo della 
formazione nel corso del periodo d’impegno assunto.

APC 3 Campagne d’informazione e documenti d'orientamento

Fornire, anche in collaborazione con l'OP, indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di 
compilazione delle domande di aiuto/pagamento con manuali dedicati.

APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici

Incontri con i Centri di Assistenza Agricola, tecnici, beneficiari, ecc. sul sistema  informatico messo a 
disposizione dall’OP esplicitando le procedure ad esso collegate come ad esempio il sistema integrato di 
gestione e controllo o il portale VCM.
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CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni;

APC 2 Attività di informazione, formazione e consulenza per i beneficiari

Informare i beneficiari rispetto agli obblighi assunti a seguito della concessione dell'aiuto e sulle 
conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi tramite attività di informazione, formazione e 
consulenza.

a) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente misura:

1. Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento

Al fine di garantire la correttezza della compilazione delle domande e il corretto invio della documentazione 
allegata si provvederà a fornire, anche in collaborazione con l'OP, indicazioni e informazioni sulle corrette 
modalità di compilazione delle domande di aiuto/pagamento. Il sistema informatico sarà predisposto sulla 
base di percorsi guidati per la compilazione delle domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di 
compilazione/incongruenze che non permettono l’invio della domanda di aiuto/pagamento.

2. Mancato rispetto delle superfici, delle tipologie di colture e degli impegni previsti per ogni singolo 
intervento

Al fine di assicurare il rispetto di tutti gli impegni in fase di rilascio/stampa della domanda di 
aiuto/pagamento, verrà fornita al beneficiario una check list riassuntiva degli obblighi che assume con i 
relativi metodi di controllo.

3. Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi

 Al fine di garantire l’uniformità di applicazione dei procedimenti amministrativa si provvederà ad elaborare 
di manuali contenenti  le procedure relative alle varie fasi del procedimento amministrativo (domande di 
aiuto, istruttorie, applicazione criteri di selezione, domande di pagamento, controlli, ecc.), nonché le 
modalità e le tipologie di controlli da effettuare in fase d’istruttoria. Verranno utilizzate, ove possibile, 
banche dati certificate per automatizzare, anche totalmente, l’istruttoria delle domande di aiuto/pagamento 
al fine di ridurre la tempistica dell’erogazione degli aiuti.

8.2.10.4.3. Valutazione generale della misura

Gli elementi di dettaglio relativi alla misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 
tipologie di beneficiari, i criteri di selezione, gli impegni, le relative modalità di controllo e le conseguenze 
per il mancato rispetto degli impegni stessi), saranno definiti puntualmente nei bandi e nelle disposizioni 
attuative, pubblicati sul BUR e sul sito regionale, al fine di rendere trasparenti le procedure ai potenziali 
beneficiari.

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.
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8.2.10.5. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

Si rimanda al paragrafo analogo dei singoli interventi.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

Oltre a quanto già espresso nei paragrafi dei singoli interventi si specifica quanto segue:

L’obiettivo dell’intervento è quello di consolidare ed estendere le tecniche di produzione agricola biologica 
con caratteristiche di maggiore sostenibilità ambientale. La misura intende compensare i mancati redditi e i 
costi aggiuntivi che gli agricoltori devono sostenere in seguito all’adesione agli impegni previsti dal 
Regolamento (CE) n. 834/2007.

La misura prevede l’erogazione di due pagamenti: il primo finalizzato a compensare i mancati redditi che 
l’azienda non realizza nel periodo di conversione rispetto alla situazione a regime; il secondo definito per il 
mantenimento delle pratiche biologiche in azienda valutato sulla base dei costi aggiuntivi e i mancati redditi 
che ne derivano.

Fonti utilizzate per la determinazione del pagamento:

 Banca dati RICA 2008-2012
 ISMEA (2013-2014) Prezzi medi all’origine
 ERSA (Agenzia regionale di sviluppo rurale)
 APROBIO (Associazione Produttori Biologici)
 ICEA (Istituto Certificazione Etica e Ambientale, Tariffario Controllo e certificazione) Reg. CE 

834/07 valido a partire dal 01/01/2014.
 OOPP (Organizzazioni Professionali di Categoria) – Studi tecnici agronomici

Metodologia

Mantenimento di pratiche e metodi di agricoltura biologica
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La proposta di calcolo per l’agricoltura biologica si basa sui dati della Banca Dati on-line della RICA, serie 
storica 2008-2012, del Friuli Venezia Giulia. Sono stati considerati i seguenti Archivi: RICA_Colture, 
RICA_Allevamenti, RICA_Aziende, RICA_Certificazioni. Essi contengono le informazioni necessarie alle 
elaborazioni, compresa la ripartizione dei costi e l’attribuzione dei ricavi per conto colturale.

Il pagamento per il mantenimento dell’agricoltura biologica è stato definito utilizzando l’approccio per 
conto colturale, calcolando il differenziale del Margine Lordo (ML) convenzionale rispetto a quello 
biologico, il cui margine viene gravato oltre che dai costi di certificazione anche dai costi di transazione i 
quali non possono superare il 20% del pagamento, secondo quanto stabilito dal Reg. CE 1305/2013. I ML 
calcolati si riferiscono ai conti colturali di melo, vite, frutta e piccoli frutti, seminativi, foraggere, orticole in 
pieno campo e in serra.

Le elaborazioni considerano:

 il ML ad ettaro è stato calcolato come differenza tra la produzione lorda totale (PLT) ad ettaro e i 
costi variabili ad ettaro ricalcolati per tener conto dei costi di certificazione e dei costi di transazione;

 sono stati considerati soltanto i processi produttivi con margine lordo positivo;
 sono stati considerati soltanto i processi produttivi con quantità prodotta >0[1];
 i costi di certificazione ad ettaro sono stati calcolati utilizzando le tariffe dell’Istituto Certificazione 

Etica e Ambientale (ICEA);
 i costi di transazione sono stati calcolati considerando il valore ottenuto in base ad una ricerca ad hoc 

che tiene conto: del tempo medio impiegato per la pratica, del tempo medio impiegato per gli 
spostamenti, del costo medio orario dell’operaio agricolo specializzato. Il valore è stato quindi 
ripartito in base alla superficie interessata dalla coltura.

Il processo produttivo olivo

Per quanto riguarda il calcolo del pagamento biologico relativo alla coltivazione dell’olivo, non sono 
presenti casi all’interno del campione della banca dati RICA FVG 2008-2012, pertanto sono stati adottati i 
costi e i ricavi dell’olivo convenzionale, calcolate le maggiori spese e i mancati ricavi dell’adozione della 
coltivazione dell’olivo biologico. Sono state effettuate le valutazioni tecnico agronomiche sulla base del 
confronto attivato con i tecnici del settore olivicolo dell’ERSA e dell’APROBIO.

Si stima che la coltivazione dell’olivo biologico rispetto a quello convenzionale comporti una resa 
produttiva inferiore del 10%, un aumento dei costi dei fattori produttivi del 10% e un aumento dei costi di 
distribuzione e lavorazioni del 5% rispetto al convenzionale.

I processi produttivi a seminativo

Per i processi produttivi a seminativo sono stati considerati il mais, la soia, l’orzo e il frumento. Per tutti 
questi processi si evidenziano produzioni lorde per le tecniche biologiche inferiori a quelle convenzionali, 
determinate dalle rese ad ettaro più contenute. I costi variabili sono più elevati nella pratica biologica, ad 
esclusione della soia dove si riscontrano costi lievemente superiori nella tecnica convenzionale.

I calcoli si basano sulla rotazione prevista dal Reg. CE 834/2007 (avvicendare almeno tre colture non 
poliennali, fatto salvo l’erba medica con una durata di coltivazione massima di 3 anni, facenti parte di generi 
botanici diversi). Nel dettaglio:

 almeno una delle colture in rotazione deve appartenere alla famiglia delle leguminose o ad altra 
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famiglia destinata al sovescio;
 è necessario prevedere un intervallo minimo di due cicli di coltivazioni diversi prima che la stessa 

specie possa essere di nuovo coltivata.

Ortive a pieno campo e ortive in serra

Nella definizione del costo di certificazione sono state adottate tariffe differenziate ad ettaro, come previsto 
dal tariffario ICEA, per l’orto in pieno campo rispetto agli altri due processi, ritenuti simili in 
considerazione del metodo di coltivazione che si sviluppa attraverso lo svolgimento di più cicli produttivi 
durante l’anno. La variabilità colturale presente nell’aggregato considerato interessa sia la specie varietale 
delle colture orticole sia le modalità di coltivazione.

Conversione*:

 Orticole pieno campo: differenziale margine lordo biologico/convenzionale Euro 1.499,00
 Orticole in serra: differenziale margine lordo biologico/convenzionale Euro 2.762,00

Mantenimento*:

 Orticole pieno camp: differenziale margine lordo biologico/convenzionale Euro 1.363,00
 Orticole in serra: differenziale margine lordo biologico/convenzionale Euro 2.511,00

*Dati riferiti alle regioni Friuli Venezia Giulia e Veneto.

Conversione all’agricoltura biologica

Nel calcolo del pagamento per le produzioni biologiche la fonte RICA è stata utilizzata per la definizione 
dei mancati redditi individuati come differenziale tra la produzione lorda convenzionale rispetto alla 
produzione lorda biologica. Il mancato reddito è la conseguenza delle rese più basse realizzate dalle 
produzioni biologiche rispetto alle convenzionali. Inoltre, in alcuni casi, è stato fatto riferimento ai prezzi 
medi all’origine di fonte ISMEA o alla testimonianza di produttori biologici.

La logica che induce alla valorizzazione dei mancati redditi connessi al periodo di conversione considera il 
differenziale (Δ) del valore del prodotto biologico rispetto al valore del prodotto convenzionale. Tale 
differenziale rappresenta la quota di mancato reddito che l’azienda non può realizzare durante il periodo di 
conversione (stimato moltiplicando la resa ad ettaro delle produzioni biologiche per il differenziale del 
valore tra convenzionale e bio).

Premio aggiuntivo zootecnia biologica

Rispetto al comparto zootecnico, nella RICA è stato possibile individuare una numerosità significativa di 
allevamenti solo per il comparto bovino nel complesso. Pertanto è stata avviata  una consultazione con 
testimoni privilegiati ed esperti (APROBIO). I ML delle diverse tipologie di allevamento convenzionali 
presenti nella RICA sono stati utilizzati come benchmark di riferimento.

Secondo le stime fornite dagli esperti allevare secondo il metodo bio comporta mediamente una variazione 
delle seguenti categorie:

 produzione e lettimi biologici: +30%
 acquisto alimenti certificati: +30%
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 produzione lorda di latte e di carne: -10%

[1] La RICA considera anche processi con produzione nulla poiché riferiti a superficie comunque presente 
in azienda.

8.2.10.6. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Non vi sono ulteriori considerazioni oltre quanto esposto nella Misura e nei singoli interventi.
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8.2.11. M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30)

8.2.11.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013, articolo 30

8.2.11.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

In regione Friuli Venezia Giulia la rete Natura 2000, costituita in attuazione delle direttive 2009/147/CE 
“Uccelli” e 92/43/CEE “Habitat”, dalle Zone speciali di conservazione (ZSC), dai Siti di Interesse 
Comunitario (SIC) e dalle Zone di Protezione Speciale (ZPS), interessa quasi il 19% del territorio 
regionale (Figura 1). Le aree naturali protette si estendono per 56.728 ettari e comprendono i parchi 
naturali regionali, le riserve statali integrali, le riserve naturali regionali e i biotopi; queste aree, che si 
sovrappongono pressoché interamente alla Rete Natura 2000, ricoprono circa il 7,22% del territorio 
regionale (Figura 2).

Attualmente 56 siti su 59 istituiti ai sensi della Direttiva Habitat sono dotati di misure di conservazione 
sito specifiche o di piani di gestione (52 e 4 siti rispettivamente), in parte finanziati dal PSR 2007-2013. 
Ciò ha permesso di convertire i SIC in ZSC, con l’esclusione dei 3 siti marini di più recente istituzione, 
testimoniando quindi l’elevato grado di protezione a cui è assoggettata la Rete Natura 2000 e il sistema 
delle aree protette che vi si sovrappone quasi interamente .

Gli strumenti previsti per la salvaguardia e la conservazione delle specificità e caratteristiche naturali 
delle aree Natura 2000, individuano e definiscono vincoli, obblighi, criteri di gestione obbligatori e buone 
pratiche agronomiche e ambientali che possono comportare, per le imprese agricole operanti all’interno di 
queste aree, condizioni di svantaggio che si traducono in minori ricavi rispetto alle imprese agricole che 
operano al di fuori di tali siti che non devono rispettare le stesse regole.

La misura contribuisce a soddisfare il F13 “Conservare e ripristinare la biodiversità e gli habitat naturali 
individuando strumenti di tutela di aree HNV e Natura2000”.

L’obiettivo della misura è quello di compensare gli svantaggi e le limitazione all’attività agricola 
determinati dalla gestione dei siti Natura 2000 che vanno al di là delle "Buone Condizioni Agronomiche 
ed Ambientali - BCAA", di cui all'art. 4 e all. II del reg. (UE) 1306/2013 (condizionalità), mediante la 
corresponsione alle imprese agricole di una indennità che copre i mancati ricavi causati dal rispetto dei 
vincoli sopra richiamati.

La misura si applica  all’interno della rete Natura 2000 e in altre aree naturali protette regionali delimitate 
e soggette a vincoli ambientali relativi all'attività agricola o forestale, che contribuiscono all'attuazione 
dell'articolo 10 della direttiva 92/43/CEE nel limite previsto del 5% delle zone Natura 2000 designate 
ricomprese nello stesso territorio. Si specifica che anche  in queste aree vigono gli stessi obblighi previsti 
dai Piani di Gestione o dalle Misure di conservazione, remunerati nel calcolo dell’indennità.

CONTRIBUTO ALLE FOCUS AREA E ALLE PRIORITA’
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La misura contribuisce al raggiungimento degli obiettivi afferenti alla Priorità 4 “preservare, ripristinare e 
valorizzare gli ecosistemi correlati con l’agricoltura e con le foreste” e concorre in via diretta a soddisfare 
la FA 4A tramite la “Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone 
Natura 2000 e nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto 
valore naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

La misura contribuisce a perseguire i seguenti obiettivi trasversali:

Ambiente garantendo un minore impatto dell’attività agricola in aree di particolare importanza per la 
conservazione di habitat naturali e seminaturali di interesse comunitario contribuendo ad arrestare la 
perdita di biodiversità, anche legata al paesaggio rurale mantenendo i servizi ecosistemici.

Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi grazie all’adozione di impegni che 
garantiscono la salvaguardia degli elementi di pregio che costituiscono le aree Natura 2000 aumentano la 
resilienza dei territori agrari nei confronti dei cambiamenti climatici.

La misura è coerente con le priorità d’intervento individuate nel PAF. Vengono riportate alcune delle 
azioni inserite  nella sezione F.1 del documento “Summary of priorities for period (and expected 
outcomes), for priority habitat types and species having regard to the to the need for  to measurable 
progress on the nature sub-target under EU 2020 biodiversity strategy and for ensuring good functioning 
of Natura 2000 network (SACs + SPAs)” coerenti con la misura:

 recupero di superfici di praterie magre illiriche e praterelli aridi;
 ripristino di superfici a pascolo acidofilo montano/nardeti;
 ripristino dei laghetti e delle torbiere alpine;
 ripristino dei prati da sfalcio mesofili e igrofili;
 realizzazione di fasce di protezione a tutela di elementi ad elevata naturalità a protezione di 

habitat e specie sensibili;
 azioni specifiche per il controllo di specie alloctone invasive.

La misura è costituita da quattro sottointerventi:

1. L’intervento 12.1.1 “Indennità prati stabili di Pianura” garantisce la salvaguardia di specifici habitat 
d’interesse comunitario associati ai prati stabili di pianura (codice habitat: 5130, 62A0, 6410,6420, 6430, 
6510, 7210, 7230) che risultano tra i più minacciati a livello regionale. Tali formazioni sono concentrate 
in zona pianeggiante e in ambiti caratterizzati da un’agricoltura di tipo intensivo. Nel caso specifico la 
convenienza economica dell’agricoltore, in assenza delle misure di conservazione sitospecifiche, 
porterebbe a trasformare le unità prative in seminativi.

2. L’intervento 12.1.2 “indennità prati da sfalcio”, garantisce la salvaguardia di habitat prativi, 
puntualmente definiti e cartografati, sui quali sono stati imposti dei severi limiti al pascolo a tutela 
dell’habitat. Questa indennità, da un punto di vista della superficie ammissibile a premio risulta 
estremamente limitata, ma garantisce la tutela principalmente di habitat umidi di straordinario valore da 
un punto di vista ambientale (torbiere).

3. 12.1.3 – “Indennità divieto di impianto e reimpianto pioppeti o altre colture legnose specializzate”;

4. 12.1.4 -  “Indennità per l’obbligo di mantenimento di fasce tampone”.
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Entrambi i sottointerventi  3 e 4 garantiscono un contributo a supporto della biodiversità primaria (specie 
e habitat di interesse comunitario) e secondaria (specie e habitat, in particolare invertebrati e fauna 
minore, importanti per mantenere ed incrementare la biodiversità generale e l’equilibrio 
dell’agroecosistema di cui si avvantaggiano tutte le specie e gli habitat tutelati).

La misura è coerente con la “Strategia Europa 2020”: crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva. La 
misura concorre alla priorità 2 “Crescita sostenibile – promuovere un'economia più efficiente sotto il 
profilo delle risorse, più verde e più competitiva” evitando il degrado ambientale, la perdita di 
biodiversità e l’uso non sostenibile delle risorse. 
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Figura 1 - Aree Natura 2000, Parchi e Riserve regionali
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Figura 2 - Aree Natura 2000, Biotopi e Prati stabili
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8.2.11.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.11.3.1. 12.1.1 - INDENNITA’ PRATI STABILI DI PIANURA

Sottomisura: 

 12.1 - pagamento compensativo per le zone agricole Natura 2000

8.2.11.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

L’intervento è finalizzato alla conservazione di habitat prativi di interesse comunitario situati in pianura o 
in ambienti pedo collinari quasi completamente localizzati nella regione biogeografica continentale della 
Regione Friuli Venezia Giulia. Questi ambienti hanno grande rilevanza nella salvaguardia della 
biodiversità e forniscono importanti  servizi ecosistemici in particolare nei confronti della nidificazione e 
del  sostentamento della fauna ornitica.

Tali habitat prativi sono situati in aree ad elevata vocazione produttiva per cui sono soggetti a forti 
pressioni per la loro conversione a seminativo o altre colture da reddito.

Il sostegno proposto è volto a compensare la perdita di reddito conseguente all’obbligo imposto dalle 
misure di conservazione di mantenere inalterati tali habitat vietando di sostituire le specie spontanee 
presenti con colture agronomicamente più redditizie.

L’obbligo al mantenimento dei prati stabili si applica alle formazioni prative appartenenti ai codici habitat 
5130, 62A0, 6410, 6420, 6430, 6510 7210, e 7230 censite in:

 inventario dei prati stabili naturali;
 habitat prativi di interesse comunitario situati all’interno della rete Natura 2000;
 biotopi individuati dalla regione.

Le norme di conservazione prevedono una serie di divieti utili alla conservazione dell’habitat. Sulle 
formazioni sono imposti i seguenti divieti e limitazioni:

 divieto di conversione a seminativo o altre colture produttive;
 divieto di riduzione della superficie;
 divieto di effettuare operazioni dirette alla trasformazione colturale, modificazione del suolo e al 

livellamento del terreno, compresi scavi, riporti o depositi di materiale;
 divieto di effettuare attività di dissodamento di terreni saldi, di alterazione del cotico o semina di 

specie non appartenente alla associazione vegetale interessata;
 Divieto di effettuare piantagione di specie arboree ed arbustive;
 divieto di irrigazione limitatamente alle cenosi di prati asciutti;
 limiti o divieti di concimazione come riportato nella seguente tabella:

L'intervento prevede la cumulabilità con la misura 10 “Pagamenti agro-climatico ambientali” relativa al 
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premio per la tutela della biodiversità dei prati e dei prati stabili (sottointervento 10.1.5) e con la misura 
11 "Agricoltura biologica”  in quanto le misure remunerano impegni diversi. La mis 12 indennizza la 
perdita di reddito dovuta al divieto di alterazione dell’habitat mentre l’adesione alla misura 10 o  11 
remunera i maggiori costi previsti dalle modalità di gestione dei prati previste dalle rispettive schede di 
misura come evidenziato dalla tabella di raffronto degli impegni.

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, 
attività minime, baseline e condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nello specifico 
allegato TABELLA C Misura 12 - Tabella raffronto impegni, condizionalità, greening e pagamenti 
accoppiati.

Modalità di concimazione

8.2.11.3.1.2. Tipo di sostegno

Indennità annuale per ettaro di superficie a compensazione dei mancati ricavi derivanti dagli obblighi 
imposti dai Piani di Gestione o dalle misure di Conservazione.

 

8.2.11.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008, articolo 93 “regole di condizionalità” – Criteri di gestione obbligatori (CGO) n. 2 e n. 3 di 
cui all’allegato II.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi  di sostegno previsti dalla politica 
agricola comune e che abroga il Regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il Regolamento (CE) n. 
73/2009 del Consiglio. Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 relativa alla conservazione 
degli habitat naturali e semi naturali e della flora e della fauna selvatiche.
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Direttiva 2009/147/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 30 novembre 2009 concernente la 
conservazione degli uccelli selvatici.

Legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali.

Legge regionale 29 aprile 2005, n. 9 Norme regionali per la tutela dei prati stabili naturali.

Decreto 21 ottobre 2013 “designazione di 24 ZSC della regione biogeografica alpina e di 32 ZSC della 
regione biogeografica continentale insistenti nel territorio della regione Friuli Venezia Giulia, ai sensi 
dell’art. 3, comma 2, del DPR 8/9/1997 n. 357”.

 

8.2.11.3.1.4. Beneficiari

Agricoltori;

Altri gestori del territorio.

Si ritiene opportuno garantire l’accesso alla misura  anche ad agli gestori del territorio compresi enti 
pubblici che gestiscono realtà produttive capaci di  migliorare la coerenza complessiva all’intervento in 
termine di continuità fisica. La scelta è funzionale a migliorare  la ricaduta positiva del sottointervento a 
vantaggio della conservazione della biodiversità delle specie e degli habitat considerato che le superfici 
eleggibili risultano spesso fortemente frazionate e di limitate estensioni. I risultati vengono messi a 
disposizione di tutti i portatori di interesse concorrendo a sensibilizzare l’opinione pubblica sulla necessità 
di tutelare la biodiversità attraverso un riscontro verso gli obblighi imposti dalle Misure di Conservazione.

 

8.2.11.3.1.5. Costi ammissibili

L’importo annuale dell’indennità è calcolato per ettaro di superficie, sulla base della perdita di reddito 
causata dagli obblighi di non conversione  dei prati imposti dai Piani di Gestione o dalle Misure di 
Conservazione. 

 

8.2.11.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

L’intervento si applica ai prati appartenenti ai codici habitat 5130, 62A0, 6410, 6420, 6430, 6510 7210, e 
7230 censiti:

 prati stabili interessati da habitat di interesse comunitario situati all’interno della aree Natura 2000 
SIC e ZPS limitatamente alla “regione biogeografica continentale” della regione FVG (Figura 3);

 prati stabili individuati dalla legge regionale 9/2005 su cui vigono le misure di conservazione 
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specifiche;
 prati stabili situati all’interno dei biotopi di cui all’articolo 4 della legge regionale n. 42/1996 su 

cui vigono le misure di conservazione specifiche.

 

Figura 3 - Regioni Biogeografiche
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8.2.11.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione riguardano la localizzazione delle unità prative, sulla base delle seguenti priorità 
declinate in ordine decrescente:

 unità prative localizzate all’interno della rete Natura 2000;
 unità prative localizzate all’interno di biotopi di cui alla legge regionale n. 42/1996;
 unità prative vincolate ai sensi della legge regionale 9/2005.

 

8.2.11.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Gli aiuti sono concessi per unità di SOI. L’entità dell’aiuto per  Indennità “ prati stabili di pianura” risulta:

Pagamento intero                   Euro ettaro/anno 482;

L’operazione si applica per la prima volta nella programmazione 2014/2020 ed il premio calcolato si 
applicherà per i primi 5 anni come previsto dall’All. II del regolamento per poi adeguarlo ai limiti previsti 
dallo stesso allegato.

Per le superfici che sono utilizzate per soddisfare l’impegno delle pratiche agricole benefiche per il clima e 
l’ambiente “greening” e delle Aree di interesse ecologico “EFA” ai sensi del Reg (UE) 1307/2013, il premio 
non verrà corrisposto.

 

8.2.11.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.11.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Le azioni poste in essere per ridurre i rischi sono indicate nella sezione generale della misura. 

 

8.2.11.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Le azioni poste in essere per ridurre i rischi sono indicate nelle singole schede di intervento.
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8.2.11.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione generale della scheda di misura.

 

8.2.11.3.1.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento; per le indennità Natura 2000, tali elementi 
dovrebbero includere le buone condizioni agronomiche e ambientali di cui all'articolo 94 e all'allegato II del 
regolamento (UE) n. 1306/2013 nonché i pertinenti criteri e attività minime di cui all'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013; per le indennità connesse alla direttiva quadro 
sulle acque (DQA), tali elementi includono i requisiti obbligatori prescritti a norma del titolo VI, capo I, del 
regolamento (UE) n. 1306/2013 nonché i pertinenti criteri e attività minime di cui all'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013

I vincoli imposti vanno al di là delle BCAA “buone condizioni agronomiche e ambientali” di cui all’articolo 
94 e allegato Il del regolamento (UE) n. 1306/2013 (condizionalità) e dei pertinenti criteri e attività minime 
stabiliti a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera c) punti ii) e iii) del regolamento (UE) n. 1307/2013 
(attività minima).

CGO 1 = articoli 4 e 5 della direttiva 91/676/CEE (“direttiva nitrati”). Riferimento alle disposizioni di cui al 
Titolo V del decreto interministeriale 7 aprile 2006 (“decreto effluenti”) per le aziende agricole che abbiano 
a disposizione terreni compresi in tutto o in parte nelle ZVN.

CGO 2 = direttiva 2009/147/CE, concernente la conservazione degli uccelli selvatici. Riferimento alle 
disposizioni di cui al Decreto del Ministero dell’Ambiente, della tutela del territorio e del mare del 17 
ottobre 2007 n. 184 ss.mm.ii, relativo ai criteri e alle misure di conservazione della Rete Natura 2000.

CGO 3 = direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21/05/1992, relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatica (GU L 206 del 22.7.1992, pag.. 7) articolo 6, 
paragrafi 1 e 2.

 

BCAA 5 = gestione minima delle terre che rispetti le condizioni locali specifiche per limitare l’erosione. 
Riferimento alle disposizioni di cui al D.M. 30125/09 ss.mm.ii, riguardo il contenimento dell’erosione, il 
mantenimento della rete idraulica aziendale e il divieto di effettuare livellamenti non autorizzati.

BCAA 7 = Mantenimento degli elementi caratteristici del paesaggio, compresi, se del caso, siepi, stagni, 
fossi, alberi in filari, in gruppi o isolati, margini dei campi e terrazze e compreso il divieto di potare le siepi 
e gli alberi nella stagione della riproduzione e della nidificazione degli uccelli e, come obbligo opzionale, 
eventuali misure per evitare attacchi/diffusione di specie invasive.

Gli obblighi che vengono remunerati vanno oltre le BCAA della condizionalità.
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Individuazione delle restrizioni/degli svantaggi a motivo dei quali possono essere concessi pagamenti e 
indicazione delle pratiche obbligatorie

Divieto di conversione degli habitat prativi di interesse comunitario in colture produttive. Vedasi tabella 
allegata raffronto impegni, condizionalità e greening.

 

Per le indennità DQA: definizione dei cambiamenti rilevanti riguardo al tipo di utilizzo del suolo e 
descrizione dei collegamenti con i programmi di misure previsti dal piano di gestione dei bacini idrografici 
di cui all'articolo 13 della direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (DQA); 

Non pertinente.

 

Per Natura 2000: le zone designate in applicazione della direttiva 92/43/CEE del Consiglio e della direttiva 
2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e gli obblighi incombenti agli agricoltori in forza delle 
corrispondenti norme di gestione nazionali e/o regionali

L’indennità proposta è volta a compensare i mancati ricavi conseguenti all’obbligo imposto dalle misure di 
conservazione di mantenere inalterati  gli habitat  prativi di interesse comunitario, vietando di sostituire le 
specie spontanee presenti con colture agronomicamente più redditizie (conversione a seminativo o altre 
colture specializzate).

L’intervento si applica ai prati appartenenti ai codici habitat 5130, 62A0, 6410, 6420, 6430, 6510 7210, e 
7230 censiti:

 prati stabili interessati da habitat di interesse comunitario situati all’interno della aree Natura 2000 
SIC e ZPS limitatamente alla “regione biogeografica continentale” della regione FVG (Figura 3);

 prati stabili individuati dalla legge regionale 9/2005 su cui vigono le misure di conservazione 
specifiche;

 prati stabili situati all’interno dei biotopi di cui all’articolo 4 della legge regionale n. 42/1996 su cui 
vigono le misure di conservazione specifiche.

 

La descrizione della metodica e delle ipotesi agronomiche, compresa la descrizione dei requisiti di 
riferimento di cui all'articolo 30, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1305/2013 per le direttive 92/43/CEE 
e 2009/147/CE, e all'articolo 30, paragrafo 4, di tale regolamento per la DQA, utilizzate come riferimento 
per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi e del mancato guadagno derivanti dagli svantaggi, nelle 
zone interessate, connessi all'attuazione delle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE e della DQA; se del caso, 
tale metodica deve tenere conto dei pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente 
concessi in conformità del regolamento (UE) n. 1307/2013, al fine di evitare il doppio finanziamento
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La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

L’indennità è funzionale a compensare i mancati ricavi conseguenti all’obbligo imposto dalle misure di 
conservazione di mantenere inalterati tali habitat vietando di sostituire le specie spontanee presenti con 
colture agronomicamente più redditizie. La misura compensa il “divieto di conversione” del prato al 
seminativo.

L’obbligo al mantenimento dei prati stabili si applica alle formazioni prative  appartenenti ai codici habitat 
5130, 62A0, 6410, 6420, 6430, 6510 7210, e 7230 censite in:

 inventario dei prati stabili naturali;
 habitat prativi di interesse comunitario situati all’interno della rete Natura 2000;
 biotopi individuati dalla regione.

L’impegno non presenta un rischio di sovrapposizione con la componente diversificazione del “greening” di 
base e con i pagamenti accoppiati. Si ravvisa il rischio di doppio finanziamento con la componente  Aree di 
interesse ecologico “EFA” e con la componente “mantenimento dei prati e pascoli permanenti”.

Qualora le superfici siano utilizzate per soddisfare l’impegno delle pratiche agricole benefiche per il clima e 
l’ambiente ”greening” e delle aree di interesse ecologico “EFA” ai sensi del Regolamento (UE) 1307/2013, 
il premio non verrà corrisposto.

Il calcolo dell’indennità compensa unicamente il divieto di conversione dell’habitat prativo attraverso il 
differenziale di reddito tra  un’ipotesi colturale standard della regione Friuli Venezia Giulia rispetto ad un 
seminativo gestito a prato. La misura non compensa altri obblighi imposti dalle misure di conservazione 
(concimazione, divieto di irrigazione e drenaggio ecc).

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
minime, baseline e condizionalità,  sono esplicitati nella sezione specifica della Tabella A allegata: Tabella 
Misura 12 “Raffronto impegni condizionalità greening e pagamenti accoppiati”.

 

Qualora si scelga di erogare il sostegno della presente misura ad altre zone naturali protette delimitate, 
soggette a restrizioni ambientali, indicare i siti e il contributo all'attuazione dell'articolo 10 della direttiva 
92/43/CEE

La misura si applica anche ad alcune tipologie di aree protette poste all’esterno della rete Natura 2000 con lo 
scopo di  rendere la rete ecologicamente più coerente. Queste aree sono puntualmente individuate e 
riguardano habitat prativi tutelati dalla LR 9/2005 ed i biotopi individuati dalla LR 42/96. Si tratta di 
elementi che, per la loro distribuzione geografica, garantiscono un ruolo di collegamento con i siti della rete 
N2000 favorendo lo scambio genetico delle specie selvatiche.

In queste aree vigono gli stessi obblighi imposti nelle aree Natura 2000 dalle Misure di Conservazione e dai 



652

Piani di Gestione.

 

Indicazione del collegamento tra l'attuazione della misura e il quadro di azione prioritario (articolo 8, 
paragrafo 4, della direttiva 92/43/CEE)

Documento trasmesso al Ministero tutela dell’ambiente e del territorio prot. 1865 dd. 18/4/2013.

PRIORITISED ACTION FRAMEWORK (PAF) FOR NATURA 2000

Punti:

    F Strategic conservation priorities for Natura 2000 for the territory for period 2014-2020.
    F.1 Summary of priorities for period (and expected outcomes), for priority habitat types and 

species having regard to the to the need for  to measurable progress on the nature sub-target under 
EU 2020 biodiversity strategy and for ensuring good functioning of Natura 2000 network (SACs + 
SPAs).

Di seguito vengono elencate alcune delle priorità che coinvolgono habitat e specie vegetali riportate nella 
 sez. F1pertinenti all’intervento in oggetto:

b) mantenimento e gestione attiva delle torbiere basse alcaline (7230), inclusi i cladieti (7210*), e delle 
vegetazioni acquatiche planiziali e collinare anche per la tutela di Armeria helodes (*), Erucastrum palustre 
ed Euphrasia marchesetti;

c) recupero di superfici di praterie magre illiriche (62A0) e praterelli aridi (6110*) in Carso e nella pianura 
friulana anche per la conservazione di Brassica glabrescens, Crambe tataria e Himanthoglossum 
adriaticum;

i) salvaguardia e recupero dei prati da sfalcio mesofili e igrofili (6410, 6420, 6510, 6520);
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8.2.11.3.2. 12.1.2 - INDENNITÀ PRATI DA SFALCIO

Sottomisura: 

 12.1 - pagamento compensativo per le zone agricole Natura 2000

8.2.11.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

L’intervento è finalizzato alla conservazione di torbiere e habitat umidi caratterizzati da vegetazione di 
pregio che potrebbe subire danno dal calpestio del bestiame qualora non vengano poste delle forti 
 limitazioni all’attività di pascolamento.

Questi ambienti sono spesso caratterizzati da limitate o limitatissime estensioni che però hanno una grande 
rilevanza nella salvaguardia della biodiversità e forniscono importanti  servizi ecosistemici.

Le aree individuate sono spesso inserite in superfici più vaste destinate al pascolo localizzate in zona 
montana e prevalentemente nell’ambito della regione biogeografica alpina della regione FVG.

In queste aree esistono delle Misure di Conservazione o dei Piani di Gestione che impongono queste 
limitazioni. Il PSR intende intervenire in compensazione dei mancati ricavi derivanti da questi obblighi.

Le norme di conservazione prevedono una serie di divieti utili alla conservazione dell’habitat che può essere 
mantenuto solamente attraverso le operazioni di sfalcio.

Sulle formazioni tutelate sono imposti  o il totale divieto di pascolo o delle limitazioni al carico ammesso 
espresso in UBA/ha. Il divieto vale di norma sugli habitat palustri mentre le limitazioni valgono sulle altre 
tipologie di habitat la limitazione al carico è variabile ma non supera 1 UBA/ha che corrisponde al limite di 
carico utilizzato per il calcolo dell’indennità.

Le stesse prescrizioni volte alla limitazione delle attività del pascolo sono state riprese in vari Piani di 
Gestione che interessano siti Natura 2000 localizzati prevalentemente nella “regione biogeografica alpina” 
della regione (Figura 4). L’intervento specifico potrà essere attivato nel momento in cui tali divieti 
diventano operativi nei siti specifici.

L'intervento prevede la cumulabilità con la misura 10 “Pagamenti agro climatico ambientali” relativa alla 
gestione sostenibile dei pascoli per la tutela climatica (intervento 10.1.6) e misura 11 "Agricoltura 
biologica" in quanto le misure remunerano impegni diversi. La mis. 12 remunera il divieto o la limitazione 
al pascolo mentre le misure 10 e 11 remunerano i maggiori costi previsti dalla modalità di gestione dei 
pascoli previste dalle rispettive schede di misura come evidenziato dalla tabella di raffronto degli impegni.

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
minime, baseline e condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nello specifico allegato 
TABELLA C Misura 12 - Tabella raffronto impegni, condizionalità, greening e pagamenti accoppiati.
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8.2.11.3.2.2. Tipo di sostegno

Indennità annuale per ettaro di superficie a compensazione dei maggiori costi e dei mancati ricavi derivanti 
dagli obblighi imposti dai Piani di Gestione o dalle Misure di Conservazione.

 

8.2.11.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013, del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008, articolo 93 “regole di condizionalità” – CGO n. 2 e 3 allegato II.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi  di sostegno previsti dalla politica 
agricola comune e che abroga il Regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il Regolamento (CE) n. 
73/2009 del Consiglio.

Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21/5/1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali e semi 
naturali e della flora e della fauna selvatiche.

Direttiva 2009/147/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 30 novembre 2009 concernente la 
conservazione degli uccelli selvatici.

Legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali, articolo 4 
biotopi.

Decreto 21 ottobre 2013 “designazione di 24 ZSC della regione biogeografica alpina e di 32 ZSC della 
regione biogeografica continentale insistenti nel territorio della regione Friuli Venezia Giulia, ai sensi 
dell’art. 3, comma 2, del DPR 8/9/1997 n. 357”.

 

8.2.11.3.2.4. Beneficiari

Agricoltori;

Altri gestori del territorio.

Si ritiene opportuno garantire l’accesso alla misura  anche ad agli gestori del territorio compresi enti 
pubblici che gestiscono realtà produttive capaci di  migliorare la coerenza complessiva all’intervento in 
termine di continuità fisica. La scelta è funzionale a migliorare  la ricaduta positiva del sottointervento a 
vantaggio della conservazione della biodiversità delle specie e degli habitat considerato che le superfici 
eleggibili risultano spesso fortemente frazionate e di limitate estensioni. I risultati vengono messi a 
disposizione di tutti i portatori di interesse concorrendo a sensibilizzare l’opinione pubblica sulla necessità 
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di tutelare la biodiversità attraverso un riscontro verso gli obblighi imposti dalle Misure di Conservazione.

 

8.2.11.3.2.5. Costi ammissibili

L’importo annuale dell’indennità è calcolato per ettaro di superficie, sulla base della perdita di reddito 
causata  dagli obblighi previsti dai Piani di Gestione o dalle Misure di Conservazione.

 

8.2.11.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

L’intervento si applica ai prati stabili situati all’interno dei biotopi di cui all’articolo 4 della legge 
regionale n. 42/1996, all’interno dei quali vigono le misure di conservazione specifiche, localizzati nella 
“regione biogeografica alpina” della regione FVG (Figura 4).

Nel momento in cui entreranno in vigore le pertinenti misure di conservazione, l’intervento potrà essere 
applicato anche ai prati stabili interessati da habitat di interesse comunitario all’interno della rete Natura 
2000 (SIC e ZPS) limitatamente alla “regione biogeografica alpina” della regione FVG e al sito Natura 
2000 SIC IT 3340006 Carso Triestino e Goriziano” e  ZPS IT 3341002 “Aree Carsiche della Venezia 
Giulia”.
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Figura  4 - Regioni biogeografiche

8.2.11.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione riguardano la localizzazione delle unità prative, sulla base delle seguenti priorità 
declinate in ordine decrescente:

  unità prative localizzate all’interno della rete Natura 2000;
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 unità prative localizzate all’interno di biotopi di cui alla legge regionale n. 42/1996.

 

8.2.11.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Gli aiuti sono concessi per unità di SOI. L’importo annuale dell’indennità è pari a 316,00 Euro/ha/anno.

L’operazione si applica per la prima volta nella programmazione 2014/2020 ed il premio calcolato si 
applicherà per i primi 5 anni come previsto dall’All. II del regolamento per poi adeguarlo ai limiti previsti 
dallo stesso allegato.

Nel caso le superfici a premio vengano dichiarate ai fini dell’aiuto accoppiato zootecnia (1 pilastro) il 
premio non verrà corrisposto.

 

8.2.11.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.11.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Le azioni poste in essere per ridurre i rischi sono indicate nelle singole schede di intervento.

 

8.2.11.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Le azioni poste in essere per ridurre i rischi sono indicate nella sezione generale della misura.  

 

8.2.11.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa scheda generale della misura.

 

8.2.11.3.2.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento; per le indennità Natura 2000, tali elementi 
dovrebbero includere le buone condizioni agronomiche e ambientali di cui all'articolo 94 e all'allegato II del 
regolamento (UE) n. 1306/2013 nonché i pertinenti criteri e attività minime di cui all'articolo 4, paragrafo 1, 
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lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013; per le indennità connesse alla direttiva quadro 
sulle acque (DQA), tali elementi includono i requisiti obbligatori prescritti a norma del titolo VI, capo I, del 
regolamento (UE) n. 1306/2013 nonché i pertinenti criteri e attività minime di cui all'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013

I vincoli imposti vanno al di là delle BCAA “buone condizioni agronomiche e ambientali” di cui all’articolo 
94 e allegato Il del regolamento (UE) n. 1306/2013 (condizionalità) e dei pertinenti criteri e attività minime 
stabiliti a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera c) punti ii) e iii) del regolamento(UE) n. 1307/2013 
(attività minima).

CGO 1 = articoli 4 e 5 della direttiva 91/676/CEE (“direttiva nitrati”). Riferimento alle disposizioni di cui al 
Titolo V del decreto interministeriale 7 aprile 2006 (“decreto effluenti”) per le aziende agricole che abbiano 
a disposizione terreni compresi in tutto o in parte nelle ZVN.

CGO 2 = direttiva 2009/147/CE, concernente la conservazione degli uccelli selvatici. Riferimento alle 
disposizioni di cui al Decreto del Ministero dell’Ambiente, della tutela del territorio e del mare del 17 
ottobre 2007 n. 184 ss.mm.ii, relativo ai criteri e alle misure di conservazione della Rete Natura 2000.

CGO 3 = direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21/05/1992, relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatica (GU L 206 del 22.7.1992, pag.. 7) articolo 6, 
paragrafi 1 e 2.

BCAA 5 = gestione minima delle terre che rispetti le condizioni locali specifiche per limitare l’erosione. 
Riferimento alle disposizioni di cui al D.M. 30125/09 ss.mm.ii, riguardo il contenimento dell’erosione, il 
mantenimento della rete idraulica aziendale e il divieto di effettuare livellamenti non autorizzati.

BCAA 7 = Mantenimento degli elementi caratteristici del paesaggio, compresi, se del caso, siepi, stagni, 
fossi, alberi in filari, in gruppi o isolati, margini dei campi e terrazze e compreso il divieto di potare le siepi 
e gli alberi nella stagione della riproduzione e della nidificazione degli uccelli e, come obbligo opzionale, 
eventuali misure per evitare attacchi/diffusione di specie invasive.

Gli obblighi che vengono remunerati vanno oltre i limiti imposti dalle BCAA della condizionalità.

 

Individuazione delle restrizioni/degli svantaggi a motivo dei quali possono essere concessi pagamenti e 
indicazione delle pratiche obbligatorie

Divieto o limitazione al pascolo espresso in termini di UBA/ha. Vedasi tabella allegata raffronto impegni, 
condizionalità e greening. 

 

Per le indennità DQA: definizione dei cambiamenti rilevanti riguardo al tipo di utilizzo del suolo e 
descrizione dei collegamenti con i programmi di misure previsti dal piano di gestione dei bacini idrografici 
di cui all'articolo 13 della direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (DQA); 
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Non pertinente.

 

Per Natura 2000: le zone designate in applicazione della direttiva 92/43/CEE del Consiglio e della direttiva 
2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e gli obblighi incombenti agli agricoltori in forza delle 
corrispondenti norme di gestione nazionali e/o regionali

L’indennità proposta è volta a compensare il divieto o le limitazioni al pascolamento introdotte per evitare 
danni agli habitat prativi (torbiere, prati umidi e altri habitat sensibili) a seguito del calpestio del 
bestiame. Le condizioni del suolo permettono la gestione dell’habitat attraverso lo sfalcio ed asporto della 
biomassa quando la portanza del terreno è sufficiente ad evitare danni da calpestamento (terreno ghiacciato 
o in periodo siccitoso).

 

La descrizione della metodica e delle ipotesi agronomiche, compresa la descrizione dei requisiti di 
riferimento di cui all'articolo 30, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1305/2013 per le direttive 92/43/CEE 
e 2009/147/CE, e all'articolo 30, paragrafo 4, di tale regolamento per la DQA, utilizzate come riferimento 
per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi e del mancato guadagno derivanti dagli svantaggi, nelle 
zone interessate, connessi all'attuazione delle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE e della DQA; se del caso, 
tale metodica deve tenere conto dei pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente 
concessi in conformità del regolamento (UE) n. 1307/2013, al fine di evitare il doppio finanziamento

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

L’indennità è funzionale a compensare il mancato reddito derivato dal divieto imposto dalle Misure di 
conservazione o dai Piani di Gestione di vietare o limitare l’attività di pascolamento nelle aree. La 
limitazione al pascolo, determina dei costi per la gestione delle aree che per essere mantenute devono essere 
falciate in periodi non idonei determinando un valore nullo della biomassa  raccolta (strame).

La misura si applica ai prati stabili situati all’interno dei biotopi di cui all’articolo 4 della legge regionale n. 
42/1996, all’interno dei quali vigono le misure di conservazione specifiche, localizzati nella “regione 
biogeografica alpina” della regione FVG e nelle aree Natura 2000 nel momento in cui entreranno in vigore 
le stesse misure di conservazione.

Con riferimento alla componente del Greening del 1° pilastro non si rilevano rischi di doppio finanziamento 
in quanto gli impegni hanno natura diversa. Rispetto agli aiuti accoppiati del 1 pilastro (zootecnia) non 
dovrebbe esserci il rischio di sovrapposizione visto che la misura ha la funzione di preservare alcuni habitat 
proprio dal rischio del pascolamento. Nel caso in cui la superficie venga dichiarata per nella domanda unica 
richiedendo l’aiuto accoppiato della zootecnia, l’aiuto non verrà corrisposto.

Il calcolo dell’indennità deriva dal mancato reddito determinato dalle limitazioni imposte al pascolo ed alla 



660

conseguente necessità di gestire l’habitat con sfalci in periodi non idonei per garantire la portanza del suolo 
(suolo gelato) determinando un valore nullo della biomassa raccolta (strame).

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
minime, baseline e condizionalità,  sono esplicitati nella sezione specifica della Tabella A allegata: Tabella 
Misura 12 “Raffronto impegni condizionalità greening e pagamenti accoppiati”.

Qualora si scelga di erogare il sostegno della presente misura ad altre zone naturali protette delimitate, 
soggette a restrizioni ambientali, indicare i siti e il contributo all'attuazione dell'articolo 10 della direttiva 
92/43/CEE

La misura si applica anche ad alcune tipologie di aree protette poste all’esterno della rete Natura 2000 con lo 
scopo di  rendere la rete ecologicamente più coerente. Queste aree sono puntualmente individuate e 
riguardano i biotopi individuati dall’art. 4  LR 42/96 dove sono state inserite prescrizioni che vietano o 
limitano il pascolo. Si tratta di aree di particolare pregio ambientale e di limitatissima estensione che, per la 
loro distribuzione geografica, garantiscono un ruolo di collegamento con i siti della rete N2000 favorendo lo 
scambio genetico delle specie selvatiche.

In queste aree vigono gli stessi obblighi imposti nelle aree Natura 2000 dalle misure di Conservazione e dai 
Piani di Gestione.

 

Indicazione del collegamento tra l'attuazione della misura e il quadro di azione prioritario (articolo 8, 
paragrafo 4, della direttiva 92/43/CEE)

Documento trasmesso al Ministero tutela dell’ambiente e del territorio  prot. 1865 dd 18/4/2013.

PRIORITISED ACTION FRAMEWORK (PAF) FOR NATURA 2000

Punti:

 F Strategic conservation priorities for Natura 2000 for the territory for period 2014-2020.
 F.1 Summary of priorities for period (and expected outcomes), for priority habitat types and species 

having regard to the to the need for  to measurable progress on the nature sub-target under EU 2020 
biodiversity strategy and for ensuring good functioning of Natura 2000 network (SACs + SPAs).

Di seguito vengono riportate alcune delle priorità che coinvolgono habitat e specie vegetali riportate nella 
sez. F1 pertinente all’intervento in oggetto:

b) mantenimento e gestione attiva delle torbiere basse alcaline, inclusi i cladieti e delle vegetazioni 
acquatiche planiziali e collinare anche per la tutela delle specie vegetali endemiche;

f) recupero di superfici a pascolo acidofilo montano/nardeti;

h) mantenimento e miglioramento dei laghetti e delle torbiere alpine;
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8.2.11.3.3. 12.1.3 - INDENNITÀ DIVIETO DI IMPIANTO E REIMPIANTO PIOPPETI O ALTRE COLTURE 
LEGNOSE SPECIALIZZATE

Sottomisura: 

 12.1 - pagamento compensativo per le zone agricole Natura 2000

8.2.11.3.3.1. Descrizione del tipo di intervento

L’intervento si propone di compensare la perdita di reddito derivante dalle limitazioni imposte all’attività 
agricola dalle misure di conservazione previste dai Piani di Gestione in vigore in alcuni siti di limitate 
dimensioni ma che sono  caratterizzati da ambienti di risorgiva tra i più interessanti della regione da un 
punto di vista naturalistico.

Tali  prescrizioni si applicano specificatamente ai seminativi ed ai pioppeti limitando la possibilità di nuovo 
impianto o il reimpianto degli pioppeti o di altre colture arboree specializzate in quanto tali colture, nel 
contesto specifico, tendono ad una semplificazione dell’agroecosistema che non risulta compatibile con le 
finalità e gli obiettivi della direttiva Habitat.

Il sostegno proposto è volto a compensare la riduzione di reddito dovuta alla impossibilità di impiantare o 
reimpiantare colture a pioppeto o altre colture specializzate a seguito delle seguenti prescrizioni:

 divieto di nuovo impianto di pioppeti o di altre colture arboree specializzate nei seminativi che 
ricadono all’interno dei SIC IT3320026 “Risorgive dello Stella”,  SIC IT3320028 “Palude Selvote”,  
SIC IT3320031 “Paludi di Gonars”;

 divieto di nuovo impianto nei seminativi e di reimpianto di pioppeti e di altre colture arboree 
specializzate nei biotopi individuati dalla regione FVG in base all’articolo 4 della legge regionale n. 
42/1996.

Le misure di conservazione previste dalla LR 42/96 prevedono che il divieto di impianto e di reimpianto  
riguardano tutte le superfici che ricadono nel biotopo.

Vista la particolarità delle aree ammissibili all’aiuto, si ritiene strategico garantire la cumulabilità della 
misura con la misura 10 “Agro-climatico ambientale” e  la misura 11 “Agricoltura biologica” al fine di 
contribuire ad attenuare l'effetto dell’attività agricola favorendo l’adesione volontaria a forme di agricoltura 
a minor impatto ambientale. La possibilità di cumulo delle misure è garantita dal fatto che le stesse 
remunerano impegni diversi. La misura 12  indennizza la perdita di reddito dovuta al divieto di impianto e 
reimpianto di pioppeti ed altre colture arboree mentre le mis 10 e 11 remunerano i maggiori costi previsti 
dagli impegni imposti dalle singole schede di misura.

L’intervento 12.1.3 è ammissibile esclusivamente in ambiti molto particolari della Regione FVG 
accumunati da terreni generalmente umidi e localizzati spesso in ambienti di risorgiva e caratterizzati da 
falde superficiali.

Da un punto di vista meramente economico, la coltura più adatta risulta quella pioppo che, grazie alle 
particolari caratteristiche pedoclimatiche, garantisce una reddittività interessante in relazione ad un ciclo 
produttivo più breve rispetto allo standard  decennale. 

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
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minime, baseline e condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nello specifico allegato 
TABELLA C Misura 12 - Tabella raffronto impegni, condizionalità, greening e pagamenti accoppiati.

 

8.2.11.3.3.2. Tipo di sostegno

Indennità annuale per ettaro di superficie a compensazione dei mancati ricavi derivanti dagli obblighi 
imposti dai Piani di Gestione o dalle Misure di Conservazione.

 

8.2.11.3.3.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013, del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008, articolo 93 “regole di condizionalità” – CGO n. 2 e 3 allegato II.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi  di sostegno previsti dalla politica 
agricola comune e che abroga il Regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il Regolamento (CE) n. 
73/2009 del Consiglio. Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21/5/1992 relativa alla conservazione degli 
habitat naturali e semi naturali e della flora e della fauna selvatiche.

Direttiva 2009/147/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 30 novembre 2009 concernente la 
conservazione degli uccelli selvatici.

Legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali, articolo 4.

Decreto 21 ottobre 2013 “designazione di 24 ZSC della regione biogeografica alpina e di 32 ZSC della 
regione biogeografica continentale insistenti nel territorio della regione Friuli Venezia Giulia, ai sensi 
dell’art. 3, comma 2, del DPR 8/9/1997 n. 357”.

 

8.2.11.3.3.4. Beneficiari

Agricoltori;
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8.2.11.3.3.5. Costi ammissibili

L’importo annuale dell’indennità è calcolato per ettaro di superficie, sulla base della perdita di reddito 
causati dal divieto di impianto o reimpianto di pioppeti o altre colture arboree imposti dai Piani di Gestione 
o dalle Misure di Conservazione. 

 

8.2.11.3.3.6. Condizioni di ammissibilità

L’intervento è ammissibile nei:

 seminativi localizzati all’interno dei SIC IT3320026 “Risorgive dello Stella”, SIC IT3320028 
“Palude Selvote” e SIC IT3320031 “Paludi di Gonars” in cui è vigente il divieto specifico;

 seminativi ed ex impianti di pioppeti e colture arboree specializzate localizzati nei biotopi 
individuati dalla regione in base all’articolo 4 della legge regionale n. 42/1996 in cui è vigente il 
divieto specifico.

Nel caso specifico del divieto di reimpianto dei pioppeti o altre colture arboree specializzate, le superfici 
diventano eleggibili all’aiuto al termine del ciclo poliennale in corso e quindi a partire dalla campagna 
agraria successiva all’estirpo. Potranno essere ammessi all’aiuto anche ulteriori superfici agricole localizzate 
all’interno della rete Natura 2000 oppure ricadenti in istituendi biotopi in cui, per ragioni di tutela 
ambientale, è previsto il medesimo divieto. L’intervento sarà attivabile successivamente all’entrata in vigore 
del pertinente divieto.

 

8.2.11.3.3.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione riguardano la localizzazione dei seminativi, sulla base delle seguenti priorità:

 seminativi che ricadono contestualmente all’interno dei siti Natura 2000 SIC Risorgive dello Stella, 
SIC palude Selvote, SIC Palude di Gonars e contemporaneamente nei  biotopi ;

 seminativi che ricadono all’interno dei siti Natura 2000 SIC Risorgive dello Stella, SIC palude 
Selvote, SIC Palude di Gonars;

 seminativi che ricadono in biotopi di cui all’articolo 4 legge regionale n. 42/1996.

 

8.2.11.3.3.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Gli aiuti sono concessi per unità di SOI. L’entità dell’aiuto per  Indennità “divieto di impianto e reimpianto 
pioppeti o altre colture legnose specializzate” risulta:
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Pagamento intero                   Euro ettaro/anno 291;

Non si rilevano rischi di doppio finanziamento rispetto alla componente grening, EFA ed aiuti accoppiati. 
L’operazione è stata già attivata nella precedente programmazione per un triennio. Come previsto dall’All II 
del regolamento, il premio calcolato verrà corrisposto per il primo quinquennio per poi allinearlo al 
massimale di 200 euro/ha*anno a partire dal 5 anno dall’impegno iniziale.

Nel caso di superfici che hanno già fruito dell’indennità nel periodo 2007/2013 per un triennio, 
l’allineamento al massimale di 200 euro/ha*anno decorrerà dal terzo anno.

 

8.2.11.3.3.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.11.3.3.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Le azioni poste in essere per ridurre i rischi sono indicate nelle singole schede di intervento.

 

8.2.11.3.3.9.2. Misure di attenuazione

Le azioni poste in essere per ridurre i rischi sono indicate nelle singole schede di intervento.

 

8.2.11.3.3.9.3. Valutazione generale della misura

Le azioni poste in essere per ridurre i rischi sono indicate nella  sezione generale della  misura.

 

8.2.11.3.3.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento; per le indennità Natura 2000, tali elementi 
dovrebbero includere le buone condizioni agronomiche e ambientali di cui all'articolo 94 e all'allegato II del 
regolamento (UE) n. 1306/2013 nonché i pertinenti criteri e attività minime di cui all'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013; per le indennità connesse alla direttiva quadro 
sulle acque (DQA), tali elementi includono i requisiti obbligatori prescritti a norma del titolo VI, capo I, del 
regolamento (UE) n. 1306/2013 nonché i pertinenti criteri e attività minime di cui all'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013

CGO 1 = direttiva 91/676/CEE, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque 
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dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole ( G:U: L 375 del 31.12.1991, pag. 1) 
Articoli 4 e 5.

CGO 2 = direttiva 2009/147/CE, concernente la conservazione degli uccelli selvatici. Riferimento alle 
disposizioni di cui al Decreto del Ministero dell’Ambiente, della tutela del territorio e del mare del 17 
ottobre 2007 n. 184 ss.mm.ii, relativo ai criteri e alle misure di conservazione della Rete Natura 2000.

CGO 3 = direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21/05/1992, relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatica (GU L 206 del 22.7.1992, pag.. 7) articolo 6, 
paragrafi 1 e 2.

 CGO 10 = regolamento CE n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio , del 21 ottobre 2009, 
relativo all’immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio  
79/117/CEE e 91/414/CEE ()GU l 309 del 24.11.2009, pag. 1).

BCAA 1 = introduzione di fasce tampone lungo i corsi d’acqua.

BCAA 2 = rispetto delle procedure di autorizzazione quando l’utilizzo delle acque a fini di irrigazione è 
soggetto a autorizzazione.

BCAA 3 = protezione delle acque sotterranee dall'inquinamento. Divieto di scarico diretto nelle acque 
sotterranee, requisiti autorizzativi allo scarico di sostanze pericolose da attività agroindustriali e misure per 
prevenire l'inquinamento indiretto delle acque sotterranee attraverso lo scarico nel suolo e la percolazione 
nel suolo delle sostanze pericolose elencate nell'allegato della direttiva 80/68/CEE nella sua versione in 
vigore l’ultimo giorno  della sua validità, per quanto riguarda l’attività agricola.

BCAA 4 = copertura minima del suolo. Riferimento alle disposizioni di cui al D.M. 30125/09 ss.mm.ii, 
riguardo l’assicurazione della copertura vegetale delle superfici a seminativo ritirate dalla produzione e che 
manifestano fenomeni erosivi.

BCAA 5 = gestione minima delle terre che rispetti le condizioni locali specifiche per limitare l’erosione. 
Riferimento alle disposizioni di cui al D.M. 30125/09 ss.mm.ii, riguardo il contenimento dell’erosione, il 
mantenimento della rete idraulica aziendale e il divieto di effettuare livellamenti non autorizzati.

BCAA 6 = mantenere i livelli di sostanza organica del suolo tramite pratiche appropriate, compreso il 
divieto di bruciare le stoppie, se non per motivi di dalute delle piante.

BCAA 7 = Mantenimento degli elementi caratteristici del paesaggio.

Gli obblighi che vengono remunerati vanno oltre la condizionalità

DM  dell’8 maggio 2014  attuativo dell’art. 2 comma 6 della legge. N. 4 del 3 febbraio 2011, recante 
“Disposizioni in materia di etichettatura e di qualità dei prodotti alimentari”, che disciplina il Sistema di 
qualità nazionale di produzione integrata (SQNPI).

Requisiti minimi all’uso dei fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari  come da Allegato 7  del DM 180 del 
23/01/2015.

FERTILIZZANTI
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D.M. 19 aprile 1999, “Approvazione del Codice di Buona Pratica Agricola” (Supplemento Ordinario n. 86 
G.U. n. 102 del 04-05-1999);

Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 
maggio 1999, n. 152. (S.O. n. 120 alla  G.U. n. 109 del 12-05-2006);

Zone di salvaguardia delle risorse idriche a norma del D.P.R. 24 maggio 1988, n. 236 così come modificato 
dall’articolo 94 del decreto legislativo 152/2006.

FITOFARMACI

D. Lgs. 152/2006, art. 93 – individuazione delle zone vulnerabili da fitosanitari.

Direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei 
pesticidi sugli usi sostenibili degli agrofarmaci.

D.Lgs. 150/2012 del 14 agosto 2012 Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per 
l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi.

 

Individuazione delle restrizioni/degli svantaggi a motivo dei quali possono essere concessi pagamenti e 
indicazione delle pratiche obbligatorie

Divieto di impianto di colture specializzate a pioppo o altre colture legnose specializzate. Vedasi tabella 
allegata raffronto impegni, condizionalità e greening. 

 

Per le indennità DQA: definizione dei cambiamenti rilevanti riguardo al tipo di utilizzo del suolo e 
descrizione dei collegamenti con i programmi di misure previsti dal piano di gestione dei bacini idrografici 
di cui all'articolo 13 della direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (DQA); 

Non pertinente.

 

Per Natura 2000: le zone designate in applicazione della direttiva 92/43/CEE del Consiglio e della direttiva 
2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e gli obblighi incombenti agli agricoltori in forza delle 
corrispondenti norme di gestione nazionali e/o regionali

Il sostegno proposto è volto a compensare la riduzione di reddito dovuta alla impossibilità di impiantare o 
reimpiantare colture a pioppeto o altre colture specializzate a seguito dei divieti imposti dalle misure di 
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conservazione o dai Piani di Gestione.

L’intervento si applica nei:

 seminativi localizzati all’interno dei SIC IT3320026 “Risorgive dello Stella”, SIC IT3320028 
“Palude Selvote” e SIC IT3320031 “Paludi di Gonars” in cui è vigente il divieto specifico;

 seminativi ed ex impianti di pioppeti e colture arboree specializzate localizzati nei biotopi 
individuati dalla regione in base all’articolo 4 della legge regionale n. 42/1996 in cui è vigente il 
divieto specifico.

ulteriori superfici agricole localizzate all’interno della rete Natura 2000 oppure ricadenti in istituendi biotopi 
in cui, per ragioni di tutela ambientale, è previsto il medesimo divieto. L’intervento sarà attivabile 
successivamente all’entrata in vigore del pertinente divieto.

 

La descrizione della metodica e delle ipotesi agronomiche, compresa la descrizione dei requisiti di 
riferimento di cui all'articolo 30, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1305/2013 per le direttive 92/43/CEE 
e 2009/147/CE, e all'articolo 30, paragrafo 4, di tale regolamento per la DQA, utilizzate come riferimento 
per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi e del mancato guadagno derivanti dagli svantaggi, nelle 
zone interessate, connessi all'attuazione delle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE e della DQA; se del caso, 
tale metodica deve tenere conto dei pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente 
concessi in conformità del regolamento (UE) n. 1307/2013, al fine di evitare il doppio finanziamento

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

La misura compensa la riduzione di reddito derivata dal divieto all’impianto ed al reimpianto dei pioppeti o 
di altre colture arboree specializzate all’interno dei siti individuati previsti dalle Misure di Conservazione o 
dai piani di Gestione.

Il calcolo dell’indennità è stata  calcolata attraverso il differenziale tra il Margine Lordo delle 
diversificazioni colturali previste dall’articolo 44 del regolamento UE 1307/2013 e il Margine Lordo del 
ciclo produttivo medio di un pioppeto, che si articola in 10 anni.

Nel calcolo del premio non si rileva il rischio del doppio finanziamento visto che le colture arboree in 
questione non sono soggette  agli obblighi di  greening ed EFA e non sono oggetto di pagamento 
accoppiato.

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
minime, baseline e condizionalità,  sono esplicitati nella sezione specifica della Tabella A allegata: Tabella 
Misura 12 “Raffronto impegni condizionalità greening e pagamenti accoppiati”.
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Qualora si scelga di erogare il sostegno della presente misura ad altre zone naturali protette delimitate, 
soggette a restrizioni ambientali, indicare i siti e il contributo all'attuazione dell'articolo 10 della direttiva 
92/43/CEE

La misura si applica anche ad alcune tipologie di aree protette poste all’esterno della rete Natura 2000 con lo 
scopo di  rendere la rete ecologicamente più coerente. Queste aree sono puntualmente individuate e 
riguardano alcuni  biotopi individuati dalla LR 42/96 dove vige il pertinente divieto. Si tratta di elementi 
che, per la loro distribuzione geografica, garantiscono un ruolo di collegamento con i siti della rete N2000 
favorendo lo scambio genetico delle specie selvatiche.

In queste aree vigono gli stessi obblighi imposti nelle aree Natura 2000 dalle Misure di Conservazione e dai 
Piani di Gestione.

 

Indicazione del collegamento tra l'attuazione della misura e il quadro di azione prioritario (articolo 8, 
paragrafo 4, della direttiva 92/43/CEE)

Documento PRIORITISED ACTION FRAMEWORK (PAF) FOR NATURA 2000  trasmesso al Ministero 
tutela dell’ambiente e del territorio  prot. 1865 dd 18/4/2013.
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8.2.11.3.4. 12.1.4 - INDENNITÀ PER L’OBBLIGO DI MANTENIMENTO DI “FASCE TAMPONE”

Sottomisura: 

 12.1 - pagamento compensativo per le zone agricole Natura 2000

8.2.11.3.4.1. Descrizione del tipo di intervento

L’intervento si propone di compensare la perdita di reddito derivante dalle limitazioni imposte all’attività 
agricola dalle misure di conservazione previste dai Piani di Gestione in vigore in alcuni siti di limitate 
dimensioni ma che caratterizzati da ambienti di risorgiva tra i più interessanti della regione da un punto di 
vista naturalistico.

Le misure di conservazione mira alla tutela dei corsi d’acqua che confinano direttamente con i coltivi 
attraverso l’obbligo alla costituzione o mantenimento di una “fascia tampone” di rispetto a contatto con i 
corsi d’acqua o habitat umidi individuati in apposita cartografia oltre i limiti minimi già previsto dal regime 
di condizionalità. La dimensione della fascia di rispetto è fissata in una larghezza minima di 5 metri.

Considerato che la baseline è determinata dalla applicazione della BCAA 1 “introduzione di fasce tampone 
lungo i corsi d’acqua”, la misura può compensare solamente la differenza tra la larghezza della  fascia 
vincolata dalle misure di Conservazione rispetto alla larghezza vincolata dall’applicazione della 
condizionalità. La misura può compensare completamente gli obblighi di mantenimento della fascia rispetto 
a corsi d’acqua o habitat umidi di direttiva che non sono soggetti alla condizionalità ma che sono vincolati 
dalle misure di Conservazione o dai  Piani di Gestione.  L’obbligo opera oltre le limitazioni già imposte dal 
regime della condizionalità aumentando di fatto la larghezza della fascia di rispetto ovvero vincolando i 
terreni adiacenti a corsi d’acqua e habitat umidi che attualmente non sono soggetti a vincolo.

L’intervento si applica nei seminativi localizzati all’interno dei SIC IT3320026 “Risorgive dello Stella”, 
SIC IT3320028 “Palude Selvote” e SIC IT3320031 “Paludi di Gonars” e potrà essere esteso ad altri siti 
della rete Natura 2000 qualora, per ragioni di tutela ambientale, nelle relative misure di conservazione venga 
prevista la medesima prescrizione.

E' prevista la cumulabilità dell'intervento con la misura 4 – intervento 4.4.1 “Investimenti non produttivi per 
la conservazione e tutela dell’ambiente”, sottointervento 1 operazione 1 “Realizzazione o ripristino di 
bordure arboree o arbustive anche monofilari pluristratificate e polispecifiche con la funzione di corridoi 
ecologici o frangivento anche con l’utilizzo di specie mellifere”. L’intervento 12.1.4 compensa la perdita di 
reddito dovuta alla riduzione della superficie coltivata e destinata al mantenimento della fascia di rispetto 
per cui non si sovrappone al sottointervento 4.4.1 che permette di migliorare le prestazioni ambientali della 
fascia di rispetto attraverso l’investimento la realizzazione di bordure arboree o arbustive.

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
minime, baseline e condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nello specifico allegato 
TABELLA C Misura 12 - Tabella raffronto impegni, condizionalità, greening e pagamenti accoppiati.

8.2.11.3.4.2. Tipo di sostegno

Indennità annuale per ettaro di superficie a compensazione dei mancati ricavi derivanti dagli obblighi 
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imposti dai Piani di dagli obblighi imposti dai Piani di Gestione e dalle Misure di Conservazione.

 

8.2.11.3.4.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013, del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008, articolo 93 “regole di condizionalità” – CGO n. 2 e 3 allegato II.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola 
comune e che abroga il Regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il Regolamento (CE) n. 73/2009 del 
Consiglio.

Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
semi naturali e della flora e della fauna selvatiche.

Direttiva 2009/147/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 30 novembre 2009 concernente la 
conservazione degli uccelli selvatici.

Decreto 21 ottobre 2013 “designazione di 24 ZSC della regione biogeografica alpina e di 32 ZSC della 
regione biogeografica continentale insistenti nel territorio della regione Friuli Venezia Giulia, ai sensi 
dell’art. 3, comma 2, del DPR 8/9/1997 n. 357”.

 

8.2.11.3.4.4. Beneficiari

Agricoltori;

 

8.2.11.3.4.5. Costi ammissibili

L’importo annuale dell’indennità è calcolato per ettaro di superficie, sulla base della perdita di reddito 
causata dagli obblighi di mantenimento di una fascia di rispetto imposta dalle misure di conservazione o dai 
Piani di Gestione. Sono ammissibili solamente le riduzioni di superficie derivanti dalla applicazione di una 
limitazione superiore rispetto a quanto previsto dalla condizionalità. 
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8.2.11.3.4.6. Condizioni di ammissibilità

L’intervento è ammissibile nei seminativi localizzati all’interno dei SIC IT3320026 “Risorgive dello Stella”, 
SIC IT3320028 “Palude Selvote” e SIC IT3320031 “Paludi di Gonars” in cui è vigente l’obbligo alla 
costituzione o mantenimento di una fascia di rispetto oltre a quanto previsto dal regime di condizionalità.

L’intervento potrà essere attivato alle medesime condizioni anche all’interno di altri siti della rete Natura 
2000 qualora, per ragioni di tutela ambientale, viene inserito il medesimo divieto. L’intervento sarà 
attivabile successivamente all’entrata in vigore del pertinente divieto.

 

8.2.11.3.4.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Vista la limitatezza delle superfici oggetto del divieto non si ritiene necessario applicare alcun criterio di 
priorità.

 

8.2.11.3.4.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Gli aiuti sono concessi per unità di SOI. L’entità dell’aiuto per  Indennità “obbligo di mantenimento di 
fascia tampone risulta:

Pagamento intero                   Euro ettaro/anno 885;

L’operazione è stata già attivata nella precedente programmazione per un triennio. Nonostante il massimale 
del regolamento preveda i limiti previsti dall’All II, si ritiene strategico garantire ai beneficiari il premio 
derivante dai calcoli visto che l’intervento è localizzato in siti estremamente vulnerabili dal punto di vista 
ambientale coincidente con  ambienti di risorgiva tra i più interessanti della regione da un punto di vista 
naturalistico.

Il calcolo del premio giustifica la deroga anche per i quinquenni successivi.

Per le superfici che sono utilizzate per soddisfare l’impegno delle Aree di interesse ecologico “EFA” ai 
sensi del Reg. UE 1307/2013, il premio non verrà corrisposto.

 

8.2.11.3.4.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.11.3.4.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Le azioni poste in essere per ridurre i rischi sono indicate nelle singole schede di intervento.
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8.2.11.3.4.9.2. Misure di attenuazione

Le azioni poste in essere per ridurre i rischi sono indicate nelle singole schede di intervento.

 

8.2.11.3.4.9.3. Valutazione generale della misura

Le azioni poste in essere per ridurre i rischi sono indicate nella sezione generale della misura. 

 

8.2.11.3.4.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento; per le indennità Natura 2000, tali elementi 
dovrebbero includere le buone condizioni agronomiche e ambientali di cui all'articolo 94 e all'allegato II del 
regolamento (UE) n. 1306/2013 nonché i pertinenti criteri e attività minime di cui all'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013; per le indennità connesse alla direttiva quadro 
sulle acque (DQA), tali elementi includono i requisiti obbligatori prescritti a norma del titolo VI, capo I, del 
regolamento (UE) n. 1306/2013 nonché i pertinenti criteri e attività minime di cui all'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013

I vincoli imposti vanno al di là delle BCAA “buone condizioni  agronomiche e ambientali” di cui all’art. 94 
e allegato Il del regolamento (UE) n. 1306/2013 (condizionalità) e dei pertinenti criteri e attività minime  
stabiliti  a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera c) punti ii) e iii) del regolamento (UE) n. 1307/2013 
(attività minima).

CGO 1 = articoli 4 e 5 della direttiva 91/676/CEE (“direttiva nitrati”). Riferimento alle disposizioni di cui al 
Titolo V del decreto interministeriale 7 aprile 2006 (“decreto effluenti”) per le aziende agricole che abbiano 
a disposizione terreni compresi in tutto o in parte nelle ZVN.

CGO 2 = Direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, 
concernente la conservazione degli uccelli selvatici (GU l 20 del 26.01.2010, pag, 7). Articolo 3 del 
paragrafo 1, articolo 3 paragrafo 2, lettera b), articolo 4 paragrafi 1,2,4.

CGO 3 = Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21/05/1992, relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatica (GU L 206 del 22.7.1992, pag. 7) articolo 6, 
paragrafi 1 e 2.

BCAA 1 = introduzione di fasce tampone lungo i corsi d’acqua. Riferimento alle disposizioni di cui al 
Decreto del Ministero dell’Ambiente, della tutela del territorio e del mare del 17 ottobre 2007 n. 184 
ss.mm.ii, relativo ai criteri e alle misure di conservazione della Rete Natura 2000.
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BCAA 7 = Mantenimento degli elementi caratteristici del paesaggio, compresi, se del caso, siepi, stagni, 
fossi, alberi in filari, in gruppi o isolati, margini dei campi e terrazze e compreso il divieto di potare le siepi 
e gli alberi nella stagione della riproduzione e della nidificazione degli uccelli e, come obbligo opzionale, 
eventuali misure per evitare attacchi/diffusione di specie invasive.

Gli obblighi che vengono remunerati vanno oltre le BCAA previste dalla condizionalità.

 

Individuazione delle restrizioni/degli svantaggi a motivo dei quali possono essere concessi pagamenti e 
indicazione delle pratiche obbligatorie

Obbligo al mantenimento di una fascia di rispetto (fascia tampone) a contatto con gli habitat umidi ed i corsi 
d’acqua individuati nei pertinenti Piani di Gestione, oltre i limiti minimi già previsti dal regime di 
condizionalità – REG UE 1306/2013 art. 93 BCAA n. 1 “introduzione di fasce tampone lungo i corsi 
d’acqua”. Vedasi tabella allegata di raffronto impegni, condizionalità e greening.

 

Per le indennità DQA: definizione dei cambiamenti rilevanti riguardo al tipo di utilizzo del suolo e 
descrizione dei collegamenti con i programmi di misure previsti dal piano di gestione dei bacini idrografici 
di cui all'articolo 13 della direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (DQA); 

Non pertinente.

 

Per Natura 2000: le zone designate in applicazione della direttiva 92/43/CEE del Consiglio e della direttiva 
2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e gli obblighi incombenti agli agricoltori in forza delle 
corrispondenti norme di gestione nazionali e/o regionali

L’indennità proposta è volta a compensare la perdita di reddito dovuta alla perdita di superficie coltivabile a 
seguito dell’obbligo al mantenimento di una fascia di rispetto (fascia tampone) a contatto con gli habitat 
umidi ed i corsi d’acqua individuati nei pertinenti Piani di Gestione.

La  misura compensa si applica solamente sulle superfici vincolate dalle misure di Conservazione o dai 
Piani di Gestione. La larghezza della fascia di rispetto viene decurtata della eventuale  larghezza vincolata 
dall’applicazione della condizionalità BCAA 1 “introduzione di fasce tampone lungo i corsi d’acqua”. 
Vedasi tabella allegata raffronto impegni, condizionalità e greening.
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La descrizione della metodica e delle ipotesi agronomiche, compresa la descrizione dei requisiti di 
riferimento di cui all'articolo 30, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1305/2013 per le direttive 92/43/CEE 
e 2009/147/CE, e all'articolo 30, paragrafo 4, di tale regolamento per la DQA, utilizzate come riferimento 
per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi e del mancato guadagno derivanti dagli svantaggi, nelle 
zone interessate, connessi all'attuazione delle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE e della DQA; se del caso, 
tale metodica deve tenere conto dei pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente 
concessi in conformità del regolamento (UE) n. 1307/2013, al fine di evitare il doppio finanziamento

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

L’intervento compensare esclusivamente la perdita di reddito derivante dall’obbligo al mantenimento della 
fascia di rispetto imposta dalle Misure di Conservazione o dai Piani di Gestione.

La misura non compensa le superfici soggette agli obblighi di condizionalità previsti dalla BCAA 1 
“introduzione di fasce tampone lungo i corsi d’acqua”.

L’indennità è stata calcolata attraverso il differenziale tra il Margine Lordo delle diversificazioni colturali 
previste dall’articolo 44 del regolamento UE 1307/2013 e il Margine Lordo della fascia tampone.

Non si rileva il rischio del doppio finanziamento rispetto alla componente  greening ed ai pagamenti 
accoppiati del 1° pilastro. Nel caso in cui la superficie venga utilizzata ai fini della componente EFA si 
rileva il rischio di DF per cui il premio non verrà corrisposto.

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
minime, baseline e condizionalità,  sono esplicitati nella sezione specifica della Tabella A allegata: Tabella 
Misura 12 “Raffronto impegni condizionalità greening e pagamenti accoppiati”.

Qualora si scelga di erogare il sostegno della presente misura ad altre zone naturali protette delimitate, 
soggette a restrizioni ambientali, indicare i siti e il contributo all'attuazione dell'articolo 10 della direttiva 
92/43/CEE

Non pertinente.

 

Indicazione del collegamento tra l'attuazione della misura e il quadro di azione prioritario (articolo 8, 
paragrafo 4, della direttiva 92/43/CEE)

Documento trasmesso al Ministero tutele dell’ambiente e del territorio  prot. 1865 dd 18/4/2013.

PRIORITISED ACTION FRAMEWORK (PAF) FOR NATURA 2000.

Di seguito viene riportata una delle priorità evidenziata nella sez. F1 pertinente all’intervento in oggetto:
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j) azioni di riqualificazione del sistema planiziale attraverso fasce buffer e ricostruzione di elementi ad 
elevata naturalità a protezione di habitat e specie sensibili;

 

8.2.11.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.11.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

I rischi derivanti dall'attuazione della misura sono indicati nelle schede dei singoli interventi.

Nell’ottica generale dell’attuazione della Misura, anche sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e 
negli Audit comunitari (svolti anche in altre regioni/OP) relativi all’analoga misura della programmazione 
FEASR 2007/2013, si presentano i seguenti rischi e criticità:

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte;

Difficoltà da parte dei beneficiari ad individuare correttamene le superfici da impegnare in base alla propria 
realtà aziendale. Le superficie dichiarate all’interno della Notifica o del PAP sono  sovradimensionate 
rispetto alla fotointerpretazione. (PF-3091 Marche)

 

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni;

Il beneficiario non sempre  è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha

 sottoscritto la domanda che vanno oltre la normativa biologica. (RD2/2010/05 Sardegna)

 

CP 9 - Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario

Mancato pagamento degli anticipi: L’osservazione formulata, relativa alla possibilità che i ritardi nella 
finalizzazione dei controlli amministrativi (diversi dai controlli incrociati) possono portare al mancato 
pagamento degli anticipi con la conseguenza per il  beneficiario di attendere fino al saldo finale per ricevere 
l’intero importo in un’unica soluzione. (RD2/2013/11 Campania)

 

a. Rischi e criticità potenziali della presente misura:

 

1. Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento;

Durante la compilazione delle domande di aiuto/pagamento occorrono errori di legati al mancata 
conoscenza della modalità di compilazione e dei vincoli minimi dei singoli interventi ( SOI, valore 
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della domanda, ubicazione intervento).

Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi. Mancanza di uniformità in applicazione dei 
procedimenti amministrativi da parte degli enti attuatori in relazione alla tempistica d’istruttoria ed ai 
metodi.

 

8.2.11.4.2. Misure di attenuazione

Le azioni poste in essere per ridurre i rischi sono indicate nelle singole schede di intervento.

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione della Misura e dei singoli interventi,  si prevede, anche in 
coerenza con il Piano di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in 
essere le seguenti misure di attenuazione distinte per rischio come indicati alla sezione precedente:

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte

APC 2 Attività di informazione, formazione e consulenza per i beneficiari

Verranno avviate attività  d’informazione, per i beneficiari e i Centri di Assistenza Agricola per una corretta 
compilazione delle domande di aiuto/pagamento fornendo la consulenza specifica necessaria al fine di 
evitare la presentazione di domande inesatte. I beneficiari che aderiranno alla misura avranno l’obbligo della 
formazione nel corso del periodo d’impegno assunto.

APC 3 Campagne d’informazione e documenti d'orientamento

Fornire, anche in collaborazione con l'OP, indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di 
compilazione delle domande di aiuto/pagamento con manuali dedicati.

APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici

Incontri con i Centri di Assistenza Agricola, tecnici, beneficiari, ecc. sul sistema  informatico messo a 
disposizione dall’OP esplicitando le procedure ad esso collegate come ad esempio il sistema integrato di 
gestione e controllo o il portale VCM.

 

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni;

APC 2 Attività di informazione, formazione e consulenza per i beneficiari

Informare i beneficiari rispetto agli obblighi assunti a seguito della concessione dell'aiuto e sulle 
conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi tramite attività di informazione, formazione e 
consulenza.

a. a) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente misura:
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1. Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento;

Al fine di garantire la correttezza della compilazione delle domande e il corretto invio della documentazione 
allegata si provvederà a fornire, anche in collaborazione con l'OP, indicazioni e informazioni sulle corrette 
modalità di compilazione delle domande di aiuto/pagamento. Il sistema informatico sarà predisposto sulla 
base di percorsi guidati per la compilazione delle domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di 
compilazione/incongruenze che non permettono l’invio della domanda di aiuto/pagamento.

2. Mancato rispetto delle superfici, delle tipologie di colture e degli impegni previsti per ogni singolo 
intervento;

Al fine di assicurare il rispetto di tutti gli impegni in fase di rilascio/stampa della domanda di 
aiuto/pagamento, verrà fornita al beneficiario una check list riassuntiva degli obblighi che assume con i 
relativi metodi di controllo.

3. Mancato rispetto degli obblighi previsti dalla condizionalità e dei requisiti minimi relativi all’uso dei 
fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari;

I beneficiari verranno informati e formati sugli obblighi relativi alla condizionalità, anche tramite appositi 
percorsi formativi.

4. Mancato rispetto del greening;

Al fine di assicurare il rispetto di tutti gli impegni si provvederà alla demarcazione fra primo e secondo 
pilastro attraverso un progetto nazionale  sviluppato dalla Rete Rurale Nazionale.

5. Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi.

Al fine di garantire l’uniformità di applicazione dei procedimenti amministrativa si provvederà ad elaborare 
di manuali contenenti  le procedure relative alle varie fasi del procedimento amministrativo (domande di 
aiuto, istruttorie, applicazione criteri di selezione, domande di pagamento, controlli, ecc.), nonché le 
modalità e le tipologie di controlli da effettuare in fase d’istruttoria. Verranno utilizzate, ove possibile, 
banche dati certificate per automatizzare, anche totalmente, l’istruttoria delle domande di aiuto/pagamento 
al fine di ridurre la tempistica dell’erogazione degli aiuti.

8.2.11.4.3. Valutazione generale della misura

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 
tipologie di beneficiari, le condizioni di ammissibilità e gli impegni, le relative modalità di controllo e le 
conseguenze per il mancato rispetto degli impegni), saranno definiti puntualmente nei bandi e nelle 
disposizioni attuative, pubblicati sul BUR e sul sito regionale, al fine di rendere trasparenti le procedure ai 
potenziali beneficiari.

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
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dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.11.5. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento; per le indennità Natura 2000, tali elementi 
dovrebbero includere le buone condizioni agronomiche e ambientali di cui all'articolo 94 e all'allegato II del 
regolamento (UE) n. 1306/2013 nonché i pertinenti criteri e attività minime di cui all'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013; per le indennità connesse alla direttiva quadro 
sulle acque (DQA), tali elementi includono i requisiti obbligatori prescritti a norma del titolo VI, capo I, del 
regolamento (UE) n. 1306/2013 nonché i pertinenti criteri e attività minime di cui all'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013

Vedasi quanto indicato nelle singole schede di intervento.

Individuazione delle restrizioni/degli svantaggi a motivo dei quali possono essere concessi pagamenti e 
indicazione delle pratiche obbligatorie

Vedasi quanto indicato nelle singole schede di intervento.

Per le indennità DQA: definizione dei cambiamenti rilevanti riguardo al tipo di utilizzo del suolo e 
descrizione dei collegamenti con i programmi di misure previsti dal piano di gestione dei bacini idrografici 
di cui all'articolo 13 della direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (DQA); 

Non previsto.

Per Natura 2000: le zone designate in applicazione della direttiva 92/43/CEE del Consiglio e della direttiva 
2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e gli obblighi incombenti agli agricoltori in forza delle 
corrispondenti norme di gestione nazionali e/o regionali

Vedasi quanto indicato nelle singole schede di intervento.

La descrizione della metodica e delle ipotesi agronomiche, compresa la descrizione dei requisiti di 
riferimento di cui all'articolo 30, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1305/2013 per le direttive 92/43/CEE 
e 2009/147/CE, e all'articolo 30, paragrafo 4, di tale regolamento per la DQA, utilizzate come riferimento 
per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi e del mancato guadagno derivanti dagli svantaggi, nelle 
zone interessate, connessi all'attuazione delle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE e della DQA; se del caso, 
tale metodica deve tenere conto dei pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente 
concessi in conformità del regolamento (UE) n. 1307/2013, al fine di evitare il doppio finanziamento

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
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impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

La Rete di Informazione Contabile Agricola è uno strumento comunitario finalizzato a conoscere la 
situazione economica dell'agricoltura europea e a programmare e valutare le Politiche Agricole.

Il campo di osservazione a cui si rivolge l’indagine RICA, in accordo con le disposizioni CE, è costituito 
dalle aziende ricadenti nelle classi di dimensione economica superiore a 4.000 euro di SO. Il campione 
rilevato nell’ambito dell’indagine è studiato in collaborazione con Istat ed è rappresentativo della realtà 
regionale.

La banca dati può essere utilizzata per descrivere il contesto strutturale ed economico delle aziende agricole. 
Nel caso oggetto di esame (la stima dei pagamenti di misure agro-ambientali) può fornire informazioni utili 
alla valutazione della congruità dei pagamenti di alcune misure. In alcuni casi, tuttavia, è necessario 
ricorrere ad altre fonti o alla consultazione di testimoni privilegiati.

Fonti: 

Banca dati RICA 2008-2012 

Fonti: 

Banca dati RICA 2008-2012, ISTAT, superfici a seminativi per tipo di coltivazione in Friuli Venezia Giulia, 
6° Censimento Generale dell'Agricoltura 2010.

 Metodologia: 

In questo contesto, i dati RICA sono stati utilizzati per il confronto di bilanci parziali (margini lordi dei 
processi produttivi – colture). La base di calcolo è il margine lordo della coltura. Il calcolo del margine 
lordo garantisce il rispetto delle indicazioni comunitarie, secondo le quali non devono essere inclusi nella 
valutazione aggregati economici riconducibili ai costi fissi. Inoltre, il riferimento al margine (reddito) lordo 
incorpora sia gli effetti di costo sia quelli di ricavo; sarebbe errato, infatti, considerare solo i costi, in quanto 
molte misure prevedono impegni aggiuntivi rispetto alla baseline che hanno effetti sia sulla struttura dei 
costi (maggiori impegni di lavoro oppure minore impiego di fattori produttivi) che sulla struttura dei ricavi 
(estensivizzazione della produzione). La determinazione dei costi aggiuntivi sostenuti e dei mancati redditi 
può essere ottenuta mettendo a confronto i risultati economici dei due campioni di aziende sopra descritti. In 
altre parole, si tratta di misurare la differenza esistente tra ricavi, costi di produzione e, dunque, redditi, 
ottenuti da attività produttive vegetali e animali realizzate con i diversi processi tecnologici ipotizzati, sulla 
cui base sia possibile verificare l’adeguatezza del pagamento corrisposto.

Il Margine Lordo unitario (ML/ha; ML/UBA) può essere utilmente impiegato per queste finalità: come 
indicatore economico di breve periodo esso considera le sole spese attribuibili al processo produttivo (spese 
specifiche), escludendo tutte quelle voci di costo legate alla struttura e all’organizzazione aziendale (costi 
fissi). L’esclusione di queste ultime voci di spesa è pienamente corrispondente con quanto disposto dalla 
Commissione Europea (art. 53, comma 2 trattino e nel Regolamento (CE) n. 1974/2006).

L’attivo del bilancio del processo produttivo agricolo è definito dalla Produzione Lorda (PL), ottenuta quale 
sommatoria del valore delle vendite (quantità venduta moltiplicata per il prezzo di mercato del prodotto), del 
valore dei prodotti secondari e del valore dei prodotti destinati a essere riutilizzati in altri processi produttivi 
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aziendali (reimpieghi). Il valore di questi ultimi (per esempio: reimpieghi per sementi e per allevamenti) 
viene determinato applicando un valore unitario coincidente con il più probabile valore di mercato realizzato 
dallo stesso prodotto. Per contro, le Spese Specifiche, che costituiscono la parte passiva del bilancio, 
coincidono con i costi riferiti ai fattori produttivi utilizzati completamente ed esclusivamente dall’attività 
produttiva e che, pertanto, possono essere ad essa direttamente imputati.

Qualora si scelga di erogare il sostegno della presente misura ad altre zone naturali protette delimitate, 
soggette a restrizioni ambientali, indicare i siti e il contributo all'attuazione dell'articolo 10 della direttiva 
92/43/CEE

Indicazione del collegamento tra l'attuazione della misura e il quadro di azione prioritario (articolo 8, 
paragrafo 4, della direttiva 92/43/CEE)

L'intervento 12.1.1 non è cumulabile con l'intervento 12.1.2 e viceversa.

 

8.2.11.6. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

L'intervento 12.1.a non è cumulabile con l'intervento 12.1.b e viceversa.
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8.2.12. M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31)

8.2.12.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013, articoli 31 e 32.

8.2.12.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

In Friuli Venezia Giulia, la presente misura è attivata esclusivamente per le zone montane poiché sul 
territorio regionale non sono state delimitate zone soggette a vincoli naturali significativi, diverse dalle 
zone montane, e zone soggette a vincoli specifici.

Le zone montane corrispondono all’area del territorio regionale delimitata sulla base dei criteri e dei 
limiti previsti dalla Direttiva 75/273/CEE. Tali criteri si riferiscono all’altitudine ed alla pendenza quali 
fattori determinanti uno svantaggio di tipo naturale.

Tale delimitazione corrisponde alla delimitazione adottata nel PSR 2007-2013.

Nella Tabella 8.13.1 sono elencati i comuni della Regione totalmente montani e i comuni parzialmente 
montani.

L’area montana così individuata, denominata “zona svantaggiata ammissibile” corrisponde a circa il 60% 
del territorio regionale in cui le caratteristiche fisiche, geomorfologiche e climatiche che possono tradursi 
in svantaggi per l’agricoltura sono in prima analisi determinate dall’altitudine e dall’acclività del 
territorio ed in seconda analisi dalle condizioni climatiche.

Tre tipi di rischio crescono proporzionalmente allo svantaggio in queste aree deboli della regione:

1. l’abbandono dell’attività agricola, prima causa di degrado ambientale, in quanto viene a mancare 
lo strumento principale per una gestione sostenibile e continuativa del territorio (fabbisogno 
principale F12);

2. la perdita della biodiversità di specie presenti tipicamente sul territorio montano (fabbisogno 
principale F13);

3. l’esodo della popolazione rurale verso le aree di fondovalle e poi verso la pianura, prima causa di 
degrado delle comunità rurali, in cerca di opportunità lavorative o di una migliore qualità della 
vita (fabbisogno principale F12).

Con questa misura si intende attenuare gli elementi di debolezza che caratterizzano il sistema agricolo 
regionale nelle zone svantaggiate attraverso un confronto dei costi e redditi delle aziende operanti in zona 
svantaggiata con i costi e i redditi di analoghe aziende operanti in zona non svantaggiata. La misura 
intende quindi compensare la maggiorazione dei costi e le perdite di reddito derivanti dal solo fatto di 
operare in montagna e non in pianura.

I beneficiari della misura si impegnano quindi a proseguire l’attività agricola nella “Zona svantaggiata 
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ammissibile”.

Le indennità a favore di zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici rientrano nella priorità 
4 del Regolamento (UE) n. 1305/2013. Si tratta della priorità finalizzata a “Preservare, ripristinare e 
valorizzare gli ecosistemi dipendenti dall’agricoltura e dalle foreste”  con particolare riguardo alle zone 
soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (focus area n. 4a).

La misura contribuisce alla realizzazione della priorità attraverso il conseguimento dei seguenti obiettivi:

1. ovviare agli svantaggi permanenti dell’agricoltura nelle zone svantaggiate, garantendo nel 
contempo la permanenza dell’attività agricola e favorendo il mantenimento di una comunità rurale 
vitale;

2. garantire una funzione di presidio territoriale, di cura e di conservazione dello spazio naturale da 
parte degli operatori agricoli attivi nel territorio;

3. mantenere e promuovere sistemi di produzione agricola sostenibili, che tengano particolarmente 
conto dei requisiti in materia ambientale.

La misura contribuisce al raggiungimento dell’obiettivo trasversale “Ambiente” incentivando l’uso 
agricolo di un territorio che in alternativa sarebbe abbandonato per le caratteristiche naturali che presenta. 
L’utilizzazione di tali aree consente in generale di realizzare opere di salvaguardia e protezione della 
qualità dei suoli, delle foreste e della biodiversità.

Con riferimento all’Accordo di Partenariato la misura concorre al raggiungimento dell’Obiettivo 
Tematico 6 “Tutelare l’ambiente e promuovere l’uso efficiente delle risorse”.
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Tabella 8.13.1
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8.2.12.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.12.3.1. 13.1 - Indennità a favore degli agricoltori delle zone montane

Sottomisura: 

 13.1 - pagamento compensativo per le zone montane

8.2.12.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

L’indennità di cui alla presente misura è un aiuto concesso annualmente ad ettaro di superficie agricola 
ricadente nell’area definita “Zona svantaggiata ammissibile” che coincide con l’area della Regione già 
delimitata nel PSR 2007-2013 sulla base dei criteri fissati nella Direttiva 75/273/CEE.

L’aiuto intende compensare i mancati redditi e i costi aggiuntivi che derivano dalla coltivazione di suoli in 
montagna. Tali perdite e maggiorazioni sono quantificate attraverso un confronto dei costi e redditi delle 
aziende operanti in zona svantaggiata con i costi e i redditi verificati in analoghe aziende operanti in zona 
non svantaggiata.

L’aiuto spettante a ciascuna azienda agricola è calcolato tenendo conto di alcuni parametri di correzione che 
consentono di quantificare il reale svantaggio economico che subisce un’azienda in funzione delle sue 
caratteristiche fisiche ed ambientali, e del sistema agricolo adottato dalla singola azienda.

1) Fattore di digressione

Il fattore di digressione applica le disposizioni di cui all’articolo 31, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 
1305/2013.

La superficie agricola aziendale ricadente in zona svantaggiata è suddivisa in classi di superficie. Ad ogni 
classe è applicato un coefficiente di riduzione così come illustrato nella Tabella 8.13.2.

Il fattore di digressione è quindi il risultato del rapporto tra la superficie agricola ricadente in zona 
svantaggiata ammissibile calcolata applicando la digressione di cui alla tabella e la superficie agricola totale 
aziendale ricadente sempre in zona svantaggiata ammissibile.

2) Coefficiente inerente la gravità dello svantaggio naturale

Il secondo coefficiente di correzione applicato è denominato Coefficiente di Svantaggio Naturale (CSN).

Tale indice consente di quantificare lo svantaggio naturale derivante dall’altitudine, la pendenza e  la 
radiazione globale teorica di tutte le particelle condotte in zona svantaggiata ammissibile da una singola 
azienda.

A tali parametri è assegnato un peso che è stato determinato in funzione dell’incidenza dei medesimi sui 
costi aggiuntivi e i mancati redditi che subiscono le aziende in montagna rispetto alle aziende che operano in 
pianura. I parametri considerati nell'CSN sono illustrati nella Tabella 8.13.3.
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Il CSN è calcolato attraverso il seguente algoritmo:

CSN =1+6*(w1*ALT’ + w2*P’ + w3*RAD’)

dove: w1, w2 e w3 sono rispettivamente i pesi attribuiti ai parametri ALT, P e RAD già descritti. Il valore 
attribuito ai singoli pesi è riportato nella Tabella 8.13.4.

I termini ALT’, P‘ e  RAD’ del CSN rappresentano i valori normalizzati dei rispettivi parametri

I valori dei singoli parametri ALT, P e RAD delle singole aziende agricole venendo individuati con unità di 
misura diverse, devono necessariamente essere espressi attraverso una scala univoca ai fini del calcolo del 
CSN. A questo scopo i dati originali dei parametri sono normalizzati attraverso i seguenti algoritmi, che 
restituiscono un intervallo di valori compreso tra 0 e 1.

a) parametri per i quali un aumento produce un incremento del CSN (quali ALT e P)

xit = (xi – xmin)/( xmax – xmin)

e dove:

xit: i-mo valore trasformato del singolo parametro, cioè il valore normalizzato ALT ’e P ’

xi : i-mo valore originale del singolo parametro (ALT, P )

xmax : massimo valore soglia del singolo parametro (ALT, P)

xmin : minimo valore soglia del singolo parametro (ALT, P )

 

b) parametri per i quali un aumento produce un decremento del CSN (quale il RAD)

xit = (xmax – xi)/( xmax – xmin)

e dove:

xit: i-mo valore trasformato del parametro, cioè il valore normalizzato RAD’,

xi : i-mo valore originale del parametro RAD

xmax : massimo valore soglia del parametro RAD

xmin : minimo valore soglia del parametro RAD

 

I valori soglia per la normalizzazione dei parametri ALT, P e RAD sono illustrati nella Tabella 8.13.5.

Ritenendo che il confronto tra valori al di sopra di xmax non sia significativo, allora quando xi  > xmax  si 
pone  xi =xmax
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Ritenendo che il confronto tra valori al di sotto di xmin non sia significativo, allora quando xi < xmin si 
pone  xi =xmin

Per la determinazione del CSN si tiene conto fino alla terza cifra decimale attraverso il troncamento delle 
cifre decimali dopo la terza.

Il CSN assume valori compresi tra 1,000 e 7,000.

In fase di attuazione della presente misura, l’Autorità di Gestione valuta gli effetti finanziari 
dell’applicazione del CSN e l’eventuale modifica del coefficiente di moltiplicazione dei valori normalizzati 
dei parametri ALT, P e RAD.

3)  Sistema agricolo aziendale

L’ aiuto ad ettaro è quindi assegnato sulla base del sistema agricolo dell’azienda.

L’aiuto è infatti concesso alle aziende agricole che presentano i seguenti sistemi agricoli:

a) Aziende orto-floro-frutticole

Aziende in cui la superficie investita a vigneto non è superiore al 30% della superficie agricola aziendale e 
che coltivano una o più colture orto-floro-frutticole su una superficie complessiva superiore al 15% della 
superficie agricola aziendale.

b) Aziende zootecniche

 Aziende che non rientrano nella precedente tipologia di sistema agricolo e che presenta le seguenti 
condizioni:

 detengono UBA;

 le UBA detenute permangono in zona svantaggiata ammissibile per l’intero anno di impegno;

 coltivano una superficie minima pari a 2 (due) ettari di superficie foraggiera;

 mantengono un rapporto UBA/ha di superficie foraggiera compreso tra 0,20 e 2.

Il carico di UBA previsto per le aziende zootecniche in generale deriva dalla necessità di garantire un’attività 
agricola minima sulle superfici foraggere e nel contempo di mantenere un carico massimo ad ettaro che 
consenta di sfruttare in modo ottimale, dal punto di vista agronomico, le superfici foraggere che 
caratterizzano la zona montana della regione Friuli Venezia Giulia.

c) Aziende transumanti

Aziende che non rientrano nelle precedenti tipologie di sistema agricolo e che presentano le seguenti 
condizioni:

 detengono UBA per le quali è praticata esclusivamente la transumanza per l’intero anno di impegno;

 le UBA permangono sul territorio della regione Friuli Venezia Giulia per l’intero anno di impegno;
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 coltivano una superficie minima pari a 2 (due) ettari di superficie foraggiera;

L’aiuto è concesso esclusivamente alle superfici agricole condotte direttamente dall’azienda richiedente.

d) Altre aziende.

Aziende che non appartengono ad alcuna delle tre categorie precedentemente individuate.

 

 

Tabella 8.13.2

Tabella 8.13.4
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Tabella 8.13.5
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Tabella 8.13.3

8.2.12.3.1.2. Tipo di sostegno

L’intervento prevede un aiuto annuo a superficie a totale carico pubblico.
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8.2.12.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78,  (CE) n. 165/94, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola 
comune  e che abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del 
Consiglio, articoli 9 e 48.

8.2.12.3.1.4. Beneficiari

I beneficiari della presente misura sono esclusivamente gli agricoltori in attività ai sensi dell’articolo 9 del 
regolamento (UE) n. 1307/2013 che si impegnano a svolgere l’attività agricola nella zona svantaggiata 
ammissibile.

8.2.12.3.1.5. Costi ammissibili

Non pertinente con la misura.

8.2.12.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

Le superfici a pascolo sono ammesse all’aiuto qualora, al momento della presentazione della domanda, il 
richiedente sia già detentore di un numero minimo di UBA per ettaro di superficie foraggera pari a 0,20.

Il carico di UBA previsto deriva dalla necessità di garantire un’attività agricola minima sulle superfici 
foraggere.

8.2.12.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Non sono previsti criteri di selezione per l’adesione alla misura.

8.2.12.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’aiuto spettante a ciascuna azienda agricola è quindi calcolato secondo la formula seguente:

SA x Fdig x CSN x Gi

dove:



692

SA:ettari di superficie agricola aziendale ricadente in “area svantaggiata ammissibile”;

Fdig: fattore di digressione;

CSN: Coefficiente di Svantaggio Naturale

Gi: intensità dell’aiuto (Euro/ha) per ciascun indirizzo produttivo così come riportato nella Tabella 8.13.6.

Il premio per ciascuna azienda non potrà comunque superare l’importo di 450 Euro/ha, in caso contrario 
sono applicate le dovute riduzioni del premio. 

Il premio per ciascuna azienda non potrà essere inferiore all’importo di 25 Euro/ha di SAU.

Tabella 8.13.6

8.2.12.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.12.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e dagli Audit comunitari (svolti anche in altre 
regioni/OP) relativi all’analoga misura della programmazione FEASR 2007/2013, si presentano i seguenti 
rischi e criticità:

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte;

Difficoltà da parte dei beneficiari ad individuare correttamene le superfici da impegnare in base alla propria 
realtà aziendale. Le superfici dichiarate all’interno della Notifica o del PAP sono  sovradimensionate 
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rispetto alla fotointerpretazione. (PF-3091 Marche).

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni;

Il beneficiario non sempre  è consapevole degli impegni complessivi assunti con la sottoscrizione della 
domanda.

Oltre ai rischi e alle criticità emerse nella precedente programmazione si individua un’altra potenziale 
criticità che la Regione intende prevenire con adeguate misure di attenuazione: durante la compilazione 
delle domande di aiuto/pagamento ricorrono errori dovuti alla scarsa conoscenza della modalità di 
compilazione.

8.2.12.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione della Misura e dei singoli interventi,  si prevede, anche in 
coerenza con il Piano di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in 
essere le seguenti misure di attenuazione distinte per rischio come indicati alla sezione precedente:

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte

APC 2 Attività di informazione, formazione e consulenza per i beneficiari.

Verranno avviate attività  d’informazione, per i beneficiari e i Centri di Assistenza Agricola per una corretta 
compilazione delle domande di aiuto/pagamento fornendo la consulenza specifica necessaria al fine di 
evitare la presentazione di domande inesatte.

APC 3 Campagne d’informazione e documenti d'orientamento

Fornire, anche in collaborazione con l'OP, indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di 
compilazione delle domande di aiuto/pagamento con manuali dedicati.

APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici

Incontri con i Centri di Assistenza Agricola, tecnici, beneficiari, ecc. sul sistema  informatico messo a 
disposizione dall’OP esplicitando le procedure ad esso collegate come ad esempio il sistema integrato di 
gestione e controllo o il portale VCM.

 

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni

APC 2 Attività di informazione, formazione e consulenza per i beneficiari.

Informare i beneficiari rispetto agli obblighi assunti a seguito della concessione dell'aiuto e sulle 
conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi tramite attività di informazione, formazione e 
consulenza.
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Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento

Al fine di garantire la correttezza della compilazione delle domande e il corretto invio della documentazione 
allegata si provvederà a fornire, anche in collaborazione con l'OP, indicazioni e informazioni sulle corrette 
modalità di compilazione delle domande di aiuto/pagamento. Il sistema informatico sarà predisposto sulla 
base di percorsi guidati per la compilazione delle domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di 
compilazione/incongruenze che non permettono l’invio della domanda di aiuto/pagamento.

8.2.12.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

 Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 
tipologie di beneficiari, le condizioni di ammissibilità e gli impegni, le relative modalità di controllo e le 
conseguenze per il mancato rispetto degli impegni), saranno definiti puntualmente nei bandi e nelle 
disposizioni attuative, pubblicati sul BUR e sul sito regionale, al fine di rendere trasparenti le procedure ai 
potenziali beneficiari.

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.12.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

La valutazione della conformità dell’importo delle indennità compensative di cui alla presente misura è stata 
effettuata utilizzando come parametro economico il Reddito Netto (RN) per ettaro di SAU. Tale parametro 
consente di quantificare oggettivamente il risultato economico dell’attività condotta dall’azienda agricola.

Le aziende agricole analizzate sono state classificate sulla base degli Orientamenti Tecnici Produttivi 
(OTE) di cui regolamento (CE) n. 1242/2008 della Commissione dell’8 dicembre 2008 che istituisce una 
tipologia comunitaria delle aziende agricole.

Al fine di verificare la congruità degli importi dei pagamenti alle aziende sono state realizzate le 
elaborazioni secondo l’approccio del confronto del bilancio aziendale, ovvero definendo il differenziale del 
reddito netto delle aziende collocate in montagna (Reg. CE 1257/99) nelle zone svantaggiate rispetto alle 
aziende collocate in pianura in zone non svantaggiate. Sono stati considerati i seguenti Archivi: 
RICA_Aziende, RICA_Bilancio CE, RICA_Aiuti, i quali contengono le informazioni necessarie alle 
elaborazioni. Ogni record è stato conteggiato con valore 1 (un caso).

Dal file RICA_Aziende sono state selezionate le aziende collocate nelle aree svantaggiate (Reg. CE 
1257/99) rispetto alle aziende di pianura in aree non svantaggiate. Filtrando per la variabile "ZSVA" (zone 
svantaggiate con vincoli ambientali), le aziende che presentano un codice di svantaggio 3, ovvero comuni 
"totalmente delimitati", e 0 (comuni non svantaggiati). Dal file RICA_Bilancio CE è stato possibile 
identificare le voci del bilancio dal quale si genera il differenziale del reddito e dal file RICA_Aiuti sono 
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stati selezionati gli aiuti percepiti dalle aziende beneficiare della misura 211 del PSR 2007-2013, all’interno 
del campione RICA infatti tra le variabili raccolte dall’indagine viene contemplata l’indicazione della 
presenza del pagamento per indennità compensativa erogato alle aziende. Tali importi sono stati decurtati 
dal valore del Reddito netto (RN al netto degli aiuti per indennità).Una volta evidenziate, in base ai 
parametri OTE, le sostanziali differenze tra l’agricoltura delle zone svantaggiate ed il restante territorio 
regionale, si è ritenuto di abbandonare la rigida schematizzazione aziendale basata sulla classificazione OTE 
ed introdurre una classificazione più elastica basata sui quattro indirizzi produttivi già descritti nelle sezioni 
precedenti.

Tale semplificazione consente di tenere conto dei differenziali di redditi netti che giustificano le differenze 
degli importi di aiuto previsti dalla misura garantendo, nel contempo, una immediata applicabilità 
soprattutto da parte dei beneficiari che possono così sapere all’atto di presentazione della domanda l’entità 
dell’aiuto spettante.

8.2.12.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione della soglia minima di superficie per azienda in base alla quale lo Stato membro calcola la 
degressività delle indennità

La SAU aziendale ricadente in zona svantaggiata è suddivisa in classi di superficie. Ad ogni classe è 
applicato un coefficiente di riduzione così come illustrato nella tabella 8.13.2.

Il fattore di digressione è quindi il risultato del rapporto tra la SAU ricadente in zona svantaggiata 
ammissibile calcolata applicando la digressione di cui alla tabella e la SAU totale aziendale ricadente sempre 
in zona svantaggiata ammissibile.

Tabella 8.13.2

[Designazione delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici] Descrizione del livello di 
unità locale applicato per la designazione delle zone. 

Il livello di unità locale è quello comunale.
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[Designazione delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici] Descrizione 
dell'applicazione del metodo, inclusi i criteri di cui all'articolo 32 del regolamento (UE) n. 1305/2013 per la 
delimitazione delle tre categorie di zone di cui al medesimo articolo, compresi la descrizione e i risultati 
dell'esercizio di regolazione puntuale (fine tuning) per le zone soggette a vincoli naturali e ad altri vincoli 
specifici diverse dalle zone montane

In Friuli Venezia Giulia, la presente misura è attivata esclusivamente per le zone montane poiché sul 
territorio regionale non sono state delimitate zone soggette a vincoli naturali significativi, diverse dalle zone 
montane, e zone soggette a vincoli specifici.

Le zone montane corrispondono all’area del territorio regionale delimitata ai sensi della Direttiva 
75/273/CEE e corrisponde all’area delimitata nel PSR 2007-2013.

8.2.12.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.12.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

I rischi derivanti dall'attuazione della misura sono indicati nella scheda di intervento.

8.2.12.4.2. Misure di attenuazione

Le misure di attenuazione sono illustrate nella scheda di intervento.

8.2.12.4.3. Valutazione generale della misura

La valutazione della misura è illustrata nella scheda di intervento.

8.2.12.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Il metodo di calcolo dell’aiuto della misura è illustrato nella scheda di intervento.

8.2.12.6. Informazioni specifiche della misura

Definizione della soglia minima di superficie per azienda in base alla quale lo Stato membro calcola la 
degressività delle indennità
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Vedasi relativa sezione della scheda di intervento.

[Designazione delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici] Descrizione del livello di 
unità locale applicato per la designazione delle zone. 

Vedasi relativa sezione della scheda di intervento.

[Designazione delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici] Descrizione 
dell'applicazione del metodo, inclusi i criteri di cui all'articolo 32 del regolamento (UE) n. 1305/2013 per la 
delimitazione delle tre categorie di zone di cui al medesimo articolo, compresi la descrizione e i risultati 
dell'esercizio di regolazione puntuale (fine tuning) per le zone soggette a vincoli naturali e ad altri vincoli 
specifici diverse dalle zone montane

Vedasi relativa sezione della scheda di intervento.

8.2.12.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Non ci sono ulteriori osservazioni o informazioni in relazione alla misura.
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8.2.13. M14 - Benessere degli animali (art. 33)

8.2.13.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013, articolo 33.

8.2.13.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

L’Unione Europea nell’ottica dello sviluppo degli Stati membri ha redatto un documento trasversale che 
fissa obbiettivi ambiziosi individuati all’interno della “Strategia Europa 2020”. Il documento pone 3 priorità 
chiave: crescita intelligente, crescita sostenibile e crescita inclusiva. Con gli interventi della misura 14 ci si 
prefigge il raggiungimento della priorità 2 “Crescita sostenibile – promuovere un'economia più efficiente 
sotto il profilo delle risorse, più verde e più competitiva”. Inoltre, in base all’Accordo di Partenariato, la 
misura concorre al raggiungimento dell’obbiettivo tematico 3  “Promuovere la competitività delle piccole e 
medie imprese, del settore agricolo e del settore della pesca e dell'acquacoltura”.

L’Europa ha riconosciuto (libro bianco della sicurezza alimentare 2000) lo strettissimo legame esistente tra 
benessere animale, salute animale e sicurezza alimentare, garantendone un approccio integrato grazie al 
Regolamento (CE) 882/2004. Il benessere animale è quindi parte integrante delle filiere agroalimentari, in 
cui nessun anello può essere interdipendente dagli altri. La sicurezza della catena alimentare è 
indirettamente influenzata dal benessere degli animali, allevati per la produzione di alimenti, a causa dello 
stretto legame che intercorre tra il benessere degli animali, la loro salute e le tossinfezioni alimentari. Fattori 
di stress e condizioni di scarso benessere possono avere come conseguenza negli animali una maggiore 
predisposizione alle malattie. Ciò può determinare un rischio per i consumatori, come ad esempio nel caso 
delle comuni tossinfezioni alimentari causate dai batteri Salmonella spp., Campilobacter spp. ed E.coli.

Il benessere degli animali destinati alla produzione alimentare dipende in larga parte dalle pratiche 
gestionali da parte dell’uomo. Sono numerosi i fattori che possono influire sul loro benessere, ad esempio il 
tipo di strutture stabulative e le zone di riposo, lo spazio a disposizione e la densità dei capi, le condizioni di 
trasporto.

Più recentemente lo studio Broom (Broom D.M. Behaviour and welfare in relation to pathology. Appl. 
Anim. Behav. Sci., 97,73-83 (2006)), ha ribadito che ogni evento patologico comporta una certa mancanza 
di benessere, e che quindi la più importante causa di scarso benessere negli allevamenti intensivi sono le 
condizioni patologiche. Per lo stesso Autore le patologie possono essere considerate sia causa che effetto di 
mancato benessere ed inoltre per quanto riguarda le tipologie stabulative degli animali viene sottolineato che 
nel sistema d’allevamento a stabulazione libera lo spazio libero disponibile influenza positivamente le 
performance produttive e sanitarie. Le condizioni di stabulazione e il tipo di alimentazione degli animali 
vanno a incidere sulla qualità di vita degli stessi ma anche e a livello di impatto ambientale per quanto 
riguarda soprattutto le emissioni di gas serra.

L’organizzazione produttiva più diffusa degli allevamenti della regione Autonoma Friuli Venezia Giulia è di 
tipo convenzionale. Gli animali sono custoditi, per tutta la loro carriera produttiva in strutture dove gli spazi 
a disposizione sono più contenuti rispetto ai parametri di stabulazione richiesti dalla misura, e ottemperano 
alla normativa italiana e comunitaria vigente. Inoltre nell’allevamento convenzionale non sono previsti spazi 
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di esercizio esterno (paddock).

Superfici medie di stabulazione diffuse nella realtà regionale per tipologia di allevamento:

 bovino da latte: bovino adulto - 8,3 mq/capo (comprendente cuccetta, corsie di camminamento e 
corsia di alimentazione);

 linea vacca/vitello ingrasso aziendale: vacca nutrice e vitello ingrasso - 13,27 mq/capo 
(comprendente cuccetta, corsie di camminamento e corsia di alimentazione);

 bovini da ingrasso: 3,5 mq/capo (box con grigliato);
 suini da riproduzione: scrofaia (gestazione) 2,4 mq/capo per superficie di stabulazione (box con 

grigliato); box parto 3,56 mq/capo per superficie di stabulazione (box con grigliato);
 suini da ingrasso: box ingrasso 1,1 mq/capo per superficie di stabulazione (box con grigliato);
 ovicaprini non transumanti: ricovero 2,01 mq/capo per superficie di stabulazione;
 galline Ovaiole: capannone - 9 ovaiole/mq per superficie di stabulazione (0,126 UBA);
 avicoli da ingrasso: capannone 33 kg/mq per superficie di stabulazione (16 polli - 0,4 UBA) 0,48 

UBA/mq;
 cunicoli da ingrasso: riproduttori 0.4 m2/capo; ingrasso 0.08 m2/capo.

La forte vocazione regionale alla coltivazione del mais e la drastica riduzione delle aziende zootecniche 
alpine hanno favorito l’espansione di sistemi zootecnici a carattere intensivo territorialmente concentrati in 
pianura e collina. Negli ultimi decenni questa concentrazione degli allevamenti ha determinato notevoli 
conseguenze sia  di natura ambientale sia per quanto riguarda il benessere degli  animali e la sicurezza e 
qualità degli alimenti da essi prodotti. In regione le alpi pascolative con 161 malghe  coprono una superficie 
complessiva di 3200 ha e rappresentano un esempio di integrazione armonica tra equilibrio ambientale, 
variabilità genetica animale e vegetale e benessere animale. La zootecnia di montagna si fonda sulla 
produzione casearia dove il formaggio di malga rappresenta un patrimonio cultural-gastronomico e un 
elemento di valorizzazione indiretta del paesaggio e dell’ambiente in Friuli Venezia Giulia. La pratica della 
monticazione si prefigge di incentivare la multifunzionalità della  zootecnia di montagna come sistema 
produttivo estensivo favorente il mantenimento della biodiversità e della funzione ricreativo-ecoturistica del 
paesaggio regionale.

Secondo i risultati dei sondaggi realizzati dalla Commissione Europea sull’attitudine dei cittadini europei 
per il benessere animale, i consumatori europei sarebbero disposti a pagare di più per acquistare prodotti di 
origine animale ottenuti con sistemi di allevamento rispettosi del benessere animale. Incentivare i processi 
di certificazione dei sistemi di produzione è una opportunità idonea a mantenere ed incrementare le quote di 
mercato, di fronte alla forte competitività delle produzioni extraeuropee.

L’elevato standard qualitativo delle produzioni della regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, se non 
opportunamente certificato, rischia infatti di non essere riconosciuto dal consumatore. Tali aspetti e 
valutazioni di carattere scientifico e socio-economico sono alla base dell’attivazione sul territorio regionale 
della misura connessa alla tutela del benessere animale individuata dall’art. 33 del Regolamento sul 
sostegno allo sviluppo rurale da parte del FEASR.

La tutela della salute degli animali potrà determinare, nel medio-lungo periodo, ricadute positive sul 
miglioramento quanti-qualitativo delle produzioni derivate, ivi compresi gli aspetti igienico-sanitari, e, 
quindi, sulla redditività complessiva degli allevamenti, concorrendo così all’obiettivo generale di accrescere 
la competitività del sistema regionale attraverso una gestione agricola sostenibile. La relazione tra rispetto 
del benessere animale e migliori proprietà nutrizionali del prodotto latte e carne, conseguentemente 
 all’aumento del contenuto di sostanze ad azione salutistica, diventa particolarmente significativa  con 
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l’introduzione della pratica del pascolo. I livelli di acido linoleico coniugato, acidi grassi della serie omega 
3, vitamine liposolubili incrementano sensibilmente nei ruminanti gestiti con tipologie di allevamento miste 
rispetto agli animali mantenuti in condizioni di allevamento intensive (Aro et. al, 2000; Pariza, 2004; Mele 
2009). Considerato l’elevato livello genetico degli animali allevati in regione e le condizioni agro pedo 
climatiche locali è previsto all’interno della misura un intervento incentivante la pratica del pascolamento 
per bovini ed equidi prevedendo un periodo di monticazione non inferiore a 75 giorni nell’arco dell’anno 
solare.

Gli interventi di misura 14.1 e 14.2 prevedono per l’alimentazione degli animali l’impiego di mangimi che 
non contengano prodotti da semi geneticamente modificati (mangimi NO OGM).

La misura tramite gli interventi associati si propone di soddisfare il seguente fabbisogno, emerso dall’analisi 
SWOT e dal confronto con il partenariato:

 F10 - Valorizzare le produzioni di qualità e innovative in un’ottica di promozione complessiva del 
territorio regionale

CONTRIBUTO ALLE FOCUS AREA

La misura contribuisce al raggiungimento degli obiettivi per Focus Area afferenti alla Priorità 3 - 
Promuovere l’organizzazione della filiera agroalimentare e la gestione dei rischi nel settore agricolo con 
particolare riguardo ai seguenti aspetti:

Area tematica: 3a - Migliore integrazione dei produttori primari nella filiera agroalimentare attraverso i 
regimi di qualità, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni di produttori e 
le organizzazioni interprofessionali e promozione del benessere animale. L'avvio di un graduale processo di 
estensivizzazione, per unità di superficie aziendale, del numero di animali allevati (a parità di produzione 
lorda totale aziendale) e il miglioramento del quadro generale delle pratiche di allevamento in regione potrà 
determinare un incremento qualitativo delle performance animali e un indiretto beneficio in termini di 
impatto ambientale degli allevamenti stessi. Inoltre, la propensione degli allevatori ad adottare sistemi di 
allevamento sempre più attenti e rispettosi della salute degli animali potrà tradursi in un aumento del livello 
di apprezzamento e fidelizzazione verso i prodotti di origine animale ottenuti nel rispetto dei principi del 
benessere animale quali: maggior spazio disponibile, maggior cura nella prevenzione delle patologie e 
maggior attenzione all’alimentazione più adatta alle esigenze naturali delle specie allevate.

Tutti gli interventi della misura contribuiscono in modo diretto alla FA3a in quanto incentivano 
l’integrazione dei produttori primari nella filiera agroalimentare.

La misura 14 è suddivisa in 3 tipologie di intervento:

14.1 Avvio al metodo di allevamento estensivo

14.2 Avvio al metodo di allevamento estensivo temporaneo: monticazione

14.3 Mascalcia bovini ed equidi

La durata degli interventi relativi alla misura è di un anno rinnovabili fino a 7 anni sulla base delle 
disponibilità economiche disponibili.
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Le linee di intervento sono:

14.1 Avvio al metodo di allevamento estensivo (FA3a)

Il miglioramento delle condizioni stabulative crea condizioni di maggior benessere per gli animali. 
L’intervento si prefigge di incrementare le superfici a disposizione degli animali con la possibilità per gli 
stessi di  disporre di aree di accesso all’esterno.

L’estensività dell’allevamento può essere considerata anche come parametro per definire il benessere 
animale, maggiore è l’affollamento e maggiori sono le condizioni di stress a cui l’animale è sottoposto. 
L’intervento compensa la minor redditività conseguente all’applicazione di tecniche finalizzate 
all’ottenimento di elevati standard di allevamento con riferimento alle condizioni di stabulazione (da posta 
fissa a stabulazione libera) e accesso all’aperto (creazione o ampliamento di aree di esercizio esterne, 
paddock, pavimentate o parzialmente pavimentate o in terra battuta). Al fine di incentivare, per le aziende 
zootecniche che aderiscono all’intervento 14.1, il successivo avvio ai metodi di zootecnia biologica, è 
previsto nell’ambito dell’intervento l’impiego di mangimi no OGM per l’alimentazione degli animali . Tale 
impegno non è considerato ai fini del calcolo del premio. Le specie ammissibili al sostegno sono le seguenti: 
bovini, suini, ovicaprini, avicoli, cunicoli.

14.2 Avvio al metodo di allevamento estensivo temporaneo: monticazione (FA3a)

L’intervento intende favorire il passaggio dall’allevamento stallino confinato a quello misto con giorni di 
pascolamento previsti non inferiori a 75.

Il passaggio da un tipo di allevamento intensivo ad uno estensivo temporaneo può richiedere un periodo di 
adattamento per gli animali con perdita di produzione e maggiori oneri per l’allevatore.  Al fine di tutelare la 
biodiversità dei pascoli della regione l’alimentazione degli animali in alpeggio deve includere unicamente 
alimenti no OGM.

14.3 Mascalcia bovini ed equidi (FA3a)

Negli animali con scarsa possibilità di movimento, la  pratica della mascalcia può favorire la prevenzione di 
alcune patologie, nella fattispecie quelle podaliche. Le patologie podaliche possono incidere sul benessere 
animale causando perdita di peso, perdita di fertilità, riduzione della produzione di latte, morte anticipata.

L’intervento promuove la pratica della mascalcia bovina ed equina finalizzata a prevenire e ridurre le 
problematiche, quali le lesioni podali, a carico dell’apparato locomotorio degli animali. E’ previsto il 
finanziamento di almeno due interventi all’anno di mascalcia per i bovini/equidi di età superiore ad un anno.

OBIETTIVI TRASVERSALI

Gli interventi possono contribuire indirettamente agli obiettivi delle misure di cui all’articolo 16 “Regimi di 
qualità dei prodotti agricoli e alimentari” e all’articolo 28 “Pagamenti agro-climatico-ambientali” del 
Regolamento UE 1305/2013.

La misura concorre al raggiungimento dei tre obiettivi trasversali per l’innovazione con il metodo 
dell’allevamento all’aperto (FA1b), per la tutela dell’ambiente e la mitigazione dei cambiamenti climatici 
con la diminuzione del carico di UBA/ettaro (FA4a), per l’incoraggiamento alla ristrutturazione di aziende 
agricole (FA2a).
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CRITERI DI SELEZIONE

Al fine di garantire l’efficiente applicazione della misura i criteri di selezione, esplicitati in ogni intervento, 
verranno attivati qualora le risorse finanziarie messe a disposizione non dovessero essere sufficienti a 
soddisfare tutte le richieste pervenute. I criteri terranno in particolare considerazione la tutela delle aree a 
rilevante vulnerabilità ambientale e l’adesione alle misure 10  e 11 (misura 11 esclusa la zootecnia 
biologica) di cui al Regolamento UE 1305/2013.

FORMAZIONE

I beneficiari che aderiranno alla misura 14 avranno l’obbligo della formazione nel corso del periodo 
d’impegno assunto.

La formazione dei beneficiari è ritenuta strategica al fine di supportare l’attuazione complessiva della 
misura. Azioni di accompagnamento formativo ai progetti d’investimento e sviluppo possono facilitare il 
raggiungimento degli obiettivi progettuali previsti, assicurandone una realizzazione efficace, efficiente e di 
qualità. Nel frattempo, si favorisce una generale crescita delle competenze sul territorio regionale che può 
garantire uno sviluppo complessivo del sistema con una migliore performance.

 

8.2.13.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.13.3.1. 14.1 - AVVIO AL METODO DI ALLEVAMENTO ESTENSIVO

Sottomisura: 

 14.1 - Pagamento per il benessere degli animali 

8.2.13.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

L’intervento è rivolto agli allevamenti di bovini, suini, ovicaprini, avicoli e cunicoli che si convertono verso 
tecniche di allevamento estensive con possibilità di accesso all’aperto per gli animali.

Gli impegni remunerati nell’ambito dell’intervento sono i seguenti:

 messa a disposizione degli animali di superfici coperte e scoperte così come previsto dalle tabelle 
8.14.1 bovini – 8.14.2 suini – 8.14.3 ovicaprini – 8.14.4 avicoli – 8.14.5 cunicoli.

Gli impegni non remunerati nell’ambito dell’intervento sono i seguenti:

 impegni relativi alla manutenzione dei paddock, alla gestione degli animali nelle diverse condizioni 
di contenimento;

 l’intervento non remunera i costi per gli investimenti necessariper l’adeguamento delle strutture.
 l’intervento non remunera i maggiori oneri relativi alla difficoltà nella reperibilità e ai costi per 
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l’acquisto dei mangimino OGM.

BOVINI:

Per i bovini è previsto il passaggio da una tipologia di allevamento stallino (intensivo, confinato) a quello 
estensivo. Gli impegni riguardano la messa a disposizione degli animali di superfici maggiori all’interno dei 
locali di stabulazione e la possibilità di accedere a spazi esterni (creazione o ampliamento di aree di esercizio 
esterne, paddock ).

Le superfici minime degli edifici e degli spazi liberi all’aperto sono individuati nella Tabella 8.14.1 bovini.

SUINI:

I suini sono animali onnivori che in natura si spostano in un ampio spazio e che hanno sviluppato una 
strategia alimentare complessa collegata al comportamento esplorativo (grufolare, annusare masticare e 
morsicare). Tale comportamento è rivolto anche verso materiali non commestibili. I suini tendono a 
manifestare il comportamento esplorativo, solo parzialmente legato alla ricerca dell'alimento, ma le tipologie 
stabulative prevalenti nell’allevamento intensivo regionale offrono all’animale poche possibilità di 
manifestare tale comportamento.

Le superfici minime degli edifici e degli spazi liberi all’aperto sono individuati nella Tabella 8.14.2 suini.

Allorché i suini in questione sono allevati in gruppi di 40 o più animali le superfici libere disponibili possono 
essere ridotte del 10%.

OVICAPRINI:

Gli impegni previsti sono rivolti agli allevamenti di ovicaprini che si convertono verso tecniche di 
allevamento estensive con possibilità di accesso all’esterno per le greggi e in particolare con il passaggio 
dall’allevamento stallino (intensivo, confinato) a quello estensivo.

L’azione tiene conto degli oneri per il mancato reddito dovuto al minor carico UBA/m2.

Le superfici minime degli edifici e degli spazi liberi all’aperto sono individuati nella Tabella 8.14.3 
ovicaprini.

AVICOLI:

Il passaggio verso modalità di allevamento meno intensive, migliorando gli spazi interni ed esterni degli 
allevamenti avicoli incide fortemente sullo stato di salute e benessere degli animali. E’ previsto quindi un 
premio a compensazione del mancato reddito per il minor investimento in UBA/m2. Non vengono 
remunerati i maggiori costi per l’alimentazione no OGM e per il minore indice di accrescimento giornaliero..

Le superfici minime degli edifici e degli spazi liberi all’aperto per gli avicoli sono individuati nella Tabella 
8.14.4 avicoli.

CUNICOLI:

Il passaggio verso modalità di allevamento meno intensive, migliorando gli spazi interni ed esterni degli 
allevamenti cunicoli incide fortemente sullo stato di salute e benessere degli animali. E’ previsto quindi un 
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premio a compensazione del mancato reddito per il minor carico in UBA/m2

Non vengono remunerati i maggiori costi per l’alimentazione no OGM e per il minore indice di 
accrescimento giornaliero.

Le superfici minime degli edifici e degli spazi liberi all’aperto per gli avicoli sono individuati nella Tabella 
8.14.5 cunicoli.

Altezza minima delle strutture di ricovero (gabbie) delle riproduttrici 0.6 metri.

Dimensione minima dei nidi: 30 cm x 30 cm.

Dimensione minima delle piattaforme: 25 cm x 35 cm.

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
minime, baseline e condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nello specifico allegato 
TABELLA D Misura 14 - Tabella raffronto impegni, condizionalità, greening e pagamenti accoppiati.

Tabella 8.14.1 bovini
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Tabella 8.14.2 suini

 Tabella 8.14.3 ovicaprini
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Tabella 8.14.4 avicoli

Tabella 8.14.5 cunicoli
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8.2.13.3.1.2. Tipo di sostegno

Contributo in conto capitale, calcolato per UBA (Euro/UBA/anno) in base agli impegni assunti.

L’adesione all’intervento è annuale rinnovabile fino a 7 anni sulla base delle risorse finanziarie disponibili.

8.2.13.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola 
comune e che abroga il Regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il Regolamento (CE) n. 73/2009 del 
Consiglio.

Direttiva 98/58/CE del Consiglio, del 20 luglio 1998, riguardante la protezione degli animali negli 
allevamenti.

Direttiva 2008/119/CE del Consiglio del 18 dicembre 2008, che stabilisce le norme minime per la 
protezione dei vitelli.

Direttiva del Consiglio 2001/88/CE del 23 ottobre 2001, che modifica la direttiva 91/630/CEE che stabilisce 
le norme minime per la protezione dei suini.

Direttiva 1999/74/CE del Consiglio, del 19 luglio 1999 che stabilisce le norme minime per la protezione 
delle galline ovaiole.

Direttiva 2007/43/CE del Consiglio, del 28 giugno 2007, che stabilisce le norme minime per la protezione 
dei polli allevati per la produzione di carne.

Regolamento (CE) n. 1829/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2003, relativo 
agli alimenti e ai mangimi geneticamente modificati.

Regolamento (CE) N. 1830/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2003, 
concernente la tracciabilità e l'etichettatura di organismi geneticamente modificati e la tracciabilità di 
alimenti e mangimi ottenuti da organismi geneticamente modificati, nonché recante modifica della direttiva 
2001/18/CE.

8.2.13.3.1.4. Beneficiari

Agricoltori.
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8.2.13.3.1.5. Costi ammissibili

Il pagamento del benessere degli animali compensa parzialmente o totalmente il costo aggiuntivo o il 
mancato guadagno derivanti dall’assunzione di impegni che vanno al di là dei pertinenti requisiti obbligatori 
stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 e della ordinarietà in regione.

Le tipologie di operazioni ammissibili riguardano la compensazione del mancato reddito dovuto alla 
presenza di un minor numero di UBA/m2.

8.2.13.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

I richiedenti devono soddisfare i seguenti criteri di ammissibilità:

1. agricoltori in attività ai sensi dell’art. 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013;
2. presentazione di una relazione tecnica redatta da un professionista abilitato *;
3. gli interventi ammissibili al pagamento sono esclusivamente quelle ricadenti all’interno della 

Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia;
4. possedere l’iscrizione sul Sistema Informativo Veterinario (BDN);
5. la consistenza media annuale dell’allevamento deve essere maggiore o uguale a 5 UBA. Si ritiene 

che al di sotto di tale soglia l’allevamento non sia “espressione di tipica attività agricola zootecnica”.

* Al fine della valutazione della situazione aziendale sul benessere animale ante impegni il beneficiario 
presenta un formulario di valutazione (relazione tecnica di un professionista abilitato) della situazione 
aziendale dove emergono gli aspetti relativi all’ordinarietà aziendale riferita al  benessere animale oggetto 
dell’intervento richiesto  rispetto ai quali può richiedere il sostegno previsto.

8.2.13.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri verranno attivati qualora le risorse finanziarie messe a disposizione non dovessero essere sufficienti 
a soddisfare tutte le richieste pervenute. I criteri terranno in particolare considerazione la tutela delle aree a 
rilevante vulnerabilità ambientale e l’adesione alle misure 10  e 11 (misura 11 esclusa la zootecnia 
biologica).

E’ assegnata priorità:

 zone vulnerabili ai nitrati – ZVN (ai sensi della direttiva n. 91/676/CEE);
 agricoltori che aderiscono alle misure 10  e 11 (misura 11 esclusa la zootecnia biologica).

8.2.13.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Gli aiuti sono concessi per UBA e sono differenziati per categoria di specie. L’entità degli aiuti è riportata di 
seguito:

BOVINI
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 bovini da latte Euro/UBA/anno 260,00
 bovini da carne linea vacca/vitello con ingrasso aziendale Euro/UBA/anno 250,00
 bovini da ingrasso: Euro/UBA/anno 500,00

SUINI

 suini da riproduzione Euro/UBA/anno 500,00
 suini da ingrasso Euro/UBA/anno 490,00

OVICAPRINI

 ovicaprini non transumanti Euro/UBA/anno 195,00

AVICOLI

 galline ovaiole Euro/UBA/anno 250,00
 avicoli da ingrasso: Euro/UBA/anno 460,00

CUNICOLI

 conigli da ingrasso Euro/UBA/anno 490,00
 conigli da riproduzione Euro/UBA/anno 500,00

L’intervento 14.1 è cumulabile con gli interventi 14.2 e 14.3 esclusivamente per gli impegni relativi a:

 bovini da latte;
 bovini da carne linea vacca/vitello con ingrasso aziendale.

I premi, anche nei casi previsti di cumulabilità tra diversi interventi, rispettano i massimali come da Allegato 
II del Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.13.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.13.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi analoga sezione della scheda generale della Misura relativa alla verificabilità e controllabilità delle 
misure e/o dei tipi di interventi. 

8.2.13.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi analoga sezione della scheda generale della misura.
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8.2.13.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della misura

8.2.13.3.1.10. Informazioni specifiche della misura

Definizione e individuazione dei requisiti nazionali e dell'Unione corrispondenti ai requisiti obbligatori 
prescritti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013

I vincoli imposti vanno al di là delle BCAA “buone condizioni agronomiche e ambientali” di cui all’articolo 
94 e allegato Il del Regolamento (UE) n. 1306/2013 (condizionalità) e dei pertinenti criteri e attività minime 
stabiliti a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera c) punti ii) e iii) del Regolamento (UE) n. 1307/2013 
(attività minima), come riportato  di seguito:

CGO 1 = Direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole. (G.U. L. 375 del 31.12.1991, pag. 1). 
Articoli 4 e 5.

CGO 4 = Regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002 che 
stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità europea per la 
sicurezza alimentare e fissa le procedure nel campo della sicurezza alimentare (GU L 31 dell’1.2.2002 pag. 
1).

CGO 5 = Direttiva n. 96/22/CE concernente il divieto d'utilizzazione di talune sostanze ad azione ormonica, 
tireostatica e delle sostanze β-agoniste nelle produzioni animali e che abroga le direttive 81/602/CEE, 
88/146/CEE e 88/299/CEE (GU L 125 del 23.5.1996).

CGO 6 = direttiva 2008/71/CE del Consiglio, del 15 luglio 2008, relativa all’identificazione e registrazione 
dei suini. (GU L 213 del 8.8.2008, pag. 31).

CGO 7 = Regolamento CE n.1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio  del 17 luglio 2000, che 
istituisce un sistema di identificazione e di registrazione dei bovini e relativo all'etichettatura delle carni 
bovine e dei prodotti a base di carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine che abroga il regolamento 
(CE) n. 820/97 del Consiglio (GU L204 del 11.8.2000, pag. 1) Resteranno in vigore gli specifici 
adempimenti di identificazione e registrazione previsti per gli allevamenti bovini.

CGO 9 = regolamento CE n. 999/2001 recante disposizioni per la prevenzione, il controllo e l'eradicazione 
di alcune encefalopatie spongiformi trasmissibili Resteranno in vigore gli articoli 7, 11, 12, 13 e 15 del 
regolamento.

CGO 11 = Direttiva 2008/119/CE del Consiglio del 18 dicembre 2008 che stabilisce le norme minime per la 
protezione dei vitelli (GU l10 del 15.1.2009, pag. 7).

CGO 12 = Direttiva 2008/120/CEE del Consiglio, del 18 dicembre 2008 che stabilisce le norme minime per 
la protezione dei suini (GU L 47 del 18.2.2009, pag. 5) Articolo 3 e articolo 4.

CGO 13 = Direttiva 98/58/CE del Consiglio del 20 luglio 1998, riguardante la protezione degli animali negli 
allevamenti (GU L 221 del 8.8.1998, pag. 23). Articolo 4.
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Alla luce di quanto sopra esposto gli impegni di misura proposti vanno al di là dei pertinenti criteri di 
condizionalità Allegato II Reg (UE) 1306/2013.

 

Descrizione della metodica e delle ipotesi e parametri agronomici o zootecnici, compresa la descrizione dei 
requisiti di riferimento di cui all'articolo 33, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano 
pertinenti per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi 
aggiuntivi e del mancato guadagno derivanti dall'impegno assunto

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

Metodologia

L’estensivizzazione degli allevamenti porta ad assimilare gli standard di benessere animale ai parametri 
della zootecnia biologica. A parità di superficie, considerando lo spazio di stabulazione tra l’allevamento 
convenzionale e quello biologico il numero dei capi diminuisce, tale diminuzione si traduce in un mancato 
reddito. Per la determinazione economica dei pagamenti è stato utilizzato il differenziale tra il Margine 
Lordo degli allevamenti con organizzazione produttiva convenzionale (allevamento intensivo), e il Margine 
Lordo previsto dal Reg. CE 889/2008 sulla zootecnia biologica che definisce i parametri di stabulazione con 
carattere estensivo. Gli importi sono differenziati per categoria di allevamento.

Fonti

Le fonti di riferimento sono:

AAFVG, Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia

AIA, Associazione Italiana Allevatori

APROBIO, Associazione Produttori Biologici

APROLACA, Associazione Produttori Latte, Prezzi medi alla produzione di latte

Banca dati RICA 2008-2012;

C.R.P.A. Centro Ricerche Produzioni Animali S.p.A

ERSA (Agenzia regionale per lo sviluppo rurale);

Reg. CE 889/2008 Parametri Zootecnia Biologica

Testimoni privilegiati/agronomi esperti, Organizzazioni Professionali e Studi professionali privati, Consorzi 
e Associazioni.
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8.2.13.3.2. 14.2 - AVVIO AL METODO DI ALLEVAMENTO ESTENSIVO TEMPORANEO: 
MONTICAZIONE 

Sottomisura: 

 14.1 - Pagamento per il benessere degli animali 

8.2.13.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

Negli allevamenti di bovini regionali la possibilità per gli animali di accedere all’aperto, è vincolata alla 
pratica della monticazione. Al fine di garantire la possibilità per gli animali di accedere all’aperto, seppur 
per un  limitato periodo dell’anno solare, è previsto un contributo per le spese di trasporto. Il periodo di 
monticazione che coincide con la stagione vegetativa deve avere una durata minima di 75 giorni. Per quanto 
concerne l’alimentazione durante il periodo pascolativo oltre alle produzioni foraggere consumate 
direttamente dagli animali la dieta potrà essere integrata con un massimo di 3 Kg/die/capo di mangimi NO 
OGM.

Gli impegni remunerati nell’ambito dell’intervento sono i seguenti:

 costi per il trasporto degli animali

Gli impegni non remunerati nell’ambito dell’intervento sono i seguenti:

 maggiori costi sostenuti per l’alimentazione NO OGM;
 impegno relativo alla durata minima del periodo di pascolamento di 75 giorni.

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
minime, baseline e condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nello specifico allegato 
TABELLA D Misura 14 - Tabella raffronto impegni, condizionalità, greening e pagamenti accoppiati.

8.2.13.3.2.2. Tipo di sostegno

Contributo in conto capitale, calcolato per UBA (Euro/UBA/anno) in base agli impegni assunti.

L’adesione all’intervento è annuale rinnovabile fino a 7 anni sulla base delle risorse finanziarie disponibili.

8.2.13.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola 
comune e che abroga il Regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il Regolamento (CE) n. 73/2009 del 
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Consiglio.

Direttiva 98/58/CE del Consiglio, del 20 luglio 1998 riguardante la protezione degli animali negli 
allevamenti.

8.2.13.3.2.4. Beneficiari

Agricoltori.

8.2.13.3.2.5. Costi ammissibili

Le tipologie di operazioni ammissibili riguardano la compensazione dei costi sostenuti dagli allevatori per il 
trasporto degli animali in alpeggio.

8.2.13.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

I richiedenti devono soddisfare i seguenti criteri di ammissibilità:

 

1. agricoltori in attività ai sensi dell’art. 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013;
2. le UBA eleggibili a pagamento sono esclusivamente quelle ricadenti all’interno della Regione 

Autonoma Friuli Venezia Giulia;
3. essere proprietari delle UBA eleggibili a pagamento;
4. possedere l’iscrizione sul Sistema Informativo Veterinario (BDN);
5. la consistenza minima dei bovini monticati deve essere almenodi 5 UBA. Si ritiene che al di sotto di 

tale soglia l’allevamento non sia “espressione di tipica attività agricola zootecnica”;
6. UBA non monticate nell’anno precedente all’adesione della domanda.

8.2.13.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri verranno attivati qualora le risorse finanziarie messe a disposizione non dovessero essere sufficienti 
a soddisfare tutte le richieste pervenute. I criteri terranno in particolare considerazione la tutela delle aree a 
rilevante vulnerabilità ambientale e l’adesione alle misure 10  e 11 (misura 11 esclusa la zootecnia 
biologica).

E’ assegnata priorità:

 agli allevamenti collocati in  zone vulnerabili ai nitrati – ZVN (ai sensi della direttiva n. 
91/676/CEE);

 agli agricoltori che aderiscono alle misure 10  e 11 (misura 11 esclusa la zootecnia biologica).
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8.2.13.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Gli aiuti sono concessi per UBA/anno,  come di seguito riportato:

 bovini e equidi Euro/UBA/anno 160,00.

L’intervento 14.2 è cumulabile con l’intervento 14.3 e con l’intervento 14.1 esclusivamente per gli impegni 
relativi a:

 bovini da latte;
 bovini da carne linea vacca/vitello con ingrasso aziendale.

I premi, anche nei casi previsti di cumulabilità tra diversi interventi, rispettano i massimali come previsti da 
Allegato II del Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.13.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.13.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi analoga sezione della scheda generale della Misura relativa alla verificabilità e controllabilità delle 
misure e/o dei tipi di interventi. 

8.2.13.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi analoga sezione della scheda generale della misura.

8.2.13.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.13.3.2.10. Informazioni specifiche della misura

Definizione e individuazione dei requisiti nazionali e dell'Unione corrispondenti ai requisiti obbligatori 
prescritti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013

I vincoli imposti vanno al di là delle BCAA “buone condizioni agronomiche e ambientali” di cui all’articolo 
94 e allegato Il del Regolamento (UE) n. 1306/2013 (condizionalità) e dei pertinenti criteri e attività minime 
stabiliti a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera c) punti ii) e iii) del Regolamento (UE) n. 1307/2013 
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(attività minima), come riportato  di seguito:

CGO 1 = Direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole. (G.U. L. 375 del 31.12.1991, pag 1). 
Articoli 4 e 5.

CGO 4 = Regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002 che 
stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità europea per la 
sicurezza alimentare e fissa le procedure nel campo della sicurezza alimentare (GU L 31 dell’1.2.2002 pag. 
1).

CGO 5 = Direttiva n. 96/22/CE concernente il divieto d'utilizzazione di talune sostanze ad azione ormonica, 
tireostatica e delle sostanze β-agoniste nelle produzioni animali e che abroga le direttive 81/602/CEE, 
88/146/CEE e 88/299/CEE (GU L 125 del 23.5.1996)

CGO 7 = Regolamento CE n.1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio  del 17 luglio 2000, che 
istituisce un sistema di identificazione e di registrazione dei bovini e relativo all'etichettatura delle carni 
bovine e dei prodotti a base di carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine che abroga il regolamento 
(CE) n. 820/97 del Consiglio (GU L204 del 11.8.2000, pag 1) Resteranno in vigore gli specifici 
adempimenti di identificazione e registrazione previsti per gli allevamenti bovini.

CGO 9 = regolamento CE n. 999/2001 recante disposizioni per la prevenzione, il controllo e l'eradicazione 
di alcune encefalopatie spongiformi trasmissibili Resteranno in vigore gli articoli 7, 11, 12, 13 e 15 del 
regolamento

CGO 11 = Direttiva 2008/119/CE del Consiglio del 18 dicembre 2008 che stabilisce le norme minime per la 
protezione dei vitelli (GU l10 del 15.1.2009, pag 7)

CGO 13 = Direttiva 98/58/CE del Consiglio del 20 luglio 1998, riguardante la protezione degli animali negli 
allevamenti (GU L 221 del 8.8.1998, pag. 23). Articolo 4.

Alla luce di quanto sopra esposto gli impegni di misura proposti vanno al di là dei pertinenti criteri di 
condizionalità Allegato II Reg (UE) 1306/2013.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e parametri agronomici o zootecnici, compresa la descrizione dei 
requisiti di riferimento di cui all'articolo 33, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano 
pertinenti per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi 
aggiuntivi e del mancato guadagno derivanti dall'impegno assunto

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

Metodologia

Sono stati stimati i maggiori costi per il trasporto dei bovini dall’allevamento alla zona di pascolamento per 
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la permanenza di minimo 75 giorni.

Il costo delle operazioni è stato stimato consultando gli esperti dell’Associazione Allevatori del Friuli 
Venezia Giulia.

L’adesione all’intervento prevede degli obblighi che devono essere rispettati ma che non vengono 
remunerati. L’impegno concernente l’alimentazione non è considerato ai fini del calcolo del premio.

Fonti

Le fonti di riferimento sono:

AAFVG, Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia

AIA, Associazione Italiana Allevatori

APROBIO, Associazione Produttori Biologici

APROLACA, Associazione Produttori Latte, Prezzi medi alla produzione di latte

Banca dati RICA 2008-2012;

C.R.P.A. Centro Ricerche Produzioni Animali S.p.A

ERSA (Agenzia regionale per lo sviluppo rurale);

Reg. CE 889/2008 Parametri Zootecnia Biologica

Testimoni privilegiati/agronomi esperti, Organizzazioni Professionali e Studi professionali privati, Consorzi 
e Associazioni.
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8.2.13.3.3. 14.3 - MASCALCIA BOVINI ED EQUIDI

Sottomisura: 

 14.1 - Pagamento per il benessere degli animali 

8.2.13.3.3.1. Descrizione del tipo di intervento

Le condizioni di allevamento intensivo costituiscono una vera e propria causa predisponente e/o scatenante 
di patologie podaliche. Per quanto concerne i bovini le pavimentazioni adottate negli allevamenti intensivi 
regionali, oltre ad esercitare delle sollecitazioni meccaniche diverse rispetto a quelle offerte dal terreno 
naturale, determinando la rottura del naturale equilibrio tra consumo e produzione di corno nell’unghia, 
nonché la perdita del modello, parte anatomica fondamentale per il mantenimento dell’igiene e della 
funzionalità podalica. Dagli studi effettuati si evince che anche nelle migliori condizioni di allevamento non 
meno del 25% delle lattifere manifesti zoppia diagnosticabile mediante segni clinici obiettivi mentre il 75% 
degli animali sono paucisintomatici ( D.J. Sprecher D. E. Hoestetter N. CooK 2001).

La carenza  di movimento degli animali in stabulazione fissa  porta  all’ ipertrofia degli unghioni laterali con 
conseguente alterazione della distribuzione del peso. Le alterazioni patologiche che possono sopraggiungere 
a causa  del perdurare di queste condizioni  sono a  danno delle strutture legamentose degli arti con 
conseguenti emorragie localizzate ed affondamento della terza  falange (N. Book, 2007). Negli equini la 
pratica della mascalcia incide sull’incremento del benessere dell’animale favorendo la prevenzione delle 
patologie podaliche e il fisiologico elaterio dello zoccolo. Negli allevamenti regionali a causa degli oneri 
economici la pratica della mascalcia non viene attuata in ordinarietà, al fine quindi  di favorire una maggior 
condizione di benessere degli animali, viene incentivata  tale pratica.. Durante il corso del periodo di 
impegno devono essere effettuati per i bovini e gli equidi di età superiore all’anno almeno due interventi di 
mascalcia.  L’intervento di mascalcia deve essere eseguito da operatori tecnici o allevatori adeguatamente 
formati.

Gli impegni remunerati nell’ambito dell’intervento sono i seguenti:

 finanziamento di due interventi all’anno di mascalcia per UBA di età superiore ad un anno.

Gli impegni previsti nell’ambito del presente intervento e i relativi raffronti con le pratiche ordinarie, attività 
minime, baseline e condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nello specifico allegato 
TABELLA D Misura 14 - Tabella raffronto impegni, condizionalità, greening e pagamenti accoppiati.

8.2.13.3.3.2. Tipo di sostegno

Contributo in conto capitale, calcolato per UBA (Euro/UBA/anno) in base agli impegni assunti.

L’adesione all’intervento è annuale rinnovabile fino a 7 anni sulla base delle risorse finanziarie disponibili.
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8.2.13.3.3.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti 
del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e 
(CE) n. 485/2008.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola 
comune e che abroga il Regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il Regolamento (CE) n. 73/2009 del 
Consiglio.

Direttiva 98/58/CE del Consiglio, del 20 luglio 1998, riguardante la protezione degli animali negli 
allevamenti.

Direttiva 2008/119/CE del Consiglio del 18 dicembre 2008, che stabilisce le norme minime per la 
protezione dei vitelli.

8.2.13.3.3.4. Beneficiari

Agricoltori.

8.2.13.3.3.5. Costi ammissibili

Il pagamento del benessere degli animali compensa parzialmente o totalmente il costo aggiuntivo o il 
mancato guadagno derivanti dall’assunzione di impegni che vanno al di là dei pertinenti requisiti obbligatori 
stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013.

Le tipologie di operazioni ammissibili sono:

 compensazione per i costi sostenuti ai fini del pareggio degli unghioni dei bovini e della mascalcia 
per gli equidi.  E’ previsto il finanziamento di due interventi all’anno di mascalcia per i bovini/equidi 
di età superiore ad un anno.

8.2.13.3.3.6. Condizioni di ammissibilità

I richiedenti devono soddisfare i seguenti criteri di ammissibilità:

1. agricoltori in attività ai sensi dell’art. 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013;
2. le UBA eleggibili a pagamento sono esclusivamente quelle ricadenti all’interno della Regione 

Autonoma Friuli Venezia Giulia;
3. possedere l’iscrizione sul Sistema Informativo Veterinario (BDN);
4. le UBA eleggibili a pagamento all’atto della presentazione della domanda devono avere una età 

superiore ad anni uno.
5. la consistenza media annuale dell’allevamento deve essere maggiore o uguale a 5 UBA. Si ritiene 
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che al di sotto di tale soglia l’allevamento non sia “espressione di tipica attività agricola zootecnica”.

8.2.13.3.3.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri verranno attivati qualora le risorse finanziarie messe a disposizione non dovessero essere sufficienti 
a soddisfare tutte le richieste pervenute. I criteri terranno in particolare considerazione la tutela delle aree a 
rilevante vulnerabilità ambientale e l’adesione alle misure 10  e 11 (misura 11 esclusa la zootecnia 
biologica).

E’ assegnata priorità:

 agli allevamenti situati in zone vulnerabili ai nitrati – ZVN (ai sensi della direttiva n. 91/676/CEE);
 agli agricoltori che aderiscono alle misure 10  e 11 (misura 11 esclusa la zootecnia biologica).

8.2.13.3.3.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Gli aiuti sono concessi per UBA e sono differenziati per categoria di specie. L’entità degli aiuti è riportata di 
seguito:

 bovini Euro/UBA/anno 40,00
 equidi Euro/UBA/anno 40,00

L’intervento 14.3 è cumulabile con l’intervento 14.2 e con l’intervento 14.1 esclusivamente per gli impegni 
relativi a:

 bovini da latte;
 bovini da carne linea vacca/vitello con ingrasso aziendale.

I premi, anche nei casi previsti di cumulabilità tra diversi interventi, rispettano i massimali come da Allegato 
II del Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.13.3.3.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.13.3.3.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi analoga sezione della scheda generale della Misura relativa alla verificabilità e controllabilità delle 
misure e/o dei tipi di interventi. 

8.2.13.3.3.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi analoga sezione della scheda generale della misura.
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8.2.13.3.3.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi relativa sezione della misura.

8.2.13.3.3.10. Informazioni specifiche della misura

Definizione e individuazione dei requisiti nazionali e dell'Unione corrispondenti ai requisiti obbligatori 
prescritti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013

I vincoli imposti vanno al di là delle BCAA “buone condizioni agronomiche e ambientali” di cui all’articolo 
94 e allegato Il del Regolamento (UE) n. 1306/2013 (condizionalità) e dei pertinenti criteri e attività minime 
stabiliti a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera c) punti ii) e iii) del Regolamento (UE) n. 1307/2013 
(attività minima), come riportato  di seguito:

CGO 1 = Direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole. (G.U. L. 375 del 31.12.1991, pag 1). 
Articoli 4 e 5.

CGO 4 = Regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002 che 
stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità europea per la 
sicurezza alimentare e fissa le procedure nel campo della sicurezza alimentare (GU L 31 dell’1.2.2002 pag 
1).

CGO 5 = Direttiva n. 96/22/CE concernente il divieto d'utilizzazione di talune sostanze ad azione ormonica, 
tireostatica e delle sostanze β-agoniste nelle produzioni animali e che abroga le direttive 81/602/CEE, 
88/146/CEE e 88/299/CEE (GU L 125 del 23.5.1996).

CGO 7 = Regolamento CE n.1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio  del 17 luglio 2000, che 
istituisce un sistema di identificazione e di registrazione dei bovini e relativo all'etichettatura delle carni 
bovine e dei prodotti a base di carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine che abroga il regolamento 
(CE) n. 820/97 del Consiglio (GU L204 del 11.8.2000, pag 1) Resteranno in vigore gli specifici 
adempimenti di identificazione e registrazione previsti per gli allevamenti bovini.

CGO 9 = regolamento CE n. 999/2001 recante disposizioni per la prevenzione, il controllo e l'eradicazione 
di alcune encefalopatie spongiformi trasmissibili Resteranno in vigore gli articoli 7, 11, 12, 13 e 15 del 
regolamento.

CGO 11 = Direttiva 2008/119/CE del Consiglio del 18 dicembre 2008 che stabilisce le norme minime per la 
protezione dei vitelli (GU l10 del 15.1.2009, pag 7).

CGO 13 = Direttiva 98/58/CE del Consiglio del 20 luglio 1998, riguardante la protezione degli animali negli 
allevamenti (GU L 221 del 8.8.1998, pag. 23). Articolo 4.

Alla luce di quanto sopra esposto gli impegni di misura proposti vanno al di là dei pertinenti criteri di 
condizionalità Allegato II Reg (UE) 1306/2013.
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Descrizione della metodica e delle ipotesi e parametri agronomici o zootecnici, compresa la descrizione dei 
requisiti di riferimento di cui all'articolo 33, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano 
pertinenti per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi 
aggiuntivi e del mancato guadagno derivanti dall'impegno assunto

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

Metodologia

Il costo delle operazioni è stato stimato consultando gli esperti dell’Associazione Allevatori del Friuli 
Venezia Giulia.

Fonti

Le fonti di riferimento sono:

AAFVG, Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia

Testimoni privilegiati/agronomi esperti, Organizzazioni Professionali e Studi professionali privati, Consorzi 
e Associazioni Allevatori del Friuli Venezia Giulia.

8.2.13.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.13.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Nell’ottica generale dell’attuazione della Misura si presentano i seguenti rischi e criticità:

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare;

Problematica legata alla complessità della scheda di misura e dei relativi impegni con imperfette  procedure 
di controllo.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni;

Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto la 
domanda.

a) Rischi e criticità potenziali della presente misura:

1. Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento;

Durante la compilazione delle domande di aiuto/pagamento occorrono errori di legati al mancata 
conoscenza della modalità di compilazione e dei vincoli minimi dei singoli interventi.
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2. Mancato rispetto degli impegni previsti per ogni singolo intervento;

Il beneficiario non sempre  è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto la 
domanda.

3. Mancato rispetto degli obblighi previsti dalla condizionalità;

Mancata o incompleta attuazione degli obblighi previsti dalla condizionalità relativa al benessere degli 
animali.

4. Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi. Mancanza di uniformità in applicazione 
dei procedimenti amministrativi da parte degli enti attuatori in relazione alla tempistica d’istruttoria ed ai 
metodi.

8.2.13.4.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione della Misura e dei singoli interventi,  si prevede, anche in 
coerenza con il Piano di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in 
essere le seguenti misure di attenuazione distinte per rischio come indicati alla sezione precedente:

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare

APC 5 Modifica del programma, semplificazione delle misure e modifica dei contratti.

Gli interventi della Misura sono stati descritti in maniera semplice e chiara allo scopo di evitare 
fraintendimenti ed incorrere in errori che potrebbero inficiare la domanda di aiuto/pagamento. Gli impegni 
rispettano le norme in essere per ottenere una ricadenza sul territorio in termini di performance ambientale. 
La verificabilità e controllabilità degli impegni verrà attuata utilizzando, ove possibile, banche dati 
informatizzate certificate.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni;

APC 2 Attività di informazione, formazione e consulenza per i beneficiari

Informare i beneficiari rispetto agli obblighi assunti a seguito della concessione dell'aiuto e sulle 
conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi tramite attività di informazione, formazione e 
consulenza.

a) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente misura:

1. Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento;

Al fine di garantire la correttezza della compilazione delle domande e il corretto invio della documentazione 
allegata si provvederà a fornire, anche in collaborazione con l'OP, indicazioni e informazioni sulle corrette 
modalità di compilazione delle domande di aiuto/pagamento. Il sistema informatico sarà predisposto sulla 
base di percorsi guidati per la compilazione delle domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di 
compilazione/incongruenze che non permettono l’invio della domanda di aiuto/pagamento.
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     2. Mancato rispetto degli impegni previsti per ogni singolo intervento;

Al fine di assicurare il rispetto di tutti gli impegni in fase di rilascio/stampa della domanda di 
aiuto/pagamento, verrà fornita al beneficiario una check list riassuntiva degli obblighi che assume con i 
relativi metodi di controllo.

      3. Mancato rispetto degli obblighi previsti dalla condizionalità e dei requisiti;

I beneficiari verranno informati e formati sugli obblighi relativi alla condizionalità, anche tramite appositi 
percorsi formativi.

      4. Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi.

 Al fine di garantire l’uniformità di applicazione dei procedimenti amministrativa si provvederà ad elaborare 
di manuali contenenti  le procedure relative alle varie fasi del procedimento amministrativo (domande di 
aiuto, istruttorie, applicazione criteri di selezione, domande di pagamento, controlli, ecc.), nonché le 
modalità e le tipologie di controlli da effettuare in fase d’istruttoria. Verranno utilizzate, ove possibile, 
banche dati certificate per automatizzare, anche totalmente, l’istruttoria delle domande di aiuto/pagamento 
al fine di ridurre la tempistica dell’erogazione degli aiuti.

8.2.13.4.3. Valutazione generale della misura

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 
tipologie di beneficiari, i criteri di selezione, gli impegni, le relative modalità di controllo e le conseguenze 
per il mancato rispetto degli impegni stessi), saranno definiti puntualmente nei bandi e nelle disposizioni 
attuative, pubblicati sul BUR e sul sito regionale, al fine di rendere trasparenti le procedure ai potenziali 
beneficiari.

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.13.5. Informazioni specifiche della misura

Definizione e individuazione dei requisiti nazionali e dell'Unione corrispondenti ai requisiti obbligatori 
prescritti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013

Si rimanda al paragrafo analogo dei singoli interventi.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e parametri agronomici o zootecnici, compresa la descrizione dei 
requisiti di riferimento di cui all'articolo 33, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano 
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pertinenti per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi 
aggiuntivi e del mancato guadagno derivanti dall'impegno assunto

La descrizione dettagliata della metodologia e i calcoli relativi agli interventi di misura, il raffronto degli 
impegni di condizionalità, greening e pagamenti accoppiati sono esplicitati nell’Allegato del PSR 
“Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 
del Regolamento UE n. 1305/2013”.

Il benessere animale è strettamente collegato al metodo di allevamento, pertanto sia la normativa che gli 
standard volontari, partono dal management zootecnico, inteso come ambienti, densità di popolazione, 
alimentazione, personale, estendendosi ai trasporti e alla macellazione.

L'Unione Europea stabilisce norme generali riguardo alla protezione degli animali negli allevamenti, a 
prescindere dalla specie.

La grande importanza del rispetto della normativa che ruota intorno al settore zootecnico è imputabile al 
potenziale impatto sociale che la salute ed il benessere animale, compresa la sicurezza alimentare (del 
consumatore e quindi a monte dell’animale: mangimi), hanno sulla salute umana. Infatti, la salute e il 
benessere animale in senso lato debbono essere salvaguardati sia per ragioni di sanità animale pura, che per 
le ripercussioni sulla sanità umana, rispetto a tutte le problematiche legate ai farmaci ed ai loro residui 
(zoonosi ma anche forme di infezione o infestazione che possono intervenire sui prodotti derivati, che siano 
essi carne, latte o uova). Sulla base di questo, la Commissione demanda alle Autorità locali competenti una 
vigilanza ad alti livelli sulle singole realtà produttive, tenendo in debita considerazione nella pianificazione 
dei controlli che la loro frequenza deve essere proporzionale al rischio.

È evidente che le varie tipologie di allevamento riescono ad assicurare diversi livelli di benessere, ognuna 
con aspetti più o meno rispondenti alle esigenze degli animali.

Uno dei parametri utili a definire il benessere animale è l’estensività dell’allevamento. Pertanto, la misura 
prevede un sostegno per la minor redditività conseguente all’applicazione di tecniche finalizzate 
all’ottenimento di elevati standard di allevamento, impegni a favore del passaggio da un tipo di allevamento 
intensivo ad uno estensivo o misto, sostegno all’attuazione della pratica della mascalcia bovina ed equina ed 
all’impiego di mangimi che non contengano prodotti da semi geneticamente modificati (mangimi NO 
OGM).

Metodologia:

L’estensivizzazione degli allevamenti porta ad assimilare gli standard di benessere animale ai parametri 
della zootecnia biologica. Per rispettare tali standard, si prevede una diminuzione del carico del bestiame 
che comporta un mancato reddito. Per calcolare il mancato reddito è stato utilizzando il margine lordo, con 
il quale è stato stimato il differenziale tra allevamento intensivo (ML per 100 UBA) ed allevamento 
estensivo (ML per n. UBA previste dal regolamento sulla zootecnia biologica).

Per quanto concerne la monticazione, sono stati stimati costi aggiuntivi dovuti al trasporto dei bovini alla 
zona di pascolamento. La stima dei costi è stata effettuata consultando gli esperti dell’Associazione 
Allevatori del Friuli Venezia Giulia.

Infine, la misura prevede la possibilità di impegnarsi ad eseguire il pareggio funzionale degli unghioni dei 
bovini e dei equidi due volte all’anno. Il costo delle operazioni è stato stimato consultando gli esperti 
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dell’Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia.

Fonti

Banca dati RICA 2008-2012

Testimoni privilegiati

ERSA (Agenzia regionale di sviluppo rurale)

Associazione Allevatori Friuli Venezia Giulia.

8.2.13.6. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 
tipologie di beneficiari, le condizioni di ammissibilità e gli impegni, le relative modalità di controllo e le 
conseguenze per il mancato rispetto degli impegni), saranno definiti puntualmente nei bandi e nelle 
disposizioni attuative, pubblicati sui BUR e sui siti regionali, al fine di rendere trasparenti le procedure ai 
potenziali beneficiari.

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.
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8.2.14. M16 - Cooperazione (art. 35)

8.2.14.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013, articolo 35

8.2.14.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

L’analisi di contesto ha messo in luce come sia necessario offrire nuove opportunità di coinvolgimento ad 
un più ampio spettro di soggetti delle aree rurali e favorirne l’aggregazione, con lo scopo di contrastare la 
frammentazione che caratterizza, in modo più o meno spiccato, i settori produttivi e favorire così 
l’incremento della competitività del comparto. In particolare si rende necessario favorire l’innovazione e 
una maggiore collaborazione tra le imprese  e il sistema della ricerca e della conoscenza, a partire dalle 
effettive esigenze del settore produttivo. Allo stesso modo, si riscontra l’esigenza di conseguire una 
maggiore integrazione anche a livello territoriale, per contrastare i fenomeni di impoverimento socio-
culturale oltre che produttivo e la tendenza alla marginalizzazione dei territori e della regione stessa.

In relazione a questi aspetti i fabbisogni rilevati ai quali si intende dare risposta sono i seguenti:

F2 - Promuovere processi di cooperazione tra operatori e sistema della ricerca per migliorare la diffusione 
dell’innovazione;

F7 - Valorizzare le attività di diversificazione: turismo, agriturismo, agricoltura sociale, energie 
rinnovabili;

F9 - Incoraggiare l’aggregazione delle imprese per favorire la concentrazione dell’offerta;

F13 - Conservare e ripristinare la biodiversità e gli habitat naturali;

F14 - Favorire metodi agronomici innovativi a valenza ambientale, l'agricoltura biologica e la gestione 
forestale sostenibile;

F 19 - Favorire la nascita di imprese per servizi alla popolazione;

F 20 - Valorizzare il patrimonio economico e culturale delle aree rurali e l’agricoltura sociale.

La misura, tramite gli interventi in cui è articolata e i criteri di selezione individuati, ha come obiettivo 
principale  che più attori operino insieme e che tale cooperazione apporti un contributo concreto alle 
priorità della politica di sviluppo rurale.

In tal senso, la misura sostiene la realizzazione di diverse forme di cooperazione tra operatori del sistema 
agro-forestale e altri soggetti ed in particolare prevede di:

 creare rapporti di cooperazione tra diversi operatori del settore agricolo, del settore forestale e 
della filiera alimentare, e altri soggetti che contribuiscono alla realizzazione degli obiettivi e delle 
priorità della politica di sviluppo rurale, tra cui le associazioni di produttori, le cooperative e le 
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organizzazioni interprofessionali;
 favorire la creazione di poli e di reti;
 favorire la costituzione e il funzionamento dei gruppi operativi del PEI (Partenariato Europeo per 

l’Innovazione) in materia di produttività e sostenibilità dell'agricoltura finalizzati alla co-
produzione di innovazione;

 promuovere azioni coordinate per la mitigazione e l’adattamento ai cambiamenti climatici e per la 
produzione di altri beni pubblici di carattere agro-ambientale su scala territoriale;

 sostenere forme di cooperazione a livello locale per lo sviluppo integrato di ambiti territoriali sub-
regionali.

In linea generale, quindi, l’intera misura cooperazione è funzionale a rendere maggiormente innovativo 
non solo il comparto agricolo-forestale, ma l’intero sistema regionale.

Il sostegno è erogato per una durata non superiore a sette anni, sotto forma di sovvenzione globale a 
copertura dei costi della cooperazione e dei costi dei progetti realizzati, ai sensi dell’articolo 35, paragrafo 
6, del regolamento (UE) n. 1305/2013.

La misura comprende i seguenti tipi di intervento:

16.1 - Costituzione e funzionamento dei gruppi operativi del pei in materia di produttività e sostenibilità 
dell’agricoltura;

16.2 - Creazione di poli o reti per lo sviluppo di progetti di innovazione aziendale e di filiera;

16.5 - Approcci collettivi agro-climatico-ambientali;

16.7 - Strategie di cooperazione per lo sviluppo territoriale.

La misura contribuisce, direttamente e indirettamente,  al raggiungimento degli obiettivi delle Focus Area 
e degli obiettivi trasversali indicati in tabella 16.1.

In relazione alla Strategia Europea 2020, la misura concorre al raggiungimento di una crescita:

intelligente: mediante la promozione dell’innovazione, della formazione degli imprenditori e il 
contributo all’iniziativa faro “l’Unione dell’innovazione”, con la partecipazione al Partenariato Europeo 
per l’Innovazione (PEI) in materia di produttività e sostenibilità dell’agricoltura;

sostenibile: tramite il supporto, in via prioritaria, a interventi finalizzati a tutelare l'ambiente, ridurre le 
emissioni e prevenire la perdita di biodiversità, nonché a contribuire alla lotta ai cambiamenti climatici;

inclusiva: attraverso il sostegno alla partecipazione delle persone, ai servizi di base, alla coesione 
economica e sociale e allo sviluppo armonioso ed equilibrato dei territori rurali.

 

Con riferimento all'Accordo di Partenariato la misura concorre al raggiungimento dei seguenti Obiettivi 
Tematici:

 n. 1 “rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l’innovazione”;
 n. 6 “preservare e tutelare l’ambiente e promuovere l’uso efficiente delle risorse”;
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 n. 9 “promuovere l’inclusione sociale e combattere la povertà e ogni discriminazione”.

Tabella 16.1

8.2.14.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
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operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.14.3.1. 16.1 - COSTITUZIONE E FUNZIONAMENTO DEI GRUPPI OPERATIVI DEL PEI IN MATERIA 
DI PRODUTTIVITÀ E SOSTENIBILITÀ DELL’AGRICOLTURA

Sottomisura: 

 16.1 - sostegno per la costituzione e la gestione dei gruppi operativi del PEI in materia di produttività 
e sostenibilità dell'agricoltura

8.2.14.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

L’analisi evidenzia l’esigenza di rafforzare i legami tra il mondo produttivo e quello della ricerca e della 
conoscenza, per superare le debolezze attuali nel campo dell’innovazione a partire dalle effettive esigenze 
del settore produttivo.

Rispetto a tale contesto, l’intervento promuove la costituzione e il funzionamento di Gruppi Operativi (GO) 
che rappresentano lo strumento operativo del Partenariato Europeo per l’Innovazione (PEI) in materia di 
produttività e sostenibilità dell’agricoltura per il conseguimento delle finalità di cui all’articolo 55 del 
regolamento (UE) n. 1305/2013, e sostiene, altresì, la realizzazione di progetti di innovazione da parte dei 
GO.

Il GO si costituisce come un partenariato composto da soggetti di un determinato settore produttivo ai quali 
si affiancano operatori del settore della ricerca e altri soggetti del sistema regionale della conoscenza, con 
riferimento ad un’idea progettuale finalizzata alla co-produzione di una innovazione che risponda ad una 
esigenza o una opportunità di sviluppo di una o più aziende partner. Tale idea verrà poi sviluppata dal GO 
tramite l’attuazione di uno specifico progetto di innovazione.

Il tipo di intervento sostiene, quindi, sia l’avvio dei GO e il loro funzionamento, sia l’attuazione dei progetti 
di innovazione, in tutte le loro componenti. La selezione dei potenziali GO e dei progetti avverrà in due fasi 
distinte.

I progetti di innovazione dei GO riguarderanno le seguenti tematiche e settori produttivi, ritenuti rilevanti 
per il sistema agro-forestale regionale, così come emerso nel corso delle diverse fasi di consultazione del 
partenariato:

1. settore biologico: riduzione input nella vitivinicoltura biologica; orticoltura biologica;
2. settore cerealicolo: controllo delle micotossine nelle filiere;
3. innovazione di prodotto e di processo nel settore delle trasformazioni agroalimentari e di quelle no-

food;
4. settore zootecnico: azioni finalizzate alla genomica, all’attività di alpeggio e alla rimonta (le azioni 

dovranno essere complementari e non in sovrapposizione con il Programma nazionale per la 
biodiversità animale);

5. settore vitivinicolo: sostenibilità ambientale della viticoltura; ottimizzazione dei trattamenti 
fitosanitari; tecniche per la conservazione della fertilità dei suoli e delle risorse idriche; 
ottimizzazione delle epoche vendemmiali;

6. settore vivaismo viticolo: controllo del rischio legato alle fitopatie emergenti;
7. settore ortofrutticolo: controllo del rischio legato alle fitopatie emergenti;  miglioramento della frigo-

conservazione;
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8. arboricoltura da legno: aumento produttività e migliore sostenibilità ambientale della pioppicoltura;
9. gestione forestale: infrastrutturazione, sistemi innovativi di esbosco e di gestione del patrimonio 

forestale.

Ulteriori tematiche potranno essere individuate nel corso dell’attuazione del Programma, a seguito di 
eventuali nuove esigenze emergenti e in accordo con il Comitato di sorveglianza.

Non è ammissibile il sostegno a progetti in corso.

I GO potranno agire anche a livello interregionale e comunitario attraverso collaborazioni e accordi tra le 
Autorità di Gestione, su tematiche di interesse comune, definendo i problemi concreti da affrontare, gli 
obiettivi da perseguire, le modalità di governance, le sinergie da sviluppare, le azioni da svolgere. Per 
quanto riguarda l’attività di animazione a carattere interregionale, un ruolo essenziale potrà essere svolto 
dalla RRN che, attuando la sua azione a livello nazionale, potrà facilitare l'individuazione di esigenze 
espresse da territori comuni a più regioni.

Il tipo di intervento concorre in via prioritaria a perseguire gli obiettivi di cui alla focus area 1.b - Rinsaldare 
i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e innovazione, dall'altro, 
anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali, stabiliti dall’Unione in materia di sviluppo 
rurale all’articolo 5 del Regolamento (UE) n. 1305/2013, in quanto contribuisce alla promozione di  processi 
di cooperazione tra operatori agricoli e forestali e il sistema della ricerca e della conoscenza per sviluppare 
iniziative di innovazione e migliorarne la diffusione. Inoltre, per il suo carattere trasversale, ha un impatto 
potenziale su tutte le altre priorità e focus area, in particolare sulle focus area 1.a, 2.a, 3.a, 4.a, 4.b, 4.c, 5.c, 
5.e, 6.a.

L’intervento, infine, contribuisce a tutti gli obiettivi trasversali “innovazione”, “ambiente” e “clima”, in 
quanto specificatamente rivolto a forme aggregate di soggetti la cui costituzione si basa proprio 
sull’obiettivo dell’ “innovazione” ed è finalizzata allo sviluppo di progetti di innovazione che contemplano 
anche tematiche di interesse ambientale, con potenziali riflessi positivi rispetto all’obiettivo di mitigazione 
dei cambiamenti climatici.

8.2.14.3.1.2. Tipo di sostegno

Aiuto in conto capitale.

Il sostegno è erogato per una durata non superiore a sette anni, sotto forma di sovvenzione globale a 
copertura dei costi della cooperazione e dei costi dei progetti realizzati, ai sensi dell’articolo 35, paragrafo 6, 
del regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.14.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di 
coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 
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1083/2006 del Consiglio, con particolare riferimento all’art. 65.

Legge Regionale 10 novembre 2005, n. 26, Disciplina generale in materia di innovazione, ricerca scientifica 
e sviluppo tecnologico.

8.2.14.3.1.4. Beneficiari

I beneficiari del tipo di intervento sono i Gruppi Operativi (GO) del Partenariato Europeo per l’Innovazione 
(PEI) che si costituiscono intorno ad un progetto e che sono composti da soggetti interessati, quali:

 imprese agricole e forestali, singole o associate;
 imprenditori del settore agroalimentare;
 cooperative;
 consorzi;
 organizzazioni professionali;
 università, enti e organismi di ricerca o sperimentazione;
 fondazioni e associazioni di ricerca riconosciute;
 ricercatori;
 consulenti;
 formatori.

Il GO si costituisce formalmente mediante atto in cui siano definite responsabilità e ruoli a garanzia della 
trasparenza e correttezza della gestione operativa e finanziaria durante la realizzazione del progetto 
innovativo nonché il rispetto della durata e degli obiettivi previsti.

8.2.14.3.1.5. Costi ammissibili

Per la fase di costituzione e avvio del GO sono ammissibili:

 i costi dell’attività di animazione volti al completamento del team di progetto;
 i costi relativi a studi di fattibilità, ricerche preliminari;
 i costi di consulenza/innovation support per la stesura della proposta progettuale.

 

Per la fase di attuazione del progetto del GO sono ammissibili:

 i costi amministrativi e legali per la costituzione del GO
 i costi di esercizio della cooperazione:

 funzionamento e gestione del GO;
 spese per personale dedicato alle attività di coordinamento e gestione del progetto;
 spese per riunioni e incontri;
 spese di coordinamento con i GO di altre Regioni o comunitari;

 i costi relativi alla stesura di piani aziendali, di piani di gestione forestale o di strumenti equivalenti 
delle foreste eventualmente interessate dal progetto di innovazione inerente la tematica sulla gestione 
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forestale, redazione del Piano previsto alla sezione “Condizioni di ammissibilità”;
 i costi diretti specifici del progetto di innovazione, che si suddividono in : 

o investimenti materiali e spese generali ai sensi dell’art. 45, paragrafo 2, lettere a), b) e c) del 
regolamento (UE) n. 1305/2013;

o investimenti immateriali, quali acquisizione o sviluppo di programmi informatici 
strettamente necessari all'implementazione del progetto,  acquisizione di brevetti; licenze, 
diritti d'autore, marchi commerciali;

o onorari di professionisti e consulenti, compensi per consulenze in materia di sostenibilità 
ambientale ed economica, solo se strettamente necessarie all'implementazione del progetto;

 i costi dell’attività di divulgazione dei risultati.

 

Nel caso di partecipazione a progetti di innovazione a carattere interregionale o comunitario, il sostegno sarà 
proporzionato alla partecipazione dei soggetti operanti nel territorio della regione.

8.2.14.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

Condizioni per l'ammissione alla fase di costituzione e avvio del GO:

- il potenziale GO deve essere composto da un minimo di due soggetti che presentano un'idea di progetto 
con riferimento alle tematiche e ai settori produttivi individuati nella descrizione del tipo di intervento; la 
descrizione dell’idea progettuale è corredata dall’indicazione delle attività previste per la fase di avvio del 
GO;

- la partecipazione di soggetti quali imprese agricole e forestali, singole o associate, o di imprenditori del 
settore agroalimentare è obbligatoria.

Condizioni per l'ammissione alla fase di selezione dei progetti di innovazione:

- il GO deve dotarsi di un regolamento interno tale da garantire la trasparenza nel funzionamento del gruppo 
e nel processo decisionale ed evitare conflitti di interesse;

- il GO deve redigere un Piano contenente:

 descrizione del progetto di innovazione che si intende sviluppare, collaudare, adattare o realizzare, 
avendo cura di dettagliare: (a) il fabbisogno/l’opportunità di sviluppo per le aziende coinvolte; (b) il 
carattere innovativo dei risultati attesi per le aziende coinvolte; (c) le modalità di interazione tra 
partner lungo il percorso d’innovazione, dalla sua co-definizione alla sua implementazione nelle 
aziende;

 descrizione dei risultati attesi e del contributo all'obiettivo del PEI di incrementare la produttività e 
migliorare la gestione sostenibile delle risorse;

 indicazione delle attività da svolgere per la realizzazione del Piano e loro ripartizione tra i vari 
soggetti del GO;

 indicazione degli investimenti da realizzare;
 modalità con cui il partenariato intende disseminare i risultati dell’innovazione lungo le filiere e le 

aree rurali. Tali modalità dovranno prevedere, ad esempio, la realizzazione di: (a) una relazione 
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finale di progetto; (b) una brochure divulgativa; (c) un evento presso una delle aziende partner;
 cronoprogramma;
 piano finanziario.

Qualora l’investimento rischi di avere effetti negativi sull’ambiente, lo stesso sarà soggetto a valutazione di 
impatto ambientale ai sensi dell’art. 45 paragrafo 1 del regolamento UE n. 1305/2013.

8.2.14.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Criteri di selezione per la fase di costituzione e avvio del GO:

- chiarezza dell'identificazione della problematica, del fabbisogno o dell'opportunità;

- coerenza dell'idea progettuale ai fabbisogni territoriali e alle priorità del PSR e del PEI;

- potenzialità della proposta.

 

Criteri per la selezione dei progetti di innovazione:

- al fine della formazione delle graduatorie dei progetti di innovazione, i criteri di selezione applicabili  sono 
fissati coniugando l’esigenza di fare fronte alle necessità, ai fabbisogni e alle debolezze  delle aree rurali e 
dei macro settori produttivi maggiormente rappresentativi della regione, come emerse dall’analisi SWOT, 
con l’esigenza di perseguire gli obiettivi trasversali di innovazione, ambiente e cambiamenti climatici in 
coerenza con le linee strategiche di intervento previste dal PSR;

- i criteri di selezione riguardano i  seguenti elementi di valutazione:

 articolazione dei ruoli dei soggetti che costituiscono il GO in relazione agli obiettivi e alla finalità 
del progetto di innovazione;

 coerenza nell’integrazione delle attività e degli interventi previsti;
 segmenti di filiera coinvolti;
 qualità del progetto dal punto di vista tecnico e scientifico, da valutare in base all’analisi delle 

esigenze da soddisfare, alla coerenza con le finalità del tipo di intervento;
 ricadute concrete e misurabili per il sistema agricolo e forestale regionale;
 rilevanza e ampiezza delle azioni di diffusione;
 compartecipazione finanziaria del GO.

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di qualità e capacità di raggiungere i risultati 
previsti dal tipo di intervento.
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8.2.14.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Costo massimo ammissibile

Il costo massimo ammissibile per la fase di costituzione e avvio del GO è pari a euro 25.000,00.

Il costo massimo ammissibile per la fase di attuazione del progetto di innovazione è pari a euro 400.000,00.

 

Aliquota di sostegno

L’aliquota di sostegno è pari al 100% del costo ammissibile.

Per la  realizzazione dei progetti, qualora siano compresi interventi previsti in altri tipi di intervento e misure 
di investimento del Programma, si applicano gli importi dei costi minimi e  massimi e le aliquote di 
sostegno ivi previste aumentate del 20% nel caso di investimenti in immobilizzazioni materiali, ai sensi 
dell’art. 17 paragrafo 3 del Regolamento (UE) n. 1305/2013.

Le spese generali collegate alle spese per gli investimenti, come onorari di professionisti e consulenti, 
compensi per consulenze in materia di sostenibilità ambientale ed economica, sono ammissibili entro il 
limite del 10% del costo dell’investimento.

8.2.14.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.14.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

I rischi derivanti dall'attuazione dell’intervento sono indicati nella sezione relativa alla misura.

8.2.14.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Le misure poste in essere per ridurre i rischi derivanti dall'attuazione dell’intervento sono indicate nella 
sezione sulle “misure di attenuazione” relativa alla misura.

8.2.14.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.14.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.
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8.2.14.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle caratteristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle filiere corte e dei mercati locali

Per il monitoraggio e la valutazione dei progetti finanziabili con la misura 16 viene definito un sistema di 
monitoraggio e valutazione coerente con quanto stabilito dalle linee guida nazionali sul PEI. In particolare, 
il sistema regionale di monitoraggio si basa su un set di informazioni minime relative ai progetti nella loro 
unitarietà, e non ai singoli investimenti:

a. caratteristiche dei progetti di cooperazione per l’innovazione (investimenti, tempistica, fondi 
impiegati; attività di trasferimento e di disseminazione, filiere e territori coinvolti);

b. caratteristiche dei partenariati (soggetti, ruoli e funzioni rispetto al progetto);
c. caratteristiche delle azioni di sperimentazione e innovazione progettuali;
d. attività di animazione territoriale e di disseminazione dei risultati dei progetti.

 

In coerenza con la strategia dello sviluppo rurale, tesa a favorire la sostenibilità  dell’attività agricola e 
forestale, le proprietà forestali coinvolte devono essere certificate per la gestione forestale sostenibile entro 
un anno dalla conclusione dell’operazione e, qualora coinvolte siano imprese del settore legno, esse 
dovranno essere in possesso della certificazione per la catena di custodia per i prodotti legnosi entro un anno 
dalla conclusione dell’operazione.
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8.2.14.3.2. 16.2 - CREAZIONE DI POLI O RETI PER LO SVILUPPO DI PROGETTI DI INNOVAZIONE 
AZIENDALE E DI FILIERA

Sottomisura: 

 16.2 - Sostegno a progetti pilota e allo sviluppo di nuovi prodotti, pratiche, processi e tecnologie

8.2.14.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

L’intervento intende facilitare l’incontro e la creazione di forme di collaborazione stabili tra gli operatori del 
settore produttivo, per la realizzazione di progetti comuni, di sperimentazione, innovazione e di carattere 
transettoriale, a livello aziendale nell’ottica dell’integrazione in filiera, in grado di accelerare i processi di 
crescita della competitività del settore agricolo, foresta-legno e di quello agroindustriale.

L’intervento, nello specifico, sostiene la creazione di poli o reti per la partecipazione e lo sviluppo di 
progetti innovativi mirati al perseguimento degli obiettivi individuati per i progetti integrati di filiera.

Non è ammissibile il sostegno a progetti in corso.

Il tipo di intervento concorre in via prioritaria a perseguire gli obiettivi di cui alla focus area 1.b- Rinsaldare 
i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e innovazione, dall'altro, 
anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali, stabiliti dall’Unione in materia di sviluppo 
rurale all’articolo 5 del Regolamento (UE) n. 1305/2013, in quanto promuove la cooperazione tra operatori 
del settore per favorire il trasferimento e la diffusione dell’innovazione nella logica della filiera, 
contribuendo al contempo a stimolare l’aggregazione delle imprese. Inoltre, considerato il carattere 
trasversale della cooperazione, ha un impatto potenziale su altre priorità e focus area, in particolare sulle 
focus area 1.a, 2.a, 3.a.

L’intervento, poi, contribuisce all’obiettivo trasversale “innovazione”, in quanto specificatamente rivolto a 
forme aggregate di soggetti la cui costituzione si basa proprio sull’obiettivo dell’ “innovazione”.

8.2.14.3.2.2. Tipo di sostegno

Aiuto in conto capitale.

Il sostegno è erogato per una durata non superiore a sette anni, sotto forma di sovvenzione globale a 
copertura dei costi della cooperazione e dei costi dei progetti realizzati, ai sensi dell’articolo 35, paragrafo 6, 
del regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.14.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di 
coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 
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1083/2006 del Consiglio, con particolare riferimento all’art. 65.

Legge 9 aprile 2009, n. 33 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 
5, recante misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi.

Legge regionale 4 aprile 2013, n. 4 Incentivi per il rafforzamento e il rilancio della competitività delle 
microimprese e delle piccole e medie imprese del Friuli Venezia Giulia e modifiche alle leggi regionali 
12/2002 e 7/2011 in materia di artigianato e alla legge regionale 2/2002 in materia di turismo.

8.2.14.3.2.4. Beneficiari

Poli o reti di imprese di nuova costituzione o che intraprendono una nuova attività per la partecipazione e lo 
sviluppo di progetti di innovazione per l’integrazione in filiera.

8.2.14.3.2.5. Costi ammissibili

Per la creazione dei poli e delle reti sono ammissibili:

 i costi dell’attività di animazione;
 i costi relativi a studi di fattibilità, ricerche preliminari;
 i costi di consulenza per la stesura della proposta progettuale.

 

Per l’attuazione del progetto di innovazione sono ammissibili:

 i costi amministrativi e legali per la costituzione dei poli e delle reti;
 i costi di esercizio della cooperazione:

 funzionamento e gestione dei poli e delle reti;
 spese per personale dedicato alle attività di coordinamento e gestione del progetto;
 spese per riunioni e incontri;

 i costi relativi a consulenze e studi per la progettazione e lo sviluppo della filiera, stesura di piani 
aziendali, di piani di gestione forestale o di strumenti equivalenti delle foreste eventualmente 
interessate dal progetto, redazione del Programma previsto alla sezione “Condizioni di 
ammissibilità”;

 i costi diretti specifici del progetto di innovazione;
 i costi dell’attività di divulgazione dei risultati.

Nell’ambito di questo intervento non sono previsti costi per investimenti che possono essere attuati tramite 
altre misure / tipi di intervento del Programma.

8.2.14.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

Il polo o la rete di imprese deve essere composto da un minimo di due soggetti e deve soddisfare le 
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caratteristiche riportate nella sezione relativa alle definizioni.

Il polo o la rete di imprese deve redigere un Programma contenente:

 una descrizione del progetto di innovazione che si intende sviluppare, avendo cura di dettagliare:

a) il fabbisogno/l’opportunità di sviluppo per le aziende coinvolte;

b) il carattere innovativo dei risultati attesi per le aziende coinvolte;

c) le modalità di interazione tra i partner nel processo di filiera, nella sua co-definizione, nella 
sua implementazione a livello aziendale e divulgazione dei risultati nell’ambito della filiera;

 una descrizione dei risultati attesi e del contributo agli obiettivi del progetto, con riguardo comunque 
agli obiettivi generali di incrementare la produttività e migliorare la gestione sostenibile delle 
risorse;

 le modalità con cui il polo o la rete intende disseminare i risultati dell’innovazione nelle aree rurali. 
Tali modalità dovranno prevedere, ad esempio, la realizzazione di: (a) una relazione finale di 
progetto; (b) una brochure divulgativa; (c) un evento presso una delle aziende partner.

8.2.14.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Al fine della formazione delle graduatorie dei progetti di innovazione, i criteri di selezione applicabili  sono 
fissati coniugando l’esigenza di fare fronte alle necessità, ai fabbisogni e alle debolezze  delle aree rurali e 
dei macro settori produttivi maggiormente rappresentativi della regione, come emerse dall’analisi SWOT, 
con l’esigenza di perseguire gli obiettivi trasversali di innovazione, ambiente e cambiamenti climatici in 
coerenza con le linee strategiche di intervento previste dal PSR.

I criteri di selezione riguardano i  seguenti elementi di valutazione:

 articolazione dei ruoli dei soggetti che costituiscono il polo o la rete in relazione agli obiettivi e alla 
finalità del progetto di innovazione;

 coerenza nell’integrazione delle attività previste;
 segmenti di filiera coinvolti;
 qualità del progetto dal punto di vista tecnico e scientifico, da valutare in base all’analisi delle 

esigenze da soddisfare, alla coerenza con le finalità del tipo di intervento, alla descrizione delle 
ricadute concrete per il sistema agro-forestale regionale;

 rilevanza e ampiezza delle azioni di diffusione.

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di qualità e capacità di raggiungere i risultati 
previsti dal tipo di intervento.
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8.2.14.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Costo massimo ammissibile

Il costo massimo ammissibile della domanda di aiuto è pari a euro 50.000,00.

 

Aliquota di sostegno

L’aliquota di sostegno è pari al 100% del costo ammissibile.

8.2.14.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.14.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

I rischi derivanti dall'attuazione dell’intervento sono indicati nella sezione relativa alla misura.

8.2.14.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Le misure poste in essere per ridurre i rischi derivanti dall'attuazione dell’intervento sono indicate nella 
sezione sulle “misure di attenuazione” relativa alla misura.

8.2.14.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.14.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.14.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle caratteristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle filiere corte e dei mercati locali

Reti di impresa: aggregazione di imprese, con sede legale o unità operativa nel territorio regionale, che 
partecipano ad un progetto di innovazione, sulla base di un programma comune di rete, impegnandosi ad 
esercitare in comune una o più attività rientranti nell’oggetto della propria impresa.

Poli di imprese: aggregazione di imprese, con sede legale o unità operativa nel territorio regionale, che 
comprendono anche organismi di consulenza o soggetti del settore della ricerca, che partecipano ad un 
progetto di innovazione, sulla base di un programma comune, impegnandosi ad esercitare in comune una o 
più attività rientranti nell’oggetto della propria impresa, compreso l'impiego in comune di impianti e 
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attrezzature, nonché a trasferire le conoscenze, a mettere in rete e divulgare le informazioni tra le imprese 
che costituiscono il polo.

 

In coerenza con la strategia dello sviluppo rurale, tesa a favorire la sostenibilità dell’attività agricola e 
forestale, le proprietà forestali coinvolte devono essere certificate per la gestione forestale sostenibile entro 
un anno dalla conclusione dell’operazione e, qualora coinvolte siano imprese del settore legno, esse 
dovranno essere in possesso della certificazione per la catena di custodia per i prodotti legnosi entro un anno 
dalla conclusione dell’operazione.
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8.2.14.3.3. 16.5 - APPROCCI COLLETTIVI AGRO-CLIMATICO-AMBIENTALI

Sottomisura: 

 16.5 Sostegno per azioni congiunte per la mitigazione del cambiamento climatico e l'adattamento ad 
esso e sostegno per approcci comuni ai progetti e alle pratiche ambientali in corso

8.2.14.3.3.1. Descrizione del tipo di intervento

L'analisi SWOT ha evidenziato l'esigenza e l'opportunità di sviluppare sinergie nell'erogazione di servizi 
ambientali sul territorio regionale, attraverso azioni coordinate messe in atto da un insieme di soggetti 
diversi, come ad esempio agricoltori e loro associazioni, gestori del territorio, Enti pubblici. La dimensione 
territoriale dei beni pubblici ambientali, infatti, richiede l’adozione di approcci collettivi nella progettazione 
e realizzazione di interventi finalizzati ad ottimizzare la produzione di benefici ambientali quali 
l’adattamento ai cambiamenti climatici e la loro mitigazione, la salvaguardia e valorizzazione del paesaggio, 
la conservazione della biodiversità, la gestione sostenibile delle risorse idriche e la protezione del suolo, il 
razionale impiego delle fonti rinnovabili, con risultati più incisivi e coerenti rispetto a quelli che si possono 
ottenere operando singolarmente.

Il ricorso alla modalità “cooperazione”, rispetto all’attuazione di iniziative individuali, favorisce il 
conseguimento di obiettivi specifici che migliorano le performance ambientali in quanto consente:

 di avviare fasi di animazione concertative su specifiche aree localizzate sul territorio;
 coinvolgere un maggior numero di beneficiari (ad esempio agricoltori) e quindi rendere più 

significativo l’effetto rispetto all’erogazione di servizi ambientali, tra i quali la protezione della 
biodiversità;

 pervenire ad un accordo di cooperazione locale, nel quale siano condivisi gli interventi da realizzare 
da parte dei diversi beneficiari.

L’intervento è perciò volto a sostenere proposte di progetti collettivi in grado di fornire servizi ambientali su 
scala territoriale significativa e relativi, ad esempio, a:

 realizzazione di infrastrutture agro-ecologiche per l’azione sul microclima, la protezione dell’acqua e 
del suolo;

 gestione integrata dell’acqua e del suolo;
 recupero di elementi tipici e valorizzazione del paesaggio rurale;
 interventi di protezione della biodiversità utili a prevenire ed attenuare la riduzione di habitat e 

specie di interesse comunitario, compreso il ripristino di habitat ed habitat di specie;
 approvvigionamento della biomassa anche per la produzione di energia da fonti rinnovabili.

In tal senso, i progetti collettivi si compongono sia di interventi di investimento, sia di interventi sulle 
superfici.

I progetti collettivi sono predisposti da una pluralità di soggetti che sottoscrivono un accordo collettivo,  
individuando un soggetto capofila o mediante la costituzione in forma associata dotata di personalità 
giuridica. L’accordo collettivo ha una durata coerente con i tempi di realizzazione del progetto, esplicita i 
ruoli dei partecipanti all’iniziativa con riferimento alla  promozione degli interventi, sensibilizzazione nei 
confronti dei proprietari dei terreni, redazione del progetto collettivo su un’area significativa, animazione e 
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coordinamento nella realizzazione degli interventi a carico dei vari attori del progetto.

Non è ammissibile il sostegno a progetti in corso.

Il tipo di intervento concorre in via prioritaria a perseguire gli obiettivi di cui alla focus area 4.a - 
Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e nelle zone 
soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore naturalistico, nonché 
dell'assetto paesaggistico dell'Europa, stabiliti dall’Unione in materia di sviluppo rurale all’articolo 5 del 
Regolamento (UE) n. 1305/2013, dal momento che stimola approcci agronomici innovativi e a valenza 
ambientale rispondendo al contempo ai fabbisogni legati alla conservazione e ripristino della biodiversità.

L’intervento, poi, contribuisce direttamente agli obiettivi trasversali “ambiente” e “clima”, contemplando 
l’attuazione di progetti collettivi indirizzati proprio a tali obiettivi. Risponde anche all’obiettivo 
“innovazione”, dal momento che rappresenta una nuova modalità di approccio rispetto a queste tematiche 
nel contesto regionale.

8.2.14.3.3.2. Tipo di sostegno

Aiuto in conto capitale.

Il sostegno è erogato per una durata non superiore a sette anni, sotto forma di sovvenzione globale a 
copertura dei costi della cooperazione e dei costi dei progetti realizzati, ai sensi dell’articolo 35, paragrafo 6, 
del regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.14.3.3.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di 
coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 
1083/2006 del Consiglio, con particolare riferimento all’art. 65.

Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali e della flora e della fauna selvatiche.

Direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 novembre 2009 concernente la 
conservazione degli uccelli selvatici.

Legge regionale 30 settembre 1996, n. 42, Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali.

Legge regionale 29 aprile 2005, n. 9 Norme regionali per la tutela dei prati stabili naturali.



744

8.2.14.3.3.4. Beneficiari

Pluralità di soggetti che sottoscrivono l’accordo collettivo, coinvolgendo almeno due soggetti tra i seguenti:

Enti locali, Enti Gestori di Parchi o Riserve, Consorzi di Bonifica, Proprietà Collettive;

Imprese agricole singole o associate, Associazioni rappresentative di interessi diffusi e collettivi, Riserve di 
Caccia;

Altri soggetti pubblici o privati che possono contribuire alla predisposizione e alla realizzazione del progetto 
collettivo.

8.2.14.3.3.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili:

 i costi degli studi sulla zona interessata, studi di fattibilità, stesura di piani aziendali, di piani di 
gestione forestale, elaborazione del progetto collettivo;

 i costi dell’attività di animazione della zona interessata;
 i costi di esercizio della cooperazione, compresi i costi per la costituzione, la gestione e il 

coordinamento del partenariato;
  i costi diretti di specifici progetti legati all’attuazione del progetto collettivo, che si suddividono in:
 investimenti materiali e spese generali ai sensi dell’art. 45, paragrafo 2, lettere a), b) e c) del 

regolamento (UE) n. 1305/2013, previsti nei seguenti tipi di intervento e soggetti alle medesime 
condizioni: 

o intervento 4.1.2 - Efficientamento dell’uso dell’acqua nelle aziende agricole;
o intervento 4.3 - Sostegno per investimenti in infrastrutture viarie e malghive;
o intervento 4.4.1 - Investimenti non produttivi connessi con la conservazione e tutela 

dell’ambiente;
o intervento 8.1 – Imboschimento e creazione di aree boscate;
o intervento 8.5 - Investimenti diretti ad accrescere la resilienza, il pregio ambientale e il 

potenziale di mitigazione degli ecosistemi forestali.
 investimenti immateriali quali realizzazione di materiale informativo, creazione o implementazione 

di siti, applicazioni multimediali, acquisizione di brevetti, licenze, diritti d’autore, marchi 
commerciali;

 i costi delle attività promozionali e di divulgazione dei risultati.

Il presente intervento non finanzia i premi per gli impegni sulle superfici, che rimangono a carico delle 
misure 10 – Pagamenti agro-climatico-ambientali e 11 – Agricoltura biologica.

8.2.14.3.3.6. Condizioni di ammissibilità

Ai fini del finanziamento deve essere presentato un progetto collettivo d’area che interessa una pluralità di 
partecipanti al progetto – minimo due - che sottoscrivono un accordo collettivo, di durata coerente con i 
tempi di realizzazione del progetto stesso.
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Il progetto collettivo deve contemplare:

 descrizione del progetto che si intende realizzare, avendo cura di dettagliare: caratteristiche dell’area 
interessata, fabbisogno e opportunità di sviluppare l’iniziativa secondo un approccio collettivo;

 descrizione dei risultati attesi e del contributo all'obiettivo di incrementare e ottimizzare i benefici 
ambientali; 

 indicazione degli investimenti da realizzare e delle attività da svolgere per la realizzazione del 
progetto e loro ripartizione tra i vari soggetti partecipanti;

 cronoprogramma;
 piano finanziario.

Nel caso di interventi che ricadono all’interno della rete NATURA 2000 a norma delle Dir. 93/42/CEE del 
Consiglio e della Dir. 2009/147/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio o di habitat vulnerabili quali 
torbiere e zone umide individuate da norme regionali sono consentite soltanto le operazioni coerenti con gli 
obiettivi di gestione dei siti interessati.

Qualora l’investimento rischi di avere effetti negativi sull’ambiente, lo stesso sarà soggetto a valutazione di 
impatto ambientale ai sensi dell’art. 45 paragrafo 1 del regolamento UE n. 1305/2013.

8.2.14.3.3.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Al fine della formazione delle graduatorie dei progetti, i criteri di selezione applicabili  sono fissati 
coniugando l’esigenza di fare fronte alle necessità, ai fabbisogni e alle debolezze  delle aree rurali e dei 
macro settori produttivi maggiormente rappresentativi della regione, come emerse dall’analisi SWOT, con 
l’esigenza di perseguire gli obiettivi trasversali di innovazione, ambiente e cambiamenti climatici in 
coerenza con le linee strategiche di intervento previste dal PSR.

I criteri di selezione dei progetti collettivi riguardano i  seguenti elementi di valutazione:

 caratteristiche dell’area interessata dal progetto, in termini di localizzazione degli interventi, di 
superficie territoriale soggetta agli impegni;

 articolazione della cooperazione: composizione e ruoli dei soggetti coinvolti nel progetto collettivo;
 coerenza nell’integrazione delle attività e degli interventi previsti.

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto  non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di qualità e capacità di raggiungere i risultati 
previsti dal tipo di intervento.

8.2.14.3.3.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Costi minimi e massimi ammissibili

Il costo minimo ammissibile del progetto collettivo è pari a euro 50.000,00.

Il costo massimo ammissibile del progetto collettivo è pari a euro 500.000,00.
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Aliquota di sostegno

L’aliquota di sostegno è pari al 100% del costo ammissibile.

Per la  realizzazione dei progetti, qualora siano compresi interventi previsti in altri tipi di intervento e misure 
di investimento del Programma, compresi quelli collegati alle misure 10 e 11, si applicano gli importi dei 
costi minimi e  massimi e le aliquote di sostegno ivi previste.

Le spese generali collegate alle spese per gli investimenti, come onorari di professionisti e consulenti, 
compensi per consulenze in materia di sostenibilità ambientale ed economica, sono ammissibili entro il 
limite del 10% del costo dell’investimento.

8.2.14.3.3.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.14.3.3.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

I rischi derivanti dall'attuazione dell’intervento sono indicati nella sezione relativa alla misura.

8.2.14.3.3.9.2. Misure di attenuazione

Le misure poste in essere per ridurre i rischi derivanti dall'attuazione dell’intervento sono indicate nella 
sezione sulle “misure di attenuazione” relativa alla misura.

8.2.14.3.3.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.14.3.3.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.14.3.3.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle caratteristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle filiere corte e dei mercati locali

L’accesso all’intervento è regolato attraverso un percorso preliminare di manifestazione d’interesse, 
tendente a creare un costruttivo contesto di competizione progettuale.

In coerenza con la strategia dello sviluppo rurale, tesa a favorire la sostenibilità  dell’attività agricola e 
forestale, le proprietà forestali coinvolte devono essere certificate per la gestione forestale sostenibile entro 
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un anno dalla conclusione dell’operazione e, qualora siano coinvolte imprese del settore legno, esse 
dovranno essere in possesso della certificazione per la catena di custodia per i prodotti legnosi entro un anno 
dalla conclusione dell’operazione.
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8.2.14.3.4. 16.7 - STRATEGIE DI COOPERAZIONE PER LO SVILUPPO TERRITORIALE

Sottomisura: 

 16.7 - sostegno per strategie di sviluppo locale di tipo non partecipativo

8.2.14.3.4.1. Descrizione del tipo di intervento

Come è emerso dall’analisi di contesto, diverse aree rurali della regione sono caratterizzate da fenomeni di 
abbandono delle attività agricole ed economiche, di degrado della struttura demografica e di 
depauperamento delle risorse ambientali e culturali, che non si limitano ai territori più marginali o con 
condizioni orografiche sfavorevoli. In tali aree, peraltro, lo sviluppo urbano sottrae costantemente suolo 
all’uso agricolo e le prospettive incerte legate alla congiuntura economica frenano iniziative imprenditoriali 
e di sviluppo in generale. Tali condizioni, nel loro insieme, hanno portato all'evidenza di una serie di 
fabbisogni (F7, F9, F13, F19, F20), tra loro spesso interconnessi e diffusi, per cui si rendono necessari 
strumenti integrati e coordinati capaci di favorire uno sviluppo sociale ed economico equilibrato.

L’intervento sostiene, dunque, nei territori rurali non interessati dal LEADER di cui alla misura 19, la 
predisposizione di strategie di sviluppo locale, ad opera di partenariati misti pubblico-privati e la loro 
attuazione con riferimento a un determinato ambito territoriale sub-regionale e con l’obiettivo di fornire 
adeguate risposte a bisogni multisettoriali espressi a livello locale.

I partenariati, che con specifico atto definiscono  ruoli, impegni, modalità organizzative e di partecipazione 
di tutti gli attori coinvolti, propongono delle strategie di cooperazione per lo sviluppo territoriale che 
rispondono a obiettivi condivisi dal partenariato e frutto di un processo partecipativo, tale da ricadere nel più 
ampio concetto di sviluppo locale.

Le strategie promosse saranno mirate a contribuire a una o più priorità dell’Unione in materia di sviluppo 
rurale. Mutuando alcune logiche di integrazione e di partecipazione del metodo LEADER, dovranno essere 
coerenti e di qualità, orientate ad uno sviluppo realmente integrato e sostenibile, improntate all’innovazione 
e realizzate attraverso iniziative che, nella loro logica di intervento, dovranno dimostrarsi capaci di creare 
valore aggiunto, altrimenti non raggiungibile attraverso altri approcci convenzionali.

Le strategie di cooperazione saranno definite rispetto a dei tematismi confacenti all’esigenza di coniugare 
diversi aspetti del sistema rurale regionale: la fragilità socio economica, le potenzialità connesse alle risorse 
ambientali, paesaggistiche e culturali, le funzioni turistiche, ricreative e sociali, la custodia del patrimonio di 
usi e costumi del mondo rurale, la matrice produttiva nel campo agro-forestale e in altri settori sinergici, 
quali il turismo tematico, i servizi di ricettività e l’accoglienza, le infrastrutture pubbliche e il problema di 
consumo del suolo.

Gli indirizzi per l’individuazione dei tematismi, utilizzabili anche in forma concorrente, sono i seguenti:

 promozione del turismo rurale slow, tramite creazione o miglioramento di prodotti turistici locali 
integrati, miglioramento del sistema dell’accoglienza, creazione di reti di operatori e di strutture;

 valorizzazione delle risorse ambientali, culturali, archeologiche e paesaggistiche, tramite interventi 
di conservazione,  recupero e riqualificazione finalizzati ad un utilizzo e una fruizione delle stesse in 
maniera sostenibile e responsabile, iniziative di sensibilizzazione, comunicazione, promozione e 
marketing territoriale;

 valorizzazione delle tipicità e vocazioni produttive dei territori, tramite creazione, potenziamento e 
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sviluppo  dei mercati locali, nonché realizzazione di iniziative promozionali svolte in ambito locale;
 integrazione socio-economica del territorio e inclusione sociale, mediante la promozione della 

multifunzionalità delle aziende agricole, lo start up di attività nell’ambito dell’agricoltura sociale, 
l’animazione e l’attivazione di servizi di base, la promozione e implementazione di servizi sociali da 
parte di aziende agricole in convenzione con enti pubblici, la didattica e l’educazione ambientale.

Il tipo di intervento sostiene, nell'ambito della cooperazione, la realizzazione di specifici progetti, funzionali 
all’attuazione della strategia, da parte dei componenti del partenariato e di altri soggetti appartenenti all’area 
interessata. I progetti dovranno essere coerenti con la strategia e la loro combinazione dovrà essere 
equilibrata in relazione agli obiettivi di sviluppo.

Non è ammissibile il sostegno a progetti in corso.

Il tipo di intervento concorre in via prioritaria a perseguire gli obiettivi di cui alla focus area 6.b Stimolare lo 
sviluppo locale nelle zone rurali, stabiliti dall’Unione in materia di sviluppo rurale all’articolo 5 del 
Regolamento (UE) n. 1305/2013, ancorché, per il suo carattere di integrazione multisettoriale, contribuisce 
indirettamente al perseguimento di tutte le priorità dello sviluppo rurale e in particolare delle focus area 1.a, 
2.a, 4.a, 5.c, 5.e, 6.a.

L’intervento, inoltre, contribuisce a tutti gli obiettivi trasversali “innovazione”, “ambiente” e “clima”:  è 
innovativo nel panorama  regionale, in quanto prevede modalità di cooperazione nuove, o solo parzialmente 
sperimentate, nel realizzare azioni congiunte per un miglioramento delle condizioni socio-economiche nelle 
aree rurali, favorisce iniziative volte alla conservazione e ad una valorizzazione responsabile e sostenibile 
delle risorse ambientali e promuove la realizzazione di investimenti orientati alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici e l'adattamento ad essi.

8.2.14.3.4.2. Tipo di sostegno

Aiuto in conto capitale.

Il sostegno è erogato per una durata non superiore a sette anni, sotto forma di sovvenzione globale a 
copertura dei costi della cooperazione e dei costi dei progetti realizzati, ai sensi dell’articolo 35, paragrafo 6, 
del regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.14.3.4.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di 
coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 
1083/2006 del Consiglio, con particolare riferimento all’art. 65.

Regolamento (UE) n. 1407/2013 2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”.
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Convenzione europea sul paesaggio, del 20 ottobre 2000.

Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 
legge 6 luglio 2002, n. 137.

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.

8.2.14.3.4.4. Beneficiari

Partenariato pubblico e privato, costituito con atto formale e finalizzato ad una strategia di cooperazione per 
lo sviluppo territoriale con riferimento ad un ambito territoriale sub-regionale. Il partenariato è composto da 
enti locali, imprese agricole e loro forme associative, PMI, operatori del settore turistico e culturale, persone 
fisiche,  consorzi di tutela, agenzie di interesse territoriale, istituti scolastici e di ricerca, Università e altri 
soggetti che possono contribuire alla formazione e alla realizzazione della strategia di cooperazione.

8.2.14.3.4.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili:

 i costi degli studi sulla zona interessata, studi di fattibilità, stesura di piani aziendali, di piani di 
gestione forestale, elaborazione della strategia di cooperazione per lo sviluppo territoriale;

 i costi dell’attività di animazione della zona interessata;
 i costi di esercizio della cooperazione, compresi i costi per la costituzione, la gestione e il 

coordinamento del partenariato;
 i costi diretti di specifici progetti funzionali all’attuazione della strategia, che si suddividono in :
 investimenti materiali e spese generali ai sensi dell’art. 45, paragrafo 2, lettere a), b) e c) del 

regolamento (UE) n. 1305/2013, previsti nei seguenti tipi di intervento e soggetti alle medesime 
condizioni: 

o intervento 4.1.1 - miglioramento delle prestazioni e della sostenibilità globale delle imprese 
agricole;

o intervento 4.1.2 - efficientamento dell’uso dell’acqua nelle aziende agricole;
o intervento 4.3 - sostegno per investimenti in infrastrutture viarie e malghive;
o intervento 4.4.1 - investimenti non produttivi connessi con la conservazione e tutela 

dell’ambiente;
o intervento 6.2 - avviamento di imprese per attività extra-agricole nelle zone rurali;
o intervento 6.4.1 - investimenti nelle energie rinnovabili;
o intervento 6.4.2 - diversificazione in attività agrituristiche, didattiche e sociali;
o intervento 6.4.3 - sviluppo di nuovi prodotti;
o intervento 7.4 - servizi di base a livello locale per la popolazione rurale;
o intervento 7.5 - itinerari per la valorizzazione e la fruizione turistica del territorio rurale;
o intervento 7.6 - investimenti per la riqualificazione e la valorizzazione del patrimonio rurale;
o intervento 8.1 – imboschimento e creazione di aree boscate;
o intervento 8.5 - investimenti diretti ad accrescere la resilienza, il pregio ambientale e il 

potenziale di mitigazione degli ecosistemi forestali.
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 investimenti immateriali quali realizzazione di materiale informativo, creazione o implementazione 
di siti, applicazioni multimediali, acquisizione di brevetti, licenze, diritti d’autore, marchi 
commerciali;

 i costi delle attività promozionali e divulgative.

E’ ammessa l’erogazione dell’anticipazione dell’aiuto concesso, di cui all’art. 45, comma 4 del reg. (UE) 
1305/2013, alle condizioni indicate al paragrafo 2, punto 2.3 delle “Condizioni generali”.

8.2.14.3.4.6. Condizioni di ammissibilità

Ad ogni ambito territoriale è data la possibilità di presentare una sola strategia di cooperazione che dovrà 
contemplare:

 definizione dell’area e della popolazione interessata (minimo: 5 Comuni e popolazione complessiva 
di 20.000 abitanti);

 descrizione del territorio, con particolare riguardo agli aspetti economico-produttivi, insediativi, 
sociali, ambientali e storico-culturali;

 analisi dei fabbisogni di sviluppo, comprensiva dell’analisi in termini di punti di forza, di debolezza, 
opportunità e minacce dell’area;

 descrizione della strategia e dei suoi obiettivi, con evidenza delle caratteristiche di integrazione, 
coerenza, multisettorialità e innovazione di cui deve essere dotata;

 descrizione del processo di coinvolgimento/partecipazione della comunità locale nella costruzione 
della strategia;

 piano delle azioni (indicazione degli investimenti da realizzare e delle attività da svolgere);
 indicazione dei risultati che si intendono ottenere;
 configurazione territoriale della strategia, da rappresentare mediante schemi ed elaborati grafici;
 specificazioni progettuali;
 cronoprogramma;
 piano finanziario.

Nell’ambito dell’intervento sono incentivati i mercati locali, quali filiere contraddistinte da pochi passaggi, 
che privilegiano il contatto diretto fra il produttore e il consumatore, in un ambito territoriale ben delineato, 
nel quale la vendita al consumatore finale avviene a una distanza non superiore a 30 Km dal luogo di 
produzione.

Il tipo di intervento si attua nelle aree rurali della Regione non interessate dall’approccio LEADER. Qualora 
l'ambito territoriale interessato dalla strategia sia contermine ad un area urbana, la strategia potrà 
contemplare l'integrazione delle imprese agricole ivi collocate nei progetti di sviluppo.

Qualora l’investimento rischi di avere effetti negativi sull’ambiente, lo stesso sarà soggetto a valutazione di 
impatto ambientale ai sensi dell’art. 45 paragrafo 1 del regolamento UE n. 1305/2013.

8.2.14.3.4.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Al fine della formazione delle graduatorie delle singole operazioni, i criteri di selezione applicabili  sono 
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fissati coniugando l’esigenza di fare fronte alle necessità, ai fabbisogni e alle debolezze  delle aree rurali e 
dei macro settori produttivi maggiormente rappresentativi della regione, come emerse dall’analisi SWOT, 
con l’esigenza di perseguire gli obiettivi trasversali di innovazione, ambiente e cambiamenti climatici in 
coerenza con le linee strategiche di intervento previste dal PSR.

I principi per la definizione dei criteri di selezione riguardano:

 coerenza generale della strategia;
 integrazione di obiettivi di sviluppo economico, di valorizzazione ambientale, culturale e 

paesaggistica e di inclusione sociale;
 caratteristiche dell’ambito territoriale: presenza di aree di elevato pregio naturalistico o culturale;
 articolazione delle forme di aggregazione territoriale;
 livello di integrazione multisettoriale;
 articolazione della cooperazione: composizione in rapporto al  numero degli attori coinvolti;
 forme o obiettivi connessi con l’agricoltura sociale.
 ricadute sul territorio in termini di nuova occupazione.

 

Per quanto concerne i singoli progetti ricompresi nella strategia, riconducibili ai tipi di intervento previsti 
dal Programma, si applicano i criteri di selezione stabiliti per gli stessi, riportati nelle rispettive sezioni.

Una soglia minima di punteggio al di sotto della quale le domande di aiuto non potranno essere finanziate 
garantirà il livello minimo richiesto agli interventi in termini di capacità di raggiungere i risultati previsti dal 
tipo di intervento. La stessa soglia si applicherà a tutti i progetti che verranno attuati nell’ambito della 
strategia.

8.2.14.3.4.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Costo massimo ammissibile

La dotazione finanziaria massima della strategia di sviluppo locale è di importo pari a 3 milioni di euro.

 

Aliquota di sostegno

L’aliquota di sostegno è pari al 100% del costo ammissibile.

Per la  realizzazione dei progetti, qualora siano compresi interventi previsti in altri tipi di intervento e misure 
di investimento del Programma, si applicano gli importi dei costi minimi e  massimi e le aliquote di 
sostegno ivi previste.

Le spese generali collegate alle spese per gli investimenti, come onorari di professionisti e consulenti, 
compensi per consulenze in materia di sostenibilità ambientale ed economica, sono ammissibili entro il 
limite del 10% del costo dell’investimento.
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8.2.14.3.4.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.14.3.4.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

I rischi derivanti dall'attuazione dell’intervento sono indicati nella sezione relativa alla misura.

8.2.14.3.4.9.2. Misure di attenuazione

Le misure poste in essere per ridurre i rischi derivanti dall'attuazione dell’intervento sono indicate nella 
sezione sulle “misure di attenuazione” relativa alla misura.

8.2.14.3.4.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.14.3.4.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.14.3.4.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle caratteristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle filiere corte e dei mercati locali

Mercato locale: filiera contraddistinta da pochi passaggi, che privilegia il contatto diretto fra il produttore e 
il consumatore, in un ambito territoriale ben delineato, nel quale la vendita al consumatore finale avviene a 
una distanza non superiore a 30 Km dal luogo di produzione.

L’accesso all’intervento è regolato attraverso un percorso preliminare di manifestazione d’interesse, 
tendente a creare un costruttivo contesto di competizione progettuale.

In coerenza con la strategia dello sviluppo rurale, tesa a favorire la sostenibilità  dell’attività agricola e 
forestale, le proprietà forestali coinvolte devono essere certificate per la gestione forestale sostenibile entro 
un anno dalla conclusione dell’operazione e, qualora siano coinvolte imprese del settore legno, esse 
dovranno essere in possesso della certificazione per la catena di custodia per i prodotti legnosi entro un anno 
dalla conclusione dell’operazione.
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8.2.14.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.14.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’attuazione dei tipi di intervento della misura, anche sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e 
negli Audit comunitari (svolti anche in altre regioni/OP) sulla programmazione FEASR 2007/2013 e 
dell’analisi eseguita congiuntamente tra OP e AdG, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi sostenuti da beneficiari privati e legata, nel 
caso di opere, all’applicazione dei prezziari di riferimento e nel caso di beni e servizi, alla difficoltà di 
individuazione del miglior rapporto qualità/prezzo;

CP 11 Carenze in materia di controllo del rispetto delle norme sugli appalti pubblici o delle procedure di 
gara  da parte di soggetti pubblici e privati.

CP 12 Errori nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative:

1.  Controlli ex post: il controllo deve avvenire a ridosso della scadenza degli obblighi comunitari, 
rischio la modifica sostanziale della destinazione d’uso.

2.  Rispetto dei tempi di realizzazione dei lavori - non rispetto delle tempistiche presenti nel 
decreto di concessione, impatto sulla fidejussione e sulla mancata realizzazione del progetto.

3.  Modifiche sostanziali all’investimento (varianti): difficile valutazione della sostanzialità della 
modifica.

4.  Assenza di doppio finanziamento irregolare.

5.  Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di costi 
non ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta.

6.  Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi.

7. Progetti realizzati non conformi a quelli approvati, fatte salve le varianti approvate.

 

CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi.

 

8.2.14.4.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dei tipi di intervento si prevede, anche in coerenza con il 
Piano di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti 
misure di attenuazione:



755

CP 10

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante:

-    utilizzo da parte dei richiedenti privati,  nella predisposizione dei computi metrici estimativi relativi 
ad opere edili, dei prezzari di riferimento, che saranno aggiornati se necessario;

-    nel caso di acquisto di beni materiali acquisizione da parte dei richiedenti privati di più offerte, anche 
con utilizzo di indagini di mercato su internet;

-    utilizzo, nella fase di ammissibilità e verifica, da parte degli Uffici di check list che guidano e 
tracciano i controlli eseguiti e verificano l’indipendenza e terzietà degli offerenti.

CP 11

APC 7 –Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento: elaborazione di una check list  di 
controllo da utilizzare per verificare la correttezza degli appalti.

APC 3 Campagne d’informazione e documenti di orientamento per:

-    informare i beneficiari privati, se tenuti, dell’obbligo di applicazione del codice degli appalti

-    informare i beneficiari, pubblici e privati, sulle conseguenze derivanti dal mancato rispetto 
dell’obbligo

-    utilizzo da parte dei beneficiari, pubblici e privati, di una check list di autocontrollo, predisposta dalla 
Regione, da compilare, aggiornare e trasmettere nella rendicontazione dell’aiuto

APC 1 attività di formazione e aggiornamento rivolta sia a beneficiari pubblici che privati

 

CP 12

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento tramite:

1          stesura  manuale dei controllo in loco

2          utilizzo di un sistema di monitoraggio informatico delle scadenze di progetto e delle relative 
garanzie

3.1  individuazione delle principali tipologie di variante soggette a preventiva autorizzazione

3.2       il sistema informativo prevederà, per l’autorizzazione all’esecuzione della variante,  la modifica del 
 Quadro finanziario progettuale;

3.3       utilizzo da parte degli Uffici di modelli/ check list al fine di tracciare il controllo del mantenimento 
dei requisiti di ammissibilità,  dei criteri di selezione e della destinazione d'uso

 4 demarcazione fra primo e secondo pilastro attraverso un progetto nazionale (RRN)
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5.1 fornire indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di compilazione delle domande di 
aiuto/pagamento e sulla documentazione da allegare

5.2 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle domande 
e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze/carenze

6.1       elaborazione di manuali contenenti  le procedure relative alle varie fasi del procedimento 
amministrativo nonchè le modalità e le tipologie dei controlli da effettuare;

6.2       utilizzo, nell’esecuzione delle varie fasi del procedimento amministrativo, dei dati inseriti a fascicolo 
aziendale e di banche dati a supporto dell’attività istruttoria;

6.3       utilizzo, da parte degli Uffici,  di moduli/check list di controllo con il duplice scopo di guidare gli 
Uffici nella fase istruttoria, registrate le modalità di verifica adottate e registrare i controlli eseguiti, anche in 
materia di disabilità e gli esiti degli stessi;

6.4       attività di formazione e aggiornamento.

 

CP 6-8

APC 9 - Il rispetto degli impegni e obblighi sarà garantito mediante azioni finalizzate a:

-    informare i beneficiari degli impegni e degli obblighi derivanti dalla concessione dell’aiuto e sulle 
conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi;

-    utilizzo, da parte degli Uffici, di modelli/check list con il duplice scopo di guidare gli Uffici nella fase 
di verifica e controllo degli impegni e obblighi  e di tracciare i controlli eseguiti.

 

8.2.14.4.3. Valutazione generale della misura

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 
tipologie di beneficiari, le condizioni di ammissibilità e gli impegni, le relative modalità di controllo e le 
conseguenze per il mancato rispetto degli impegni), saranno definiti puntualmente nei bandi e nelle 
disposizioni attuative, pubblicati sul BUR e sul sito regionale, al fine di rendere trasparenti le procedure ai 
potenziali beneficiari.

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.
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8.2.14.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.14.6. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle caratteristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle filiere corte e dei mercati locali

Vedasi quanto indicato nelle singole schede di intervento.

8.2.14.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Vedasi le singole schede di intervento.
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8.2.15. M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) 
[articolo 35 del regolamento (UE) n. 1303/2013]

8.2.15.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1303/2013, articoli 32, 33, 34 e 35.

Regolamento (UE) n. 1305/2013, articoli 42, 43 e 44.

8.2.15.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

La misura comprende gli interventi finalizzati all’attuazione di strategie di sviluppo locale di tipo 
partecipativo (SSL) da parte dei gruppi di azione locale:

1. sostegno preparatorio;
2. azioni della strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo;
3. progetti di cooperazione;
4. costi gestionali del GAL e costi per l’attività di animazione della SSL.

La strategia di sviluppo locale è cofinanziata esclusivamente dal FEASR (“approccio mono-fondo” ).

 

1. Indirizzi strategici nazionali e coordinamento della misura nel contesto di programmazione regionale.

L’Accordo di partenariato  propone per lo sviluppo locale di tipo partecipativo tre sfide:

 migliorare il design e l’implementazione delle politiche a favore di specifiche aree, attraverso un 
maggiore focus territoriale su tali aree in modo da accrescerne l’efficacia;

 promuovere una maggiore qualità della progettazione locale;
 promuovere con flessibilità e su un terreno concreto il coordinamento tra le politiche, con una logica 

ispirata alla semplificazione sia degli strumenti di governance, sia delle procedure per accedere ai 
finanziamenti comunitari.

Per quanto riguarda la prima sfida, nello specifico contesto regionale essa si traduce nella scelta di dare 
attuazione alla misura nelle zone classificate montane con legge regionale, come elemento di una strategia 
regionale per lo sviluppo socio-economico dei territori montani che, nella programmazione  2014-2020, è 
trasversale rispetto a tutti i programmi regionali. L’intendimento è di indirizzare territorialmente gli 
interventi che possono rappresentare risposte adeguate ai bisogni delle suddette zone, con meccanismi di 
riserva finanziaria nell’ambito degli assi prioritari “Rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e 
l’innovazione”, “Promuovere la competitività delle piccole e medie imprese” e “Sostenere la transizione 
verso una economia a basse emissioni di carbonio in tutti i settori” del POR FESR e degli assi prioritari  
“Occupazione”, “Inclusione sociale e lotta alla povertà“ e “Istruzione “ del POR FSE, e con interventi 
specifici del PSR (“Sostegno per investimenti in infrastrutture viarie e malghive“,“Investimenti diretti ad 
accrescere la resilienza, il pregio ambientale e il potenziale di mitigazione degli ecosistemi forestali”, 
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“Investimenti in tecnologie forestali e nella trasformazione, mobilitazione e commercializzazione dei 
prodotti delle foreste”, “Indennità a favore degli agricoltori delle zone montane”).

La misura LEADER è individuata come elemento specifico di tale strategia  e potrà attivare le risorse 
territoriali che i GAL saranno in grado di individuare catalizzando l’interesse degli attori  locali e 
ottimizzando le loro interrelazioni nell’ottica di una efficace governance territoriale, laddove quest’ultima è 
resa debole dai processi di marginalizzazione connessi alla dimensione e qualità demografiche che incidono 
negativamente non solo sull’economia e sulla società ma anche sull’assetto istituzionale locale (Comuni, 
servizi pubblici), o dalle dinamiche sociali, economiche e istituzionali di realtà urbane o di territori limitrofi 
che, svolgendo una funzione di “attrattore” dello sviluppo socio-economico, depotenziano le loro risorse 
endogene e introducono elementi di squilibrio territoriale.

Altro strumento messo in campo dalla Regione, nell’ambito della programmazione 2014-2020, è l’”ITI Aree 
interne”. Lo strumento accoglie l’indicazione dell’Accordo di partenariato relativo alla “Strategia nazionale 
per le aree interne del Paese”. Per quanto riguarda il territorio regionale le aree interne candidate sono 
indicate nell’allegato “Aree interne” alla sezione 5. Tali aree ricadono all’interno delle aree rurali C e D e 
nell’area di attuazione della misura LEADER. Perciò, in considerazione  della finalità della misura 
LEADER nell’ambito del PSR e della natura dei “progetti di sviluppo locali” che caratterizzano la strategia 
per le aree interne, per evitare sovrapposizioni  tra questi ultimi e le strategie di sviluppo locale dei GAL – 
cioè sovrapposizione tra strumenti d’intervento simili - appare opportuno che il concorso del PSR alla 
strategia delle aree interne avvenga attraverso la misura LEADER.

Ad una migliore progettazione locale è finalizzato l’intervento del sostegno preparatorio, mentre per quanto 
riguarda la terza “sfida”, essa rinvia all’impegno sia dell’Autorità di gestione che  dell’Organismo Pagatore, 
soprattutto per quanto riguarda la definizione delle procedure attuative delle misure della SSL, le quali ne 
valuteranno complessità e costi amministrativi con il fine di non appesantire gli oneri a carico dei soggetti 
interessati alla SSL a presentare domanda di aiuto e – riferendosi all’attività dei GAL -  gli iter di selezione 
e finanziamento dei progetti (modalità di presentazione delle domande di aiuto, sistema dei controlli 
amministrativi, ecc.).

Per quanto riguarda, invece, gli obiettivi e le azioni della SSL, è necessario che la programmazione di livello 
regionale non contraddica  la logica bottom-up dello sviluppo locale di tipo partecipativo, affinché 
quest’ultimo possa contribuire con il proprio valore aggiunto allo sviluppo delle aree rurali. Perciò, la  
misura viene descritta attraverso gli elementi essenziali dello sviluppo locale LEADER, dettati della 
legislazione comunitaria, in conformità dell’indirizzo contenuto nell’Accordo di partenariato.

 

2. Territorio e popolazione della SSL.

La misura trova applicazione in territori in cui appare quanto mai necessario rafforzare la governance locale 
attraverso la collaborazione tra istituzioni locali deboli -  a causa di un trend demografico negativo di lungo 
periodo che ha determinato lo spopolamento di questi territorio o della competizione di territori limitrofi 
sopra qualificati come “attrattori” di sviluppo, non solo economico, ma anche sociale - e attori sociali dei 
diversi ambiti di attività privata e collettiva, che rappresentano le forze sociali vitali ancora presenti. Dal 
punto di vista del trend demografico di lungo periodo, tali sono generalmente  i territori inclusi nell’area 
rurale D. Questi ultimi, però, che in Friuli Venezia Giulia sono caratterizzati dall’asprezza dei rilievi 
montani, risultano interconnessi con territori, inclusi nell’area rurale C, che si estendono ai piedi dei rilievi, 
allo sbocco delle valli: si tratta di un’interconnessione funzionale, derivante dalla storia delle relazioni 
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sociali ed economiche, la quale ha determinato un assetto territoriale precipuo, rappresentato dalla comune 
appartenenza al territorio che la Regione ha classificato come montano. Situazione particolare, inoltre, è 
quella rappresentata dal Carso, le cui dinamiche socio-economiche si inquadrano nelle strette relazioni tra 
un territorio rurale, il Carso per l’appunto, fortemente condizionato dal suo valore ambientale e dalla natura 
del suolo, da un lato, e realtà urbane rilevanti (il polo urbano di Trieste e  la città di Monfalcone) e 
insediamenti residenziali con densità abitative superiori  alla media regionale, sedi anche di attività 
economiche e di servizi pubblici, dall’altro, che creano squilibri tra aree limitrofe che la misura LEADER 
può contribuire a fronteggiare valorizzando le peculiarità del territorio carsico.

Perciò, la singola SSL riguarda i Comuni inclusi nei territori montani della Regione Autonoma Friuli 
Venezia, come delimitati  dalla legge regionale 20 dicembre 2002 , n. 33 (Istituzione dei Comprensori 
montani del Friuli Venezia Giulia) e compresi nelle aree rurali C e D, nonché la zona omogenea montana 
del Carso – anch’essa delimitata dalla legge regionale 33/2002 – la quale corrisponde alle sottozone del 
Carso A.1, B.1 e C.1. La superficie dell’area interessata è di km²  4.547 (58% del territorio regionale), e – 
con riferimento all’anno 2012 - gli abitanti  235.317 (19% della popolazione regionale).

L’area di ogni singola SSL dovrebbe coincidere con un territorio che presenti una serie di fattori in grado di 
giustificare l’intervento in relazione all’assetto territoriale regionale e alle risorse finanziarie disponibili: 
numero di Comuni e possibilità di mettere in rete le strutture comunali, anche nell’ottica della gestione 
associata delle funzioni; esistenza di servizi pubblici sovracomunali; presenza di realtà associative; numero 
di operatori locali; dimensione demografica.  Le cinque zone omogenee montane della legge regionale 
33/2002  rispondono al suddetto criterio di individuazione delle aree che possono essere interessate da una 
SSL, per continuità  rispetto alle politiche sociali ed economiche regionali basatesi nel tempo su tali 
delimitazioni.

Per assicurare una dimensione non eccessivamente ridotta dell’area di una SSL e tale da favorire un 
partenariato sufficientemente articolato, rappresentativo di interessi non troppo particolari e parcellizzati, 
l’area di ogni singola SSL deve essere costituita dal territorio di almeno 10 Comuni contigui e non deve 
presentare al proprio interno lacune (territori non coperti dalla SSL). La continuità territoriale è un 
elemento essenziale della SSL.

Per quanto riguarda la dimensione demografica, tenuto conto della densità abitativa del territorio montano 
interessato dalla misura, la  popolazione dell’area di una singola SSL non deve essere inferiore a 25.000 e 
non deve superare gli 80.000 abitanti.

3. GAL.

Il gruppo di azione locale (GAL) è il soggetto che propone e attua la SSL. Il GAL è composto da 
rappresentanti degli interessi socio-economici locali sia pubblici che privati e in esso, a livello decisionale, 
né i soggetti pubblici (enti territoriali, enti funzionali, società in house o partecipate, associazioni o 
fondazioni con maggioranza di soci pubblici), né alcun singolo gruppo di interesse rappresentano più del 
49% degli aventi diritto al voto.

Il GAL sceglie la propria forma giuridica.

La gestione amministrativa e finanziaria connessa all’attuazione della SSL è assolta dal GAL attraverso la 
propria struttura o attraverso un partner capofila individuato al proprio interno. Fermi restando l’unicità 
della gestione finanziaria e il coordinamento della gestione amministrativa della SSL da parte della struttura 
del GAL o del partner capofila, la gestione amministrativa può essere condivisa con altri partner del GAL 
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individuati in base alle competenze settoriali e tecniche, in particolare ai fini della selezione dei progetti e 
del controllo amministrativo delle domande.

 

4. Ambiti tematici della SSL.

In conformità all’Accordo di partenariato, affinché il metodo LEADER possa sviluppare le proprie 
potenzialità e quindi contribuire con il proprio valore aggiunto agli obiettivi dello sviluppo rurale, il PSR 
non descrive le azioni della SSL.

Le azioni della SSL sono definite dal GAL attraverso un Piano di azione, che è parte sostanziale della SSL, 
e sono rispondenti alle finalità dello sviluppo rurale nella programmazione comunitaria 2014-2020.

Il GAL dovrà coordinare le azioni affinché rispondano ad un disegno organico di sviluppo del proprio 
territorio attraverso uno o più ambiti tematici.

Indicativamente, in coerenza rispetto alla strategia del PSR e all’analisi che la sostiene, gli ambiti  tematici 
appropriati per i territori di applicazione della misura risultano essere i seguenti, già previsti dall’Accordo di 
partenariato:

a) sviluppo e innovazione delle filiere e dei sistemi produttivi locali (agro-alimentari, artigianali e 
manifatturieri);

b) turismo sostenibile. In quest’ambito si ritiene che, per quanto riguarda la ricettività turistica, la SSL si 
debba indirizzare verso azioni di riqualificazione, promozione e commercializzazione piuttosto che verso la 
creazione di posti letto, integrando in tal modo le azioni condotte dai GAL nella programmazione 2007-
2013. Inoltre, l’offerta turistica non dovrebbe comprendere solo la ricettività e dovrebbe considerare, 
secondo i casi, le sinergie tra turismo e altri settori di attività, in un’ottica di specializzazione dell’offerta 
territoriale, o le sinergie tra le singole componenti del settore turistico;

c) cura e tutela del paesaggio. Si ritiene, in particolare, che un simile ambito tematico sia da considerare 
complementare rispetto alle finalità degli altri ambiti tematici suggeriti, in particolare, il turismo sostenibile 
in presenza di luoghi di pregio ambientale ed aree protette;

d) valorizzazione di beni culturali e patrimonio artistico legato al territorio;

e) accesso ai servizi pubblici essenziali, considerando in particolare, in ambito socio-sanitario, i servizi a 
favore della popolazione anziana;

f) reti e comunità intelligenti.

Si ritiene, comunque, che interventi come quelli  rivolti alla formazione del capitale umano, al trasferimento 
tecnologico, alla diffusione delle ICT abbiano un  carattere “orizzontale”, tale cioè da essere trasversali 
rispetto agli ambiti tematici. Questi ed altri interventi “orizzontali” che le SSL dovessero individuare non 
costituirebbero degli ambiti tematici, ma azioni strumentali rispetto alle azioni riferibili agli ambiti stessi.

I GAL possono comunque proporre ambiti tematici diversi da quelli sopra elencati, se maggiormente 
funzionali alle proprie SSL. Ad esempio, in alcune aree potrebbe essere significativo, anche in termini 
occupazionali, stimolare e sostenere i servizi di base erogabili da operatori privati. Inoltre,  i GAL che con la 
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propria SSL si propongono di concorrere all’attuazione della strategia per le aree interne, dovranno tenere 
conto dei tematismi dei progetti d’area.

La SSL potrà essere costruita su più ambiti tematici, in numero non superiore a tre, a condizione che le 
azioni riferibili ai diversi ambiti siano reciprocamente complementari e coerenti rispetto all’analisi 
territoriale (punti di forza e debolezza, opportunità e minacce) e agli obiettivi e risultati attesi, e non 
sovrapponibili rispetto ad altri interventi del PSR .

I GAL, infine, concorrono alla promozione della parità di genere e di accesso per le persone con disabilità 
durante la preparazione ed esecuzione della SSL, prevedendo anche azioni dedicate a tale finalità o criteri di 
selezione atti a favorire l’integrazione di genere e il superamento degli ostacoli all’acceso a parte di persone 
con disabilità. L’attività del GAL si conforma ai principi di uguaglianza e non discriminazione enunciato 
dall’art. 7 del regolamento (UE) n. 1303/2013. Di ciò tiene conto la valutazione delle SSL (v. sotto punto 
12).

 

5. Integrazione dell’ “ITI Aree interne”.

Il PSR concorre, tramite la misura LEADER, all’attuazione dell’“ITI Aree interne” in conformità della 
strategia per le aree interne delineata nell’allegato “Aree interne” alla sezione 5.

A tal fine,  i GAL nel cui territorio ricadono le aree interne definiscono, in un’apposita sezione del  Piano di 
azione, le azioni che concorrono alla realizzazione del  progetto di sviluppo locale per tali aree  nell’ambito 
della propria SSL. Tali azioni sono definite in coerenza con le indicazioni dell’Accordo di partenariato 
tenuto conto delle indicazioni specifiche dettate dal PSR per l’attuazione della misura 19.

Per l’attuazione della strategia per le aree  interne il PSR riserva a favore dei GAL interessati una quota 
delle risorse programmate per la misura 19 pari a euro 4.000.000,00  (di cui euro 1.724.800,00 di 
cofinanziamento  FEASR) che viene assegnata ai GAL per un importo compreso tra un minimo di euro 
1.000.000,00 e un massimo di euro 1.500.000,00, in base alla dimensione dell’area. La riserva viene attivata 
a condizione che per la singola area risulti selezionato il rispettivo GAL.

 

6. Valore aggiunto LEADER.

La SSL è giustificata anche dal valore aggiunto che lo sviluppo locale LEADER apporta agli obiettivi di 
sviluppo perseguiti dal PSR .

Si ritiene che il valore aggiunto sia da individuare nell’integrazione delle attività locali, nella collaborazione 
progettuale tra gli operatori locali e nell’introduzione di elementi di innovazione.

Perciò, tra i criteri di selezione delle SSL si considerano i seguenti fattori che concorrono alla qualità ed 
efficacia di una SSL: modalità di coinvolgimento della popolazione, delle istituzioni locali e degli operatori 
privati nella definizione della SSL; innovazione, integrazione e multisettorialità della SSL; sostegno alle reti 
di operatori locali; previsione della cooperazione nella SSL.
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7. Piano finanziario della SSL.

La dotazione finanziaria minima della SSL è fissata, in conformità all’Accordo di partenariato, in euro 
3.000.000,00.

Con le disposizioni regionali di attuazione della misura si fisseranno i parametri per determinare la 
dotazione finanziaria della SSL in base alla popolazione e al territorio dell’area interessata, nonché una 
dotazione finanziaria massima, tenendo conto delle risorse riservate alla strategia per le aree interne (v. 
punto 5) che, rispetto alla dotazione minima della SSL, hanno carattere aggiuntivo.

 

8. Strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo (sviluppo locale LEADER): il documento del GAL.

La SSL è adottata dall’organo decisionale del GAL attraverso l’approvazione di un documento denominato 
“Strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo (sviluppo locale LEADER)”, contenente gli elementi 
indicati dall’articolo 33, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013.

Elemento del documento è anche il Piano d’azione nel quale sono descritte le azioni con le quali il GAL 
traduce gli obiettivi della SSL in tipologie concrete di operazioni.

Inoltre, i GAL interessati all’attuazione di progetti di cooperazione descrivono nella SSL l’attività di 
cooperazione che intendono svolgere in conformità agli obiettivi della SSL.

Con le disposizioni regionali di attuazione della misura sarà stabilito l’indice sommario del documento 
illustrativo della SSL il quale sarà comune a tutte le SSL adottate dai GAL e assicurerà uniformità di 
redazione, basi di dati e possibilità di valutazione comparativa delle SSL.

 

9. Cooperazione.

L’attività di cooperazione è parte della SSL. Perciò, tale attività viene descritta nel documento illustrativo 
della SSL.

Il piano finanziario della SSL, pertanto, comprende la cooperazione e la dotazione finanziaria minima 
prevista per la SSL copre anche i costi dell’attività di cooperazione.

 

10. Procedure di selezione delle SSL e tempistica.

La valutazione delle SSL viene effettuata da un Comitato per la selezione delle SSL, appositamente istituito 
e rappresentativo delle strutture regionali interessate per materia all’attuazione delle SSL e delle Autorità di 
gestione dei programmi regionali 2014-2020 cofinanziati dal FESR e dal FSE, nonché delle strutture 
regionali competenti per i programmi della cooperazione territoriale europea e delle strutture regionali 
competenti in materia di programmazione generale  e delle politiche economiche, nonché di coordinamento 
delle politiche per la montagna.

Per la selezione delle SSL è prevista la seguente tempistica:
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 emanazione delle disposizioni regionali per l’attuazione della misura: entro 60 giorni dalla 
approvazione del PSR da parte della Commissione europea;

 pubblicazione del bando per la selezione delle SSL: entro 30 giorni dalla emanazione delle 
disposizioni regionali;

 termine per la presentazione delle SSL da parte dei GAL: entro 90 giorni dalla pubblicazione del 
bando;

 termine per l’approvazione regionale delle SSL: 90 giorni dalla presentazione delle SSL da parte dei 
GAL .

Il primo ciclo di selezione delle SSL sarà completato entro due anni dall’approvazione dell’accordo di 
partenariato, vale a dire entro il 29 ottobre 2016 . Entro il 31 dicembre 2017, la Regione si riserva di 
selezionare SSL aggiuntive qualora territori ammissibili fossero rimasti scoperti a causa di mancate 
candidature o di candidature non ammesse per assenza di requisiti o per mancato raggiungimento di  un 
punteggio minimo (art. 33, comma 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013).

 

11. Numero di GAL previsti e percentuale prevista di territorio rurale coperto da SSL.

Per quanto illustrato al punto 2, sono previsti:

 n. dei GAL selezionati: 5;
 percentuale di territorio regionale coperto: 50%.

 

12. Criteri di selezione delle SSL.

La selezione delle SSL avverrà in base ai seguenti criteri di selezione, riguardanti tanto le caratteristiche 
territoriali e dei GAL, quanto l’adeguatezza e la qualità delle SSL proposte:

a) situazione socio-economica del territorio: andamento demografico; composizione della popolazione per 
fasce d’età; densità abitativa; situazione occupazionale; presenza di servizi pubblici di base; inclusione di 
una delle aree interne;

b) rappresentatività e capacità operativa del GAL: numero dei partner; esperienza dei partner in relazione 
alla definizione della SSL; incidenza privato-pubblico; modalità di gestione della SSL; struttura 
amministrativa e capacità del GAL;

c) qualità della SSL: qualità dell’analisi territoriale – quale risulti anche attraverso il coinvolgimento della 
popolazione, delle istituzioni locali e degli operatori privati – e coerenza tra ambiti tematici, obiettivi, 
strategia e azioni; innovazione, integrazione e multisettorialità della SSL; integrazione della strategia per le 
aree interne; sostegno delle reti di operatori locali; descrizione delle azioni; completezza e correttezza dei 
dati; adeguata individuazione degli obiettivi fisici di realizzazione, risultato e impatto; obiettivi di crescita 
delle attività economiche e di incremento dell’occupazione, anche con riferimento al lavoro giovanile e 
femminile e alle pari opportunità in generale; distribuzione delle risorse della SSL coerente rispetto ad 
obiettivi di crescita delle attività economiche; incidenza dell’investimento locale sul costo complessivo;

d) complementarità: grado di approfondimento dell’analisi di complementarità della SSL rispetto al PSR, 
alla programmazione dei fondi strutturali per gli anni 2014-2020 e alle altre politiche regionali e locali di 
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sviluppo dell’area interessata;

e) cooperazione: previsione della cooperazione, quale sottomisura della SSL; concorso della cooperazione 
ad obiettivi di crescita delle attività economiche; concorso della cooperazione al valore aggiunto dello 
sviluppo locale LEADER.

Le disposizioni regionali per l’attuazione della misura specificheranno nel dettaglio il sistema valutativo, 
con le relative ponderazioni dei parametri di valutazione, e il procedimento amministrativo di selezione.

 

13. Complementarità (coordinamento).

Il Comitato per la selezione delle SSL valuterà la complementarità della SSL rispetto al PSR e ai PO 
cofinanzianti dal FESR e dall’FSE.

Inoltre, con la presenza di rappresentanti delle strutture competenti in materia di programmazione delle 
politiche economiche e di coordinamento delle politiche per la montagna, con riferimento all’area 
interessata dalle SSL, si valuterà la complementarità della SLL rispetto ad altri programmi nazionali e 
regionali.

La complementarità della SSL rispetto a programmi locali è accertata dal GAL attraverso il processo 
partecipativo propedeutico alla definizione della SSL.

Per quanto riguarda la complementarità nell’ambito del PSR, oltre a quanto specificato sul procedimento di 
selezione a cura del Comitato, si precisa che alcuni tipi di intervento delle misure 7 e 16 – analoghi per 
alcuni aspetti alla misura 19 – vengono attuati in ambiti territoriali diversi.

 

14. Termine di conclusione della SSL.

Il termine di conclusione delle operazioni è stabilito dal GAL.

Il termine deve risultare compatibile con il termine ultimo di ammissibilità della spesa alla partecipazione 
del FEASR previsto dall’articolo 65, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013, con riferimento al 
pagamento degli aiuti da parte dell’organismo pagatore del PSR: 31 dicembre 2022.

 

15. Definizione dei compiti tra i livelli di gestione della misura e disposizioni regionali per l’attuazione 
della misura.

Autorità di gestione, Organismo pagatore e GAL eserciteranno i compiti previsti dai regolamenti 
comunitari.

Ai GAL sono attribuiti i compiti previsti dall’art. 34, paragrafo 3, del regolamento (UE)  n. 1303/2013

In particolare, rispetto all’attività amministrativa connessa alla selezione delle operazioni e alla liquidazione 
degli aiuti, i GAL:
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 pubblicano i bandi per la selezione delle operazioni;
 ricevono, valutano e ammettono a finanziamento le domande di aiuto, eseguendo i controlli previsti 

e assumendo gli atti di concessione.

Inoltre, ai sensi dell’art. 42, paragrafo 1, del  regolamento (UE)  n. 1305/2013  i GAL sono delegati  a:

 ricevere, controllare e liquidare le domande di pagamento degli aiuti concessi, per la successiva 
erogazione da parte dell’organismo pagatore.

Per quanto riguarda le operazioni rispetto alle quali i GAL sono beneficiari, i compiti sopra elencati sono 
esercitati dalla struttura regionale a ciò incaricata.

L’Autorità di gestione e l’organismo pagatore concorderanno le modalità di svolgimento delle attività di cui 
sono responsabili.

La Regione adotterà delle disposizioni di attuazione della misura per definire nel dettaglio le norme relative 
a: requisiti dei GAL, determinazione della dotazione finanziaria delle SSL, modalità e termine della 
presentazione delle domande di selezione da parte dei GAL, criteri di selezione delle SSL,  procedimento 
amministrativo di selezione delle SSL, modalità e termine della presentazione dei progetti di cooperazione 
da parte dei GAL,  modifiche delle SSL selezionate, gestione delle SSL da parte del GAL o del partner 
capofila.

 

16. Relazione della misura con i fabbisogni del PSR.

Si ritiene che grazie all’approccio multisettoriale e integrato allo sviluppo territoriale, alla ricerca di 
soluzioni innovative nel contesto locale, alla creazione di reti e alla cooperazione che essa presuppone come 
elementi di una strategia di sviluppo locale, nonché alla sua attuazione nell’area montana della regione, la 
misura potrà dare  risposte ai seguenti fabbisogni individuati dal PSR:

F1 – Accrescere la formazione degli imprenditori agricoli e forestali per l’acquisizione di competenze 
adeguate;

F2 – Promuovere processi di cooperazione tra operatori agricoli e forestali e sistema della ricerca per 
migliorare la diffusione dell’innovazione;

F5 – Sostenere le aziende che adottano pratiche sostenibili e innovazioni tecnologiche di prodotto/processo 
che ne migliorano la competitività;

F7 – Valorizzare le attività di diversificazione: turismo, agriturismo, agricoltura sociale;

F9 – Incoraggiare l’aggregazione delle imprese per favorire la concentrazione dell’offerta e favorire la 
costituzione di associazioni, organizzazioni (filiere, cluster, reti);

F10 – Valorizzare le produzioni di qualità e innovative in un’ottica di promozione complessiva del territorio 
regionale (certificazioni di qualità, benessere animale, AQUA);

F12 – Tutelare le aree montane, gli ecosistemi forestali e le aree caratterizzate da fragilità agro-climatico-
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ambientale;

F13 – Conservare e ripristinare la biodiversità e gli habitat naturali individuando strumenti di tutela delle 
aree ad alto valore naturale e rete Natura 2000 e mantenendo il paesaggio;

F15 – Migliorare la gestione delle risorse naturali e rendere maggiormente efficiente la rete infrastrutturale e 
viaria agro-silvo-pastorale;

F19 – Favorire la nascita di imprese per servizi alla popolazione:

F20 - Valorizzare il patrimonio economico e culturale delle aree rurali e l’agricoltura sociale.

 

Contributo della misura alle priorità e alle Focus Area.

La misura contribuisce alla priorità 6 (“Adoperarsi per  l’inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo 
sviluppo economico nelle aree rurali”) e alla focus area 6(b) (“Stimolare lo sviluppo locale nelle zone 
rurali”).

Inoltre, per le sue potenzialità di integrazione  multisettoriale, così come delineate attraverso gli ambiti 
tematici sopra elencati, contribuisce alla seguenti priorità e focus area:

 Priorità 1, focus area 1(a) e 1(b);
 Priorità 2, focus area 2(a);
 Priorità 3, focus area 3(a);
 Priorità 4, focus area 4(a);
 Priorità 6, focus area 6 (a) e 6(c).

 

Contributo potenziale della misura agli obiettivi trasversali.

La misura contribuisce al perseguimento dei seguenti obiettivi trasversali:

 innovazione;
 ambiente.

In relazione alla Strategia Europea 2020, la misura concorre al raggiungimento di una crescita:

intelligente: mediante la promozione dell’innovazione, della formazione degli imprenditori, in particolare 
per quanto attiene la creazione di nuovi prodotti/servizi in grado di stimolare la crescita e l'occupazione;

sostenibile: tramite il supporto, in via prioritaria, a interventi finalizzati a tutelare l'ambiente, ridurre le 
emissioni e prevenire la perdita di biodiversità, nonché a contribuire alla lotta ai cambiamenti climatici;

inclusiva: attraverso il sostegno alla partecipazione delle persone, ai servizi di base, alla coesione economica 
e sociale e allo sviluppo armonioso ed equilibrato dei territori rurali.
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8.2.15.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.15.3.1. 19.1 - SOSTEGNO PREPARATORIO

Sottomisura: 

 19.1 - Sostegno preparatorio

8.2.15.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

L’intervento ha come finalità lo sviluppo delle capacità, formazione e creazione di reti nell’ottica di 
elaborare e attuare una strategia di sviluppo locale.

L’intervento sostiene :

a. le iniziative  di formazione rivolte alle parti locali interessate alla strategia di sviluppo locale;
b. gli studi dell’area interessata alla strategia di sviluppo locale (incluse le analisi di fattibilità per 

progetti od operazioni che si intendono realizzate attraverso la strategia di sviluppo locale);
c. la progettazione della strategia di sviluppo locale, incluse la consulenza e le azioni legate alla 

consultazione delle parti interessate ai fini della preparazione della strategia;
d. l’attività amministrativa dei soggetti che si candidano, come GAL nuovi o già costituiti nell’ambito 

della programmazione comunitaria 2007-2013, a progettare e attuare una strategia di sviluppo locale.

Il presente PSR non contempla, come tipologia di intervento, il “kit di avviamento LEADER” previsto 
dall’articolo 43 del regolamento (UE)  n. 1305/2013.

8.2.15.3.1.2. Tipo di sostegno

Aiuto concesso in conto capitale.

L’aiuto è concesso per attività non configurabile come attività di impresa in quanto riferibile ad una finalità 
non commerciale, quale è la definizione della strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo prevista dalla 
normativa comunitaria, propedeutica all’esercizio di una funzione pubblica nell’ambito dell’attuazione della 
suddetta strategia (ricevimento e selezione di domande di sostegno da finanziare con fondi pubblici, 
comunitari e nazionali; attuazione diretta di operazioni rispondenti a finalità di sviluppo socio-economico 
territoriale attribuite dalla normativa comunitaria alla competenza dei gruppi di azione locale).

8.2.15.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
disposizioni comuni sui Fondi.

Legge 7 agosto 1990, n. 241 Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso 
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ai documenti amministrativi.

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.

Legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso.

8.2.15.3.1.4. Beneficiari

GAL, di nuova costituzione o già costituiti nell’ambito del PSR 2007-2013.

Sono considerati GAL già costituiti – oltre ai GAL che danno continuità alla propria attività mantenendo la 
propria forma giuridica – anche i GAL che, nel passaggio dalla programmazione 2007-2013 alla 
programmazione 2014-2020, adottano nuove forme di organizzazione, assumendo forma giuridica diversa 
dalla precedente, operando fusioni o costituendo associazioni, a condizione che la nuova forma sia decisa 
dagli organi statutari dei GAL operanti nella precedente programmazione 2007-2013.

Nel caso di GAL di nuova costituzione e di mancanza - o nelle more di creazione - della struttura 
amministrativa del GAL, il GAL può avvalersi di un partner capofila individuato al proprio interno che 
provvederà alla gestione amministrativa e finanziaria dell’intervento e al quale sarà intestata la 
documentazione di spesa.

8.2.15.3.1.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi previsti dall’art. 35, paragrafo 1, lett. a), del regolamento (UE) n. 1303/2013, ad 
esclusione dei piccoli progetti pilota di cui a punto v), riferibili alla seguenti tipologie di spesa:

a. compensi per progettisti e formatori, compresi rimborsi per spese di viaggio, vitto e alloggio se non 
inclusi nel corrispettivo;

b. compensi per attività di studio e ricerca;
c. realizzazione e diffusione di materiale informativo (pubblicità, divulgazione);
d. elaborazione e produzione di supporti didattici;
e. affitto immobili e locali;
f. acquisto, per valore di ammortamento, e noleggio attrezzature;
g. retribuzioni o compensi e oneri riflessi, comprese voci accessorie del trattamento economico, per 

personale (contratto di lavoro dipendente, collaborazioni a progetto);
h. costi indiretti connessi agli ordinari costi di funzionamento del GAL, quali i servizi amministrativi, 

contabili, assicurativi e finanziari per la gestione corrente; le utenze energetiche, idriche e 
telefoniche; i collegamenti telematici; la cancelleria e altro materiale di consumo; i valori bollati; le 
spese postali; la manutenzione ordinaria  degli uffici o locali del GAL e delle attrezzature; l’affitto e 
la pulizia degli uffici o locali del GAL.

Sono ammissibili i costi sostenuti dalla data di presentazione della domanda di sostegno alla data di 
adozione della SSL da parte del GAL ai fini della presentazione della domanda di selezione della SSL stessa 
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per la sua ammissione a finanziamento.

I costi sono riconosciuti come ammissibili anche nel caso in cui la SSL del GAL beneficiario sia ammessa a 
finanziamento, ma non finanziata.

I costi non sono riconosciuti ammissibili nel caso in cui la SSL del GAL beneficiario viene ritenuta non 
ammissibile a finanziamento.

Limitatamente ai soli costi indiretti di cui alla lettera h), l’aiuto viene liquidato come finanziamento a tasso 
forfettario del 15% calcolato sull’ammontare delle spese per il personale, ai sensi dell’articolo 68, paragrafo 
1, lettera b),  del regolamento (UE) n. 1303/2013.

8.2.15.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

Possono presentare domanda di sostegno i GAL che intendono definire una SSL per un’area avente le 
caratteristiche descritte al paragrafo 2 (“Territorio e popolazione della SSL”) della “Descrizione generale 
della misura”.

La presentazione e ammissione a finanziamento della SSL è condizione per la liquidazione del sostegno. In 
caso di mancata presentazione o ammissione a finanziamento della SSL il sostegno concesso è revocato e si 
dispone la restituzione dell’anticipazione eventualmente erogata al beneficiario.

8.2.15.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Il sostegno è concesso con procedimento a sportello,  previa selezione delle manifestazioni di interesse che  
i GAL candidati presentano  alla struttura responsabile dell’attuazione della misura a seguito di 
pubblicazione di apposito avviso pubblico.

Sono ammessi al procedimento i GAL che possiedono i requisiti soggettivi previsti dal regolamento  (UE)  
n. 1303/2013  per quanto riguarda la composizione del partenariato e dell’organo deputato a selezionare le 
operazioni e che presentano un’idea progettuale di SSL contenente tutti gli elementi previsti dall’art. 33, 
paragrafo 1, del  regolamento (UE)  n. 1303/2015, nonché una  previsione di spesa definita dallo stesso 
GAL per l’attività finanziata con l’intervento 19.1.

Nel caso di GAL il cui territorio comprenda una delle “aree interne”,  l’idea progettuale contiene la 
descrizione di come la SSL proposta possa concorrere all’attuazione della Strategia nazionale per le aree 
interne. In caso di sovrapposizione territoriale, è ammesso  al  procedimento  il GAL il cui territorio 
comprende interamente una delle “aree interne” o il GAL già selezionato nella programmazione 2007-2013.

8.2.15.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il sostegno è liquidato, a favore di ogni GAL, fino all’importo massimo di euro 35.000,00.

L’aliquota del sostegno è pari al 100% del costo ammissibile.
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8.2.15.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.15.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.15.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.15.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.15.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.15.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Descrizione degli elementi obbligatori dello sviluppo locale di tipo partecipativo (di seguito: "SLTP") di cui 
la misura LEADER è composta: supporto tecnico preparatorio, attuazione di operazioni nell'ambito della 
strategia SLTP, preparazione e attuazione di attività di cooperazione del gruppo di azione locale (di seguito: 
"GAL"), costi di esercizio e animazione di cui all'articolo 35, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

Vedasi sezione relativa alla misura.

Descrizione dell'utilizzo del kit di avviamento LEADER di cui all'articolo 43 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 in quanto tipo specifico di supporto preparatorio, se necessario

Non previsto.

Descrizione del sistema di presentazione permanente dei progetti di cooperazione LEADER di cui 
all'articolo 44, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Vedasi sezione relativa alla misura.
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Procedura e scadenze per la selezione delle strategie di sviluppo locale

Vedasi sezione relativa alla misura.

Giustificazione della selezione, ai fini dell'attuazione della strategia di sviluppo locale, di zone geografiche 
la cui popolazione non rientra nei limiti di cui all'articolo 33, paragrafo 6, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

Non pertinente.

Coordinamento con gli altri Fondi strutturali e d'investimento europei (di seguito: "i fondi SIE") per quanto 
concerne lo sviluppo locale di tipo partecipativo, compresa l'eventuale soluzione adottata per quanto 
concerne il ricorso all'opzione del Fondo capofila, e ogni complementarità globale tra i fondi SIE nel 
finanziamento del supporto preparatorio

Vedasi sezione relativa alla misura.

Eventuale possibilità di versamento di anticipi

I GAL possono chiedere un anticipo, non superiore al 50%, dell’aiuto concesso  previa prestazione di 
garanzia bancaria o equivalente prevista dall’articolo 63 del regolamento (UE) n. 1305/2013.

Definizione dei compiti dell'autorità di gestione, dell'organismo pagatore e dei GAL nell'ambito di 
LEADER, in particolare per quanto riguarda la procedura di selezione trasparente e non discriminatoria e i 
criteri obiettivi per la selezione di operazioni di cui all'articolo 34, paragrafo 3, lettera b), del regolamento 
(UE) n. 1303/2013

Vedasi sezione relativa alla misura.

Descrizione dei meccanismi di coordinamento previsti e delle complementarità garantite con azioni 
finanziate nel quadro di altre misure di sviluppo rurale, in particolare per quanto riguarda: gli investimenti in 
attività extra-agricole e gli aiuti all'avviamento di imprese a norma dell'articolo 19 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013; gli investimenti a norma dell'articolo 20 del regolamento (UE) n. 1305/2013 e la 
cooperazione a norma dell'articolo 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013, in particolare l'attuazione di 
strategie di sviluppo locale condotte attraverso partenariati tra settore pubblico e privato

Vedasi sezione relativa alla misura.
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8.2.15.3.2. 19.2 - AZIONI DELLA STRATEGIA DI SVILUPPO LOCALE DI TIPO PARTECIPATIVO

Sottomisura: 

 19.2 - Sostegno all'esecuzione degli interventi nell'ambito della strategia di sviluppo locale di tipo 
partecipativo

8.2.15.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

L’intervento prevede il sostegno delle operazioni descritte nel Piano di azione della SSL definita dal GAL in 
conformità dell’indirizzo e delle condizioni dettate nella “Descrizione generale della misura”.

Le azioni sviluppano necessariamente una strategia territoriale integrata e multisettoriale. Il Piano di azione 
della SSL, pertanto, prevede tipologie di azione riferibili a più settori economici e di politiche sociali 
secondo una visione territoriale nella quale le interrelazioni possibili tra i fattori di sviluppo e le situazioni 
ambientali (naturali, sociali), tali da condizionare positivamente o negativamente (sinergie, ostacoli) il 
conseguimento di un risultato atteso, concorrano a definire una strategia non contraddittoria.

Il Piano di azione della SSL, inoltre, comprende necessariamente azioni che presentano profili di 
innovazione, di processo o di prodotto, nel contesto locale e dà sostegno alla creazione di reti tra gli 
operatori locali.

Riguardo al valore aggiunto di  LEADER rispetto alle operazioni “standard” dell’approccio “top-down”, 
come espresso al punto 6 della descrizione generale della misura (integrazione delle attività locali, 
collaborazione progettuale tra operatori locali e innovazione),  l’approccio “bottom-up”)  deve consentire 
l’individuazione di  soluzioni mirate alle situazioni locali attraverso il  metodo partecipativo sotteso alla 
definizione della SSL. Di un tanto, la SSL dà conto nell’analisi della complementarità delle azioni in essa 
individuate  rispetto alle misure “standard” contenute nel  PSR,  nei POR FESR e FSE 2014-2020  e  nelle 
politiche regionali di sviluppo dell’area interessata.

Le azioni hanno come oggetto operazioni ubicate nell’area della SSL, ai sensi dell’articolo 70, paragrafo 1, 
del regolamento (UE) n. 1303/2013. A tal fine, si considerano ubicate nell’area della SSL le operazioni di 
marketing effettuate dagli operatori locali, beneficiari del sostegno in quanto aventi sede o stabilimento 
nell’area della SSL, anche con iniziative attuate al di fuori di tale area (partecipazione a fiere, diffusione di 
materiale promozionale, ecc.). Deroghe all’ubicazione nell’area della SSL possono essere autorizzate 
dall’Autorità di gestione alle condizioni poste dal paragrafo 2 del citato articolo 70.

Le azioni sono finanziate esclusivamente come sovvenzione con la percentuale di copertura finanziaria 
(intensità contributiva)  stabilita dal Piano di azione.

Le azioni si distinguono, in relazione al beneficiario, in:

a. operazioni selezionate dal GAL, con procedura a bando (progetti a bando);
b. operazioni di cui il GAL è beneficiario, ammesse a finanziamento attraverso la procedura di 

selezione della SSL (progetti a gestione diretta del GAL).



774

8.2.15.3.2.2. Tipo di sostegno

Aiuto concesso in conto capitale.

8.2.15.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
disposizioni comuni sui Fondi.

Regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione  del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli 
artt. 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’U.E. agli aiuti “de minimis”.

Regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli 
artt. 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’U.E. agli aiuti “de minimis” nel settore agricolo.

Legge 7 agosto 1990, n. 241 Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso 
ai documenti amministrativi.

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.

8.2.15.3.2.4. Beneficiari

I beneficiari dell’intervento sono individuati dal GAL nel Piano d’azione della SSL in relazione ad ogni 
azione tra i seguenti soggetti:

 operatori locali, privati o pubblici, la cui attività si svolge nell’area della SSL e che nell’area abbiano 
sede o stabilimento o, nel caso di amministrazioni pubbliche, ambito di competenza territoriale;

 GAL.

8.2.15.3.2.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi sostenuti per:

a. investimenti di cui all’articolo 45, paragrafo 2, lettere a), b), c) e d) del regolamento (UE) n. 
1305/2013, ad esclusione di costruzione ex novo e acquisizione di beni immobili (è ammesso 
l’ampliamento di edifici esistenti);

b. realizzazione e diffusione di materiale informativo su diversi supporti mediali;
c. produzioni audiovisive e multimediali per la diffusione attraverso canali radiofonici e televisivi;
d. noleggio di attrezzature e strutture mobili, nonché acquisizione di spazi e servizi all’interno di fiere, 

nell’ambito di eventi e manifestazioni, per campagne promozionali;
e. noleggio di attrezzature e strutture mobili, nonché acquisizione di spazi e servizi per  

l’organizzazione di eventi e manifestazioni a finalità informativa, divulgativa o promozionale, 
compresi i compensi e rimborsi spese per relatori;

f. realizzazione o aggiornamento di siti web;
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g. consulenze specialistiche per progettazione e organizzazione di attività di informazione e 
promozione di cui alle voci di spesa indicate alle lettere b), c), d) ed e);

h. predisposizione di elaborati tecnici e documentazione richiesti ai fini della valutazione delle 
domande di aiuto, diverse da quelli di cui all’articolo 45, paragrafo 2, lettera c), del regolamento 
(UE) n. 1305/2013;

i. spese per garanzia fideiussoria richiesta a fronte di anticipazione prevista su investimenti di cui alla 
lettera a), ai sensi dell’articolo 45, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1305/2013.

Condizioni particolari.

Gli investimenti non riguardano infrastrutture pubbliche di  rete (viabilità e comunicazioni, acquedotti, reti 
di distribuzione dell’energia elettrica e termica, ecc.), ma solo infrastrutture puntuali su piccola scala ai sensi 
dell’articolo 20 del regolamento (UE) n. 1305/2013, di costo non superiore ad euro 200.000,00 e funzionali 
alla SSL in quanto complementari ad altra tipologia di operazioni incluse nel Piano d’azione.

Gli  investimenti per attrezzature comprendono anche gli arredi.

I costi per spese generali e investimenti immateriali di cui all’articolo 45, paragrafo 2, lettere c) e d), nonché 
i costi per consulenze specialistiche, predisposizione di allegati alla domanda di aiuto e garanzie fideiussorie 
sono ammessi nei limiti di importo stabiliti dal Piano d’azione della SSL, in relazione all’entità finanziaria 
dei progetti cui afferiscono o di singole voci di spesa di tali progetti.

I contributi in natura e gli ammortamenti sono ammessi alle condizioni previste dall’art. 69 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013.

Sono ammissibili i costi sostenuti dalla data di presentazione della domanda di sostegno alla data di 
conclusione della SSL.

E’ ammessa l’erogazione dell’anticipazione dell’aiuto concesso, di cui all’art. 45, comma 4 del reg. (UE) 
1305/2013, alle condizioni indicate al paragrafo 2, punto 2.3 delle “Condizioni generali”.

8.2.15.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

I requisiti di ammissibilità delle operazioni sono individuati dal GAL nel Piano d’azione della SSL.

Le singole operazioni sono considerate ammissibili a condizione che:

a. comportino costi ammissibili secondo la presente scheda;
b. rispondano agli obiettivi definiti per la misura LEADER dal PSR e siano coerenti rispetto alla 

descrizione complessiva della misura;
c. rispondano agli obiettivi della SSL;
d. non contrastino con la normativa pertinente rispetto alla tipologia di operazione.

Il Piano d’azione della SSL è valutato dal Comitato per la selezione delle SSL appositamente istituito, anche 
con il fine di verificare e accertare l’ammissibilità delle singole azioni.
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8.2.15.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione delle operazioni (progetti) sono definiti dal GAL nel Piano d’azione della SSL.

I criteri di selezione tengono conto dei fattori e delle situazioni rilevanti ai fini del conseguimento degli 
obiettivi del PSR e della SSL e dei risultati attesi, riferibili a:

a. contesto territoriale;
b. elementi intrinseci del progetto;
c. elementi dell‘approccio LEADER.

I criteri devono permettere una valutazione basata su dati oggettivi (parametri di valutazione riscontrabili su 
dati di fatto e quantificabili), individuati sempre nel Piano d’azione. La selezione dei progetti è documentata 
attraverso verbali che evidenziano gli elementi della valutazione, nonché la completezza e imparzialità 
dell’istruttoria. Ad essa è data pubblicità attraverso la pubblicazione nel sito web del GAL dei verbali o di 
loro estratti contenenti gli elementi  essenziali della valutazione.

Parimenti sono pubblicate le decisioni che ammettono a finanziamento i progetti o che ne dichiarano 
l’inammissibilità.

Per quanto riguarda i progetti a gestione diretta del GAL, ammessi a finanziamento con la stessa procedura 
di selezione delle SSL, la valutazione ne considererà  la specificità e complementarietà rispetto alle azioni 
realizzate attraverso la procedura a bando, nonché l’esigenza di realizzazione da parte del GAL in funzione 
del suo ruolo partenariale. Ricordato che la selezione dei progetti avviene nel contesto della selezione della 
SSL, in quanto gli stessi ne fanno parte integrante, la descrizione di tali progetti conterrà, in termini di 
dettaglio, tutti gli elementi necessari (modalità attuative, quadro finanziario a livello di costi  ammissibili, 
tempistica, ecc.) per  la loro diretta attuazione.

8.2.15.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Gli importi e le aliquote del sostegno per le singole operazioni sono definiti dai GAL nel Piano d’azione 
della SSL.

Gli importi minimi e massimi del sostegno sono determinati in modo da garantire:

a. coerenza rispetto alla misura LEADER come definita nel PSR;
b. conformità rispetto al regime di aiuto applicabile;
c. effettività dei progetti od operazioni rispetto agli obiettivi e ai risultati attesi della SSL;
d. equilibrio finanziario tra le azioni dal punto di vista della natura integrata e multisettoriale della SSL, 

nonché dal punto di vista degli elementi di innovazione e del sostegno alle reti presenti nella SSL, in 
base al budget complessivo assegnabile per la SSL.

Le aliquote possono essere fissate fino alla misura massima del 100%.

Tuttavia, un’aliquota del 100% rappresenta un’eccezione rispetto al principio del co-finanziamento delle 
operazioni da parte dei beneficiari, riconosciuta solo per aiuti che non si configurano come aiuti ad attività 
di impresa, accordati a pubbliche amministrazioni locali e ai GAL medesimi.



777

Il GAL determina le aliquote tenendo conto di principi quali:

a. conformità rispetto al regime di aiuto applicabile;
b. esistenza di regimi di aiuto comunitari e nazionali per operazioni analoghe applicabili nell’area della 

SSL;
c. ruolo strategico dell’azione nel quadro della SSL;
d. realizzazione di un interesse collettivo;
e. godimento pubblico degli effetti dell’operazione;
f. la natura del beneficiario (amministrazione pubblica, associazione con finalità non commerciale, 

impresa, età e condizione di genere dell’imprenditore, dimensione dell’impresa e sua localizzazione, 
ecc.);

g. innovatività delle operazioni a livello locale;
h. budget disponibile.

8.2.15.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.15.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.15.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.15.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.15.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.15.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

Descrizione degli elementi obbligatori dello sviluppo locale di tipo partecipativo (di seguito: "SLTP") di cui 
la misura LEADER è composta: supporto tecnico preparatorio, attuazione di operazioni nell'ambito della 
strategia SLTP, preparazione e attuazione di attività di cooperazione del gruppo di azione locale (di seguito: 
"GAL"), costi di esercizio e animazione di cui all'articolo 35, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013
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Vedasi sezione relativa alla misura.

Descrizione dell'utilizzo del kit di avviamento LEADER di cui all'articolo 43 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 in quanto tipo specifico di supporto preparatorio, se necessario

Non previsto.

Descrizione del sistema di presentazione permanente dei progetti di cooperazione LEADER di cui 
all'articolo 44, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Vedasi sezione relativa alla misura.

Procedura e scadenze per la selezione delle strategie di sviluppo locale

Vedasi sezione relativa alla misura.

Giustificazione della selezione, ai fini dell'attuazione della strategia di sviluppo locale, di zone geografiche 
la cui popolazione non rientra nei limiti di cui all'articolo 33, paragrafo 6, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

Non pertinente.

Coordinamento con gli altri Fondi strutturali e d'investimento europei (di seguito: "i fondi SIE") per quanto 
concerne lo sviluppo locale di tipo partecipativo, compresa l'eventuale soluzione adottata per quanto 
concerne il ricorso all'opzione del Fondo capofila, e ogni complementarità globale tra i fondi SIE nel 
finanziamento del supporto preparatorio

Il punto 13 della descrizione generale della misura e la descrizione dell’intervento 19.2, ai quali si fa rinvio 
per il dettaglio,  descrivono  le modalità attraverso le quali la misura si coordina con  i fondi SIE e 
all’interno del PSR:

 in sede di selezione delle SSL attraverso la valutazione del Comitato di selezione in cui è assicurata 
la presenza delle strutture responsabili dei POR FESR e FSE;

 nella definizione del valore aggiunto LEADER rispetto alle operazioni “standard” dell’approccio 
“dall’alto al basso” contenute nel  PSR,  nei POR FESR e FSE 2014-2020  e  nelle politiche 
regionali di sviluppo dell’area interessata, da far risultare espressamente nella SSL;

 nella scelta regionale di distinguere territorialmente la misura 19 dalla misura 16, le quali presentano 
elementi di analogia.
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Eventuale possibilità di versamento di anticipi

I beneficiari possono chiedere un anticipo, non superiore al 50%, dell'aiuto concesso, previa presentazione 
di garanzia bancaria o equivalente.

Definizione dei compiti dell'autorità di gestione, dell'organismo pagatore e dei GAL nell'ambito di 
LEADER, in particolare per quanto riguarda la procedura di selezione trasparente e non discriminatoria e i 
criteri obiettivi per la selezione di operazioni di cui all'articolo 34, paragrafo 3, lettera b), del regolamento 
(UE) n. 1303/2013

Vedasi sezione relativa alla misura.

Descrizione dei meccanismi di coordinamento previsti e delle complementarità garantite con azioni 
finanziate nel quadro di altre misure di sviluppo rurale, in particolare per quanto riguarda: gli investimenti in 
attività extra-agricole e gli aiuti all'avviamento di imprese a norma dell'articolo 19 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013; gli investimenti a norma dell'articolo 20 del regolamento (UE) n. 1305/2013 e la 
cooperazione a norma dell'articolo 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013, in particolare l'attuazione di 
strategie di sviluppo locale condotte attraverso partenariati tra settore pubblico e privato

Vedasi sezione relativa alla misura.
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8.2.15.3.3. 19.3 - PROGETTI DI COOPERAZIONE

Sottomisura: 

 19.3 - Preparazione e realizzazione delle attività di cooperazione del gruppo di azione locale

8.2.15.3.3.1. Descrizione del tipo di intervento

L’intervento è finalizzato all’attuazione di progetti di cooperazione tra territori dello stesso Stato membro 
(cooperazione interterritoriale) o tra territori appartenenti a più Stati membri o con territori di paesi terzi 
(cooperazione transnazionale) coerenti con la SSL dottata dal GAL,  con  lo scopo di:

 individuare soluzioni innovative  a problemi  presenti nel territorio di attuazione della SSL  grazie ai  
rapporti con altre realtà territoriali;

 amplificare i risultati delle azioni sviluppate nel territorio di attuazione della SSL o programmate con 
l’intervento 19.2 grazie  alla collaborazione del GAL con partner  di  altri territori, operanti per 
finalità e secondo metodologie simili a quelle dello sviluppo locale di tipo partecipativo.

Partner dei progetti di cooperazione possono essere: altri GAL; un'associazione di partner locali pubblici e 
privati su un territorio rurale impegnato nell'attuazione di una strategia di sviluppo locale all'interno o al di 
fuori dell'Unione; un'associazione di partner locali pubblici e privati su un territorio non rurale impegnato 
nell'attuazione di una strategia di sviluppo locale.

Inoltre, l’intervento provvede al sostegno dei costi per il supporto tecnico preparatorio per i progetti di 
cooperazione interterritoriale o transnazionale, a condizione che i GAL siano in grado di dimostrare che si 
apprestano a realizzare un progetto concreto.

8.2.15.3.3.2. Tipo di sostegno

Aiuto concesso in conto capitale.

L’aiuto è concesso per attività non configurabile come attività di impresa in quanto riferibile ad una finalità 
non commerciale, quale è l’attuazione della strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo prevista dalla 
normativa comunitaria attraverso operazioni rispondenti a finalità di complessivo sviluppo socio-economico 
territoriale attribuite dalla normativa comunitaria alla competenza dei gruppi di azione locale. Perciò, non è 
richiesta alcuna procedura di notifica del relativo regime in quanto sovvenzione non assoggettata alla 
disciplinata degli aiuti di Stato (articoli 107-109 del Trattato).

8.2.15.3.3.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
disposizioni comuni sui Fondi.

Legge 7 agosto 1990, n. 241 Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso 
ai documenti amministrativi.
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Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.

Legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso.

8.2.15.3.3.4. Beneficiari

GAL.

La gestione di un singolo progetto di cooperazione può essere affidata, anche parzialmente, dal GAL a 
pubbliche amministrazioni presenti nella compagine del GAL, individuate in base alle competenze 
istituzionali. In tal caso, la gestione include l’effettuazione di spese e l’assunzione di oneri rimborsabili in 
base all’intervento (inclusi gli oneri per rimborsi ad amministratori e personale), a condizione che tali costi 
siano previsti nel progetto approvato dalla struttura regionale competente.

8.2.15.3.3.5. Costi ammissibili

In generale, sono ammissibili le tipologie di costo dell’intervento 19.2.

Oltre alle suddette tipologie di costo, sono ammissibili anche i costi sostenuti per:

a. rimborsi ad amministratori e personale del GAL o per spese di trasferta (viaggio, alloggio, vitto) per 
incontri con partner di progetto o finalizzati alla loro ricerca, al di fuori dell’area della SSL;

b. servizi di traduzione e interpretariato;
c. acquisizione di servizi e prestazioni professionali (collaborazioni a progetto, lavoro autonomo) di 

tipo specialistico afferenti ai progetti, finalizzata alla definizione dei loro contenuti, alla loro 
redazione o alla loro attuazione;

d. organizzazione e attuazione di manifestazioni, convegni, seminari, workshop, ecc., comprese le 
spese per compensi a relatori ed esperti, per noleggio di locali e attrezzature e per servizi di coffee-
break, catering e servizi analoghi;

e. rimborsi agli attori sociali e soggetti coinvolti nei progetti per spese di trasferta (viaggio, alloggio, 
vitto) sostenute in occasione di visite di studio o eventi nei territori di progetto, al di fuori dell’area 
della SSL;

f. rimborsi pro-quota al GAL o al soggetto capofila o all’incaricato per operazioni comuni, tra quelle 
ammesse a finanziamento dalle singole Autorità di gestione;

g. costituzione e gestione corrente dell’eventuale struttura comune, a titolo di contributo pro-quota.

 

Condizioni particolari.

I costi per il supporto tecnico preparatorio sono ammissibili se sostenuti dalla data di presentazione della 
domanda di selezione e ammissione a finanziamento della SSL.

I costi di attuazione dei progetti sono ammissibili se sostenuti dalla data di presentazione del progetto alla 
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data di conclusione della SSL.

I costi per il supporto tecnico preparatorio fanno carico ai progetti se ammessi a finanziamento.

8.2.15.3.3.6. Condizioni di ammissibilità

I progetti di cooperazione non sono selezionati dal GAL.

Accede alla sostegno il GAL la cui SSL sia stata selezionata e ammessa a finanziamento.

A tal fine la SSL descrive l’attività di cooperazione che il GAL intende sviluppare attraverso i progetti di 
cooperazione, dei quali indicherà la finalità e i contenuti di massima (in coerenza con gli obiettivi e il Piano 
d’ azione della SSL), nonché la tipologia di cooperazione (interterritoriale o transnazionale).

Ai sensi dell’art.  44, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1305/2013, a partire dall’approvazione e 
ammissione a finanziamento della SSL, il GAL può presentare i progetti di cooperazione, rispondenti alla 
descrizione della cooperazione contenuta nella SSL selezionata, alla struttura regionale competente a 
riceverli, secondo le modalità che l’Autorità di gestione provvederà a pubblicare al più tardi entro due anni 
dall’approvazione del PSR assieme a una distinta delle spese ammissibili.

Per la presentazione dei progetti viene adottato un sistema permanente (“a sportello”)  e il termine di 
approvazione degli stessi è fissato in quattro mesi dalla loro data di presentazione.

In caso di mancata definizione e presentazione di un progetto per il quale il GAL usufruisce del sostegno per 
il supporto tecnico preparatorio, il GAL presenta la richiesta di liquidazione accompagnata, oltre che dalla 
documentazione di spesa, dalla documentazione relativa all’attività concretamente svolta al fine di definire 
il progetto e da una relazione circostanziata sui motivi della mancata definizione del progetto.

8.2.15.3.3.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I progetti di cooperazione devono essere coerenti rispetto alla SSL, nella quale sono descritti finalità, 
contenuti di massima e tipologia della cooperazione come sopra specificato, e conformi alla normativa 
comunitaria e nazionale, al PSR e alle disposizioni regionali attuative della misura.

8.2.15.3.3.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il sostegno è concesso secondo gli importi indicati nel piano finanziario della SSL.

Per il supporto tecnico preparatorio riferito a progetti non presentati è riconosciuto ad ogni GAL un importo 
complessivamente non superiore ad euro 5.000,00.

L’aliquota del sostegno è fissata nella misura massima del 100%.
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8.2.15.3.3.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.15.3.3.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.15.3.3.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.15.3.3.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.15.3.3.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.15.3.3.11. Informazioni specifiche della misura

Descrizione degli elementi obbligatori dello sviluppo locale di tipo partecipativo (di seguito: "SLTP") di cui 
la misura LEADER è composta: supporto tecnico preparatorio, attuazione di operazioni nell'ambito della 
strategia SLTP, preparazione e attuazione di attività di cooperazione del gruppo di azione locale (di seguito: 
"GAL"), costi di esercizio e animazione di cui all'articolo 35, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

Vedasi sezione relativa alla misura.

Descrizione dell'utilizzo del kit di avviamento LEADER di cui all'articolo 43 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 in quanto tipo specifico di supporto preparatorio, se necessario

Non previsto.

Descrizione del sistema di presentazione permanente dei progetti di cooperazione LEADER di cui 
all'articolo 44, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Vedasi sezione relativa alla misura.

Procedura e scadenze per la selezione delle strategie di sviluppo locale
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Vedasi sezione relativa alla misura.

Giustificazione della selezione, ai fini dell'attuazione della strategia di sviluppo locale, di zone geografiche 
la cui popolazione non rientra nei limiti di cui all'articolo 33, paragrafo 6, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

Non pertinente.

Coordinamento con gli altri Fondi strutturali e d'investimento europei (di seguito: "i fondi SIE") per quanto 
concerne lo sviluppo locale di tipo partecipativo, compresa l'eventuale soluzione adottata per quanto 
concerne il ricorso all'opzione del Fondo capofila, e ogni complementarità globale tra i fondi SIE nel 
finanziamento del supporto preparatorio

Vedasi sezione relativa alla misura.

Eventuale possibilità di versamento di anticipi

I GAL possono chiedere un anticipo, non superiore al 50% dell'aiuto concesso, per gli investimenti di cui 
all'articolo 45, paragrafo 2, lettere a), b), c) e d) del Regolamento UE n. 1305/2013, previa presentazione di 
garanzia bancaria o equivalente.

Definizione dei compiti dell'autorità di gestione, dell'organismo pagatore e dei GAL nell'ambito di 
LEADER, in particolare per quanto riguarda la procedura di selezione trasparente e non discriminatoria e i 
criteri obiettivi per la selezione di operazioni di cui all'articolo 34, paragrafo 3, lettera b), del regolamento 
(UE) n. 1303/2013

Vedasi sezione relativa alla misura.

Descrizione dei meccanismi di coordinamento previsti e delle complementarità garantite con azioni 
finanziate nel quadro di altre misure di sviluppo rurale, in particolare per quanto riguarda: gli investimenti in 
attività extra-agricole e gli aiuti all'avviamento di imprese a norma dell'articolo 19 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013; gli investimenti a norma dell'articolo 20 del regolamento (UE) n. 1305/2013 e la 
cooperazione a norma dell'articolo 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013, in particolare l'attuazione di 
strategie di sviluppo locale condotte attraverso partenariati tra settore pubblico e privato

Non pertinente.
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8.2.15.3.4. 19.4 - COSTI GESTIONALI DEL GAL E COSTI PER L’ATTIVITÀ DI ANIMAZIONE DELLA SSL

Sottomisura: 

 19.4 - Sostegno per i costi di gestione e animazione

8.2.15.3.4.1. Descrizione del tipo di intervento

L’intervento copre:

a. i costi di esercizio del GAL: costi di gestione dell’attuazione della SSL consistenti in costi operativi, 
costi per il personale, costi di formazione, costi relativi alle pubbliche relazioni, costi finanziari 
nonché costi connessi alla sorveglianza e alla valutazione della SSL;

b. l’attività di animazione: costi di animazione della SSL sostenuti dal GAL per agevolare gli scambi 
tra le parti interessate, fornire informazioni, promuovere la SSL e aiutare i potenziali beneficiari a 
sviluppare le operazioni ammissibili e preparare le relative domande.

8.2.15.3.4.2. Tipo di sostegno

Aiuto concesso in conto capitale.

Il sostegno è concesso per attività non configurabile come attività di impresa in quanto riferibile ad una 
finalità non commerciale, quale è la gestione della strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo  prevista 
dalla normativa comunitaria,  consistente nell’esercizio di una funzione pubblica nell’ambito dell’attuazione 
della suddetta strategia (ricevimento e selezione di domande di sostegno da finanziare con fondi pubblici, 
comunitari e nazionali, e attività connesse attribuite dalla normativa comunitaria alla competenza dei gruppi 
di azione locale).

8.2.15.3.4.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
disposizioni comuni sui Fondi.

Legge 7 agosto 1990, n. 241 Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso 
ai documenti amministrativi.

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.

Legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso.
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8.2.15.3.4.4. Beneficiari

GAL.

La gestione può essere affidata, anche parzialmente, dal GAL a pubbliche amministrazioni presenti nella 
compagine del GAL, individuate in base alle competenze settoriali e tecniche. In tal caso, la gestione 
include l’assunzione di oneri rimborsabili in base all’ intervento (inclusi gli oneri per rimborsi ad 
amministratori e personale), a condizione che tali costi siano previamente approvati dalla struttura regionale 
competente.

8.2.15.3.4.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili:

a. costi di esercizio: 
1. personale (contratto di lavoro dipendente; collaborazioni a progetto): retribuzioni o compensi 

e oneri riflessi, voci accessorie;
2. costi operativi (costi diretti): compensi e oneri per organi di amministrazione; acquisto e 

noleggio di arredi, attrezzature e dotazioni d’ufficio, hardware e software;
3. costi operativi (costi indiretti): servizi amministrativi, contabili e assicurativi; utenze 

energetiche, idriche e telefoniche; collegamenti telematici; cancelleria e materiale di 
consumo; valori bollati; spese postali; manutenzione ordinaria degli uffici o locali del GAL e 
delle attrezzature; affitto e  pulizia degli uffici o locali del GAL; imposte, tasse e diritti;

4. costi finanziari (costi diretti): spese per fideiussione a garanzia dell’anticipo sull’aiuto 
concesso e per eventuale conto corrente dedicato richiesto dall’Autorità di gestione;

5. costi di formazione: rimborsi di spese per iscrizione e viaggio (trasporto, alloggio, vitto) a 
favore di amministratori e personale per partecipazione a iniziative formative connesse 
all’attuazione della SSL, comprese le iniziative della Rete rurale nazionale e della Rete 
europea per lo sviluppo rurale;

6. costi relativi a pubbliche relazioni: spese per coffe-break, catering e servizi analoghi nel 
contesto di convegni, seminari, workshop, ecc. organizzati dal GAL nell’ambito dell’attività 
di animazione; acquisto di piccoli omaggi e gadget per rappresentanti di istituzioni, 
associazioni e altri GAL nell’ambito di visite di studio nell’area della SSL;

7. costi per la sorveglianza e la valutazione della SSL: acquisizione di servizi e prestazioni 
professionali di tipo specialistico.

b. animazione: costi per: servizi e prestazioni professionali specialistici; noleggio di attrezzature, locali 
e spazi per convegni, seminari, workshop, ecc.; produzione e diffusione di materiale informativo, 
comprese le produzioni per la diffusione attraverso canali radiofonici e televisivi; pubblicazione di 
avvisi pubblici e bandi.

8.2.15.3.4.6. Condizioni di ammissibilità

Accede alla sottomisura il GAL la cui SLL è selezionata e ammessa a finanziamento.

Sono ammissibili i costi sostenuti dalla data di presentazione della domanda di selezione e ammissione a 
finanziamento della SSL alla data di conclusione della SSL.
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8.2.15.3.4.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Non sono previsti criteri di selezione per l’intervento.

8.2.15.3.4.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il sostegno è concesso secondo l’importo indicato nel piano finanziario della SSL.

Il sostegno non può superare il 25% della spesa pubblica complessiva sostenuta nell’ambito della SSL 
attraverso gli interventi 19.2 (Esecuzione delle operazioni nell’ambito della strategia di sviluppo  locale di 
tipo partecipativo),19.3 (Preparazione e realizzazione delle attività di cooperazione del GAL) e 19.4 
(Sostegno per  i costi di gestione e animazione).

L’aliquota del sostegno è pari al 100% del costo ammissibile.

Sui costi indiretti, individuati con riferimento ai costi operativi, sono applicati i seguenti tassi forfettari:

a. 15% dei costi ammissibili per il personale ai sensi dell’articolo 68, paragrafo 1, lettera b) del 
regolamento (UE) n. 1303/2013;

oppure:

b. fino al 25% dei costi diretti ammissibili ai sensi dell’articolo 68, paragrafo 1, lettera a) del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, al tasso indicato nella SSL e giustificato dal GAL in base al dato 
storico rappresentato dalla spesa ammessa a finanziamento nel periodo di programmazione 2007-
2013.

8.2.15.3.4.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.15.3.4.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.15.3.4.9.2. Misure di attenuazione

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.15.3.4.9.3. Valutazione generale della misura

Vedasi sezione relativa alla misura.
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8.2.15.3.4.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Vedasi sezione relativa alla misura.

8.2.15.3.4.11. Informazioni specifiche della misura

Descrizione degli elementi obbligatori dello sviluppo locale di tipo partecipativo (di seguito: "SLTP") di cui 
la misura LEADER è composta: supporto tecnico preparatorio, attuazione di operazioni nell'ambito della 
strategia SLTP, preparazione e attuazione di attività di cooperazione del gruppo di azione locale (di seguito: 
"GAL"), costi di esercizio e animazione di cui all'articolo 35, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

Vedasi sezione relativa alla misura.

Descrizione dell'utilizzo del kit di avviamento LEADER di cui all'articolo 43 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 in quanto tipo specifico di supporto preparatorio, se necessario

Non previsto.

Descrizione del sistema di presentazione permanente dei progetti di cooperazione LEADER di cui 
all'articolo 44, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Vedasi sezione relativa alla misura.

Procedura e scadenze per la selezione delle strategie di sviluppo locale

Vedasi sezione relativa alla misura.

Giustificazione della selezione, ai fini dell'attuazione della strategia di sviluppo locale, di zone geografiche 
la cui popolazione non rientra nei limiti di cui all'articolo 33, paragrafo 6, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

Non pertinente.

Coordinamento con gli altri Fondi strutturali e d'investimento europei (di seguito: "i fondi SIE") per quanto 
concerne lo sviluppo locale di tipo partecipativo, compresa l'eventuale soluzione adottata per quanto 
concerne il ricorso all'opzione del Fondo capofila, e ogni complementarità globale tra i fondi SIE nel 
finanziamento del supporto preparatorio
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Vedasi sezione relativa alla misura.

Eventuale possibilità di versamento di anticipi

I GAL possono chiedere un anticipo, non superiore al 50%, dell’aiuto concesso previa prestazione di 
garanzia bancaria o equivalente prevista dall’articolo 63 del regolamento (UE) n. 1305/2013.

Definizione dei compiti dell'autorità di gestione, dell'organismo pagatore e dei GAL nell'ambito di 
LEADER, in particolare per quanto riguarda la procedura di selezione trasparente e non discriminatoria e i 
criteri obiettivi per la selezione di operazioni di cui all'articolo 34, paragrafo 3, lettera b), del regolamento 
(UE) n. 1303/2013

Vedasi sezione relativa alla misura.

Descrizione dei meccanismi di coordinamento previsti e delle complementarità garantite con azioni 
finanziate nel quadro di altre misure di sviluppo rurale, in particolare per quanto riguarda: gli investimenti in 
attività extra-agricole e gli aiuti all'avviamento di imprese a norma dell'articolo 19 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013; gli investimenti a norma dell'articolo 20 del regolamento (UE) n. 1305/2013 e la 
cooperazione a norma dell'articolo 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013, in particolare l'attuazione di 
strategie di sviluppo locale condotte attraverso partenariati tra settore pubblico e privato

Non pertinente.

8.2.15.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.15.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Il carattere multisettoriale dello sviluppo locale LEADER comporta il rischio di sovrapposizioni tra 
interventi di sostegno cofinanziati con altre misure dello sviluppo rurale o dei fondi SIE in generale.

Altri fattori di rischio – suggeriti dalla programmazione 2007-2013 e dell’analisi eseguita congiuntamente 
tra OP e AdG - sono rappresentati da:

a. complessità dei sistemi amministrativi e di controllo che può appesantire eccessivamente o rallentare 
molto l’attuazione della misura, con ritardi sia nell’avvio delle azioni della SSL e nell’impegno delle 
risorse, sia nei pagamenti a favore dei beneficiari;

b. difformità di comportamenti e tempistica a livello nazionale o regionale, derivanti da scelte non 
coordinate delle autorità nazionali,  nell’attuazione della cooperazione;

c. problemi di liquidità dei GAL per i costi di esercizio e per i progetti a gestione diretta.

Inoltre, l’attuazione dei tipi di intervento della misura, sulla base di quanto emerso dai controlli nazionali e 
negli Audit comunitari (svolti anche in altre regioni/OP) sulla programmazione FEASR 2007/2013 e 
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dell’analisi eseguita congiuntamente tra OP e AdG, presenta anche i seguenti rischi e criticità:

CP 10 Debolezza  nella verifica della ragionevolezza dei costi sostenuti da beneficiari privati e legata, nel 
caso di opere, all’applicazione dei prezziari di riferimento e nel caso di beni e servizi, alla difficoltà di 
individuazione del miglior rapporto qualità/prezzo;

CP 11 Carenze in materia di controllo del rispetto delle norme sugli appalti pubblici o delle procedure di 
gara  da parte di soggetti pubblici e privati.

CP 12 Errori nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative:

1.  Controlli ex post: il controllo deve avvenire a ridosso della scadenza degli obblighi comunitari, 
rischio la modifica sostanziale della destinazione d’uso.

2.  Rispetto dei tempi di realizzazione dei lavori - non rispetto delle tempistiche presenti nel decreto di 
concessione, impatto sulla fidejussione e sulla mancata realizzazione del progetto.

3.  Modifiche sostanziali all’investimento (varianti): difficile valutazione della sostanzialità della 
modifica.

4.  Assenza di doppio finanziamento irregolare.

5.  Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta.

6.  Disomogeneità di applicazione dei procedimenti amministrativi

7.  Progetti realizzati non conformi a quelli approvati, fatte salve le varianti autorizzate.

 

CP 6-8  Mancato rispetto degli impegni e obblighi;

8.2.15.4.2. Misure di attenuazione

Per il rischio di sovrapposizione, un ruolo positivo sarà svolto dal Comitato per la selezione delle SSL in 
quanto composto dai rappresentanti delle AdG dei POR e delle strutture regionali delegate (SR) a 
coordinare le politiche regionali  di programmazione e uso delle risorse.

Per la complessità dei sistemi gestionali, l'AdG e l'OP provvederanno a semplificare gli adempimenti in 
ragione della natura e dimensione dei progetti finanziati dai GAL.

Per le difformità nazionali e regionali relative alle modalità di attuazione (valutazione, approvazione, 
finanziamento) dei progetti di cooperazione l'AdG o la SR adotteranno la massima flessibilità per permettere 
 il coordinamento da parte dei GAL e degli altri partner progettuali.

I problemi di liquidità saranno ridotti dall’elevamento dell’entità dell’anticipazione per l'intervento 19.4 
e dalla velocizzazione e semplificazione delle procedure di liquidazione, tra le quali è da considerare il 
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ricorso al tasso forfettario per alcune tipologie di costo.

Infine, al fine di ridurre i rischi specifici derivanti dall’attuazione della misura si prevede, anche in coerenza 
con il Piano di azione nazionale relativo al PSR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure di 
attenuazione:

CP 10 

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante:

-    utilizzo da parte dei richiedenti privati,  nella predisposizione dei computi metrici estimativi relativi 
ad opere edili, dei prezzari di riferimento, che saranno aggiornati se necessario

-    nel caso di acquisto di beni materiali acquisizione da parte dei richiedenti privati di più offerte, anche 
con utilizzo di indagini di mercato su internet

-    utilizzo, nella fase di ammissibilità e verifica, da parte degli Uffici di check list che guidano e 
tracciano i controlli eseguiti e verificano l’indipendenza e terzietà degli offerenti.

CP 11 

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento: elaborazione di una check list  di 
controllo da utilizzare per verificare la correttezza degli appalti.

APC 3 Campagne d’informazione e documenti di orientamento per:

-    informare i beneficiari privati, se tenuti, dell’obbligo di applicazione del codice degli appalti

-    informare i beneficiari sulle conseguenze derivanti dal mancato rispetto dell’obbligo

-    utilizzo da parte dei beneficiari di una check list di autocontrollo, predisposta dalla Regione, da 
compilare, aggiornare e trasmettere nella rendicontazione dell’aiuto

APC 1 attività di formazione e aggiornamento rivolta ai beneficiari

 

CP 12 

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento tramite:

1 stesura  manuale dei controllo in loco

2 utilizzo di un sistema di monitoraggio informatico delle scadenze di progetto e delle garanzie

3.1 individuazione delle principali tipologie di variante soggette a preventiva autorizzazione

3.2 il sistema informativo prevederà, per l’autorizzazione all’esecuzione della variante,  la modifica del  
Quadro finanziario progettuale

3.3 utilizzo da parte degli Uffici di modelli/ check list al fine di tracciare il controllo del mantenimento dei 
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requisiti di ammissibilità,  dei criteri di selezione e della destinazione d'uso

4 demarcazione fra primo e secondo pilastro attraverso un progetto nazionale (RRN)

5.1 fornire indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di compilazione delle domande di 
aiuto/pagamento e sulla documentazione da allegare

5.2 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle domande 
e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze/carenze

6.1 elaborazione di manuali contenenti  le procedure relative alle varie fasi del procedimento amministrativo 
nonchè le modalità e le tipologie dei controlli da effettuare

6.2 utilizzo, nell’esecuzione delle varie fasi del procedimento amministrativo, dei dati inseriti a fascicolo 
aziendale e di banche dati a supporto dell’attività istruttoria

6.3 utilizzo, da parte degli Uffici,  di moduli/check list di controllo con il duplice scopo di guidare gli Uffici 
nella fase istruttoria, registrate le modalità di verifica adottate e registrare i controlli eseguiti, anche in 
materia di disabilità e gli esiti degli stessi

6.4 attività di formazione e aggiornamento.

 

CP 6-8  

APC 9 Il rispetto degli impegni e obblighi sarà garantito mediante azioni finalizzate a:

-    informare i beneficiari degli impegni e degli obblighi derivanti dalla concessione dell’aiuto e sulle 
conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli stessi

-    utilizzo, da parte degli Uffici, di modelli/check list con il duplice scopo di guidare gli Uffici nella fase 
di verifica e controllo degli impegni e obblighi  e di tracciare i controlli eseguiti.

8.2.15.4.3. Valutazione generale della misura

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 
tipologie di beneficiari, le condizioni di ammissibilità e gli impegni, le relative modalità di controllo e le 
conseguenze per il mancato rispetto degli impegni), saranno definiti puntualmente nei bandi e nelle 
disposizioni attuative, pubblicati sul BUR e sul sito regionale, al fine di rendere trasparenti le procedure ai 
potenziali beneficiari.

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check-list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.
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8.2.15.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Con riferimento alle interventi 19.1 e 19.4, il tasso forfettario del 15% di cui all’articolo 68, paragrafo 1, 
lettera b) del regolamento (UE) n. 1303/2013, appare coerente con il dato storico della programmazione 
2007-2013 verificato attraverso l’esame dei rendiconti sulla misura 431 presentati dai  GAL i cui PSL hanno 
una dimensione finanziaria prossima a quella che potrebbe essere la dimensione finanziaria della SSL 2014-
2020. In particolare, si è considerato il PSL del GAL Open Leader il cui budget complessivo è di € 
3.593.101 e per il quale si è stimato un costo indiretto  pari al 16%.

8.2.15.6. Informazioni specifiche della misura

Descrizione degli elementi obbligatori dello sviluppo locale di tipo partecipativo (di seguito: "SLTP") di cui 
la misura LEADER è composta: supporto tecnico preparatorio, attuazione di operazioni nell'ambito della 
strategia SLTP, preparazione e attuazione di attività di cooperazione del gruppo di azione locale (di seguito: 
"GAL"), costi di esercizio e animazione di cui all'articolo 35, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

La misura si articola attraverso i seguenti quattro interventi finalizzati all’attuazione di strategie di sviluppo 
locale di tipo partecipativo (SSL) da parte dei gruppi di azione locale:

1. sostegno preparatorio;
2. azioni della strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo;
3. progetti di cooperazione;
4. costi gestionali del GAL e costi per l’attività di animazione della SSL.

Descrizione dell'utilizzo del kit di avviamento LEADER di cui all'articolo 43 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 in quanto tipo specifico di supporto preparatorio, se necessario

Non previsto.

Descrizione del sistema di presentazione permanente dei progetti di cooperazione LEADER di cui 
all'articolo 44, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Cooperazione.

L’attività di cooperazione è parte della SSL. Perciò, tale attività viene descritta nel documento illustrativo 
della SSL.

Il piano finanziario della SSL, pertanto, comprende la cooperazione e la dotazione finanziaria minima 
prevista per la SSL copre anche i costi dell’attività di cooperazione.
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Procedura e scadenze per la selezione delle strategie di sviluppo locale

Procedure di selezione delle SSL e tempistica.

La valutazione delle SSL viene effettuata da un Comitato per la selezione delle SSL appositamente istituito, 
rappresentativo delle strutture regionali interessate per materia all’attuazione delle SSL e delle Autorità di 
gestione dei programmi regionali 2014-2020 cofinanziati dal FESR e dal FSE, nonché delle strutture 
regionali competenti per i programmi della cooperazione territoriale europea e delle strutture regionali 
competenti in materia di programmazione generale e delle politiche economiche, nonché di coordinamento 
delle politiche per la montagna.

Per la selezione delle SSL è prevista la seguente tempistica:

 emanazione delle disposizioni regionali per l’attuazione della misura: entro 60 giorni dalla 
approvazione del PSR da parte della Commissione europea;

 pubblicazione del bando per la selezione delle SSL: entro 30 giorni dalla emanazione delle 
disposizioni regionali;

 termine per la presentazione delle SSL da parte dei GAL: entro 90 giorni dalla pubblicazione del 
bando;

 termine per l’approvazione regionale delle SSL: 90 giorni dalla presentazione delle SSL da parte dei 
GAL.

Giustificazione della selezione, ai fini dell'attuazione della strategia di sviluppo locale, di zone geografiche 
la cui popolazione non rientra nei limiti di cui all'articolo 33, paragrafo 6, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

Non pertinente.

Coordinamento con gli altri Fondi strutturali e d'investimento europei (di seguito: "i fondi SIE") per quanto 
concerne lo sviluppo locale di tipo partecipativo, compresa l'eventuale soluzione adottata per quanto 
concerne il ricorso all'opzione del Fondo capofila, e ogni complementarità globale tra i fondi SIE nel 
finanziamento del supporto preparatorio

Complementarità (coordinamento).

Il Comitato di selezione delle SSL valuterà la complementarità della SSL rispetto al PSR e ai PO 
cofinanzianti dal FESR e dall’FSE.

Inoltre, con la presenza di rappresentanti delle strutture competenti in materia di programmazione delle 
politiche economiche e di coordinamento delle politiche per la montagna, con riferimento all’area 
interessata dalle SSL, si valuterà la complementarità della SLL rispetto ad altri programmi nazionali e 
regionali.

La complementarità della SSL rispetto a programmi locali è accertata dal GAL attraverso il processo 
partecipativo propedeutico alla definizione della SSL.
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Eventuale possibilità di versamento di anticipi

I GAL possono chiedere un anticipo, non superiore al 50%, dell’aiuto concesso  previa prestazione di 
garanzia bancaria o equivalente prevista dall’articolo 63 del regolamento (UE) n. 1305/2013.

I beneficiari possono chiedere un anticipo, non superiore al 50%, dell'aiuto concesso, previa presentazione 
di garanzia bancaria o equivalente.

Definizione dei compiti dell'autorità di gestione, dell'organismo pagatore e dei GAL nell'ambito di 
LEADER, in particolare per quanto riguarda la procedura di selezione trasparente e non discriminatoria e i 
criteri obiettivi per la selezione di operazioni di cui all'articolo 34, paragrafo 3, lettera b), del regolamento 
(UE) n. 1303/2013

Definizione dei compiti tra i livelli di gestione della misura e disposizioni regionali per l’attuazione della 
misura.

Autorità di gestione, Organismo pagatore e GAL eserciteranno i compiti previsti dai regolamenti 
comunitari.

Ai GAL sono attribuiti i compiti previsti dall’art. 34, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1303/2013.

In particolare, rispetto all’attività amministrativa connessa alla selezione delle operazioni e alla liquidazione 
degli aiuti, i GAL:

 pubblicano i bandi per la selezione delle operazioni;
 ricevono, valutano e ammettono a finanziamento le domande di aiuto, eseguendo i controlli previsti 

e assumendo gli atti di concessione.

Inoltre, ai sensi dell’art. 42, paragrafo 1, del  regolamento (UE)  n. 1305/2013   i GAL sono delegati a:

 ricevere, controllare e liquidare le domande di pagamento degli aiuti concessi, per la successiva 
erogazione da parte dell’organismo pagatore.

Per quanto riguarda le operazioni rispetto alle quali i GAL sono beneficiari, i compiti sopra elencati sono 
esercitati dalla struttura regionale a ciò incaricata.

L’Autorità di gestione e l’organismo pagatore concorderanno le modalità di svolgimento delle attività di cui 
sono responsabili.

La Regione adotterà delle disposizioni di attuazione della misura per definire nel dettaglio le norme relative 
a: requisiti dei GAL, determinazione della dotazione finanziaria delle SSL, modalità e termine della 
presentazione delle domande di selezione da parte dei GAL, criteri di selezione delle SSL,  procedimento 
amministrativo di selezione delle SSL, modalità e termine della presentazione dei progetti di cooperazione 
da parte dei GAL,  modifiche delle SSL selezionate, gestione delle SSL da parte del GAL o del partner 
capofila.

La selezione degli interventi da parte dei GAL avviene attraverso la pubblicazione di bandi che riporteranno 
tutte le indicazioni relative ai criteri di selezione e alle modalità di presentazione delle  domande di aiuto. I 
bandi non dovranno contenere elementi discriminatori per l’acceso all’aiuto basati su situazioni soggettive 
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quali la differenza di genere, la disabilità, la differenza religiosa, ecc.

Viene assicurata pubblicità e trasparenza anche dell’attività istruttoria con la pubblicazione nei siti internet 
dei GAL dei verbali, delle valutazioni e delle decisioni relative all’ammissibilità a finanziamento dei 
progetti.

Norme uniformi  intese ad evitare conflitti di interesse saranno adottate dall’Autorità di gestione.

Nel periodo 2007-2013 la misura LEADER ha conosciuto un notevole ritardo d’attuazione, dovuto 
sostanzialmente alla novità costituita dall’inserimento dell’approccio LEADER nel mainstream dello 
sviluppo rurale e, in particolare, alla predisposizione dello strumento informatico dell’organismo pagatore 
(modellato sulle misure standard top-down), alla definizione dei ruoli tra GAL, Autorità di gestione e 
Organismo pagatore e all’incertezza sulla natura giuridica dei GAL nel quadro dell’ordinamento nazionale 
(in esso i GAL rappresentano un unicum).  L’esperienza acquisita  aiuterà ad evitare i problemi del periodo 
2007-2013.

Ad ogni modo, si ritiene che rispetto alle misure standard sia fisiologica una partenza ritardata in quanto la 
pubblicazione dei bandi da parte dei GAL e la conseguente attività sono precedute dalla fase di definizione 
delle SSL, con il supporto dell’intervento 19.1, e  della loro selezione.

Un aspetto che l’autorità di gestione considererà sarà di evitare rigidità burocratiche, iter complessi, che non 
risultano necessari per la corretta attuazione della misura, sia dal punto di vista della finalità che da quello 
della aderenza alle disposizioni regolamentari (legalità, pubblicità, trasparenza, ecc.).

Descrizione dei meccanismi di coordinamento previsti e delle complementarità garantite con azioni 
finanziate nel quadro di altre misure di sviluppo rurale, in particolare per quanto riguarda: gli investimenti in 
attività extra-agricole e gli aiuti all'avviamento di imprese a norma dell'articolo 19 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013; gli investimenti a norma dell'articolo 20 del regolamento (UE) n. 1305/2013 e la 
cooperazione a norma dell'articolo 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013, in particolare l'attuazione di 
strategie di sviluppo locale condotte attraverso partenariati tra settore pubblico e privato

Per quanto riguarda la complementarità nell’ambito del PSR, oltre a quanto specificato sul procedimento di 
selezione a cura del Comitato di selezione delle SSL, si precisa che alcuni interventi delle misure 7 e 16 – 
analoghi per alcuni aspetti alla misura 19 – vengono attuati in ambiti territoriali diversi.

8.2.15.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Vedasi sezioni relative agli interventi.
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9. PIANO DI VALUTAZIONE

9.1. Obiettivi e scopo

Una dichiarazione relativa agli obiettivi e allo scopo del piano di valutazione, basata sulla garanzia che 
siano intraprese attività di valutazione sufficienti e adeguate, volte in particolare a fornire le informazioni 
necessarie alla direzione del programma, alle relazioni annuali sull'attuazione nel 2017 e nel 2019 e alla 
valutazione ex post, nonché a garantire che siano disponibili i dati necessari ai fini della valutazione del 
PSR.

Il presente piano è stato redatto in base a quanto previsto dal regolamento (UE) n. 1303/2013, dal 
regolamento (UE) n. 1305/2013 e dall’Allegato I, parte 1, punto 9 del Regolamento di Esecuzione 
808/2014. Il documento di riferimento è rappresentato dalle linee guida predisposte dalla Rete europea per 
la valutazione dello sviluppo rurale (Establishing and implementing the evaluation plan of 2014-2020 
RDPs).

Lo scopo del presente Piano di Valutazione (PdV) è quello di assicurare che vengano realizzate, in modo 
appropriato e sufficiente, le attività di valutazione del Programma, finalizzate a valutarne l’efficacia, 
l’efficienza e l’impatto. Gli obiettivi del PdV sono fornire le informazioni necessarie alla conduzione del 
Programma, alla realizzazione e presentazione della relazioni annuali ampliate nel 2017 e 2019 e alla 
realizzazione della valutazione ex post. Il PdV si pone inoltre l’obiettivo di garantire la disponibilità dei dati 
necessari per la valutazione del Programma.

9.2. Governance e coordinamento

Breve descrizione delle modalità di monitoraggio e valutazione per il PSR, in cui si identificano i principali 
organismi coinvolti e le loro responsabilità. Spiegazione del modo in cui le attività di valutazione sono 
legate all'attuazione del PSR in termini di contenuto e tempi.

Gli organismi coinvolti nella attività previste dal PdV sono i seguenti:

Autorità di gestione (Adg).

L’Adg è responsabile del funzionamento e della governance del sistema di monitoraggio e valutazione, 
nonché della qualità, della puntualità e della comunicazione dei risultati. Dal punto di vista del 
monitoraggio, l’Adg assicura l’esistenza di un sistema informativo elettronico adeguato e sicuro che 
permette di fornire alla Commissione europea i dati pertinenti relativi alle operazioni selezionate e 
completate e redige, dal 2016 al 2024, la relazione annuale sull’attuazione del Programma. Il controllo sulla 
qualità dell’attuazione del Programma viene svolto dall’Adg mediante l’utilizzo di una serie di indicatori. 
L’Adg periodicamente trasmette al Comitato di sorveglianza le informazioni ed i documenti necessari per 
monitorare l’andamento del Programma.

L’Adg organizza le valutazioni e le relative attività sulla base del presente PdV, al fine di verificare 
l’effettivo contributo del Programma al conseguimento degli obiettivi trasversali,  della strategia e delle 6 
priorità di sviluppo rurale. I risultati della valutazione e del monitoraggio, che sarà condotta coerentemente 
con l’avanzamento finanziario fisico e procedurale del Programma, saranno valutati, con particolare 
attenzione agli obiettivi trasversali, alle azioni in materia di cambiamenti climatici e alle indicazioni fornite 
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dalla VAS, dall’AdG anche insieme al gruppo di coordinamento del Piano Unitario di Valutazione delle 
politiche regionali di sviluppo e coesione 2014-2020 (di cui alla Deliberazione della Giunta Regionale n. 
1019 del 29/5/2015) e al CdS  per migliorare e indirizzare la successiva implementazione delle Misure/tipo 
di interventi del Programma per il raggiungimento degli obiettivi trasversali e strategici del PSR.

L’Adg è responsabile degli aspetti relativi alla comunicazione di ciascuna valutazione, sia nei confronti 
della Commissione europea sia nei confronti delle possibili parti interessate e del grande pubblico.

Le gare d’appalto per i servizi legati a tutte le attività di valutazione saranno seguite dalla Centrale Unica di 
Committenza Regionale o dall’AdG. Al fine di garantire il massimo coordinamento tra le valutazioni dei 
Fondi ESI del periodo 2014-2020, la Regione potrà valutare di procedere all’affidamento di un unico 
servizio di valutazione unitario per i POR FESR, FSE e FEASR, pur mantenendo separate le risorse 
finanziarie e le rispettive rendicontazioni.

L’Adg si avvale di un’unità di monitoraggio per far fronte alle necessità legate alla raccolta, organizzazione 
e gestione delle informazioni e dei dati necessari alla realizzazione delle attività di monitoraggio e 
valutazione. Per il monitoraggio ambientale, si procederà secondo quanto indicato nel rapporto di VAS e nel 
relativo piano di monitoraggio, all’interno dei quali sono definiti l’attività di monitoraggio ambientale, le 
competenze, gli indicatori utili per il monitoraggio degli effetti del PSR sugli obiettivi trasversali e le 
scadenze. Ai fini della governance del piano di monitoraggio ambientale esso sarà concordato e verificato 
con l’Autorità Ambientale e ARPA, che seguiranno tutte le attività di monitoraggio anche al fine di un 
eventuale riorientamento del Programma.

Comitato di sorveglianza (Cds). Il Cds verifica l’attuazione del programma ed i progressi compiuti nel 
conseguimento dei suoi obiettivi, compresi quelli trasversali, principalmente utilizzando indicatori ed 
esamina ed approva le relazioni di attuazione annuali prima della loro trasmissione alla Commissione 
europea.

Il Cds esamina le attività ed i risultati relativi ai progressi nell’attuazione del PdV e può formulare 
raccomandazioni all’Adg in merito all’attuazione e alla valutazione del Programma, nonché verificare le 
misure adottate a seguito delle raccomandazioni fatte. Inoltre sarà coinvolto nella definizione dei fabbisogni 
di valutazione, che potrà anche suggerire all’AdG nel corso delle analisi dei rapporti annuali e dei risultati 
delle valutazioni.

Organismo pagatore (OP). Il ruolo di OP per il Programma è svolto da AGEA – Agenzia per le erogazioni 
in agricoltura. Il ruolo svolto da AGEA è quello di fornire informazioni fondamentali per le attività di 
monitoraggio e valutazione. Tramite i propri sistemi informativi AGEA detiene informazioni riguardanti le 
domande presentate, le operazioni finanziate, i pagamenti effettuati ed i controlli realizzati. Detiene inoltre 
le informazioni presenti nel fascicolo aziendale, che costituiscono un elemento importante per il 
monitoraggio e la valutazione. Sono da considerare inoltre importanti per le attività di valutazione, quelle 
informazioni legate agli aspetti procedurali e alle tempistiche di istruttoria, che si possono ottenere dai 
sistemi informativi di AGEA.

L’Adg stabilirà degli accordi di collaborazione con l’OP al fine di poter rendere disponibili i dati necessari 
per la stesura delle relazioni annuali e per le attività di valutazione. Lo scambio di informazioni ed il 
trasferimento di dati potrà avvenire anche tramite sistemi di comunicazione definiti ad hoc o per mezzo di 
interfacce comuni (ad esempio servizi web per l’interscambio di dati).

Gruppo di coordinamento del Piano Unitario di Valutazione delle politiche Regionali di sviluppo e 
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coesione (GdC).

Con deliberazione della Giunta Regionale 1019 del 29/5/2015, la Regione Friuli Venezia Giulia si è dotata 
di un Piano Unitario di Valutazione delle politiche Regionali di sviluppo e coesione (PUV). L’obiettivo del 
PUV è quello di concepire un Piano di valutazione in modo unitario a livello regionale, ricomprendendo e 
facendo proprie le valutazioni relative ai PO FESR e FSE, con un esplicito raccordo anche con la 
valutazione del PSR. Tale strumento costituirà un

Il ruolo del Piano di Valutazione Unitario, alla luce delle indicazioni fornite dai regolamenti comunitari e 
dall’Accordo di Partenariato, può essere sintetizzato nei seguenti punti:

• contribuire a incrementare l’efficacia e l’efficienza dei Programmi e la misura degli effetti ottenuti;

• garantire la qualità delle valutazioni ed il loro utilizzo da parte delle Autorità di Gestione;

• facilitare la comprensione di “cosa” funziona e “come” nei diversi settori di intervento;

• contribuire alla programmazione (riprogrammazione) degli interventi;

• migliorare la qualità delle valutazioni attraverso una corretta pianificazione (anche con riferimento ai dati 
necessari da raccogliere e gestire), art. 54);

• permettere l’assunzione di decisioni da parte dei policy maker sulla base di informazioni desunte dalle 
valutazioni;

• fornire un quadro di riferimento per pianificare le valutazioni d'impatto (art. 56);

• garantire che le valutazioni forniscano informazioni utili per le relazioni periodiche di attuazione;

• facilitare la sintesi dei risultati di diversi Stati membri da parte della Commissione e favorire lo scambio di 
dati disponibili;

Per garantire il coordinamento delle attività di valutazione, il PUV ha individuato, oltre al suo responsabile, 
il Gruppo di Coordinamento (GdC), formato dai responsabili delle politiche regionali e dai rappresentanti 
delle politiche trasversali della sostenibilità ambientale e delle pari opportunità. IL GdC è composto, 
pertanto, da:

- responsabile del PUV (DGR 1019/2015);

- l’Autorità di Gestione del P.S.R. FEASR 2014-2020 FVG

- il Direttore del Servizio competente in materia di Statistica;

- il Responsabile del Piano strategico della Regione 2014-2018;

- l’Autorità di Gestione del P.O.R. FESR 2014-2020 FVG;

- l’Autorità di Gestione del P.O.R. FSE 2014-2020 FVG;

- l’Autorità di Gestione del P.O.R. Cooperazione Italia-Slovenia 2014-2020;
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- il Responsabile dei Programmi di Cooperazione Territoriale Europea (CTE 2014-2020);

- l’Autorità di Gestione/Organismo di Programmazione del P.A.R. FAS 2007-2013 nonché il responsabile 
del Fondo Sviluppo e Coesione per il 2014-2020;

- l’Autorità Ambientale;

- il Responsabile delle politiche di pari opportunità;

- il Responsabile del Piano di Rafforzamento Amministrativo (PRA 2014-2020);

- un Responsabile della Strategia di Specializzazione intelligente (S3 2014-2020);

- il Responsabile della Strategia regionale per le Aree Interne;

- i Responsabili delle politiche regionali ordinarie, quando rilevanti o interessate dalle domande valutative.

Il Responsabile del Piano e il Gruppo di coordinamento sono affiancati da componenti del NUVV 
appositamente individuati ed incaricati di seguire l’integrazione ed il coordinamento della committenza 
delle valutazioni regionali. Tale aspetto assicura il raccordo con il SNV.

Il Responsabile del Piano provvede a riunire il Gruppo di coordinamento a cadenza almeno annuale e 
comunque ogni qualvolta sia ritenuto opportuno dal Responsabile del Piano, o su richiesta dell’AdG del 
PSR, in funzione delle esigenze legate alle attività di monitoraggio e valutazione, affinché possa fornire il 
proprio contributo in termini di capacità, conoscenze e competenze specialistiche alle attività previste dal 
Pdv, nonché garantire la disponibilità di dati, informazioni e contatti per le attività di valutazione.

Gruppi di lavoro tecnici. Per iniziativa dell’Adg, possono essere istituiti dei gruppi di lavoro per fornire 
assistenza sugli aspetti tecnici e per consultarsi con le parti interessate su problemi specifici, come ad 
esempio particolari questioni ambientali (protezione risorse idriche, conservazione della natura) o questioni 
legate all’attuazione del Programma. Ai gruppi di lavoro tecnici potranno essere invitati a partecipare anche 
esperti esterni particolarmente qualificati.

Beneficiari. Il ruolo svolto dai beneficiari degli interventi del Programma è fondamentale in quanto essi 
sono tenuti a fornire, quando richiesti, i dati e le informazioni per le attività di monitoraggio e valutazione. I 
beneficiari possono altresì avere un ruolo attivo nei processi di governance della valutazione; su iniziativa 
dell’Adg o su richiesta del Gdv, i beneficiari possono partecipare in modo diretto o indiretto (tramite 
rappresentanti delle organizzazioni sindacali, di categoria o di altre associazioni) al gruppo direttivo della 
valutazione.

Gruppi di azione locale (GAL). I GAL sono tenuti a fornire le informazioni per il monitoraggio e la 
valutazione del Programma. Su iniziativa dell’Adg o su richiesta del Gdv, i beneficiari possono partecipare 
al gruppo direttivo della valutazione.

Rete rurale nazionale (RRN). Il ruolo svolto dalla RRN è molteplice, dal momento che con le sue attività 
ed iniziative, contribuisce al miglioramento della qualità dell’attuazione del Programma. Si prevede 
l’utilizzo delle banche dati messe a disposizione dalla RRN per il monitoraggio e la valutazione, nonché dei 
documenti di approfondimento realizzati anche a scopi di benchmarking con le altre realtà regionali italiane. 
Ai fini della comunicazione si utilizzerà il portale nazionale della Rete per diffondere i risultati della 
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valutazione e per ogni altra esigenza di comunicazione.

Fornitori di dati. I fornitori di dati previsti dal Pdv sono gli uffici nazionali di statistica, i ministeri 
competenti e istituti di ricerca quali ad esempio ISPRA. A livello regionale il fornitore di dati è il Servizio 
programmazione, pianificazione strategica, controllo di gestione e statistica.

L’Adg potrà valutare l’opportunità di affidare tramite contratto, dei servizi per lo svolgimento di particolari 
ricerche su argomenti specifici, fornire conoscenze specialistiche o raccogliere dati necessari al 
monitoraggio e alla valutazione.

Valutatore. Per l’affidamento del servizio di valutazione si procederà tramite gara d’appalto al fine di 
individuare un soggetto esterno indipendente. La gara potrà essere effettuata congiuntamente per tutti i fondi 
ESI regionali. Il Valutatore indipendente opererà in coordinamento con l’AdG e con il GdC. A tal fine dovrà 
individuare un referente che assicuri il raccordo con le due strutture e dovrà necessariamente dotarsi di uno 
staff di esperti nelle varie discipline per garantire una qualificata attività valutativa. Il valutatore dovrà 
garantire la presenza nel CdS affiancando l’AdG nella condivisione delle eventuali modifiche al programma 
o valutando la fattibilità di possibili decisioni che si vogliono intraprendere. Dovrà inoltre predisporre una 
eventuale attività di confronto tecnico con servizi comunitari e nazionali.

9.3. Temi e attività di valutazione

Descrizione indicativa dei temi e delle attività di valutazione previsti, compresi, ma non esclusivamente, il 
rispetto dei requisiti in materia di valutazione di cui al regolamento (UE) n. 1303/2013 e al regolamento 
(UE) n. 1305/2013. Essa comprende: a) le attività necessarie per valutare il contributo di ciascuna priorità 
dell'Unione in materia di sviluppo rurale, di cui all'articolo 5 del regolamento (UE) n. 1305/2013, agli 
obiettivi di sviluppo rurale fissati all'articolo 4 del medesimo regolamento, la valutazione dei valori 
dell'indicatore di risultato e di impatto, l'analisi degli effetti netti, le questioni tematiche, inclusi i 
sottoprogrammi, le questioni trasversali, la rete rurale nazionale e il contributo delle strategie di sviluppo 
locale di tipo partecipativo; b) il sostegno previsto per la valutazione a livello dei GAL; c)     elementi 
specifici del programma, quali il lavoro necessario per elaborare metodologie o per trattare settori strategici 
particolari.

Le attività di valutazione devono concentrarsi sull’illustrazione di risultati del Programma, nonché al 
contributo fornito dalle operazioni attivate al raggiungimento degli obiettivi e dei target per ciascuna focus 
ara e priorità interessate. L’analisi degli effetti terrà in considerazione il più possibile gli effetti netti, al fine 
di identificare il contributo dell’attuazione del PSR al processo di cambiamento del contesto regionale. 
Inoltre, verrà posta attenzione al contributo dell’attuazione del PSR sulle questioni trasversali (sviluppo 
sostenibile, cambiamento climatico e innovazione), nonché su alcuni temi specifici, quali il contributo delle 
strategia di sviluppo locale partecipativo e sostegno previsto per la valutazione a livello dei GAL.

La Regione prevede di approfondire in particolare alcuni temi di valutazione  sulla base dei propri specifici 
fabbisogni e dell’impostazione strategica del Programma-priorità: Competitività e integrazione (ricambio 
generazionale, integrazione e filiere, accesso al credito), tutela del territorio e ambiente, sviluppo territoriale. 
Con riferimento a questi ambiti strategici definiti a livello regionale, la valutazione porrà in relazione quanto 
individuato per mezzo dell’analisi SWOT con i bisogni identificati, gli obiettivi definiti dal Programma e le 
questioni valutative, al fine di ricostruire la logica di intervento e stabilirne la coerenza.
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L’attività di valutazione iniziale riguarderà l’analisi delle condizioni di valutabilità del Programma, per 
migliorare il disegno di valutazione per le diverse tematiche.

Verrà valutata l’efficacia, l’efficienza, gli impatti ed il contributo al raggiungimento degli obiettivi della 
politica agricola comunitaria. Verrà condotta una analisi degli effetti netti di quanto realizzato tramite il 
Programma, attraverso l’osservazione di cambiamenti nel contesto di riferimento sulla base di indicatori 
definiti. Particolare attenzione verrà data agli effetti osservabili per il tramite degli indicatori individuati dal 
Rapporto di valutazione ambientale, agli effetti sull’ambiente del Programma, al fine di individuare e 
neutralizzare con opportune attività di modifica del PSR, gli eventuali effetti negativi si dovessero 
osservare.

Per quanto riguarda la tematica dell’innovazione, si farà riferimento, nella valutazione degli effetti del 
Programma, anche al piano regionale per la Smart Specialization.

L’utilizzo degli indicatori di risultato e di impatto serviranno a misurare gli effetti del programma sui 
beneficiari e gli impatti sui cambiamenti osservati nel contesto o nell’area di riferimento. Si porranno in 
relazione i risultati e gli impatti del Programma con le singole Focus Area e gli obiettivi strategici definiti a 
livello regionale.

Il valutatore provvede alla raccolta e all’organizzazione delle informazioni e dei dati sui non-beneficiari per 
la costruzione dei gruppi di controllo.

Una delle altre attività iniziali previste riguarda la determinazione dei dati necessari e una definizione delle 
metodologie adottate dal valutatore al fine di stabilire se le basi di dati esistenti siano sufficienti per 
condurre le analisi e le indagini previste.

Si valuterà l’avanzamento del Programma in relazione agli indicatori di prodotto ed i valori obiettivo 
definiti per i singoli indicatori.

Le altre attività riguarderanno:

 valutazione dello stato di avanzamento per assicurare un approccio integrato nell'uso delle risorse 
per lo sviluppo rurale a supporto dello sviluppo territoriale delle aree rurali attraverso le strategie 
Leader di sviluppo locale e le integrazioni e sinergie rilevate con interventi di altri fondi. Sarà 
effettuata una valutazione, da parte dell’Adg e del valutatore indipendente, dei risultati degli 
interventi e contributo del Programma alle Focus Area nelle rispettive Priorità. Si realizzerà una 
valutazione dell’efficacia, efficienza e degli impatti (ed effetti netti) del Programma  e del contributo 
dato al raggiungimento dei tre obiettivi generali della politica agricola comune. Le attività di 
valutazione dovranno concentrarsi sul contributo dato dal programma alla realizzazione degli 
obiettivi previsti dalla strategia Europa 2020 inclusi gli obiettivi tematici del Quadro Strategico 
Comune. Sarà realizzata inoltre la valutazione dell’attuazione del Programma in relazione 
all’approccio integrato per l’utilizzo del FEASR con altri fondi europei a supporto dello sviluppo 
territoriale, inclusa la strategia per sviluppo locale.

 valutazione del contributo dato dal Programma al raggiungimento degli obiettivi trasversali dello 
sviluppo rurale come innovazione, tematiche ambientali, adattamento e mitigazione del rischio 
derivante da cambiamenti climatici.

Per l’innovazione le questioni chiave nella valutazione del Programma sono:

 analizzare in che modo il Programma migliora le condizioni per l’innovazione, la ricerca e lo 
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sviluppo nelle aree rurali;
 determinare il contributo della Priorità 1, come priorità trasversale, per rafforzare le altre priorità del 

Programma in modo da evidenziare il contributo delle misure per l’innovazione, attraverso la 
valutazione dei risultati delle altre priorità;

 valutare il contributo delle azioni per l’innovazione, sviluppate all’interno dei gruppi operativi PEI e 
finanziati dal Programma, agli obiettivi trasversali dello sviluppo rurale per l’innovazione e 
conseguentemente alla Strategia 2020;

Per le tematiche ambientali, gli indicatori di contesto che saranno quantificati nel corso del periodo di 
programmazione offrono una base dati utile per le attività di valutazione. Oltre a questi possono essere 
utilizzati gli indicatori per la valutazione ambientale strategica che descrivono lo stato dell’ambiente ed il 
suo monitoraggio.

Per il cambiamento climatico, si devono considerare due aspetti: la mitigazione del rischio e l’adattamento 
al cambiamento. Per il primo aspetto si dovrà valutare il contributo dato dal Programma alla riduzione delle 
emissioni dei gas ad effetto serra dall’agricoltura o da altre fonti (cambiamenti nell’uso del suolo e 
forestazione), l’incremento di produzione di energia elettrica da fonti energetiche rinnovabili, l’incremento 
della capacità del suolo di sequestrare carbonio, il miglioramento dello stoccaggio dei reflui e la riduzione 
delle emissioni di gas, la riduzione dell’uso dei fertilizzanti e delle emissioni di azoto. Per il secondo aspetto 
si dovrà valutare il contributo del Programma in termini di capacità di risposta, resilienza e capacità 
adattativa nei confronti dei processi e dei rischi connessi al cambiamento climatico, come la perdita di 
biodiversità, la frammentazione degli habitat, la siccità, le inondazioni, lo sviluppo anomalo di patogeni e le 
malattie, gli incendi forestali. Per queste attività sarà particolarmente importante il raccordo con l’Autorità 
Ambientale regionale.

Si procederà inoltre alla valutazione dell'utilizzo dei fondi per l'assistenza tecnica.

Nel 2017 e nel 2019 l’attività di valutazione avrà come obiettivo la revisione e l’aggiornamento delle 
domande valutative e delle tematiche oggetto di valutazione.

9.4. Dati e informazioni

Breve descrizione del sistema per la registrazione, la conservazione, la gestione e la trasmissione di dati 
statistici relativi all'attuazione del PSR e per la fornitura di dati di monitoraggio ai fini della valutazione. 
L'identificazione delle fonti di dati da utilizzare, le lacune in termini di dati, le potenziali questioni 
istituzionali connesse con la fornitura dei dati e le soluzioni proposte. La presente sezione è finalizzata a 
dimostrare che saranno operativi a tempo debito sistemi adeguati di gestione dei dati.

Le informazioni riguardanti l’attuazione del Programma ed i dati necessari al monitoraggio e alla 
valutazione, saranno rese disponibili a tempo debito attraverso l’utilizzo di un sistema di informazione 
statistica a partire dalla base dati SIAN, interoperabile con l’Organismo Pagatore AGEA. Tale sistema verrà 
implementato per soddisfare le nuove esigenze in termini di disponibilità dei dati e sarà atto alla 
registrazione, conservazione, gestione e comunicazione di informazioni statistiche sull’attuazione del 
Programma.

Il nuovo sistema di informazione garantirà la disponibilità dei dati in modo puntuale e nel formato richiesto 
per la stesura delle relazioni annuali e per le attività di valutazione. Il sistema sarà collegato con il Sistema 
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Informativo Agricolo del Friuli Venezia Giulia (S.I.AGRI) per ottenere le informazioni concernenti i 
beneficiari già disponibili presso l’Amministrazione regionale. Il S.I.AGRI comprende l’anagrafe delle 
aziende agricole e le procedure informatizzate per l’erogazione degli aiuti e agevolazioni previsti dalla 
normativa statale e comunitaria. Le informazioni a livello di operazione saranno collegate, oltre che con i 
dati da domanda, con i moduli relativi alle fasi procedurali successive (varianti, proroghe, pagamenti) e con 
gli indicatori collegati alle singole iniziative. Il sistema permetterà:

 la ricerca del beneficiario tramite CUAA, domanda, bando, graduatoria
 di determinare l’importo degli investimenti per bando, priorità e focus area
 determinare le economie per bando, priorità e focus area
 segnalare, anche a livello di singolo intervento, l’utilizzo delle economie per lo scorrimento di 

graduatorie esistenti o per la pubblicazione di nuovi bandi
 monitorare l’avanzamento, fisico e finanziario, del programma per bando, priorità e focus area
 di rideterminare il quadro finanziario del programma per priorità e focus area
 elaborare gli indicatori fisici, finanziari e procedurali

Il sistema sarà in grado di effettuare dei controlli di qualità dei dati inseriti o reperiti da altre banche dati 
(accuratezza, completezza, consistenza, leggibilità).

Le fonti di dati da utilizzare saranno principalmente:

 Sistema informativo agricolo nazionale e banche dati dell’Organismo pagatore.
 Sistema Informativo Agricolo del Friuli Venezia Giulia
 dati di monitoraggio rilevati periodicamente presso gli uffici attuatori del Programma
 dati derivanti da indagini svolte direttamente presso i beneficiari
 dati provenienti da altre banche dati regionali (Agenzia regionale per l’ambiente, Agenzia regionale 

per lo sviluppo rurale, sistema statistico regionale e piattaforma OpenData, Camere di commercio)
 dati provenienti dall’Infrastruttura Regionale dei Dati Ambientali e Territoriali per il Friuli Venezia 

Giulia, attraverso la quale è possibile accedere ai dati geografici ed ambientali di diversa 
provenienza, contenuto e formato, prodotti in ambito regionale da soggetti pubblici e privati.

 altre banche dati nazionali (es. RRN, Sistan, Ismea)
 banche dati della rete di informazione contabile agricola (RICA)

I dati presso i beneficiari saranno raccolti:

 in modo sistematico, dall’Adg, che prefigura, al momento della presentazione della domanda e nel 
corso del suo iter procedurale, l’inserimento direttamente a sistema, di una serie di dati e 
informazioni da parte del beneficiario, attraverso quanto contenuto nel portale SIAN;

 in modo puntuale e periodico, dal valutatore, che programmerà delle indagini presso campioni 
selezionati di beneficiari, per le attività di valutazione e per la creazione di serie temporali di 
indicatori.

L’Adg promuoverà una collaborazione con l’OP affinché quest’ultimo possa rendere disponibili per la 
finalità della valutazione, i dati raccolti per la gestione dei pagamenti del primo pilastro. Inoltre saranno 
definiti dei metodi di raccolta di dati e informazioni riguardanti soggetti non beneficiari al fine di poter 
effettuare adeguate analisi valutative sugli effetti del Programma.

Al fine di evitare i principali problemi riscontrati nella precedente programmazione, verrà migliorato e 
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perfezionato il sistema posto in essere per la raccolta delle informazioni di attuazione, in particolar modo 
per le azioni che saranno realizzate dai gruppi di azione locale. In generale, sarà potenziata la raccolta di dati 
fisici di realizzazione, studiando tecniche che consentano di raccoglierne in concomitanza con le richieste di 
pagamento e di saldo avanzate dai beneficiari.

Il sistema garantirà la regolare trasmissione periodica delle informazioni al Sistema nazionale di 
monitoraggio unitario, gestito dal MEF-RGS-IGRUE attraverso un protocollo unico di colloquio, come 
previsto dall'Accordo di partenariato nazionale (versione del 22/4/2014).

L’Adg garantirà l’accesso ai microdati non anonimi relativi ai beneficiari degli interventi esclusivamente 
per le attività di valutazione previste, nel rispetto della normativa vigente in tema di protezione dei dati.

Per garantire una definizione chiara e comune tra tutti i soggetti coinvolti nelle attività di raccolta, 
organizzazione, conservazione e gestione dei dati, saranno predisposte delle linee guida.

Nel corso di tutto il periodo l’Adg interviene a supporto di un processo di apprendimento comune (learning 
process) fra tutti i soggetti coinvolti nella realizzazione del PdV, così come nella sua revisione.

Nel corso del periodo è prevista la realizzazione di studi ed indagini ad hoc per la valutazione.

9.5. Calendario

Tappe principali del periodo di programmazione e schema indicativo dei tempi necessari per garantire che i 
risultati siano disponibili a tempo debito.

L'Adg coordina le attività di valutazione e realizzazione del Pdv con il supporto del Gruppo direttivo della 
valutazione.  Lo schema indicativo della tempistica è il seguente:

2015.

L’Adg completerà la pianificazione delle risorse per la valutazione e quelle per rafforzare la capacità 
gestionale della struttura coinvolta a livello regionale. L’Adg prende accordi con i fornitori di dati per 
garantire la loro disponibilità per le attività previste dal Pdv, in particolare con l’Organismo Pagatore 
AGEA. Organizzazione operativa del sistema di monitoraggio e valutazione (sistema informativo 
elettronico e procedure per la raccolta dei dati presso i beneficiari). Predisposizione della strategia di 
comunicazione della valutazione. Predisposizione del capitolato e delle procedure per l’affidamento del 
servizio di valutazione, tenendo conto delle necessità legate alle relazioni annuali ampliate del 2017 e 2019 . 
L’Adg predispone delle specifiche domande valutative per il Programma e prepara delle schede per gli 
indicatori specifici di Programma.

Con l’avvio delle attività del PUV, verrà attivato anche il Gruppo di Coordinamento della Valutazione.

Avvio del bando per la valutazione.

2016.

Affidamento del servizio di valutazione. Revisione degli approcci da utilizzare per una valutazione corretta 
ed adeguata dei risultati e degli impatti. Revisione dei metodi per la raccolta dei dati. Analisi dei punti 
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deboli e delle mancanze nel sistema di raccolta dei dati soprattutto per quelli necessari alla valutazione degli 
impatti. Predisposizione delle procedure al fine di permettere al valutatore di accedere ai dati dei beneficiari 
e di altri soggetti non beneficiari del Programma. Predisposizione della relazione annuale sull’attuazione.

2017.

Valutazione dei risultati degli interventi. L’Adg e il valutatore forniscono le prime risposte ai quesiti 
valutativi oltre alle raccomandazioni e conclusioni sulla strategia adottata e sull’attuazione del Programma. 
Predisposizione della relazione annuale ampliata sull’attuazione. L’Adg effettua un controllo di qualità sui 
rapporti di valutazione.

2018.

Revisione da parte dell’Adg e del valutatore delle domande valutative sulla base dei risultati della 
valutazione della relazione al 2017. Revisione delle fonti di dati potenziali sulla base del fabbisogno 
informativo emerso dalla relazione annuale del 2017. Predisposizione della relazione annuale 
sull’attuazione.

2019.

L’Adg e il valutatore forniscono le risposte ai quesiti valutativi oltre alle raccomandazioni e conclusioni 
sulla strategia adottata e sull’attuazione. Predisposizione della relazione annuale ampliata sull’attuazione, 
con particolare attenzione agli indicatori relativi alla riserva di performance.

2020.

Revisione da parte dell’Adg e del valutatore delle domande valutative sulla base dei risultati della 
valutazione della relazione al 2019. Predisposizione della relazione annuale sull’attuazione.

2021.

Predisposizione del capitolato e delle procedure per l’affidamento del servizio di valutazione ex post. 
Predisposizione della relazione annuale sull’attuazione.

2022.

Predisposizione della relazione annuale sull’attuazione.

2023.

Predisposizione della relazione annuale sull’attuazione.

2024.

L’Adg e il valutatore forniscono le risposte ai quesiti valutativi oltre alle raccomandazioni e conclusioni 
sulla strategia adottata e sull’attuazione del Programma. Il valutatore predispone un’analisi sul contesto e 
sulle dinamiche dei settori attinenti allo sviluppo rurale.

Predisposizione della relazione annuale sull’attuazione. Predisposizione del rapporto di valutazione ex post.
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9.6. Comunicazione

Descrizione del modo in cui le conclusioni della valutazione saranno diffuse ai destinatari mirati, compresa 
una descrizione dei meccanismi posti in essere per assicurare il follow-up dell'utilizzo dei risultati della 
valutazione.

L’obiettivo principale della comunicazione è quello di garantire che le conclusioni emerse dalle attività di 
valutazione arrivino a dei destinatari precedentemente individuati, in una forma appropriata e nei tempi più 
opportuni.

La strategia di comunicazione della valutazione sarà concertata ed organizzata dall’Adg e dal valutatore 
assieme ai soggetti che saranno incaricati di realizzare, più in generale, il piano di comunicazione del 
Programma. L’attuazione della strategia di comunicazione sarà monitorata attraverso un’analisi 
dell’efficacia della comunicazione presso un campione di destinatari (questionario).

I destinatari di riferimento sono tutti i soggetti coinvolti nell'ambito del sistema di monitoraggio e 
valutazione del Programma, quali autorità di gestione, organismo pagatore, comitato di sorveglianza, gruppo 
direttivo della valutazione, uffici attuatori. Fra i destinatari possono essere individuati  anche i soggetti 
responsabili delle altre politiche di sviluppo a livello regionale, soggetti operanti in istituti di ricerca e il 
grande pubblico.  Le esigenze di informazione sono differenziate sulla base delle caratteristiche e dei target 
dei  destinatari e dunque prodotti diversi saranno indirizzati verso specifiche categorie di fruitori 
dell’informazione. I rapporti contenenti le informazioni specifiche e dettagliate  sull’avanzamento del 
programma saranno indirizzati verso i soggetti coinvolti nella gestione del Programma e, in forma sintetica, 
verso il grande pubblico.

Per soddisfare le esigenze informative di ricercatori e responsabili delle politiche, saranno utilizzate le 
informazioni sui risultati e sugli impatti del Programma ed i risultati di valutazioni specifiche soprattutto sui 
temi trasversali innovazione, ambiente e cambiamenti climatici. Questo tipo di informazioni sarà 
comunicato anche al grande pubblico attraverso delle sintesi.

I primi prodotti delle attività di valutazione saranno comunicati ai membri del comitato di sorveglianza e 
all’Autorità Ambientale al fine di ottenere dei riscontri che possano migliorare ulteriormente la gestione e 
l’attuazione del programma, in particolare con riferimento all’emergere di fabbisogni valutativi specifici e/o 
alla modifica degli elementi del PSR.

L’attività di comunicazione dei risultati sarà più intensa all’inizio della programmazione e nei momenti in 
cui saranno disponibili i principali prodotti della valutazione. L’attività di comunicazione iniziale avrà anche 
lo scopo di poter rilevare eventuali esigenze informative da parte dei destinatari.

I canali di informazione che si utilizzeranno saranno di tipo classico, quali eventi, newsletter e le pagine 
web, e di tipo interattivo, come ad esempio workshop, gruppi di riflessione, applicativi informatici. I canali 
tradizionali saranno riservati principalmente alla comunicazione verso il grande pubblico.  I canali di tipo 
interattivo come saranno utilizzati verso i soggetti coinvolti direttamente o indirettamente nella gestione del 
Programma e verso i soggetti che hanno interessi di conoscenza specifici dei risultati ottenuti (ricercatori, 
rappresentanti dei beneficiari, beneficiari, responsabili di politiche).

L’Adg assicurerà un adeguato follow-up dei risultati della valutazione attraverso la realizzazione di incontri 
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specifici con i soggetti interessati, per assicurarsi che sia dato seguito alle conclusioni e alle 
raccomandazioni della valutazione. La diffusione dei risultati avrà come primi destinatari gli attori coinvolti 
nell’attuazione del Programma.

9.7. Risorse

Descrizione delle risorse necessarie e previste ai fini dell'attuazione del piano, compresa un'indicazione 
delle capacità amministrative, dei dati, delle risorse finanziarie, delle esigenze in materia di TI. Descrizione 
delle attività di potenziamento delle capacità previste per garantire la piena attuazione del piano di 
valutazione.

La corretta implementazione del piano di valutazione e la conseguente efficacia ed utilità della valutazione 
necessitano di adeguate risorse non solo  finanziarie ma anche in termini di risorse umane e di sistemi 
informatici.

Nella determinazione di queste risorse l’obiettivo è di garantire un appropriato svolgimento di tutte le 
attività di valutazione e di monitoraggio ivi compreso l’adeguamento e implementazione dei sistemi 
informatici.

Le attività in base alle quali determinare le risorse necessarie per l’attuazione del  PdV sono le seguenti:

 affidamento del servizio di valutazione indipendente per l’intero periodo di programmazione
 esecuzione di studi specifici, ricorso ad esperti esterni, elaborazioni statistiche
 analisi, gestione, monitoraggio, scambio di informazioni e attuazione del programma
 misure relative all'attuazione dei sistemi di controllo e all'assistenza tecnica e amministrativa
 adeguamento, installazione, funzionamento e interconnessione dei sistemi informatizzati anche 

dell’OP per la gestione, il monitoraggio, l'audit, il controllo e la valutazione
 azioni intese a migliorare i metodi di valutazione e lo scambio di informazioni sulle prassi di 

valutazione
 rafforzamento istituzionale e sviluppo della capacità amministrativa della Regione
 accesso a banche dati esterne
 sviluppo di metodi e processi
 costi di comunicazione quali incontri, seminari, workshop, partecipazioni a eventi fieristici, ecc.

Il sistema di monitoraggio e di valutazione è coordinato e supportato attraverso le risorse umane interne 
dell’Autorità di Gestione. Qualora questo non sufficiente si farà ricorso a personale esterno selezionato con 
le procedure pertinenti.

Per l’affidamento delle attività di valutazione indipendente si stima la richiesta orientativa di €650.000.

Le spese sostenute per l’attuazione del PdV saranno interamente finanziate con i fondi dell’Assistenza 
tecnica.
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10. PIANO DI FINANZIAMENTO

10.1.  Contributo annuo del FEASR (in EUR)

Tipi di regioni e 
dotazioni 

supplementari

2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 Total

Articolo 59, 
paragrafo 3, lettera 
d), del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 - 
Altre regioni

0,00 27.184.000,00 27.283.000,00 18.258.000,00 18.285.000,00 18.321.000,00 18.361.000,00 127.692.000,00

Totale 0,00 27.184.000,00 27.283.000,00 18.258.000,00 18.285.000,00 18.321.000,00 18.361.000,00 127.692.000,00

(di cui) Riserva di 
efficacia 
dell'attuazione di 
cui all'articolo 20 
del regolamento 
(UE) n. 1303/2013

0,00 1.638.111,42 1.644.093,33 1.100.222,58 1.101.845,88 1.104.048,91 1.106.398,80 7.694.720,92

L'importo complessivo indicativo del sostegno previsto per gli obiettivi relativi al cambiamento climatico 55.476.467,20

Quota dell'AT dichiarata nell'RRN 553.348,74
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10.2.  Tasso unico di partecipazione del FEASR applicabile a tutte le misure, ripartito per tipo di regione come stabilito all'articolo 59, 
paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Articolo che istituisce l'aliquota massima di sostegno. Aliquota di 
sostegno 

applicabile 
del FEASR 

Aliquota di 
sostegno 

applicabile 
min. del 

FEASR 2014-
2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile 
max. del 

FEASR 2014-
2020 (%)

Articolo 59, paragrafo 3, lettera d), del regolamento (UE) n. 1305/2013 - Altre regioni 43.12% 20% 53%
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10.3. Ripartizione per misura o per tipo di operazione con un tasso di partecipazione specifico del FEASR (in EUR per l'intero periodo 
2014-2020)

10.3.1. M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 
conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Main 43.12% 409.640,00 (2A)

215.600,00 (2B)

215.600,00 (3A)

754.600,00 (P4)

107.800,00 (5C)

215.600,00 (5E)

21.560,00 (6A)

215.600,00 (6B)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Articolo 59, par. 4, 
lettera c), del 
regolamento (UE) 
n. 1305/2013 - 
Strumenti finanziari a 
livello dell'Unione di 
cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

43.12% 0,00 (2A)

0,00 (2B)

0,00 (3A)

0,00 (P4)

0,00 (5C)

0,00 (5E)

0,00 (6A)

0,00 (6B)

Total 0,00 2.156.000,00
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10.3.2. M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 
conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Main 43.12% 797.720,00 (2A)

194.040,00 (2B)

194.040,00 (3A)

1.293.600,00 (P4)

94.864,00 (5C)

129.360,00 (5E)

12.936,00 (6A)

258.720,00 (6B)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Articolo 59, par. 4, 
lettera c), del 
regolamento (UE) 
n. 1305/2013 - 
Strumenti finanziari a 
livello dell'Unione di 
cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

43.12% 0,00 (2A)

0,00 (2B)

0,00 (3A)

0,00 (P4)

0,00 (5C)

0,00 (5E)

0,00 (6A)

0,00 (6B)

Total 0,00 2.975.280,00
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10.3.3. M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (art. 16)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 
conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Main 43.12% 1.466.080,00 (3A)Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Articolo 59, par. 4, 
lettera c), del 
regolamento (UE) 
n. 1305/2013 - 
Strumenti finanziari a 
livello dell'Unione di 
cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

43.12% 0,00 (3A)

Total 0,00 1.466.080,00
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10.3.4. M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 
conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Main 43.12% 31.089.520,00 (2A)

4.139.520,00 (3A)

1.078.000,00 (P4)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Articolo 59, par. 4, 
lettera c), del 
regolamento (UE) 
n. 1305/2013 - 
Strumenti finanziari a 
livello dell'Unione di 
cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

43.12% 2.889.040,00 (2A)

1.379.840,00 (3A)

0,00 (P4)

Total 0,00 40.575.920,00

Contributo totale dell'Unione destinato agli interventi che rientrano nel campo di applicazione dell'articolo 59, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 
1305/2013

1.078.000,00
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10.3.5. M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 
conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Main 43.12% 3.018.400,00 (2A)

4.958.800,00 (2B)

862.400,00 (5C)

431.200,00 (6A)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Articolo 59, par. 4, 
lettera c), del 
regolamento (UE) 
n. 1305/2013 - 
Strumenti finanziari a 
livello dell'Unione di 
cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

43.12% 0,00 (2A)

0,00 (2B)

0,00 (5C)

0,00 (6A)

Total 0,00 9.270.800,00
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10.3.6. M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 
conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Main 43.12% 215.600,00 (P4)

1.724.800,00 (6B)

5.325.320,00 (6C)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Articolo 59, par. 4, 
lettera c), del 
regolamento (UE) 
n. 1305/2013 - 
Strumenti finanziari a 
livello dell'Unione di 
cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

43.12% 0,00 (P4)

0,00 (6B)

0,00 (6C)

Total 0,00 7.265.720,00
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10.3.7. M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 26)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 
conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Main 43.12% 1.293.600,00 (P4)

2.156.000,00 (5C)

6.899.200,00 (5E)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Articolo 59, par. 4, 
lettera c), del 
regolamento (UE) 
n. 1305/2013 - 
Strumenti finanziari a 
livello dell'Unione di 
cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

43.12% 0,00 (P4)

0,00 (5C)

0,00 (5E)

Total 0,00 10.348.800,00
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10.3.8. M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori (art. 27)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 
conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Main 43.12% 431.200,00 (3A)Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Articolo 59, par. 4, 
lettera c), del 
regolamento (UE) 
n. 1305/2013 - 
Strumenti finanziari a 
livello dell'Unione di 
cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

43.12% 0,00 (3A)

Total 0,00 431.200,00
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10.3.9. M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 
conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Main 43.12% 11.642.400,00 (P4)

862.400,00 (5E)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni Articolo 59, par. 4, 

lettera c), del 
regolamento (UE) 
n. 1305/2013 - 
Strumenti finanziari a 
livello dell'Unione di 
cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

43.12% 0,00 (P4)

0,00 (5E)

Total 0,00 12.504.800,00
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10.3.10. M11 - Agricoltura biologica (art. 29)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 
conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Main 43.12% 3.018.400,00 (P4)Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Articolo 59, par. 4, 
lettera c), del 
regolamento (UE) 
n. 1305/2013 - 
Strumenti finanziari a 
livello dell'Unione di 
cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

43.12% 0,00 (P4)

Total 0,00 3.018.400,00



821

10.3.11. M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 
conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Main 43.12% 646.800,00 (P4)Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Articolo 59, par. 4, 
lettera c), del 
regolamento (UE) 
n. 1305/2013 - 
Strumenti finanziari a 
livello dell'Unione di 
cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

43.12% 0,00 (P4)

Total 0,00 646.800,00

Contributo totale dell'Unione destinato agli interventi che rientrano nel campo di applicazione dell'articolo 59, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 
1305/2013

646.800,00
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10.3.12. M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 
conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Main 43.12% 17.248.000,00 (P4)Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Articolo 59, par. 4, 
lettera c), del 
regolamento (UE) 
n. 1305/2013 - 
Strumenti finanziari a 
livello dell'Unione di 
cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

43.12% 0,00 (P4)

Total 0,00 17.248.000,00
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10.3.13. M14 - Benessere degli animali (art. 33)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 
conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Main 43.12% 431.200,00 (3A)Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Articolo 59, par. 4, 
lettera c), del 
regolamento (UE) 
n. 1305/2013 - 
Strumenti finanziari a 
livello dell'Unione di 
cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

43.12% 0,00 (3A)

Total 0,00 431.200,00
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10.3.14. M16 - Cooperazione (art. 35)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 
conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Main 43.12% 431.200,00 (2A)

646.800,00 (3A)

862.400,00 (P4)

4.225.760,00 (6B)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Articolo 59, par. 4, 
lettera c), del 
regolamento (UE) 
n. 1305/2013 - 
Strumenti finanziari a 
livello dell'Unione di 
cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

43.12% 0,00 (2A)

0,00 (3A)

0,00 (P4)

0,00 (6B)

Total 0,00 6.166.160,00



825

10.3.15. M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del regolamento (UE) n. 
1303/2013]

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 
conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Main 43.12% 8.813.728,00 (6B)Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Articolo 59, par. 4, 
lettera c), del 
regolamento (UE) 
n. 1305/2013 - 
Strumenti finanziari a 
livello dell'Unione di 
cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

43.12% 0,00 (6B)

Total 0,00 8.813.728,00
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10.3.16. M20 - Assistenza tecnica negli Stati membri (articoli da 51 a 54)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 

dell'AG 
conformemente 
all'articolo 59, 

paragrafo 4, lettera 
g) 2014-2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Main 43.12% 4.373.112,00

Total 0,00 4.373.112,00
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10.4. Ripartizione indicativa per misura per ciascun sottoprogramma

Nome del sottoprogramma tematico Misura Contributo totale dell'Unione preventivato 2014-2020 (in EUR)
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11. PIANO DI INDICATORI

11.1. Piano di indicatori

11.1.1. P1: Promuovere il trasferimento di conoscenze e l'innovazione nel settore agricolo e forestale e nelle 
zone rurali

11.1.1.1. 1A) Stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone 
rurali

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T1: percentuale di spesa a norma degli articoli 14, 15 e 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013 in relazione alla spesa totale 
per il PSR (aspetto specifico 1A) 8,85

Totale spese pubbliche preventivate per il PSR 296.110.000,00

Spese pubbliche (aspetto specifico 1A) 26.200.000,00

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Spesa pubblica totale in EUR (corsi di formazione, scambi 
interaziendali, dimostrazione) (da 1.1 a 1.3) 5.000.000,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) Spesa pubblica totale in EUR (da 2.1 a 2.3) 6.900.000,00

M16 - Cooperazione (art. 35) Spesa pubblica totale in EUR (da 16.1 a 16.9) 14.300.000,00
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11.1.1.2. 1B) Rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e 
innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T2: numero totale di operazioni di cooperazione sovvenzionate nel quadro della misura di cooperazione [articolo 35 del 
regolamento (UE) n. 1305/2013] (gruppi, reti/poli, progetti pilota...) (aspetto specifico 1B) 29,00

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M16 - Cooperazione (art. 35) N. di gruppi operativi del PEI da finanziare (costituzione e 
gestione) (16.1) 9,00

M16 - Cooperazione (art. 35) N. di interventi di cooperazione di altro tipo (gruppi, reti/poli, 
progetti pilota...) (da 16.2 a 16.9) 20,00
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11.1.1.3. 1C) Incoraggiare l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e la formazione professionale nel 
settore agricolo e forestale

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T3: numero totale di partecipanti formati a norma dell'articolo 14 del regolamento (UE) n. 1305/2013 (aspetto specifico 
1C) 2.300,00

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di formazione 2.300,00
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11.1.2. P2: potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la competitività 
dell'agricoltura in tutte le sue forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la gestione 
sostenibile delle foreste

11.1.2.1. 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T4: percentuale di aziende agricole che fruiscono del sostegno del PSR per investimenti di ristrutturazione e 
ammodernamento (aspetto specifico 2A) 4,05

Numero di aziende agricole che fruiscono del sostegno del PSR per investimenti di ristrutturazione e ammodernamento (aspetto 
specifico 2A) 903,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

17 Aziende agricole (fattorie) - totale 22.320,00

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di formazione 430,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - Spesa pubblica 
totale per la formazione/le competenze 665.000,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Spesa pubblica totale in EUR (corsi di formazione, scambi 
interaziendali, dimostrazione) (da 1.1 a 1.3) 950.000,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) N. di beneficiari consigliato (2.1) 1.150,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) Spesa pubblica totale in EUR (da 2.1 a 2.3) 1.850.000,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) N. di aziende beneficiarie del sostegno agli investimenti nelle 
aziende agricole (4.1) 903,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Totale spesa pubblica per investimenti nelle infrastrutture (4.3) 6.800.000,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Totale investimenti (pubblici e privati) in EUR 170.000.000,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Spesa pubblica totale in EUR (4.1) 80.500.000,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Totale spesa pubblica in EUR 87.300.000,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19)

N. di beneficiari (aziende) che percepiscono aiuti per 
l'avviamento e lo sviluppo delle piccole aziende (6.3) 0,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) Totale investimenti (pubblici e privati) in EUR 14.000.000,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) Totale spesa pubblica in EUR 7.000.000,00

M16 - Cooperazione (art. 35) Spesa pubblica totale in EUR (da 16.1 a 16.9) 1.000.000,00
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11.1.2.2. 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in 
particolare, il ricambio generazionale

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T5: percentuale di aziende agricole che attuano un piano di sviluppo/investimenti per i giovani agricoltori con il sostegno 
del PSR (aspetto specifico 2B) 1,12

Numero di aziende agricole che attuano un piano di sviluppo/investimenti per i giovani agricoltori con il sostegno del PSR 
(aspetto specifico 2B) 250,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

17 Aziende agricole (fattorie) - totale 22.320,00

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di formazione 230,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - Spesa pubblica 
totale per la formazione/le competenze 350.000,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Spesa pubblica totale in EUR (corsi di formazione, scambi 
interaziendali, dimostrazione) (da 1.1 a 1.3) 500.000,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) N. di beneficiari consigliato (2.1) 280,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) Spesa pubblica totale in EUR (da 2.1 a 2.3) 450.000,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19)

N. di beneficiari (aziende) che percepiscono aiuti per 
l'avviamento dei giovani agricoltori (6.1) 250,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19)

N. di beneficiari (aziende) che percepiscono il sostegno agli 
investimenti per attività non agricole nelle zone rurali (6.4) 0

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19)

Numero di beneficiari (aziende) che percepiscono pagamenti 
(6.5) 0

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) Totale investimenti (pubblici e privati) in EUR 12.500.000,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) Spesa pubblica totale in EUR (6.1) 12.500.000,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) Totale spesa pubblica in EUR 12.500.000,00
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11.1.3. P3: promuovere l'organizzazione della filiera agroalimentare, compresa la trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere degli animali e la gestione dei rischi nel settore 
agricolo

11.1.3.1. 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti agricoli, la 
promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e organizzazioni di produttori e le 
organizzazioni interprofessionali

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T6: percentuale di aziende agricole che ricevono un sostegno per la partecipazione a regimi di qualità, mercati locali e 
filiere corte, nonché ad associazioni/organizzazioni di produttori (aspetto specifico 3A) 1,52

Numero di aziende agricole che ricevono un sostegno per la partecipazione a regimi di qualità, mercati locali e filiere corte, 
nonché a associazioni/organizzazioni di produttori (aspetto specifico 3A) 339,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

17 Aziende agricole (fattorie) - totale 22.320,00

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di formazione 230,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - Spesa pubblica 
totale per la formazione/le competenze 350.000,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Spesa pubblica totale in EUR (corsi di formazione, scambi 
interaziendali, dimostrazione) (da 1.1 a 1.3) 500.000,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) N. di beneficiari consigliato (2.1) 280,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) Spesa pubblica totale in EUR (da 2.1 a 2.3) 450.000,00

M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 
(art. 16) N. di aziende sovvenzionate (3.1) 335,00

M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 
(art. 16) Spesa pubblica totale (in EUR) (3.1 e 3.2) 3.400.000,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)
N. di operazioni beneficiarie del sostegno agli investimenti (ad 
es. nelle aziende agricole, nella trasformazione e nella 
commercializzazione di prodotti agricoli) (4.1 e 4.2)

57,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Totale investimenti (pubblici e privati) in EUR 45.500.000,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Totale spesa pubblica in EUR 19.800.000,00

M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di 
produttori (art. 27)

N. di operazioni sovvenzionate (costituzione di associazioni di 
produttori) 2,00

M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di 
produttori (art. 27)

N. di aziende facenti parte di associazioni di produttori che 
usufruiscono del sostegno 4,00
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M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di 
produttori (art. 27) Totale spesa pubblica (in EUR) 1.000.000,00

M14 - Benessere degli animali (art. 33) N. di beneficiari 50,00

M14 - Benessere degli animali (art. 33) Totale spesa pubblica (in EUR) 1.000.000,00

M16 - Cooperazione (art. 35) N. di aziende agricole che partecipano alla 
cooperazione/promozione locale di filiera (16.4) 0

M16 - Cooperazione (art. 35) Spesa pubblica totale in EUR (da 16.1 a 16.9) 1.500.000,00
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11.1.3.2. 3B) Sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali

Per questo aspetto specifico non è stata selezionata alcuna misura della strategia.
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11.1.4. P4: Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all'agricoltura e alla silvicoltura

Agricoltura
Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di formazione 800,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - Spesa pubblica 
totale per la formazione/le competenze 1.225.000,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Spesa pubblica totale in EUR (corsi di formazione, scambi 
interaziendali, dimostrazione) (da 1.1 a 1.3) 1.750.000,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) N. di beneficiari consigliato (2.1) 1.870,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) Spesa pubblica totale in EUR (da 2.1 a 2.3) 3.000.000,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) N. di operazioni di sostegno agli investimenti non produttivi 
(4.4) 100,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Totale investimenti (pubblici e privati) in EUR 2.500.000,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Totale spesa pubblica in EUR 2.500.000,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

N. di operazioni beneficiarie del sostegno concernente la 
stesura di piani di sviluppo dei villaggi nonché di piani di 
gestione N2000/zone ad AVN (7.1)

5,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20) Totale spesa pubblica (in EUR) 500.000,00

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

Superficie (ha) da imboschire (allestimento - 8.1) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.1) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

Superficie (ha) da allestire in sistemi agroforestali (8.2) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.2) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.3) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.4) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.5) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.6) 0

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) Superficie (ha) nel settore agro-climatico-ambientale (10.1) 16.100,00

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) Spesa pubblica destinata alla conservazione delle risorse 
genetiche (10.2) 0

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) Totale spesa pubblica (in EUR) 27.000.000,00

M11 - Agricoltura biologica (art. 29) Superficie (ha) - conversione all'agricoltura biologica (11.1) 800,00

M11 - Agricoltura biologica (art. 29) Superficie (ha) - mantenimento dell'agricoltura biologica 2.100,00
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(11.2)

M11 - Agricoltura biologica (art. 29) Totale spesa pubblica (in EUR) 7.000.000,00

M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla 
direttiva quadro sulle acque (art. 30) Superficie (ha) - Terreni agricoli NATURA 2000 (12.1) 850,00

M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla 
direttiva quadro sulle acque (art. 30) Superficie (ha) - DQA (12.3) 0

M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla 
direttiva quadro sulle acque (art. 30) Totale spesa pubblica (in EUR) 1.500.000,00

M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli 
naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31) Superficie (ha) - zone montane (13.1) 20.000,00

M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli 
naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31)

Superficie (ha) - altre zone soggette a vincoli naturali 
significativi (13.2) 0,00

M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli 
naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31) Superficie (ha) - zone soggette a vincoli specifici (13.3) 0,00

M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli 
naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31) Totale spesa pubblica (in EUR) 40.000.000,00

M16 - Cooperazione (art. 35) Spesa pubblica totale in EUR (da 16.1 a 16.9) 2.000.000,00

Foreste
Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.1) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.2) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.3) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.4) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

N. di beneficiari per interventi di prevenzione (8.3) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.5) 3.000.000,00

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

N. di interventi (investimenti diretti ad accrescere la resilienza 
e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali) (8.5) 100,00

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

Superfici interessate da investimenti diretti ad accrescere la 
resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali (8.5) 400,00

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.6) 0
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11.1.4.1. 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 
e nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

Agricoltura
Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T9: percentuale di terreni agricoli oggetto di contratti di gestione a sostegno della biodiversità e/o dei paesaggi (aspetto 
specifico 4A) 11,24

Terreni agricoli oggetto di contratti di gestione a sostegno della biodiversità e/o dei paesaggi (ha) (aspetto specifico 4A) 24.550,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

18 Superficie agricola - SAU totale 218.440,00

Foreste
Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T8: percentuale di foreste/altre superfici boschive oggetto di contratti di gestione a sostegno della biodiversità (aspetto 
specifico 4A) 0,12

Foreste/altre superfici boschive oggetto di contratti di gestione in sostegno della biodiversità (ha) (aspetto specifico 4A) 400,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

29 Foreste e altre superfici boschive (FOWL) (000) - totale 323,00
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11.1.4.2. 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi

Agricoltura
Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T10: percentuale di terreni agricoli oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la gestione idrica (aspetto specifico 
4B) 2,70

Terreni agricoli oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la gestione idrica (ha) (aspetto specifico 4B) 5.900,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

18 Superficie agricola - SAU totale 218.440,00

Foreste
Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T11: percentuale di terreni boschivi oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la gestione idrica (aspetto specifico 
4B) 0

Terreni boschivi oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la gestione idrica (ha) (aspetto specifico 4B) 0,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

29 Foreste e altre superfici boschive (FOWL) (000) - totale 323,00
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11.1.4.3. 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

Agricoltura
Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T12: percentuale di terreni agricoli oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la gestione del suolo e/o a prevenire 
l'erosione del suolo (aspetto specifico 4C) 4,46

Terreni agricoli oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la gestione del suolo e/o a prevenire l'erosione del suolo (ha) 
(aspetto specifico 4C) 9.750,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

18 Superficie agricola - SAU totale 218.440,00

Foreste
Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T13: percentuale di terreni boschivi oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la gestione del suolo e/o a prevenire 
l'erosione del suolo (aspetto specifico 4C) 0,12

Terreni boschivi oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la gestione del suolo e/o a prevenire l'erosione del suolo (ha) 
(aspetto specifico 4C) 400,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

29 Foreste e altre superfici boschive (FOWL) (000) - totale 323,00



841

11.1.5. P5: Incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emissioni di 
carbonio e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale

11.1.5.1. 5A) Rendere più efficiente l'uso dell'acqua nell'agricoltura

Per questo aspetto specifico non è stata selezionata alcuna misura della strategia.
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11.1.5.2. 5B) Rendere più efficiente l'uso dell'energia nell'agricoltura e nell'industria alimentare

Per questo aspetto specifico non è stata selezionata alcuna misura della strategia.
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11.1.5.3. 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, 
materiali di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T16: totale degli investimenti nella produzione di energia rinnovabile (in EUR) (aspetto specifico 5C) 16.500.000,00

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di formazione 120,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - Spesa pubblica 
totale per la formazione/le competenze 175.000,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Spesa pubblica totale in EUR (corsi di formazione, scambi 
interaziendali, dimostrazione) (da 1.1 a 1.3) 250.000,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) N. di beneficiari consigliato (2.1) 170,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) Spesa pubblica totale in EUR (da 2.1 a 2.3) 220.000,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19)

N. di beneficiari (aziende) che percepiscono aiuti per 
l'avviamento/sostegno agli investimenti per attività non 
agricole nelle zone rurali (6.2 e 6.4)

20,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) Totale investimenti (pubblici e privati) in EUR 4.000.000,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) N. di operazioni 20,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) Totale spesa pubblica in EUR 2.000.000,00

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.1) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.2) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.3) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.4) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.5) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.6) 5.000.000,00

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

N. di interventi per investimenti in tecnologie silvicole e nella 
prima trasformazione/commercializzazione (8.6) 70,00

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

Investimenti totali (pubblici + privati) in EUR (8.6) 12.500.000,00
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11.1.5.4. 5D) Ridurre le emissioni di gas a effetto serra e di ammoniaca prodotte dall'agricoltura

Per questo aspetto specifico non è stata selezionata alcuna misura della strategia.
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11.1.5.5. 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T19: percentuale di terreni agricoli e forestali oggetto di contratti di gestione che contribuiscono al sequestro e alla 
conservazione del carbonio (aspetto specifico 5E) 0,70

Terreni agricoli e forestali gestiti in maniera tale da promuovere il sequestro e la conservazione del carbonio (ha) (aspetto 
specifico 5E) 3.800,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

18 Superficie agricola - SAU totale 218.440,00

29 Foreste e altre superfici boschive (FOWL) (000) - totale 323,00

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di formazione 230,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - Spesa pubblica 
totale per la formazione/le competenze 350.000,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Spesa pubblica totale in EUR (corsi di formazione, scambi 
interaziendali, dimostrazione) (da 1.1 a 1.3) 500.000,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) N. di beneficiari consigliato (2.1) 190,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) Spesa pubblica totale in EUR (da 2.1 a 2.3) 300.000,00

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

Superficie (ha) da imboschire (allestimento - 8.1) 3.000,00

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.1) 16.000.000,00

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

Superficie (ha) da allestire in sistemi agroforestali (8.2) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.2) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.3) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.4) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.5) 0

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel N. di interventi (investimenti diretti ad accrescere la resilienza 0
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miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali) (8.5)

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.6) 0

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) Superficie (ha) nel settore agro-climatico-ambientale per il 
sequestro del carbonio 800,00

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) Totale spesa pubblica (in EUR) 2.000.000,00
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11.1.6. P6: adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle zone 
rurali

11.1.6.1. 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T20: posti di lavoro creati nell'ambito dei progetti finanziati (aspetto specifico 6A) 10,00

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di formazione 20,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - Spesa pubblica 
totale per la formazione/le competenze 30.000,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Spesa pubblica totale in EUR (corsi di formazione, scambi 
interaziendali, dimostrazione) (da 1.1 a 1.3) 50.000,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) N. di beneficiari consigliato (2.1) 20,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) Spesa pubblica totale in EUR (da 2.1 a 2.3) 30.000,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19)

N. di beneficiari (aziende) che percepiscono aiuti per 
l'avviamento/sostegno agli investimenti per attività non 
agricole nelle zone rurali (6.2 e 6.4)

25,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) Totale investimenti (pubblici e privati) in EUR 1.000.000,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) Totale spesa pubblica in EUR 1.000.000,00
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11.1.6.2. 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T21: percentuale di popolazione rurale interessata da strategie di sviluppo locale (aspetto specifico 6B) 27,44

Popolazione rurale interessata da strategie di sviluppo locale (aspetto specifico 6B) 235.320,00

T22: percentuale di popolazione rurale che beneficia di migliori servizi/infrastrutture (aspetto specifico 6B) 5,83

T23: posti di lavoro creati nell'ambito dei progetti finanziati (LEADER) (aspetto specifico 6B) 10,00

Popolazione netta che beneficia di migliori servizi 50.000,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

1 Popolazione - rurale 43,81

1 Popolazione - intermedia 25,58

1 Popolazione - totale 1.236.103,00

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di formazione 240,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - Spesa pubblica 
totale per la formazione/le competenze 355.000,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Spesa pubblica totale in EUR (corsi di formazione, scambi 
interaziendali, dimostrazione) (da 1.1 a 1.3) 500.000,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) N. di beneficiari consigliato (2.1) 370,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) Spesa pubblica totale in EUR (da 2.1 a 2.3) 600.000,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

N. di operazioni beneficiarie del sostegno concernente la 
stesura di piani di sviluppo dei villaggi nonché di piani di 
gestione N2000/zone ad AVN (7.1)

0

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

N: di operazioni beneficiarie del sostegno agli investimenti per 
infrastrutture su piccola scala, compresi gli investimenti nelle 
energie rinnovabili e nel risparmio energetico (7.2)

0

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

N. di operazioni beneficiarie del sostegno agli investimenti 
destinati ai servizi di base a livello locale per la popolazione 
rurale (7.4)

12,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

N. di operazioni beneficiarie del sostegno agli investimenti in 
infrastrutture ricreative/turistiche (7.5) 12,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

N. di operazioni beneficiarie del sostegno agli 
studi/investimenti nel patrimonio culturale e naturale nelle 
zone rurali, compresi i siti ad alto valore naturalistico (7.6)

8,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

N. di operazioni beneficiarie del sostegno agli investimenti 
finalizzati alla rilocalizzazione di attività per motivi legati 
all'ambiente/qualità della vita (7.7)

0

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone N. di operazioni Altri (7.8) 0
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rurali (Art. 20)

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

Popolazione che beneficia di migliori servizi/infrastrutture 
(7.1; 7.2; 7.4; 7.5; 7.6; 7.7) 50.000,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20) Totale spesa pubblica (in EUR) 4.000.000,00

M16 - Cooperazione (art. 35) Spesa pubblica totale in EUR (da 16.1 a 16.9) 9.800.000,00

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - 
sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013]

Numero di GAL selezionati 5,00

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - 
sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013]

Popolazione coperta dai GAL 235.320,00

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - 
sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013]

Spesa pubblica totale (in EUR) - sostegno preparatorio (19.1) 175.000,00

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - 
sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013]

Spesa pubblica totale (in EUR) - sostegno all'esecuzione degli 
interventi nell'ambito della strategia SLTP (19.2) 14.630.000,00

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - 
sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013]

Spesa pubblica totale (in EUR) - preparazione e realizzazione 
delle attività di cooperazione del gruppo di azione locale 
(19.3)

635.000,00

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - 
sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013]

Spesa pubblica totale (in EUR) - sostegno per i costi di 
esercizio e animazione (19.4) 5.000.000,00
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11.1.6.3. 6C) Promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione (TIC) nelle zone rurali

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

Popolazione netta che beneficia di migliori servizi 40.000,00

T24: percentuale di popolazione rurale che beneficia di servizi/infrastrutture nuovi o migliorati (TIC) (aspetto specifico 
6C) 4,66

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

1 Popolazione - rurale 43,81

1 Popolazione - intermedia 25,58

1 Popolazione - totale 1.236.103,00

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

N. di operazioni beneficiarie del sostegno agli investimenti 
nelle infrastrutture per la banda larga e nell'accesso alla banda 
larga, compresi servizi di pubblica amministrazione online 
(7.3)

1,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

Popolazione che beneficia di infrastrutture TI nuove o 
migliorate (ad es. Internet a banda larga) 40.000,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20) Totale spesa pubblica (in EUR) 12.350.000,00
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11.2. Panoramica dei risultati previsti e della spese pianificata per misura e per aspetto specifico (generata automaticamente)

P2 P3 P4 P5 P6
Misure Indicatori

2A 2B 3A 3B 4A 4B 4C 5A 5B 5C 5D 5E 6A 6B 6C
Totale

Formazione/acquisizione di 
competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di 
formazione

430 230 230 800 120 230 20 240 2,300

Formazione/acquisizione di 
competenze (1.1) - Spesa 
pubblica totale per la 
formazione/le competenze

665,000 350,000 350,000 1,225,000 175,000 350,000 30,000 355,000 3,500,000M01

Spesa pubblica totale in EUR 
(corsi di formazione, scambi 
interaziendali, 
dimostrazione) (da 1.1 a 1.3)

950,000 500,000 500,000 1,750,000 250,000 500,000 50,000 500,000 5,000,000

N. di beneficiari consigliato 
(2.1) 1,150 280 280 1,870 170 190 20 370 4,330

M02

Spesa pubblica totale in EUR 
(da 2.1 a 2.3) 1,850,000 450,000 450,000 3,000,000 220,000 300,000 30,000 600,000 6,900,000

N. di aziende sovvenzionate 
(3.1) 335 335

M03

Spesa pubblica totale (in 
EUR) (3.1 e 3.2) 3,400,000 3,400,000

Totale investimenti (pubblici 
e privati) in EUR 170,000,000 45,500,000 2,500,000 218,000,000

M04

Totale spesa pubblica in 
EUR 87,300,000 19,800,000 2,500,000 109,600,000

Totale investimenti (pubblici 
e privati) in EUR 14,000,000 12,500,000 4,000,000 1,000,000 31,500,000

M06

Totale spesa pubblica in 
EUR 7,000,000 12,500,000 2,000,000 1,000,000 22,500,000

M07 Totale spesa pubblica (in 
EUR) 500,000 4,000,000 12,350,000 16,850,000

M08 Spesa pubblica totale (in 
EUR) (8.1) 16,000,000 16,000,000
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Spesa pubblica totale (in 
EUR) (8.5) 3,000,000 3,000,000

Spesa pubblica totale (in 
EUR) (8.6) 5,000,000 5,000,000

M09 Totale spesa pubblica (in 
EUR) 1,000,000 1,000,000

Superficie (ha) nel settore 
agro-climatico-ambientale 
(10.1)

16,100 16,100

Superficie (ha) nel settore 
agro-climatico-ambientale 
per il sequestro del carbonio

800 800M10

Totale spesa pubblica (in 
EUR) 27,000,000 2,000,000 29,000,000

Superficie (ha) - conversione 
all'agricoltura biologica 
(11.1)

800 800

Superficie (ha) - 
mantenimento 
dell'agricoltura biologica 
(11.2)

2,100 2,100M11

Totale spesa pubblica (in 
EUR) 7,000,000 7,000,000

Superficie (ha) - Terreni 
agricoli NATURA 2000 
(12.1)

850 850

M12

Totale spesa pubblica (in 
EUR) 1,500,000 1,500,000

Superficie (ha) - zone 
montane (13.1) 20,000 20,000

0.00

0.00

M13

Totale spesa pubblica (in 
EUR) 40,000,000 40,000,000

N. di beneficiari 50 50

M14

Totale spesa pubblica (in 1,000,000 1,000,000
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EUR)

M16 Spesa pubblica totale in EUR 
(da 16.1 a 16.9) 1,000,000 1,500,000 2,000,000 9,800,000 14,300,000

Numero di GAL selezionati 5 5

Popolazione coperta dai 
GAL 235,320 235,320

Spesa pubblica totale (in 
EUR) - sostegno preparatorio 
(19.1)

175,000 175,000

Spesa pubblica totale (in 
EUR) - sostegno 
all'esecuzione degli interventi 
nell'ambito della strategia 
SLTP (19.2)

14,630,000 14,630,000

Spesa pubblica totale (in 
EUR) - preparazione e 
realizzazione delle attività di 
cooperazione del gruppo di 
azione locale (19.3)

635,000 635,000

M19

Spesa pubblica totale (in 
EUR) - sostegno per i costi di 
esercizio e animazione (19.4)

5,000,000 5,000,000
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11.3. Ripercussioni indirette: individuazione dei contributi potenziali delle misure/sottomisure di sviluppo rurale programmate nell'ambito di un 
determinato aspetto specifico ad altri aspetti specifici/obiettivi

P1 P2 P3 P4 P5 P6
AS nell'ambito del piano di indicatori Misura

1A 1B 1C 2A 2B 3A 3B 4A 4B 4C 5A 5B 5C 5D 5E 6A 6B 6C

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) P

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) P

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) P X X X X X X X X

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19) P X

2A

M16 - Cooperazione (art. 35) P

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) P

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) P2B

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19) P

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) P

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) P

M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (art. 16) P

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) P

M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori (art. 27) X X X P X X

M14 - Benessere degli animali (art. 33) X X P X

3A

M16 - Cooperazione (art. 35) P

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) P

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) P5C

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19) P
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M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 26) P

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) P

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) P

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 26) P

5E

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) P

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) P

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) P6A

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19) P X

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) P

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) P

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) X X P

M16 - Cooperazione (art. 35) P

6B

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del regolamento (UE) n. 1303/2013] P

6C M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) P

P4 (FOREST) M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 26) P P P

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) P P P

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) P P P

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) X P P P

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) P P P

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 26) P P P

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) P P P X

M11 - Agricoltura biologica (art. 29) P P P

P4 (AGRI)

M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30) P P P
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M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31) P P P

M16 - Cooperazione (art. 35) P P P
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11.4.  Tabella esplicativa che illustra in che modo le misure/i regimi ambientali sono programmati per raggiungere almeno uno degli 
obiettivi ambientali/climatici

11.4.1.  Terreni agricoli

11.4.1.1. M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

Tipo di 
operazione o 

gruppo di tipi di 
operazioni

Tipologia degli 
impegni agro-

climatico-
ambientali

Spesa totale (in 
EUR)

Superficie totale 
(ha) per misura o 
tipo di operazioni

Biodiversità 
azione specifica 

4A

Gestione 
delle 

risorse 
idriche 
AS 4B

Gestione 
del 

suolo 
AS 4C

Miranti a 
ridurre le 
emissioni 
di GHG e 

di 
ammoniaca 

AS 5D

Sequestro/conservazione 
del carbonio AS 5E

10.1.8 Razze animali in 
via di estinzione

Altri 500.000,00  X             

10.1.4 Diversificazione 
colturale per la 
riduzione dell’impatto 
ambientale

Mantenimento di 
sistemi di seminativi e 
pascoli ad alto valore 
naturalistico (ad 
esempio tecniche di 
falciatura, lavoro 
manuale, lasciare le 
stoppie invernali sui 
seminativi), 
introduzione di pratiche 
di pascolo estensivo, 
conversione delle 
superfici a seminativi in 
superfici a prato.

1.500.000,00 750,00        X       

10.1.3 Inerbimento 
permanente dei frutteti 
e dei vigneti

Migliore gestione, 
riduzione dei 
fertilizzanti inorganici e 
dei pesticidi (inclusa la 
produzione integrata)

6.000.000,00 3.100,00     X          

10.1.1 Gestione 
conservativa dei 
seminativi

Copertura del suolo, 
tecniche di aratura, 
lavorazione ridotta del 
terreno, agricoltura 
conservativa

2.000.000,00 800,00              X 
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10.1.6 Gestione 
sostenibile dei pascoli 
per la tutela climatica

Mantenimento di 
sistemi di seminativi e 
pascoli ad alto valore 
naturalistico (ad 
esempio tecniche di 
falciatura, lavoro 
manuale, lasciare le 
stoppie invernali sui 
seminativi), 
introduzione di pratiche 
di pascolo estensivo, 
conversione delle 
superfici a seminativi in 
superfici a prato.

5.500.000,00 4.800,00        X       

10.1.5 Tutela della 
biodiversità dei prati e 
dei prati stabili

Altri 5.500.000,00 4.200,00        X       

10.1.2 Gestione 
integrata dei seminativi, 
delle orticole, dei 
frutteti e dei vigneti 

Migliore gestione, 
riduzione dei 
fertilizzanti inorganici e 
dei pesticidi (inclusa la 
produzione integrata)

7.000.000,00 2.800,00     X          

10.1.7 Conservazione 
di spazi naturali e semi 
naturali del paesaggio 
agrario

Creazione e 
mantenimento delle 
caratteristiche 
ecologiche (ad esempio 
margini dei campi, 
zone tampone, strisce 
fiorite, siepi, alberi)

1.000.000,00 450,00  X             

11.4.1.2. M11 - Agricoltura biologica (art. 29)

Sottomisura Spesa totale 
(in EUR)

Superficie 
totale (ha) per 
misura o tipo 
di operazioni

Biodiversità 
azione 

specifica 4A

Gestione 
delle 

risorse 
idriche 
AS 4B

Gestione 
del 

suolo 
AS 4C

Miranti a 
ridurre le 
emissioni 
di GHG e 

di 
ammoniaca 

AS 5D

Sequestro/conservazione 
del carbonio AS 5E

11.1 - pagamento al fine di adottare pratiche e metodi di 
produzione biologica

2.000.000,00 800,00  X  X  X 
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11.2 - pagamento al fine di mantenere pratiche e metodi di 
produzione biologica

5.000.000,00 2.100,00  X  X  X 

11.4.1.3. M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30)

Sottomisura Spesa totale 
(in EUR)

Superficie 
totale (ha) per 
misura o tipo 
di operazioni

Biodiversità 
azione 

specifica 4A

Gestione 
delle 

risorse 
idriche 
AS 4B

Gestione 
del 

suolo 
AS 4C

Miranti a 
ridurre le 
emissioni 
di GHG e 

di 
ammoniaca 

AS 5D

Sequestro/conservazione 
del carbonio AS 5E

12.1 - pagamento compensativo per le zone agricole Natura 
2000

1.500.000,00 850,00  X 

12.3 - pagamento compensativo per le zone agricole incluse nei 
piani di gestione dei bacini idrografici

   

11.4.1.4. M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 26)

Sottomisura Spesa totale 
(in EUR)

Superficie 
totale (ha) per 
misura o tipo 
di operazioni

Biodiversità 
azione 

specifica 4A

Gestione 
delle 

risorse 
idriche 
AS 4B

Gestione 
del 

suolo 
AS 4C

Miranti a 
ridurre le 
emissioni 
di GHG e 

di 
ammoniaca 

AS 5D

Sequestro/conservazione 
del carbonio AS 5E

8.2 - Sostegno per l'impianto e il mantenimento di sistemi 
agroforestali

            

8.1 - sostegno alla forestazione/all'imboschimento 16.000.000,00 3.000,00           X 
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11.4.2.  Aree forestali

11.4.2.1. M15 - Servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia della foresta (art. 34)

Tipo di operazione o gruppo 
di tipi di operazioni

Spesa totale (in EUR) Superficie totale (ha) per 
misura o tipo di operazioni

Biodiversità azione specifica 
4A

Gestione delle risorse 
idriche AS 4B

Gestione 
del 

suolo 
AS 4C

11.4.2.2. M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30)

Sottomisura Spesa totale (in EUR) Superficie totale (ha) per 
misura o tipo di 

operazioni

Biodiversità azione 
specifica 4A

Gestione 
delle 

risorse 
idriche 
AS 4B

Gestione 
del 

suolo 
AS 4C

12.2 - pagamento compensativo per le zone forestali Natura 2000    

11.4.2.3. M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 26)

Sottomisura Spesa totale (in EUR) Superficie totale (ha) per 
misura o tipo di 

operazioni

Biodiversità azione 
specifica 4A

Gestione 
delle 

risorse 
idriche 
AS 4B

Gestione 
del 

suolo 
AS 4C

8.5 Sostegno agli investimenti destinati ad accrescere la resilienza e il pregio 
ambientale degli ecosistemi forestali

3.000.000,00 400,00  X       
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11.5. Obiettivo e prodotto specifici per programma

Indicatore/i di obiettivo specifico/i

Codice Nome 
dell'indicatore 

di obiettivo

Aspetto 
specifico

Valore 
obiettivo 

2023

Unità

1 % delle imprese 
agroindustriali 
supportate sul 
totale

3A 5,00 Percentuale 
imprese 
beneficiarie 
sul totale del 
settore 
agroindustriale

Indicatore/i di prodotto specifico/i

Codice Nome 
dell'indicatore 

di prodotto

Misura Aspetto 
specifico

Output 
previsto

Unità
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12. FINANZIAMENTO NAZIONALE INTEGRATIVO

Per le misure e operazioni che rientrano nel campo di applicazione dell'articolo 42 del trattato, una tabella 
sui finanziamenti nazionali integrativi per misura a norma dell'articolo 82 del regolamento (UE) n. 
1305/2013, che indichi gli importi per misura e la conformità con i criteri previsti dal regolamento sullo 
sviluppo rurale.

Misura Finanziamenti nazionali 
integrativi durante il 
periodo 2014-2020 (in 

EUR)

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) 0,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) 0,00

M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (art. 16) 0,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) 15.500.000,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19) 1.000.000,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) 0,00

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 26) 0,00

M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori (art. 27) 0,00

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) 0,00

M11 - Agricoltura biologica (art. 29) 0,00

M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30) 0,00

M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31) 0,00

M14 - Benessere degli animali (art. 33) 0,00

M16 - Cooperazione (art. 35) 0,00

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013]

0,00

M20 - Assistenza tecnica negli Stati membri (articoli da 51 a 54) 0,00

Totale 16.500.000,00

12.1. M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non sono previsti finanziamenti nazionali integrativi per la presente misura.
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12.2. M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 
(art. 15)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non sono previsti finanziamenti nazionali integrativi per la presente misura.

12.3. M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (art. 16)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non sono previsti finanziamenti nazionali integrativi per la presente misura.

12.4. M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

I finanziamenti nazionali integrativi previsti sulla Misura 4 ammontano a Euro 15.500.000,00 e sono così 
suddivisi:

 Intervento 4.1.1 - Miglioramento delle prestazioni e della sostenibilità globale delle imprese 
agricole per Euro  6.500.000,00;

 Intervento 4.1.2 - Efficientamento dell'uso dell'acqua nelle aziende agricole per Euro 
2.000.000,00;

 Intervento 4.2  - Investimenti per la trasformazione, la commercializzazione e lo sviluppo di 
prodotti agricoli per Euro  7.000.000,00.

Tutte le operazioni finanziate con i fondi top-up saranno selezionate attraverso i medesimi criteri di 
selezione ed applicando le medesime regole dei fondi del programma.

12.5. M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

I finanziamenti  nazionali integrativi previsti sulla Misura 6 ammontano a Euro 1.000.000,00  e sono così 
suddivisi:

 Intervento 6.1 - Avviamento di imprese per giovani agricoltori
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Tutte le operazioni finanziate con i fondi top-up saranno selezionate attraverso i medesimi criteri di 
selezione ed applicando le medesime regole dei fondi del programma.

12.6. M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non sono previsti finanziamenti nazionali integrativi per la presente misura.

12.7. M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 
foreste (articoli da 21 a 26)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non sono previsti finanziamenti nazionali integrativi per la presente misura.

12.8. M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori (art. 27)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non sono previsti finanziamenti nazionali integrativi per la presente misura.

12.9. M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non sono previsti finanziamenti nazionali integrativi per la presente misura.

12.10. M11 - Agricoltura biologica (art. 29)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non sono previsti finanziamenti nazionali integrativi per la presente misura.
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12.11. M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non sono previsti finanziamenti nazionali integrativi per la presente misura.

12.12. M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 
31)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non sono previsti finanziamenti nazionali integrativi per la presente misura.

12.13. M14 - Benessere degli animali (art. 33)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non sono previsti finanziamenti nazionali integrativi per la presente misura.

12.14. M16 - Cooperazione (art. 35)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non sono previsti finanziamenti nazionali integrativi per la presente misura.

12.15. M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) 
[articolo 35 del regolamento (UE) n. 1303/2013]

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non sono previsti finanziamenti nazionali integrativi per la presente misura.

12.16. M20 - Assistenza tecnica negli Stati membri (articoli da 51 a 54)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013
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Non sono previsti finanziamenti nazionali integrativi per la presente misura.
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13. ELEMENTI NECESSARI PER LA VALUTAZIONE DELL'AIUTO DI STATO

Per le misure e gli interventi che non rientrano nel campo di applicazione dell'articolo 42 del trattato occorre utilizzare la tabella dei regimi di 
aiuto contemplati all'articolo 81, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1305/2013     che saranno utilizzati per l'attuazione dei programmi, 
compresi il titolo del regime di aiuto nonché la partecipazione del FEASR, il cofinanziamento nazionale e il finanziamento nazionale integrativo. 
Occorre garantire la compatibilità con le norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato durante l'intero ciclo di vita del programma.

La tabella deve essere accompagnata da un impegno dello Stato membro in base al quale, ove richiesto conformemente alle norme sugli aiuti di 
Stato o a condizioni particolari previste in una decisione di autorizzazione di aiuti di Stato, tali misure saranno oggetto di una notifica individuale 
a norma dell’articolo 108, paragrafo 3, del trattato.

Misura Titolo del regime di aiuti FEASR (in 
EUR)

Cofinanziamento 
nazionale (in 
EUR)

Finanziamenti 
nazionali 
integrativi (in 
EUR)

Totale (in 
EUR)

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione per il settore forestale e le zone 
rurali

1.293.600,00 1.706.400,00 3.000.000,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di 
assistenza alla gestione delle aziende agricole 
(art. 15)

Servizi di consulenza alle aziende agricole per il 
settore forestale e le zone rurali

1.785.168,00 2.354.832,00 4.140.000,00

M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e 
alimentari (art. 16)

Regimi di qualità dei prodotti agricoli e 
alimentari

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali 
(art. 17)

Investimenti in immobilizzazioni materiali per la 
trasformazione in prodotti non agricoli e per il 
settore forestale

6.881.952,00 9.078.048,00 15.960.000,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle 
imprese (art. 19)

Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese 
nelle zone rurali

4.312.000,00 5.688.000,00 10.000.000,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei 
villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle 
zone rurali

7.265.720,00 9.584.280,00 16.850.000,00

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree 
forestali e nel miglioramento della redditività 
delle foreste (articoli da 21 a 26)

Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e 
nel miglioramento della redditività delle foreste

6.209.280,00 8.190.720,00 14.400.000,00
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M09 - Costituzione di associazioni e 
organizzazioni di produttori (art. 27)

Costituzione di associazioni e organizzazioni di 
produttori per il settore agricolo e forestale

258.720,00 341.280,00 600.000,00

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 
28)

Pagamenti agro-climatico-ambientali

M11 - Agricoltura biologica (art. 29) Agricoltura biologica

M12 - Indennità Natura 2000 e indennità 
connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 
30)

Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla 
direttiva quadro sull’acqua per il settore forestale

388.080,00 511.920,00 900.000,00

M13 - Indennità a favore delle zone soggette a 
vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 
31)

Indennità a favore di zone soggette a vincoli 
naturali

M14 - Benessere degli animali (art. 33) Benessere animale

M16 - Cooperazione (art. 35) Cooperazione 3.699.696,00 4.880.304,00 8.580.000,00

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - 
(SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) 
[articolo 35 del regolamento (UE) n. 1303/2013]

Leader 5.288.237,00 6.975.763,00 12.264.000,00

Totale (in EUR) 37.382.453,00 49.311.547,00 0,00 86.694.000,00
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13.1. M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

Titolo del regime di aiuti: Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione per il settore forestale e le 
zone rurali

FEASR (in EUR): 1.293.600,00

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 1.706.400,00

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 3.000.000,00

13.1.1.1. Indicazione*:

Da comunicare ai sensi degli artt. 38 (settore forestale) e 47 (zone rurali) del Regolamento (UE) n. 
702/2014 del 25 giugno 2014 che dichiara compatibili con il mercato interno, in applicazione degli articoli 
107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e 
forestale e nelle zone rurali e che abroga il regolamento della Commissione (CE) n. 1857/2006.

L'importo indicato rappresenta una stima massima delle risorse disponibili all’interno della Misura 1 per le 
operazioni che ricadono fuori campo di applicazione dell'art. 42 del Trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea.

13.2. M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 
(art. 15)

Titolo del regime di aiuti: Servizi di consulenza alle aziende agricole per il settore forestale e le zone rurali

FEASR (in EUR): 1.785.168,00

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 2.354.832,00

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 4.140.000,00

13.2.1.1. Indicazione*:

Da comunicare ai sensi degli artt. 39 (settore forestale) e 46 (zone rurali) del Regolamento (UE) n. 
702/2014 del 25 giugno 2014 che dichiara compatibili con il mercato interno, in applicazione degli articoli 
107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e 
forestale e nelle zone rurali e che abroga il regolamento della Commissione (CE) n. 1857/2006.

L'importo indicato rappresenta una stima massima delle risorse disponibili all’interno della Misura 2 per le 
operazioni che ricadono fuori campo di applicazione dell'art. 42 del Trattato sul funzionamento dell'Unione 
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europea.

13.3. M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (art. 16)

Titolo del regime di aiuti: Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari

FEASR (in EUR): 

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 

13.3.1.1. Indicazione*:

Non viene indicato alcun importo in quanto la Misura 3 include solo operazioni che ricadono nel campo di 
applicazione dell'art. 42 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.

13.4. M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

Titolo del regime di aiuti: Investimenti in immobilizzazioni materiali per la trasformazione in prodotti non 
agricoli e per il settore forestale

FEASR (in EUR): 6.881.952,00

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 9.078.048,00

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 15.960.000,00

13.4.1.1. Indicazione*:

L'importo indicato è riferito all'ammontare delle risorse disponibili per la Misura 4, relativamente agli 
interventi:

 4.2 – Investimenti per la trasformazione, la commercializzazione e lo sviluppo dei prodotti agricoli
 4.3 - Sostegno per investimenti in infrastrutture viarie e malghive
 4.4 - Investimenti non produttivi

Le risorse previste per l’intervento 4.2 rappresentano una stima massima per quelle operazioni che ricadono 
fuori articolo 42 del Trattato (investimenti per la trasformazione, la commercializzazione e lo sviluppo di 
prodotti agricoli in prodotti non agricoli).
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Le risorse previste per l’intervento 4.3 Sostegno per investimenti in infrastrutture viarie e malghive - 
rappresentano una stima massima per gli investimenti in infrastrutture viarie forestali che ricadono fuori 
articolo 42 del Trattato.

Da comunicare ai sensi degli artt. 40 e 44 del Regolamento (UE) n. 702/2014 del 25 giugno 2014 che 
dichiara compatibili con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea, alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle zone 
rurali e che abroga il regolamento della Commissione (CE) n. 1857/2006.

13.5. M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19)

Titolo del regime di aiuti: Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese nelle zone rurali

FEASR (in EUR): 4.312.000,00

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 5.688.000,00

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 10.000.000,00

13.5.1.1. Indicazione*:

L'importo indicato è riferito all'ammontare delle risorse disponibili per la Misura 6, relativamente agli 
interventi:

 6.2 - Avviamento di imprese per attività extra-agricole nelle zone rurali
 6.4 - Sostegno per investimenti nella creazione e nello sviluppo di attività extra-agricole

Da comunicare ai sensi degli articoli 44 e 45 (zone rurali) del Regolamento (UE) n. 702/2014 del 25 giugno 
2014 che dichiara compatibili con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea, alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle zone 
rurali e che abroga il regolamento della Commissione (CE) n. 1857/2006, ovvero attuate ai sensi del 
Regolamento UE 1407/2013.

13.6. M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

Titolo del regime di aiuti: Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali

FEASR (in EUR): 7.265.720,00

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 9.584.280,00

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 
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Totale (in EUR): 16.850.000,00

13.6.1.1. Indicazione*:

Da notificare ai sensi del punto 3.2 degli Orientamenti per gli aiuti di Stato nel settore agricolo e forestale e 
nelle zone rurali 2014-2020 ovvero da comunicare ai sensi dell’art. 41 del Regolamento generale di 
esenzione (GBER) n. 651/2014 ovvero attuate ai sensi del Regolamento (UE) 1407/2013.

13.7. M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 
foreste (articoli da 21 a 26)

Titolo del regime di aiuti: Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della 
redditività delle foreste

FEASR (in EUR): 6.209.280,00

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 8.190.720,00

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 14.400.000,00

13.7.1.1. Indicazione*:

L'importo indicato rappresenta una stima massima delle risorse disponibili all’interno della Misura 8 per le 
operazioni che ricadono fuori campo di applicazione dell'art. 42 del Trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea.

Da comunicare ai sensi degli articoli 32, 35 e 41 del Regolamento (UE) n. 702/2014 del 25 giugno 2014 che 
dichiara compatibili con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea, alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle zone 
rurali e che abroga il regolamento della Commissione (CE) n. 1857/2006.

13.8. M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori (art. 27)

Titolo del regime di aiuti: Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori per il settore agricolo e 
forestale

FEASR (in EUR): 258.720,00

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 341.280,00

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 600.000,00
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13.8.1.1. Indicazione*:

L'importo indicato rappresenta una stima massima delle risorse disponibili all’interno della Misura 9 per le 
operazioni che ricadono fuori campo di applicazione dell'art. 42 del Trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea.

Da notificare ai sensi del punto 2.7 degli Orientamenti per gli aiuti di Stato nel settore agricolo e forestale e 
nelle zone rurali 2014-2020.

13.9. M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

Titolo del regime di aiuti: Pagamenti agro-climatico-ambientali

FEASR (in EUR): 

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 

13.9.1.1. Indicazione*:

Non viene indicato alcun importo in quanto la Misura 10 include solo operazioni che ricadono nel campo di 
applicazione dell'art. 42 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.

13.10. M11 - Agricoltura biologica (art. 29)

Titolo del regime di aiuti: Agricoltura biologica

FEASR (in EUR): 

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 

13.10.1.1. Indicazione*:

Non viene indicato alcun importo in quanto la Misura 11 include solo operazioni che ricadono nel campo di 
applicazione dell'art. 42 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
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13.11. M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30)

Titolo del regime di aiuti: Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sull’acqua per il 
settore forestale

FEASR (in EUR): 388.080,00

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 511.920,00

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 900.000,00

13.11.1.1. Indicazione*:

L'importo indicato rappresenta una stima massima delle risorse disponibili all’interno della Misura 12 per le 
operazioni che ricadono fuori campo di applicazione dell'art. 42 del Trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea.

Da comunicare ai sensi dell'articolo 36 del Regolamento (UE) n. 702/2014 del 25 giugno 2014 che dichiara 
compatibili con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea, alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle zone rurali e che abroga 
il regolamento della Commissione (CE) n. 1857/2006.

13.12. M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 
31)

Titolo del regime di aiuti: Indennità a favore di zone soggette a vincoli naturali

FEASR (in EUR): 

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 

13.12.1.1. Indicazione*:

Non viene indicato alcun importo in quanto la Misura 13 include solo operazioni che ricadono nel campo di 
applicazione dell'art. 42 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
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13.13. M14 - Benessere degli animali (art. 33)

Titolo del regime di aiuti: Benessere animale

FEASR (in EUR): 

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 

13.13.1.1. Indicazione*:

Non viene indicato alcun importo in quanto la Misura 14 include solo operazioni che ricadono nel campo di 
applicazione dell'art. 42 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.

13.14. M16 - Cooperazione (art. 35)

Titolo del regime di aiuti: Cooperazione

FEASR (in EUR): 3.699.696,00

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 4.880.304,00

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 8.580.000,00

13.14.1.1. Indicazione*:

L'importo indicato rappresenta una stima massima delle risorse disponibili all’interno della Misura 16 per le 
operazioni che ricadono fuori campo di applicazione dell'art. 42 del Trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea.

Da notificare ai sensi del punto 2.6 (settore forestale) ovvero del punto 3.5 (zone rurali) degli Orientamenti 
per gli aiuti di Stato nel settore agricolo e forestale e nelle zone rurali 2014-2020.

13.15. M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) 
[articolo 35 del regolamento (UE) n. 1303/2013]

Titolo del regime di aiuti: Leader

FEASR (in EUR): 5.288.237,00

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 6.975.763,00
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Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 12.264.000,00

13.15.1.1. Indicazione*:

L'importo indicato rappresenta una stima massima delle risorse disponibili all’interno della Misura 19 per le 
operazioni che ricadono fuori campo di applicazione dell'art. 42 del Trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea.
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14. INFORMAZIONI SULLA COMPLEMENTARITÀ

14.1. Descrizione dei mezzi volti a migliorare la complementarità/coerenza con: 

14.1.1. Altri strumenti dell'Unione, in particolare con i fondi SIE e il primo pilastro, incluso l'inverdimento, 
e con altri strumenti della politica agricola comune

Regione Friuli Venezia Giulia, con delibera della Giunta regionale 17 aprile 2014, n. 736, ha individuato 
gli indirizzi per la definizione dei Programmi Operativi Regionali 2014-2020 a valere sui fondi strutturali.

In coerenza con le disposizioni del QSC e della succitata DGR 736/2014, nell’elaborazione della strategia 
del PSR il Friuli Venezia Giulia ha inteso adottare l’approccio della programmazione integrato e 
trasversale al fine di valorizzare le sinergie derivanti dall’integrazione con altri Programmi comunitari, 
nazionali e regionali e la complementarietà tra i fondi strutturali e di investimento europei.

A tale fine  con generalità di Giunta 18 dicembre 2014, n.2566,  è stata istituita una “Cabina di regia” per 
il coordinamento della programmazione dei fondi strutturali e di investimenti europei (SIE) 2014-2020.  
L’attività della cabina di regia si delinea come:

 luogo di analisi sullo stato di attuazione dei programmi e delle principali criticità;
 punto di riferimento per gli indirizzi strategici in materia di gestione delle criticità;
 luogo ove individuare le opportune iniziative da avviare e di monitoraggio dell’andamento e dei 

risultati delle stesse.

 

FONDO EUROPEO DI SVILUPPO REGIONALE - FESR

Il POR FESR FVG 2014-2020 concentra la strategia di intervento sugli obiettivi tematici 1, 3, 4 connessi 
alla competitività delle imprese e del sistema produttivo, alla ricerca e innovazione nonché alle 
componenti ambientali in termini di sostenibilità, qualità della vita ed efficientamento energetico 
operando, contestualmente, la complementarietà e la non sovrapponibilità delle linee di finanziamento 
previste dal PSR sui restanti obiettivi tematici

Infatti il POR FESR non prevede il finanziamento delle infrastrutture per la banda ultra larga,  di 
infrastrutture viarie di acceso ai boschi, pascoli, terreni agricoli e di servizio alle malghe che, invece, sono 
finanziati a valere sul PSR FEASR.

Per gli obiettivi comuni la non sovrapponibilità tra le linee di finanziamento dal FEASR e  quelle del 
FESR è garantita dalla diversa tipologia di beneficiari, interventi e finalità prevista dai due programmi 
come esplicitato nelle Tabelle 14.1, 14.1.bis e 14.1.ter. Quale ulteriore tutela della non sovrapponibilità 
degli aiuti si richiamano i sistemi di controllo estremamente evoluti utilizzati nella gestione dei fondi 
comunitari e il diretto coinvolgimento delle strutture regionali nella programmazione, attuazione e 
monitoraggio delle iniziative relative ai propri ambiti di competenza settoriale.

In particolare, relativamente alle imprese di trasformazione e commercializzazione dell’agro alimentare, 
alle PMI forestali,  al tipo di intervento 6.2  e alla misura 19 Sviluppo locale Leader del PSR, saranno 
operati controlli puntuali e incrociati con il POR FESR per evitare il rischio del duplice finanziamento.
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I controlli saranno eseguiti dai competenti Uffici istruttori con l’AdG del POR FESR.

 

FONDO EUROPEO PER GLI AFFARI MARITTIMI E LA PESCA

Il FEAMP finanzia interventi a sostegno della pesca e dell’acquacoltura, pertanto, in via generale, la non 
sovrapponibilità con le linee di intervento del FEASR è garantita dalla diversa tipologia di beneficiari, 
interventi e finalità prevista dai due programmi.

Nel caso di benefici che svolgano sia attività agricola che di acquacoltura saranno operati controlli 
puntuali e incrociati tra i due fondi per evitare il rischio del duplice finanziamento.

Qualora vengano finanziate iniziative di sviluppo locale sostenibile attraverso l’azione di un GAL che 
opera sul medesimo territorio  di un gruppo finanziato dal FEAMP essi dovranno garantire la coerenza tra 
le loro strategie di sviluppo e i rispettivi piani di azione dovranno demarcare gli interventi dei due fondi.

I controlli saranno eseguiti dagli Uffici istruttori  con l’Organismo intermedio del FEAMP.

 

COOPERAZIONE TERRITORIALE EUROPEA 

I progetti a valenza transfrontaliera e transnazionale in campo agricolo e forestale e più in generale 
nell’ambito dello sviluppo rurale saranno finanziati attraverso i fondi strutturali dell’obiettivo 
cooperazione territoriale europea. La Regione Friuli Venezia Giulia ha, nel tempo, consolidato importanti 
rapporti con i Paesi confinanti favorendo lo sviluppo di collaborazioni finalizzate principalmente a 
facilitare il coinvolgimento degli operatori economici, anche grazie alla messa a punto di procedure 
gestionali volte a rendere più facilmente accessibili i fondi comunitari e ad assicurare una reale 
condivisione di obiettivi da parte di partner provenienti da paesi diversi evitando così di finanziare 
iniziative che, non avendo di fatto valenza transfrontaliera o transnazionale, avrebbero potuto accedere ad 
altri strumenti contributivi.

La non sovrapponibilità con le misure del PSR sarà garantita proprio dalla natura transfrontaliera o 
transnazionale dei progetti quale requisito di ammissibilità per accedere ai finanziamenti della 
cooperazione territoriale.

Per quanto riguarda la misura 19 Sviluppo locale Leader del PSR va sottolineato che i progetti di 
cooperazione finanziabili attraverso questa misura prevedono un tipo di approccio metodologico (bottom-
up) che non si rinviene nella programmazione dell’obiettivo cooperazione territoriale.

 

FONDO SOCIALE EUROPEO - FSE

Il FSE non prevede interventi formativi  nel settore dell’agricoltura, dell’agroalimentare e delle foreste 
che saranno finanziati dal FEASR garantendo, con ciò, la complementarietà e non sovrapponibilità.

Relativamente all’agricoltura sociale il FEASR, per il tramite dell’intervento 6.4.2 – diversificazione in 
attività agrituristiche, didattiche e sociali, finanzia gli investimenti strutturali e l’acquisto delle 
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attrezzature/macchinari, il FSE interviene mediante le azioni riconducibili all’obiettivo tematico 9, 
obiettivi specifici 9.1 e 9.2 che prevedono, tra l’altro, la sperimentazione di alcuni progetti di innovazione 
sociale ovvero 9.1.4 -  promozione dell’inclusione sociale da realizzarsi nell’ambito della responsabilità 
sociale d’impresa e 9.1.6 - rafforzamento delle attività delle imprese sociali di inserimento lavorativo per 
favorire l’inclusione lavorativa di persone in condizioni di svantaggio.

 

PROGRAMMI A GESTIONE DIRETTA - LIFE

Secondo l’indirizzo dell’Accordo di partenariato la Regione FVG  è partner in alcuni progetti comunitari 
interregionali finanziati dal programma Life che hanno riferimento anche alle zone Natura 2000. La 
partecipazione è finalizzata a sperimentare aspetti specifici distinti e complementari anche agli obiettivi 
del PSR ed è assicurata dalle strutture regionali coinvolte e dalla stessa AdG FEASR che assicurano la 
non sovrapposizione. I progetti in essere riguardano la salvaguardia della biodiversità (Life Magredi), 
nonché la migliore gestione dei suoli (Help soil).

Nel caso di programmi LIFE futuri, la complementarietà degli interventi verrà garantita attraverso una 
verifica “caso per caso” dei beneficiari che attivano “interventi non produttivi” o “approcci collettivi agro 
climatico ambientali” in aree interessate dalla rete Natura 2000.

 

COMPLEMENTARIETÀ CON IL PRIMO PILASTRO

Benché le norme sullo sviluppo rurale si applichino integralmente al settore agricolo, la loro applicazione 
resta subordinata alle disposizioni stabilite nei regolamenti del primo pilastro della PAC e nelle relative 
norme nazionali di attuazione. Nei calcoli per la definizione dei pagamenti il PSR tiene conto della 
potenziale sovrapponibilità degli interventi previsti con le pratiche agricole benefiche per il clima e 
l’ambiente (greening), ed Ecological Focus areas (EFA) nonché dei pagamenti accoppiati, ai fini di 
evitare il doppio finanziamento.

Il PSR non finanzia eventuali superfici utilizzate quali pratiche equivalenti ai sensi dell’Allegato IX del 
Reg. n.1307/2013.

Il sistema informativo gestisce sia le domande di aiuto del PSR che quelle riguardanti gli aiuti del 
cosiddetto primo pilastro, ciò assicura il controllo del no double funding nella fase di ammissibilità.

Per maggiori dettagli si rimanda alle schede delle misure 10, 11 e 12.

 

ORGANIZZAZIONI COMUNI DI MERCATO - OCM 

La complementarietà fra i sostegni previsti nelle varie OCM e il PSR deve tenere conto del fatto che i 
documenti attuativi relativi all’applicazione dell’OCM sono ancora in fase di definizione.

Se un’organizzazione comune di mercato che comprende regimi di sostegno diretto finanziati dal Fondo 
europeo agricolo di garanzia (FEAGA) prevede restrizioni alla produzione o limitazioni del sostegno UE 
a livello delle singole imprese, delle singole aziende o dei singoli stabilimenti di trasformazione, non 
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possono essere concessi aiuti di Stato a sostegno di investimenti che avrebbero come conseguenza un 
aumento della produzione superiore a tali restrizioni o limitazioni.

Alla luce di quanto sopra gli investimenti dovranno essere conformi alle indicazioni specificate nelle 
seguenti sintesi tecniche di settore nelle more dell’emanazione delle specifiche norme attuative in fase di 
predisposizione a livello comunitario e nazionale.

Coerentemente con quanto previsto nell’Accordo di Parternariato, per i regimi di aiuto agli investimenti 
in alcuni settori compresi in OCM la duplicazione dei finanziamenti sarà evitata attraverso la 
realizzazione della piena interoperabilità dei sistemi di gestione e controllo delle domande di aiuto e di 
pagamento. Fino alla completa realizzazione del suddetto sistema di scambio dati saranno applicate tra i 
regimi di aiuto dello Sviluppo Rurale e dell’OCM regole di demarcazione analoghe a quelle previste nel 
periodo di programmazione 2007/2013.

Il PSR finanzia le imprese agricole che non aderiscono ad OP per tutte le tipologie di operazione.

Il richiedente, in sede di domanda sul PSR, dovrà dichiarare di non chiedere, per lo stesso investimento, 
altri finanziamenti. L'Organizzazione di Produttori (OP) è tenuta a dichiarare che non ha beneficiato o 
non beneficierà di altri finanziamenti unionali per le azioni o misure previste dai regolamenti di 
attuazione delle OCM interessate.

Il PSR non finanzia le operazioni previste dalle OCM di cui al reg. (UE) 1308/2013 fatti salvi casi 
particolari di seguito indicati.

Per le aziende appartenenti a OP, prima dell’erogazione di eventuali aiuti richiesti a valere sul PSR, 
saranno attivati, da parte dei competenti Uffici istruttori, controlli incrociati, anche tramite consultazione 
di sistemi informativi e assunte informazioni presso le OP medesime e l’Organismo pagatore finalizzati 
ad evitare la sovrapposizione degli aiuti. Tali controlli saranno effettuati anche nel periodo di impegno 
ex-post.

Settore vitivinicolo

Nel settore vitivinicolo le operazioni finanziabili a valere sul PSR e sull’OCM sono indicate in Tabella 
14.2. Saranno, inoltre, rispettate le linee di demarcazione indicate nei programmi nazionali di sostegno 
per il settore vitivinicolo.

Settore olivicolo

Nel settore olivicolo il PSR non finanzia gli interventi previsti da organizzazioni di produttori, 
associazioni di organizzazioni di produttori e organizzazioni interprofessionali, riconosciute ai sensi degli 
articoli 152, 156 e 157 del reg. (UE) 1308/2013, negli ambiti di cui all’art. 29 del regolamento medesimo.

Le organizzazioni e associazioni, di cui agli articoli 152, 156 e 157 del reg. (UE) 1308/2013, negli atti 
costitutivi si impegnano, anche in nome dei propri associati, a rinunciare a qualsiasi finanziamento 
previsto da altri regimi di sostegno dell’Unione europea per gli interventi finanziati ai sensi dell’articolo 
29 del reg. (UE) 1308/2013.

Gli interventi aziendali individuali possono essere finanziati nell’ambito del PSR solo per i produttori che 
non sono soci delle organizzazioni e associazioni suindicate.
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Non possono accedere all’intervento 3.1 Sostegno per l’adesione ai regimi di qualità dei prodotti agricoli 
e alimentari, del PSR, le imprese olivicole, anche non facenti parte di OP, che si avvalgono di sistemi di 
certificazione ai sensi del Reg.(UE) 1151/2012.

Settore zootecnico 

Non possono accedere all’intervento 3.1 Sostegno per l’adesione ai regimi di qualità dei prodotti agricoli 
e alimentari, del PSR,  le imprese zootecniche, anche non facenti parte di OP, che allevano animali di 
specie  bovina o ovicaprina  iscritte ai sistemi di controlli per il rispetto di un disciplinare di produzione ai 
sensi del Reg. (CE) 1151/2012.

Settore miele

Relativamente al settore apicoltura il PSR non prevede l’attivazione di corsi di formazione e servizi di 
consulenza specifici.

Settore ortofrutta

La verifica si baserà sul sistema informativo del fascicolo aziendale e la coerenza, complementarietà e 
non sovrapposizione degli interventi realizzati con il PSR e con l’OCM verrà garantita e verificata in fase 
di presentazione della domanda da parte della Regione e in fase  di pagamento e controllo ex-post da 
parte dell’Organismo pagatore.

Le norme di demarcazione sono indicate nella  Tabelle 14.3, 14.3 bis e 14.3 ter.



883

Tabella 14.1
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Tabella 14.1.bis
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Tabella 14.1.ter
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Tabella 14.2
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Tabella 14.3
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Tabella 14.3 bis

Tabella 14.3 ter

14.1.2. Se uno Stato membro ha scelto di presentare un programma nazionale e una serie di programmi 
regionali, secondo quanto previsto all'articolo 6, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013, 
informazioni sulla complementarità tra tali programmi

A livello nazionale sarà attivato un  programma a valere sul FEASR 2014-2020 articolato nelle seguenti tre 
misure :

 Gestione del Rischio
 Piano irriguo nazionale
 Miglioramento genetico del patrimonio zootecnico

La complementarietà e non sovrapponibilità tra le linee di finanziamento previste dal PSR del Friuli 
Venezia Giulia e i Programmi nazionali è così garantita:

Gestione del rischio

Il Programma di sviluppo rurale 2014-2020 della Regione Friuli Venezia Giulia non prevede l’attivazione 
della misura 17 - Gestione del rischio.



891

Piano irriguo nazionale

Il Programma di sviluppo rurale 2014-2020 della Regione Friuli Venezia Giulia non prevede il 
finanziamento di infrastrutture irrigue favorendo, tramite l’intervento 4.1.2, il risparmio significativo della 
risorsa idrica e il miglioramento dei sistemi irrigui a livello di singola azienda e la realizzazione di bacini 
per la raccolta delle acque meteoriche di capacità inferiore a 250.000 m3

Miglioramento genetico del patrimonio zootecnico

Il Programma di sviluppo rurale 2014-2020 della Regione Friuli Venezia Giulia promuove la costituzione e 
il funzionamento di Gruppi Operativi, che rappresentano lo strumento operativo del PEI (Partenariato 
Europeo per l’Innovazione), per azioni finalizzate alla genomica, all’attività di alpeggio e alla rimonta 
complementari e non in sovrapposizione con il PON nazionale. Non sussistono rischi di sovrapposizione tra 
il PSR nazionale e quello regionale in quanto gli interventi finanziati sul PSR regionale non saranno 
finanziati sul PSR nazionale. Nella fase istruttoria della domanda di aiuto sarà eseguita la verifica di 
ammissibilità delle azioni proposte

14.2. Ove pertinente, informazioni sulla complementarità con altri strumenti dell'Unione, incluso LIFE

Il Servizio politiche rurali e servizi informativi in agricoltura (AdG del PSR 2014-2020)della Direzione 
centrale attività produttive, commercio, cooperazione, risorse agricole e forestali della Regione autonoma 
Friuli Venezia Giulia, ai sensi della DGR 13 settembre 2013, n. 1612 come da ultimo modificata con DGR 
26 giugno 2014. n. 1197, oltre a svolgere i compiti di Autorità di Gestione del Programma di sviluppo rurale 
della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia provvede anche:

 a curare le funzioni in materia di programmazione e di monitoraggio dei programmi e delle iniziative 
comunitarie gestite dall’area risorse agricole e forestali della direzione centrale;

 alla presentazione alle competenti autorità statali e comunitarie dei programmi e progetti di 
competenza del servizio ammissibili ai finanziamenti dell’Unione europea nonché agli adempimenti 
conseguenti alle relative decisioni comunitarie;

 al supporto nella definizione dei progetti di sviluppo e nell’attuazione di iniziative finanziate con 
fondi nazionali e comunitari e di misure, azioni e progetti con riferimento ai documenti di 
programmazione cofinanziati con fondi comunitari afferenti l’area risorse agricole e forestali.

Ciò premesso, il supporto alla eventuale presentazione di  progetti,  iniziative, azioni finanziabili con 
altri strumenti dell'Unione europea quali Orizzonte 2020, Eurizon, LIFE + ed afferenti il comparto agricolo, 
agroalimentare e forestale viene prestato  dal Servizio politiche rurali e servizi informativi in agricoltura che 
ne verifica la complementarietà e non sovrapponibilità con i tipi di intervento del PSR del Friuli Venezia 
Giulia.
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15. MODALITÀ DI ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA

15.1. Designazione da parte dello Stato membro di tutte le autorità di cui all'articolo 65, paragrafo 2, 
del regolamento (UE) n. 1305/2013 e una descrizione sintetica della struttura di gestione e di controllo 
del programma di cui all'articolo 55, paragrafo 3, lettera i), del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
nonché delle modalità di cui all'articolo 74, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1303/2013

15.1.1. Autorità

Autorità Nome dell'autorità Responsabile 
dell'autorità

Indirizzo Indirizzo e-mail

Managing authority Regione Friuli Venezia 
Giulia -  Direzione centrale 
attività produttive, 
commercio, cooperazione, 
risorse agricole e forestali - 
Servizio politiche rurali e 
servizi informativi in 
agricoltura

Direttore del Servizio 
politiche rurali e servizi 
informativi in agricoltura- 
dott.ssa Serena Cutrano

Via Sabbadini, 31 – 33100 
Udine - Italia

svilupporurale@regione.fvg.it

Certification body Deloitte & Touche Spa Claudio Lusa C.so Vittorio Emanuele II, 
60 , Bari

clusa@deloitte.it

Accredited paying agency Agenzia per le erogazione in 
agricoltura - AGEA

dr.ssa Concetta Lo Conte Via Palestro, 81 - 00185 
Roma

infosvilupporurale@agea.gov.it

15.1.2. Descrizione sintetica della struttura di gestione e di controllo del programma nonché delle modalità 
per l'esame indipendente dei reclami

15.1.2.1. Struttura di gestione e di controllo

Autorità del Programma e funzioni

In conformità a quanto previsto dall’art. 65 del reg. (UE) 1305/2013 e dell’art. 7 del reg. (UE) 1306/2013, ai 
fini della corretta attuazione del PSR  saranno designate  le seguenti autorità, funzionalmente indipendenti:

 Autorità di gestione: designata dalla Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia ed incardinata nel 
Servizio politiche rurali e sistemi informativi in agricoltura della Direzione centrale attività 
produttive, commercio, cooperazione, risorse agricole e forestali della Regione Autonoma Friuli 
Venezia Giulia

 Organismo pagatore: individuato nell’Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA)
 Organismo di certificazione: da individuare con procedura pubblica da parte del Ministero delle 

politiche agricole, alimentari e forestali
 Organismo di Coordinamento degli OP: da designare e riconoscere da parte del Ministero delle 

politiche agricole, alimentari e forestali ai sensi dell’art. 7 del reg. (UE) 1306/2013.

L’Autorità di gestione - AdG, come specificato all’art. 66 del reg. (UE) 1305/2013, è il soggetto 
responsabile dell’efficace, efficiente e corretta gestione e attuazione del PSR. Le funzioni dell’AdG, che in 
Friuli Venezia Giulia saranno esercitate in coerenza con l’assetto organizzativo regionale saranno finalizzate 
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a:

 definire i provvedimenti necessari all’attuazione del PSR e ad assicurare il coordinamento dei 
soggetti regionali coinvolti nella sua gestione e attuazione

 garantire l'esistenza di un appropriato e sicuro sistema elettronico per registrare, mantenere, gestire e 
comunicare informazioni statistiche sul PSR e la sua attuazione, necessarie a fini del monitoraggio e 
della valutazione

 garantire l’attuazione e gestione del PSR tramite il Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN) 
come integrato e implementato in funzione delle necessità dell’AdG e delle modalità di attuazione 
del PSR

 provvedere agli affidamenti degli incarichi per la valutazione ex ante, in itinere ed ex post del PSR e 
alla trasmissione dei rapporti di valutazione alle competenti autorità nazionali e alla Commissione;

 garantire che i beneficiari e altri organismi che partecipano all'esecuzione degli interventi: 
o siano informati degli obblighi derivanti dall'aiuto concesso e adoperino un sistema contabile 

distinto o un apposito codice contabile per tutte le transazioni relative all'intervento;
o siano a conoscenza dei requisiti concernenti la trasmissione dei dati all’AdG e la 

registrazione dei prodotti e dei risultati
 garantire che la valutazione ex ante di cui all'art. 55 del reg. (UE) 1303/2013 sia conforme al sistema 

di monitoraggio e valutazione, nonché ad accettarla e a trasmetterla alla Commissione
 accertare che sia stato predisposto il piano di valutazione di cui all'articolo 56 del reg. (UE) 

1303/2013, che la valutazione ex post di cui all'articolo 57 del reg. (UE) 1303/2013 sia effettuata 
entro i termini previsti, che le valutazioni siano conformi al sistema di monitoraggio e valutazione, 
nonché trasmetterle al comitato di monitoraggio e alla Commissione

 trasmettere al comitato di sorveglianza (CdS) le informazioni e i documenti necessari per esercitare 
le proprie funzioni

 redigere le relazioni annuali sullo stato di attuazione del PSR e trasmetterle alla Commissione previa 
approvazione del CdS

 assicurare che l’Organismo pagatore sia debitamente informato, in particolare delle procedure 
applicate e degli eventuali controlli effettuati sugli interventi selezionati per finanziamento, prima 
che siano autorizzati i pagamenti

 pubblicizzare il PSR nonché informare i beneficiari dei contributi dell'Unione e il pubblico in 
generale sul ruolo svolto dall'Unione nell'attuazione del PSR.

Nello svolgimento delle funzioni suindicate l’AdG terrà conto dell’esperienza acquisita nella 
programmazione 2007-2013, in particolare per quanto attiene le fasi di selezione dei beneficiari e della 
successiva attuazione delle operazioni, curando, in particolare, i rapporti e lo scambio di informazioni con 
l’OP, anche al fine di ottimizzare SIAN,  il sistema comune di monitoraggio dei fondi SIE, gli organismi 
delegati e, tramite il Servizio competente, con i GAL, valutando altresì l’efficacia delle azioni intraprese per 
ridurre i tassi di errore  e garantire un efficace ed efficiente azione amministrativa.

L'Organismo pagatore AGEA (OP), ai sensi dell’art. 7, par. 1 del reg. (UE) 1306/2013 è l’organismo 
incaricato di gestire e controllare le spese del FEAGA e del FEASR.

In particolare, l'OP cura l'esatta ed integrale contabilizzazione dei pagamenti, la predisposizione di 
procedure atte a verificare, mediante operazioni di controllo e di ispezioni del sistema, anche direttamente, 
gli elementi oggettivi che giustificano i pagamenti ai richiedenti gli aiuti, nonché altri controlli di natura 
tecnica, le operazioni di controllo e di ispezione del sistema informativo. È responsabile della pubblicazione 
dei servizi AGEA sul portale SIAN, nonché dell'abilitazione degli utenti per l'accesso all'area riservata del 
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portale SIAN. Cura l'esecuzione dei pagamenti in conformità con la normativa comunitaria e nazionale, cura 
la tenuta del registro delle garanzie afferenti all'Organismo pagatore e vigila sull'acquisizione delle entrate. 
Cura l'attuazione delle operazioni di verifica della conformità di tutte le procedure adottate dagli uffici 
preposti all'attuazione della normativa comunitaria, nonché della sussistenza dei requisiti di accuratezza, 
completezza e tempestività della contabilità comunitaria; cura i rapporti con l'Organismo incaricato della 
certificazione dei conti annuali dell'Organismo pagatore.

Fatta eccezione per il pagamento, l'esecuzione dei compiti demandati all’OP può essere delegata.

AGEA assicura un'organizzazione amministrativa e un sistema di controllo interno che offrano garanzie 
sufficienti in ordine alla legittimità, regolarità e corretta contabilizzazione dei pagamenti, garantendo una 
contabilità separata degli stanziamenti iscritti nel bilancio dell'Unione per il FEAGA e per il FEASR.

AGEA gestisce e provvede ai controlli delle operazioni connesse all'intervento pubblico delle quali sono 
responsabili e se ne assumono la responsabilità generale.

Garantiscono, inoltre, che il sistema di controllo contenga tutti i requisiti essenziali richiesti dalla normativa 
Comunitaria e nazionale.

L'Organismo di certificazione, ai sensi dell’art. 9 del reg. (UE) 1306/2013, è un organismo di revisione 
designato dal Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali  mediante una procedura di appalto 
pubblico. Esso esprime un parere, redatto in conformità degli standard riconosciuti a livello internazionale 
in materia di audit, sulla completezza, l'esattezza e la veridicità dei conti annuali dell'organismo pagatore, il 
corretto funzionamento del suo sistema di controllo interno e la legalità e la correttezza delle spese di cui la 
Commissione ha richiesto il rimborso. Tale parere indica inoltre se l'esame mette in dubbio le affermazioni 
contenute nella dichiarazione di gestione.

L’Organismo di coordinamento degli OP (OC). Lo Stato italiano ha riconosciuto, in ambito FEASR, n. 9 
Organismi pagatori e pertanto dovrà designare un Organismo di coordinamento unico che, formalmente, 
dovrà essere riconosciuto dal Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali.

L'OC garantisce:

 la coerenza nella gestione dei fondi;
 la raccolta delle informazioni da mettere a disposizione della Commissione e la trasmissione di tali 

informazioni alla Commissione;
 l’adozione ed il coordinamento, a seconda dei casi, di misure volte ad ovviare alle lacune di natura 

comune, tenendo informata la Commissione delle misure adottate;
 l'applicazione uniforme delle norme dell'Unione;
 la rapida comunicazione delle informazioni richieste dalla Commissione sulle attività dei vari 

organismi pagatori;
 che le spese finanziate a titolo del FEASR non beneficino di alcun altro finanziamento a valere sul 

bilancio dell'Unione.

In particolare, l’OC è incaricato di:

 raccogliere le informazioni da mettere a disposizione della Commissione e trasmettere tali 
informazioni alla Commissione;

 adottare o coordinare, a seconda dei casi, misure intese ad ovviare alle lacune di natura comune e 
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tenerne informata la Commissione sull'eventuale seguito;
 promuovere e, ove possibile, garantire l'applicazione uniforme delle norme dell'Unione.

Nell’espletamento dei suoi compiti l’OC può avvalersi, a norma delle disposizioni nazionali, di altri organi 
o servizi amministrativi, in particolare a carattere contabile o tecnico

Ciascun organismo sopra indicato opera nel rispetto del principio di separazione delle funzioni e garantisce 
un livello adeguato in termini di risorse umane e di capacità amministrativa per la gestione del Programma.

15.1.2.2. Disposizioni per l'esame dei reclami

Avverso gli atti con rilevanza esterna emanati dagli organismi coinvolti nella gestione e attuazione del 
Programma è data facoltà al richiedente o al beneficiario finale di presentare ricorso secondo le modalità di 
seguito indicate:

Ricorso avverso il mancato accoglimento o finanziamento della domanda di aiuto

Il soggetto interessato può esperire tre forme alternative di ricorso:

 ricorso gerarchico all’organo gerarchicamente superiore
 ricorso giurisdizionale al TAR
 ricorso straordinario al Capo dello Stato

Ricorso avverso ai provvedimenti di decadenza o di riduzione del contributo

Il soggetto interessato può esperire due forme di ricorso:

 ricorso gerarchico all’organo gerarchicamente superiore

ricorso giurisdizionale al giudice ordinario

15.2. Composizione prevista del comitato di sorveglianza

Il Comitato di Sorveglianza (CdS) è costituito, entro tre mesi dalla data di notifica della decisione della 
Commissione di adozione del programma, ai sensi degli artt. 47, 48 e 49 del regolamento (UE) n.1303/2013, 
degli artt. 73 e 74 del regolamento (UE) n.1305/2013 e secondo le disposizioni di cui all'art. 10 del Codice 
di Condotta (Reg. delegato UE 240/14), che prevede il coinvolgimento di partner che hanno partecipato alla 
preparazione dei programmi e mirano a promuovere la parità fra uomini e donne e la non discriminazione.

Ai sensi dell’art. 49 del regolamento (UE) 1303/2013 e dell’art. 74 del regolamento (UE) 1305/2013 le 
funzioni e responsabilità principali del CdS sono:

 esprimere un parere, entro quattro mesi dall'approvazione del programma, in merito ai criteri di 
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selezione degli interventi finanziati, i quali sono riesaminati secondo le esigenze della 
programmazione;

 esaminare, in particolare, le azioni del programma relative all'adempimento delle condizionalità ex 
ante nell'ambito delle responsabilità dell'autorità di gestione e ricevere informazioni in merito alle 
azioni relative all'adempimento di altre condizionalità ex ante;

 valutare l'attuazione del programma e i progressi compiuti nel conseguimento dei suoi obiettivi 
tenuto conto dei dati finanziari e degli indicatori comuni e specifici del programma, ivi compresi i 
cambiamenti nel valore degli indicatori di risultato e i progressi verso target quantificati, nonché dei 
target intermedi definiti nel quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione e, se del caso, dei 
risultati delle analisi qualitative;

 esaminare le attività e i prodotti relativi ai progressi nell'attuazione del piano di valutazione del 
programma;

 esaminare tutti gli aspetti che incidono sui risultati del programma, comprese le conclusioni delle 
verifiche di efficacia dell’attuazione;

 esprimere un parere sulle eventuali modifiche del programma proposte dall'autorità di gestione;
 formulare osservazioni all'Autorità di gestione in merito all'attuazione e alla valutazione del 

programma, comprese azioni relative alla riduzione degli oneri amministrativi a carico dei 
beneficiari. Il comitato di sorveglianza controlla le azioni intraprese a seguito delle stesse;

 esaminare e approvare le relazioni annuali sullo stato di attuazione del programma prima che 
vengano trasmesse alla Commissione.

Pertanto il Comitato di Sorveglianza propone alla Commissione eventuali azioni da intraprendere al fine di 
aumentare l’efficacia e l’efficienza del programma stesso e le performance finanziarie.

Gli esiti del Comitato di sorveglianza sono verbalizzati e resi disponibili  ai membri e alla Commissione in 
un’apposita area di lavoro informatica dedicata.

Nell’ambito della propria attività il Comitato di sorveglianza tiene conto delle procedure di sorveglianza 
individuate a livello nazionale.

 Il Comitato di sorveglianza è costituito con deliberazione della Giunta regionale e, in conformità all'art. 48 
del regolamento (UE) 1303/2013, è presieduto dall’Assessore  con delega alle risorse agricole.

Il Comitato di sorveglianza sarà costituito nel rispetto delle indicazioni fornite dal Regolamento delegato 
(UE) n. 240/2014 della commissione del 7 gennaio 2014, pertanto saranno invitati in qualità di componenti 
del CdS delegati in rappresentanza dei partners coinvolti nel processo di programmazione e degli organi 
nazionali e regionali competenti in materia di fondi SIE, secondo il seguente elenco non esaustivo:

 Organi regionali responsabili e/o coinvolti nella gestione/valutazione dei fondi SIE
 Rappresentante dell’Autorità ambientale
 Rappresentanti di organi nazionali (Ministeri) responsabili e/o coinvolti nella gestione dei fondi SIE 

e del PSR
 Organismo Pagatore (AGEA)
 Organi di rappresentanza degli enti locali, degli Enti parco regionali e dei GAL regionali
 Organismi regionali competenti sulle politiche di genere
 Comitato regionale dei diritti della persona
 Comitato regionale di volontariato
 Consulta regionale delle associazioni delle persone disabili e delle loro famiglie
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 Rappresentanti delle categorie economiche agricole e forestali
 Rappresentanti delle organizzazioni sindacali
 Rappresentanti delle categorie economiche extra-agricole interessate agli interventi del PSR
 Rappresentanti delle associazioni ambientaliste
 Rappresentanti delle associazioni dei consumatori
 Rappresentanti della ricerca e del mondo accademico
 Rappresentanti delle associazioni/istituzioni che svolgono attività di anti discriminazione

I rappresentanti della Commissione Europea possono partecipare, di propria iniziativa, ai lavori del 
Comitato con funzioni consultive.

Di volta in volta, in funzione degli argomenti all’ordine del giorno, il Presidente del CdS decide la 
partecipazione ai lavori del Comitato di soggetti interessati in qualità di uditori.

Il Comitato di Sorveglianza stabilisce e adotta il proprio regolamento interno ai sensi dell’art.47, comma 2, 
del Reg (UE) 1303/2013.

15.3. Disposizioni volte a dare adeguata pubblicità al programma, segnatamente tramite la rete rurale 
nazionale, facendo riferimento alla strategia di informazione e pubblicità di cui all'articolo 13 del 
regolamento di esecuzione (UE) n. 808/2014

Il Piano di comunicazione (Piano) del Programma della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia 
individuerà puntualmente  gli obiettivi, i destinatari, la strategia di comunicazione, le azioni e gli strumenti 
che saranno utilizzati al fine di garantire un’ampia e trasparente informazione ai potenziali beneficiari, a 
tutti gli interessati ed ai beneficiari finali in merito alle possibilità di finanziamento e di sviluppo offerte dal 
alle strategie perseguite e ai risultati raggiunti dal Programma.

Le risorse finanziarie previste per l’attuazione del Piano, indicativamente paria a € 850.000, sono imputate 
all’Assistenza tecnica.

L’attuazione del Piano prevede il coinvolgimento della Rete Rurale Nazionale.

Campo d'applicazione

Ai sensi dell’art. 66 del regolamento (UE) 1305/2013 l’Autorità di gestione è responsabile, tra l’altro, di 
dare pubblicità al programma, anche attraverso la rete rurale nazionale, informando i potenziali beneficiari, 
le organizzazioni professionali, le parti economiche e sociali, gli organismi per la promozione della parità 
tra uomini e donne e le organizzazioni non governative circa le possibilità offerte dal programma e le 
condizioni per poter accedere ai finanziamenti, nonché informando i beneficiari dei contributi dell'Unione e 
il pubblico in generale sul ruolo svolto dall'Unione nell'attuazione del programma.

Pertanto il Piano della comunicazione è finalizzato a portare a conoscenza dei cittadini e dei potenziali 
beneficiari le finalità, le opportunità e le varie modalità di approccio agli interventi finanziari dal 
Programma ponendo le basi per garantire, da un lato, un accesso  trasparente, semplificato e il più ampio 
possibile agli aiuti previsti  e, dall’altro, la pubblicizzazione degli obiettivi e dei risultati che saranno 
raggiunti evidenziando la partecipazione della Commissione e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
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rurale.

Gli obiettivi che si intendono raggiungere con il Piano, in coerenza con quanto previsto dal regolamento 
(UE) 1305/2013 sono:

 assicurare  trasparenza e accessibilità alle attività correlate al Programma;
 garantire, in modo capillare,  che i potenziali beneficiari possano essere informati delle possibilità di 

finanziamento  e delle opportunità previste dal Programma garantendo diritto di informazione, 
partecipazione e accesso agli atti;

 fornire ai potenziali beneficiari informazioni chiare, esaurienti, aggiornate e accessibili alle persone 
con disabilità sulle varie procedure di approccio al programma, anche innovative, sulle relative 
procedure amministrative per la presentazione delle domande di aiuto, sui requisiti di ammissibilità, 
sui criteri di selezione, sull’approvazione dei progetti, sugli impegni e obblighi derivanti 
dall’ammissione a finanziamento, sulle modalità di attuazione e rendicontazione delle operazioni;

 fornire indicazioni chiare sui referenti a cui chiedere informazioni e delucidazioni;
 informare il pubblico  sul ruolo svolto dall'Unione europea e dagli Stati membri nella realizzazione 

degli interventi e sui risultati conseguiti;
 assicurare una informazione continua sull’avanzamento del programma e sull’attività svolta dai vari 

enti e organi coinvolti;
 rendere maggiormente efficace ed efficiente  l’utilizzo dei finanziamenti, coinvolgendo 

maggiormente le categorie economiche interessate;
 pubblicizzare i vantaggi derivanti dall’attuazione del Programma;
 pubblicizzare l’elenco delle operazioni finanziate;
 divulgare le buone pratiche finanziate dal Programma.

Target delle azioni previste dal Piano

 potenziali beneficiari e beneficiari attuali
 le organizzazioni professionali e altri professionisti del territorio
 le parti economiche e sociali
 le autorità locali e le altre autorità pubbliche competenti a livello territoriale
 centri di formazione di informazione
 organismi di promozione dell’inclusione sociale, della parità di genere e della non discriminazione
 gli operatori o i promotori dei progetti
 organizzazioni ambientaliste e per la tutela dell’ambiente
 i cittadini in genere

Misure di informazione 

Al fine di garantire che il maggiore numero di soggetti interessati possano venire a conoscenza delle 
possibilità offerte dal programma il Piano potrà utilizzare le seguenti azioni e strumenti:

 organizzazione di incontri, tavoli tecnici, riunioni, seminari (comunicazione interpersonale);
 implementazione e gestione di un sito web dedicato al Programma;
 redazione di newsletter periodiche da veicolare tramite posta, posta elettronica nonché mediante 

nuove forme di comunicazione multimediale quali le app per smartphone;
 pubblicità e informazione tramite redazionali su quotidiani e settimanali regionali, partecipazione a 
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eventi, manifestazioni, inserti informativi da divulgare tramite quotidiani locali, ecc.;
 relazioni con i media tramite conferenze e comunicati stampa, editoriali, articoli, partecipazione a 

trasmissione televisive o radiofoniche, ecc.;
 partecipazione a fiere, mostre, eventi, manifestazioni locali, regionali o che comunque utili a 

raggiungere gli obiettivi del piano;
 organizzazione di eventi dedicati alla divulgazione delle buone pratiche;
 realizzazione di opuscoli, libretti, depliant, cartelloni,  locandine, manifesti, filmati, video, ecc. 

scaricabili anche da internet;
 utilizzo dei social network;
 collaborazioni con autorità locali, organizzazioni professionali, organizzazioni non governative 

operanti per la tutela dell’ambiente e per le pari opportunità.

Ogni azione e strumento sarà sviluppato sulla base delle caratteristiche delle informazioni che dovranno 
essere veicolate e del target di riferimento.

In coerenza con la programmazione FEASR 2007-2013 al fine di valorizzare l’immagine dell’Unione 
Europea, dello Stato e della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia le azioni e gli strumenti utilizzati in 
attuazione del Piano saranno coordinati tra loro e contraddistinti da una linea grafica unica e da un format 
design uniforme.

Il sito WEB dedicato al programma ed eventuali siti realizzati con i fondi FEASR riporteranno il contributo 
del fondo e il link al sito della Commissione europea.

Il Piano della comunicazione dovrà rispondere alle tempistiche, funzioni ed esigenze di informazione e 
comunicazione del Programma lungo tutto l’arco temporale della programmazione, pertanto sarà 
organizzato per annualità individuando per ciascuna di esse le azioni e strumenti più idonei a soddisfare le 
esigenze del Programma. Indicativamente il Piano sarà organizzato secondo le seguenti fasi:

 presentazione e pubblicizzazione del Programma di sviluppo rurale 2014-2020 – avvio programma;
 presentazione e pubblicizzazione dei bandi - cadenza periodica;
 informazioni sulle modalità di attuazione del programma – cadenza periodica;
 informazione sugli obiettivi e risultati raggiunti dal programma – cadenza periodica;
 informazioni sulle modifiche apportate a programma – cadenza periodica;
 presentazione e pubblicizzazione delle migliori pratiche - best practice – fine programma.

Il grande pubblico sarà informato sul ruolo svolto dall’Unione Europea in favore degli interventi e sugli 
obiettivi e risultati raggiunti attraverso azioni e strumenti, indicati precedentemente, che possono 
raggiungere  un pubblico più vasto ovvero azioni che offrano maggiore visibilità e siano facilmente 
accessibili quali, a puro titolo esemplificativo l’utilizzo dei mezzi di stampa, della radio, della televisione e 
multimediali.

La presentazione del nuovo Programma di sviluppo rurale 2014-2020, le eventuali successive modifiche, gli 
obiettivi e risultati intermedi e finali raggiunti dal Programma nonché le migliori pratiche – best practice 
realizzate saranno oggetto di attività informative principali rivolte al grande pubblico.

La responsabilità del Piano della Comunicazione è posta in capo all’Autorità di gestione, che lo realizzerà 
direttamente o con il supporto di soggetti esterni individuati attraverso procedure di evidenza pubblica.
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15.4. Descrizione dei meccanismi destinati a garantire la coerenza con riguardo alle strategie di sviluppo 
locale attuate nell'ambito di LEADER, alle attività previste nell'ambito della misura di cooperazione di cui 
all'articolo 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013, alla misura relativa ai servizi di base e al rinnovamento 
dei villaggi nelle zone rurali di cui all'articolo 20 del suddetto regolamento e ad altri fondi SIE

Il PSR prevede che per la definizione e attuazione delle strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo 
(SSL) da parte  dei GAL si debba rispettare pienamente la logica bottom-up grazie alla quale il metodo 
LEADER è in grado di sviluppare le proprie potenzialità e quindi contribuire con il proprio valore aggiunto 
agli obiettivi dello sviluppo rurale. In tal senso quindi la misura 19 – Sviluppo locale LEADER non descrive 
le specifiche azioni di attuazione delle strategie, bensì fornisce gli indirizzi e gli strumenti per la loro 
definizione da parte dei GAL attraverso il Piano di azione (quale parte sostanziale della SSL), nel quale 
sono ammissibili tutti i tipi di azione finanziabili dai fondi SIE, purché concorrenti all’attuazione degli 
obiettivi del PSR e della SSL. Le azioni saranno coordinate attraverso uno o più degli ambiti tematici di 
intervento indicati nella misura (in conformità con l’accordo di partenariato) e che il PSR individua come 
elementi di integrazione coerenti con le scelte di politica di sviluppo per le aree interessate dall’intervento, 
specificando altresì i criteri per la complementarietà o non sovrapposizione rispetto ad altri interventi del 
Programma.

Le specificazioni fornite per gli ambiti tematici della SSL, sono coerenti con le finalità e le tipologie di 
operazioni finanziabili indicate per la definizione delle misure riferite agli articoli  20 e 35 del Regolamento 
CE 1305/2015 e la complementarietà rispetto alle corrispondenti misure 7 e 16 del PSR verrà assicurata in 
fase di  selezione definita per la valutazione delle SSL.

Ulteriore garanzia di verifica del rispetto della demarcazione è rappresentata dai controlli che 
l’Amministrazione regionale svolgerà sui provvedimenti di esecuzione dei GAL (bandi, convenzioni, ecc.) 
al fine di evitare potenziali rischi di sovrapposizione con le analoghe misure del programma oltre che per 
verificare  la congruenza e la conformità con le politiche dell’Unione Europea, nazionali e regionali e la 
complementarietà con gli altri programmi e strumenti operativi.

Inoltre, alcuni interventi che compongono le misure 7 e 16 - più precisamente i servizi di base a livello 
locale per la popolazione rurale (7.4), gli itinerari per la valorizzazione e la fruizione turistica del territorio 
rurale (7.5), la riqualificazione e valorizzazione del patrimonio rurale (7.6), le strategie di cooperazione per 
lo sviluppo territoriale (16.7), sono specificatamente attivabili nelle aree rurali della Regione non interessate 
dall’approccio LEADER, al fine di garantire la non sovrapposizione con azioni analoghe eventualmente 
previste e attuate nell’ambito delle Strategie di Sviluppo Locale dei GAL.

Infine si evidenzia, altresì, che tutte le misure del Programma, comprese quelle attuabili sulla base di una 
strategia di sviluppo locale, saranno supportate e gestite dal medesimo sistema informatico che garantirà lo 
svolgimento di controlli e verifiche incrociate anche ai fini del rispetto alla demarcazione degli interventi 
che possono essere finanziati sia in ambito Leader che nell’ambito del PSR.
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15.5. Descrizione delle azioni intese a ridurre gli oneri amministrativi a carico dei beneficiari di cui 
all'articolo 27, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013

In coerenza con le azioni poste in essere dall’Amministrazione regionale per ridurre gli oneri amministrativi 
a carico dei cittadini e con quanto previsto dall’AdP, a livello locale il programma prevede azioni specifiche 
finalizzate, con l’utilizzo anche di sistemi informativi, a semplificare le modalità di accesso agli aiuti e  a 
ridurre, le tempistiche relative allo svolgimento dei procedimenti amministrativi e di controllo con 
l’obiettivo di velocizzare gli esiti degli stessi e la liquidazione degli aiuti spettanti.

A tale fine si opererà, prevalentemente, sugli ambiti di seguito indicati e tra loro interconnessi:

 implementazione, come disposto dall’art. 11, comma 3 del reg. (UE) 1303/2013 dei sistemi 
informativi al fine di consentire non solo lo scambio di informazioni tra beneficiari, AdG, OP, 
autorità di certificazione, autorità di Audit ed eventuali organismi intermedi ma anche la gestione 
delle procedure amministrative e di controllo delle domande di aiuto e di pagamento e la gestione, il 
controllo e la valutazione dell’attuazione del Programma;

 integrazione dei sistemi informativi con il sistema di monitoraggio unitario 2014-2020;
 predisposizione di modalità attuative che fissino in modo chiaro i requisiti di ammissibilità dei 

beneficiari e delle operazioni,  i criteri di selezione delle operazioni e gli impegni e obblighi 
derivanti dall’accesso al programma;

 semplificazione e razionalizzazione dei procedimenti amministrativi e dei controlli di verifica 
mediante l’implementazione e l’utilizzo dei sistemi informativi, la standardizzazione delle 
procedure,  la predisposizione e utilizzo di strumenti di supporto, quali manuali delle procedure, 
piste di controllo, check list, verbali, ecc;

 azioni di informazione sul territorio rivolte ai potenziali beneficiari e ai soggetti che svolgono attività 
di supporto ai potenziali beneficiari e beneficiari.

Ulteriori strumenti che contribuiranno a ridurre gli oneri amministrativi per i beneficiari consistono:

 nell'uso di costi standard per la definizione della spesa ammissibile a finanziamento, strumento 
utilizzato, in particolare, per i tipi di intervento 1.1 e 4.4.1, in questo ultimo caso per tutte le 
operazioni, escluse quelle previste al punto 5 della scheda del tipo di intervento;

 nell’uso dei tassi forfettari ai fini della liquidazione dei costi indiretti sostenuti dai GAL 
nell’attuazione  delle sottomisure 19.1 e 19.4.

Alla semplificazione delle modalità e degli strumenti attuativi del Programma corrisponderà, parimenti, la 
revisione dei procedimenti amministrativi di verifica e controllo, al fine di ridurre le tempistiche necessarie 
per l’ammissibilità e successiva liquidazione degli aiuti e all’implementazione e integrazione del Sistema 
Informativo Agricolo Nazionale – SIAN.

L’accesso alle banche dati esistenti e al fascicolo aziendale unico consentirà di limitare al massimo le 
informazioni e la documentazione richiesta al beneficiario nelle varie fasi procedurali, in particolare di 
quella di ammissibilità, mentre l’informatizzazione e schematizzazione dei processi integrata con  l’utilizzo 
di strumenti di supporto, quali manuali delle procedure, piste di controllo, check list, verbali, ecc., 
permetteranno, attraverso una identificazione dei contenuti dei procedimenti amministrativi  e dei controlli, 
di razionalizzare e pianificare l’attività da svolgere e di accertare facilmente che tutti gli adempimenti 
previsti siano stati eseguiti.

In relazione ai controlli si provvederà, il più possibile, ad eseguire la verifica degli obblighi, criteri, 
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caratteristiche di beneficiari e progetti mediante SIAN,  verifiche incrociate con banche dati pubbliche 
nonché con una ottimizzazione e un maggiore coordinamento tra i soggetti che a vario titolo effettuano 
controlli nelle aziende agricole e presso altre categorie di beneficiari, al fine di limitare le visite in azienda.

In tema di controlli, in via preventiva, si provvederà a fornire maggiori informazioni ai beneficiari mediante 
l’organizzazione di seminari, eventi e incontri.

La combinazione delle azioni suindicate comporterà:

 per i beneficiari, una riduzione del tempo da dedicare alle procedure amministrative  previste dal 
PSR e la possibilità di conoscere, in tempi ragionevoli, l’esito della domanda di aiuto. Inoltre la 
certezza dei procedimenti amministrativi consentirà anche ai beneficiari di ridurre il tasso di errore 
derivante dalla presentazione di domande e documentazione non corretta

 per il Programma,  la duplicazione delle informazioni e die documenti richiesti ai beneficiari,  una 
riduzione del tasso di errore nella compilazione delle domande e della documentazione da allegare 
nelle fasi di ammissibilità e rendicontazione degli aiuti richiesti nonché una riduzione delle 
tempistiche necessarie allo svolgimento dell’attività istruttoria, sia in fase di ammissibilità che di 
liquidazione, con conseguente riduzione dei tempi necessari alla formazione delle graduatorie delle 
domande ammesse a finanziamento, dell’ammissibilità delle stesse e successivamente, della 
liquidazione dell’aiuto.

In fase di primo avvio del PSR l’efficacia ed efficienza delle succitate azioni saranno testate e monitorate 
sul “campo”, verificando il livello di eventuali malfunzionamenti informatici segnalati dai richiedenti e 
dagli uffici nonché monitorando le tempistiche necessarie all’espletamento delle procedure tecniche e 
amministrative previste nelle fasi di ammissibilità e liquidazione degli aiuti intervenendo con i necessari 
miglioramenti e aggiustamenti.

Inoltre è stata attivata la misura 2.2 per migliorare la capacità di consulenza a favore dei beneficiari delle 
misure del PSR.

Relativamente alla RRN  l’AT non prevede alcun tipo di sostegno finanziario.

15.6. Descrizione dell'impiego dell'assistenza tecnica, comprese le azioni connesse alla preparazione, alla 
gestione, alla sorveglianza, alla valutazione, all'informazione e al controllo del programma e della sua 
attuazione, come pure le attività relative a precedenti o successivi periodi di programmazione di cui 
all'articolo 59, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013

I fondi comunitari rappresentano uno dei principali strumenti di finanziamento delle politiche di sviluppo 
sociale ed economico nazionali e regionali, pertanto è necessario che le amministrazioni pubbliche coinvolte 
siano in grado di garantire un efficiente utilizzo delle risorse finanziarie messe a disposizione.

Le difficoltà di realizzazione della programmazione 2007-2013 hanno evidenziato i limiti delle capacità 
istituzionali e amministrative delle autorità pubbliche coinvolte nella gestione dei fondi UE, limiti 
evidenziati dalla Commissione europea che nel Position paper sull’Italia individua nel miglioramento della 
capacità amministrativa una delle priorità per la programmazione 2014-2020.
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Relativamente al FEASR, il FVG ha dimostrato una capacità di spesa tale da garantire, al momento, il 
completo utilizzo delle risorse messe a disposizione, ciò nonostante è necessario apportare dei 
miglioramenti, sia organizzativi sia di flusso delle informazioni,  per garantire la velocizzazione della spesa, 
un efficace utilizzo della stessa e una semplificazione delle procedure.

Tramite la misura si intende innalzare il livello di capacità di gestione tecnica/ amministrativa del personale 
coinvolto nella gestione del PSR dotandolo anche della strumentazione  necessaria.

Considerato il forte carattere innovativo del PSR e degli strumenti posti a disposizione del comparto 
agricolo, agroalimentare e forestale e, in genere, del territorio, con l’AT si intende finanziare non solo 
interventi finalizzati a informare sulle opportunità offerte dal programma in particolare in relazione alla 
realizzazione della progettazione integrata (Progetti integrati di filiera, Strategie di sviluppo locale, PEI, 
ecc.) considerata prioritaria nella strategia perseguita dal PSR.

Saranno garantite le attività previste dall’ articolo 59 del Reg. (UE) 1303/2013, che riguardano azioni di 
preparazione, gestione, sorveglianza, valutazione, informazione e comunicazione, monitoraggio, creazione 
di rete, risoluzione dei reclami, controllo e audit, azioni  intese a ridurre gli oneri amministrativi a carico dei 
beneficiari, compresi sistemi elettronici per lo scambio di dati e azioni mirate a rafforzare la capacità 
dell’AdG e dei beneficiari di amministrare e utilizzare  i fondi, nonché azioni tese a rafforzare il partenariato 
e lo scambio delle buone prassi tra partner.

Pertanto con l’AT si intende:

 rafforzare la capacità tecnica ed amministrativa degli uffici regionali e locali coinvolti nella gestione, 
nel controllo e nel monitoraggio del programma;

 assicurare l’informazione, la trasparenza e il coinvolgimento dei portatori di interesse;
 garantire l’efficace attuazione di tutte le fasi del PSR comprese quelle di monitoraggio,  valutazione, 

risoluzione dei reclami , controllo e audit anche  attraverso la l’utilizzo di sistemi informatici dell’OP 
e, se del caso, regionali;

 rafforzare il partenariato e lo scambio delle buone prassi.

A tale fine le tipologie di costo ammissibili a finanziamento, anche riferite al periodo di programmazione 
FEASR precedente  e successivo, saranno le seguenti:

 acquisto di hardware e software per la gestione, il controllo ed il monitoraggio del programma;
 costi per l’affidamento di servizi esterni di supporto per l’attuazione del Programma;
 progettazione, realizzazione, implementazione e manutenzione evolutiva di sistemi informatici di 

rete per la gestione, il controllo ed il monitoraggio del programma;
 predisposizione delle postazioni di assistenza tecnica (compresa la ristrutturazione dei locali 

utilizzati, l’acquisto degli arredi e dei materiali di consumo);
 risorse umane dedicate alle attività di assistenza tecnica anche mediante l’assunzione di personale 

dedicato in forma specifica;
 costi aggiuntivi di personale già in forza all’Amministrazione regionale per l’assunzione di incarichi 

specifici nell’ambito dei Piani di azione delle condizionalità ex ante;
 collaborazioni e consulenze professionali a supporto delle attività dell’Autorità di gestione e degli 

uffici regionali o locali  coinvolti nell’attuazione del programma inclusi i compensi relativi alla 
partecipazione a commissioni e a comitati tecnici;

 realizzazione di studi, ricerche e indagini dedicate alle attività di assistenza tecnica incluse le spese 
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di pubblicazione e diffusione dei risultati;
 missioni, anche all’estero, relative alla partecipazione a eventi legati alle attività da svolgere come 

assistenza tecnica al programma;
 la valutazione ex ante, in itinere ed ex post del programma, inclusa la valutazione ex ante della 

programmazione successiva;
 organizzazione di study visit;
 formazione ed aggiornamento dei soggetti coinvolti nell’attuazione del programma per quanto 

riguarda le attività di preparazione, gestione, sorveglianza,  valutazione, monitoraggio, formazione e 
controllo degli interventi finanziati a valere sul programma;

 servizi di traduzione e interpretariato;
 spese generali quali ad esempio spese di funzionamento della struttura, luce, acqua, telefono, 

materiale di consumo;
 predisposizione e pubblicazione dei bandi;
 funzionamento del Comitato di Sorveglianza (incluso l’affitto dei locali e il noleggio delle 

attrezzature, vitto, interpretariato e traduzione e l’attuazione del servizio di segreteria);
 organizzazione di seminari, convegni, workshop, incontri informativi e divulgativi, incluso l’affitto 

locali e noleggio attrezzature, vitto, alloggio, interpretariato e traduzione;
 partecipazione ed organizzazione di fiere ed altri eventi correlati con il programma;
 progettazione e realizzazione di loghi, attività di informazione, pubblicità e produzione di materiale 

informativo, organizzazione di iniziative concorsuali volte all’acquisizione o produzione di materiale 
informativo, divulgativo pubblicitario inclusi ad esempio siti Web, campagne di informazione, 
pubblicazioni cartacee e digitali, cartellonistica, insegne e altro materiale pubblicitario e informativo;

 elaborazione e realizzazione del piano di comunicazione del programma, anche attraverso 
l’esternalizzazione del servizio;

 attuazione di iniziative mirate alla creazione di reti e al coinvolgimento dei diversi beneficiari e degli 
altri portatori di interesse, nonché al mantenimento delle forme di concertazione attivate in fase di 
programmazione;

 progettazione e realizzazione di scambio di buone prassi.

La misura sarà attuata direttamente dalla Regione autonoma  Friuli Venezia Giulia che ne è beneficiario e 
responsabile anche per quanto concerne la gestione finanziaria.

L'affidamento dei contratti per la  fornitura di beni e servizi avverrà nel rispetto delle norme europee in 
materia di appalti pubblici ed in particolare delle direttive  (UE) 2004/18 e 2004/17 e del D.Lgs 163/2006 di 
recepimento,  delle direttive (UE) 2014/23, 2014/24 e 2014/25, una volta recepite nella legislazione 
nazionale, dei principi generali di aggiudicazione degli appalti pubblici derivanti dal Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, e delle disposizioni contenute nell’Accordo di Partenariato.

Il  rinnovo/estensione di contratti pubblici in essere a seguito di precedenti procedure di aggiudicazioni 
avverrà nel rispetto ed entro le possibilità previste dalle succitate norme,  della Direttiva servizi e dalle 
norme nazionali di applicazione.

L’affidamento dei contratti  per la fornitura di beni e servizi mediante le procedure suindicate garantirà la 
ragionevolezza e congruità dei relativi costi.

Per l’individuazione dei fornitori di beni e servizi saranno utilizzati criteri di selezione in conformità alla 
normativa comunitaria, nazionale e regionale
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Il sostegno è espresso in conto capitale ed è pari al 100% del costo ammissibile, IVA compresa.

La descrizione dell’assistenza tecnica sopra riportata potrà essere adeguata in funzione delle ulteriori e 
diverse esigenze che emergeranno durante la programmazione.

Non sono previste spese per la preparazione del Programma e per la valutazione ex ante, sostenute tramite il 
PSR 2007-2013 sulla base di quanto previsto dal Reg (UE) 335/2013 art. 1 punto 8).

I controlli amministrativi e in loco relativi all’AT saranno svolti, qualora delegati dall’OP, secondo le 
indicazioni che perverranno dall’OP medesimo, da una struttura regionale funzionalmente indipendente dal 
centro di responsabilità di spesa.

Per quanto riguarda la relazione fra le azioni che saranno realizzate dall’AT, come sopra descritte, e quelle 
della RRN, come descritte nel PON, si evidenzia che le stesse si differenziano per i diversi ambiti di 
intervento.  Infatti le azioni di AT sono incentrate su attività di supporto all’AdG, ai beneficiari e in genere 
agli operatori del territorio nonché al finanziamento di interventi relativi al controllo, sorveglianza, 
valutazione ed informazione del Programma a livello regionale, mentre le azioni da attivare nell’ambito 
della RRN saranno indirizzate al perseguimento degli obiettivi dell’art. 54 del Regolamento (UE) 
n.1305/2013 a livello trasversale e di interesse interregionale/nazionale.

Considerati i  due diversi ambiti di intervento tra AT e RRN si formeranno sinergie per il trasferimento di 
dati, informazioni e buone pratiche gestionali.

All’Assistenza tecnica vengono destinati complessivamente € 10.141.725 di spesa pubblica di cui il 43,12% 
di quota FEASR. L'IVA è eleggibile al contributo per la presente misura.
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16. ELENCO DELLE AZIONI PER COINVOLGERE I PARTNER

16.1. Azione 1: convegno di presentazione e illustrazione

16.1.1. Oggetto delle consultazioni corrispondenti

L’articolo 5 della proposta di regolamento COM (2012) 496 Final 2011/0276, trasposto nell’articolo 5 del 
Regolamento delegato UE 240/2014, prevede che ogni Stato membro, rispettivamente per il contratto di 
partenariato e per ciascun programma, organizza un partenariato con i seguenti partner:

 le autorità regionali, locali, cittadine e le altre autorità pubbliche competenti;
 le parti economiche e sociali;
 gli organismi che rappresentano la società civile, compresi i partner ambientali, le organizzazioni 

non governative e gli organismi di promozione della parità e della non discriminazione.

Al fine di dare attuazione a tale disposizione, la costituzione del partenariato per il PSR 2014-2020 è stata 
avviata con la generalità della Giunta Regionale n.946 di data 1 giugno 2013, integrata con generalità di 
Giunta n.1466 di data 23 agosto 2013, che hanno formato le basi per l’adozione del Decreto 1303/2013, di 
istituzione presso la Direzione centrale attività produttive, commercio, cooperazione, risorse agricole e 
forestali il “Tavolo di partenariato regionale del Programma di sviluppo rurale FEASR 2014-2020 del Friuli 
Venezia Giulia. La composizione del tavolo, che riunisce rappresentanti dei partner identificati ai sensi 
dell’art.4 del Reg. Delegato 240/2014, comprende 62 soggetti, tra i quali il rappresentante dei consumatori 
designato dalla Consulta regionale dei consumatori.

Rispetto al tavolo convocato in sede di Comitato di sorveglianza del PSR 2007-13, il tavolo di partenariato 
per il PSR 14-20 risulta più ampio, comprendendo anche referenti dei consorzi per la tutela dei vini DOC, 
consorzi di tutela delle produzioni DOP, consorzi e associazioni diverse e ambientaliste, enti pubblici, oltre 
al sistema della formazione regionale, dagli istituti tecnici superiori alle università.

Ai tavoli di partenariato ha partecipato sempre il valutatore ex ante.

16.1.2. Sintesi dei risultati

Il primo appuntamento formale con il partenariato si è svolto a Udine il 30 settembre 2013 in occasione del 
quale sono stati richiamati gli obiettivi della programmazione 14-20 e le modalità attraverso le quali tali 
finalità siano state recepite a livello regionale attraverso un coordinamento dei fondi strutturali.

Sono stati, inoltre, illustrati i principali risultati raggiunti con il PSR 07-13 e presentate le principali linee 
strategiche per il PSR 14-20. Infine, è stato presentato il metodo per l’ascolto e la raccolta dei contributi del 
partenariato. In particolare, si è condiviso di attivare un partenariato suddiviso in 4 tavoli tematici:

Priorità 1 - Innovazione e formazione (45 componenti);

Priorità 2 e 3 - Competitività e filiere (40 componenti);
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Priorità 4 e 5 - Ecosistemi-foreste-energia (36 componenti);

Priorità 6 - Sviluppo locale, diversificazione (34 componenti).

Ogni tavolo è stato costituito con la partecipazione degli stakeholder maggiormente coinvolti e competenti 
per le relative tematiche. Al fine di garantire il massimo coordinamento delle attività, molti stakeholder (ed 
in particolare i portatori di interesse delle tematiche trasversali), sono stati inseriti in tutti i tavoli. Per la 
conduzione dei tavoli è stato utilizzata una variante del metodo in uso presso la Commissione Europea, 
l’EASW1 (European Awareness Scenario Workshop). Il metodo promuove il dibattito e la partecipazione 
degli stakeholder intorno a processi di sviluppo che li riguardano direttamente, considerandoli tutti esperti in 
maniera equivalente, in quanto membri della stessa comunità e quindi capaci di interpretarla a partire da 
punti di vista diversi ma non per questo di diverso rilievo.

Nel primo incontro sono stati messi a disposizione di ogni Tavolo, i seguenti documenti:

 Elementi essenziali del contesto generale (set di dati statistici - compendio)
 Informazioni relative al Tema specifico (set dati statistici - compendio)

Scheda per la rilevazione degli orientamenti del partenariato (organizzate per parole chiave).

16.2. Azione 2: prima consultazione dei tavoli tematici

16.2.1. Oggetto delle consultazioni corrispondenti

Durante la prima consultazione partenariale i soggetti, come sopra ricordato, sono stati suddivisi in 4 tavoli 
tematici, al fine di garantire una partecipazione e condivisione attiva e qualificata.

Il tasso di presenza è stato elevato. Le riunioni si sono svolte tra il 14 e 15 ottobre 2013.

16.2.2. Sintesi dei risultati

Durante la prima fase della consultazione, sono state predisposte delle schede di rilevazione per 
priorità/tavolo tematico. contenenti i punti essenziali proposti come rilevanti dall’Amministrazione 
regionale sotto forma di parole chiave sulle quali i partecipanti sono stati chiamati ad esprimersi. E’ stata 
richiesta l’attribuzione di un punteggio (da 1 poco importante a 5 molto importante).

La discussione aperta è stata fissata attraverso un metaplan capace di visualizzare, lungo tutta la fase di 
confronto, le convergenze (e divergenze), le visioni e le proposte che sono scaturite. Il metaplan ha 
costituito la base dell’output del lavoro di animazione dei tavoli, una relazione breve e coincisa che ha 
riportato i punti chiave della discussione, le proposte emerse, le integrazioni, le azioni proposte. I fattori 
problematici sono stati esplicitati senza diventare mai il centro di discussione che, invece, è stata orientata 
sulle proposte di soluzioni e azioni migliorative che potrebbero essere realizzate.
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La realizzazione dei laboratori con il metodo descritto ha consentito di collegare la discussione animata nel 
corso dei singoli tavoli tematici alle schede per l’attribuzione di una valutazione numerica alle parole chiave 
della strategia regionale, guidando l’esplicitazione delle motivazioni che sono alla base del valore attribuito 
alle parole chiave, confrontando dato quantitativo e qualitativo. La discussione è stata guidata in particolare 
dagli elementi messi a disposizione dei tavoli (elementi essenziali del contesto e informazioni specifiche 
sulle tematiche), che ha permesso un confronto partito dalla convergenza sul contesto regionale.

La compilazione dei questionari è avvenuta successivamente alla fase di discussione direttamente on-line 
attraverso la piattaforma Google. I risultati della consultazione sono stati raccolti in un report per tavolo 
contenente l’analisi delle frequenze delle risposte alle schede, che ha completato il quadro ricostruito 
durante gli incontri attraverso il metaplan.

16.3. Azione 3: consultazione on line

16.3.1. Oggetto delle consultazioni corrispondenti

Medesimi dei tavoli tematici, ma con modalità on line.

16.3.2. Sintesi dei risultati

Il primo ciclo di incontri ha permesso di avviare la riflessione sulla strategia regionale, basata sugli elementi 
conoscitivi di contesto. I partecipanti ai tavoli hanno successivamente potuto compilare delle schede 
elaborate per la rilevazione degli orientamenti del partenariato, organizzate per focus area per ogni priorità.

Le schede pervenute hanno permesso di individuare i punti in linea con la proposta della regione e quelli che 
se ne discostano.

Le elaborazioni derivano dalla raccolta informatica delle opinioni che gli stakeholder hanno potuto 
esprimere direttamente on-line accedendo ad un sito dedicato, che ospitava le schede di rilevazione.

Al fine di agevolare la discussione per il secondo incontro, i risultati delle elaborazioni sono stati 
raggruppati nel seguente modo:

 punti di ELEVATO INTERESSE rispetto alla strategia regionale
 punti di LIMITATO INTERESSE rispetto alla strategia regionale: su questi punti si riapre la
 discussione
 punti di MEDIO INTERESSE rispetto alla strategia regionale: su questi punti si riapre la discussione
 punti NUOVI: nuove proposte del partenariato

La consultazione, ha fatto emergere delle incongruenze nella risposte rispetto ad una medesima tematica 
perché gli stakeholder hanno attribuito importanza diversa (grado di interesse per il punto esaminato) a 
seconda della centralità di quel tema all’interno di una determinata priorità. Ha inoltre permesso la 
classificazione delle risposte sulla base dell’aderenza alla strategia regionale. Per chiarire meglio la 
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posizione del partenariato, alcuni punti sono stati riportati in discussione (III fase). Tra questi i punti che 
presentavano una frequenza elevata ai punteggi bassi (valori 1 e 2, ovvero elementi considerati poco 
strategici per il partenariato), e i casi che presentavano risposte frequenti aggregate intorno al punto 
intermedio (valore 3, indicatore di incertezza di risposta o di neutralità).

Da questa lettura sono emersi i fabbisogni e le azioni del Partenariato in relazione alla strategia proposta 
dalla Regione.

16.4. Azione 4: la SWOT relazionale

16.4.1. Oggetto delle consultazioni corrispondenti

Partenariato completo, suddiviso in tavoli tematici.

16.4.2. Sintesi dei risultati

Il secondo ciclo di incontri con il partenariato si è svolto a dicembre 2013, con il fine di continuare ad 
approfondire quanto emerso durante la prima fase. Sono stati riportati al partenariato i risultati della prima 
fase, illustrate le elaborazioni delle schede di rilevazione compilate online ed è stata riaperta la discussione 
su alcuni punti chiave. Durante questi incontri è stata proposta un’analisi SWOT per focus area, affidata a 
piccoli gruppi di discussione, al fine di far emergere alcuni fra i principali fabbisogni. Sono stati messi a 
disposizione dei partecipanti anche i reports contenenti le elaborazioni delle risposte da loro inviate con le 
schede di rilevazione on-line.

Gli stakeholder sono stati invitati a completare una SWOT ricercando relazioni tra gli elementi al fine di 
formulare almeno un fabbisogno per focus area. Al termine di questo percorso ogni sottogruppo ha eletto un 
portavoce che ha illustrato agli altri gruppi i fabbisogni individuati. La discussione è stata supportata da 
facilitatori che hanno affiancato i partecipanti nell’operazione di dinamizzazione della SWOT, fornendo un 
supporto indiretto, guidando il processo di confronto interno affinché fosse il gruppo stesso a trovare la 
“soluzione”. La risposta dei partecipanti a questa proposta di lavoro è stata attiva: i piccoli gruppi formati da 
5-12 persone hanno affrontato la prova con una buona disinvoltura, fermandosi di fronte ai dubbi che sono 
stati via via chiariti dai facilitatori che conducevano gli incontri.

A seguito della consultazione la proposta di strategia dell’amministrazione è stata sostanzialmente 
confermata dagli stakeholder con l’inserimento di ulteriori considerazioni a testimonianza di una notevole 
vivacità e partecipazione. La strutturazione della consultazione in 4 fasi ha garantito trasparenza al percorso 
intrapreso. La discussione attivata attraverso i punti della SWOT per focus area, nella seconda fase, ha 
permesso anche un’interazione tra i soggetti: ciò ha portato ad una maggiore condivisione dei fabbisogni.
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16.5. Azione 5: la presentazione del Programma di Sviluppo Rurale

16.5.1. Oggetto delle consultazioni corrispondenti

In data 9 luglio 2014, il Programma di Sviluppo Rurale, approvato in via preliminare dalla Giunta Regionale 
con propria deliberazione n. 1243/2014 il 4 luglio, è stato presentato e discusso con il Partenariato in seduta 
plenaria. Al fine di una più proficua discussione, il testo del Programma è stato inviato agli stakeholder già 
in data 4/7, immediatamente dopo l'adozione da parte della Giunta Regionale. La presentazione è stata 
realizzata con il supporto di slide, al fine di dare permetterne un'illustrazione ordinata, che esprimesse in 
modo completo la rispondenza tra le Misure e interventi inseriti nel Programma e l'analisi SWOT e i 
fabbisogni come consolidati durante i precedenti incontri del partenariato. L'evento inoltre è stato 
pubblicizzato sui giornali e sul sito internet della Regione al fine di stimolare anche la partecipazione anche 
di soggetti non direttamente coinvolti nel partenariato (per la massima divulgazione). Al termine 
dell'illustrazione, è stato dato spazio agli stakeholder e a tutti gli intervenuti per i propri commenti e 
richieste di chiarimento. La partecipazione all'evento pubblico è stata soddisfacente e si sono riscontrati 
anche soggetti esterni al partenariato, confermando quindi che il pubblico è stato raggiunto 
dall'informazione in merito alla presentazione pubblica.

Il testo proposto in consultazione conteneva tutti gli elementi di cui all’art.8 del Reg.Delegato 240/2014.

16.5.2. Sintesi dei risultati

A seguito della presentazione, si sono registrati due interventi da parte di stakeholder.

Il primo intervento è stato della Consulta dei consumatori, che ha chiesto in quale modo il Programma 
ponga l'attenzione al cittadino consumatore. La domanda ha permesso di chiarire che uno dei capisaldi del 
Programma riguarda il sostegno alle produzioni di qualità (certificate), mentre l'altro caposaldo è la tutela 
dell'ambiente. In entrambi i casi, le misure e gli interventi disegnati vanno a tutela del cittadino 
consumatore, in quanto la certificazione dei prodotti garantisce il consumatore sulla qualità e sulla 
tracciabilità dei prodotti, mentre le azioni a tutela dell'ambiente sono di diretto beneficio di tutti i cittadini 
della Regione (ed anche oltre, potendo ben avere esternalità positive che si riverberano al di fuori del 
territorio regionale).

Il secondo intervento, dell'Associazione degli Allevatori ha posto in evidenza l'apprezzamento al 
Programma proposto ed ha avanzato la richiesta di un ulteriore inserimento di azioni per il benessere 
animale. Considerata la fase avanzata di stesura del Programma, si è concordato di attendere i primi risultati 
dell'attuazione di quanto in questo momento presente riservandosi di proporre ulteriori azioni in momenti 
successivi.

La riunione si è chiusa senza ulteriori richieste di chiarimento o integrazioni, a testimonianza che il 
Programma presentato incontra un largo consenso da parte del partenariato e corrisponde in modo ampio ai 
fabbisogni espressi durante le fasi di avvio della programmazione.
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16.6. Azione 6: consultazione del partenariato in merito alle osservazioni della Commissione Europea

16.6.1. Oggetto delle consultazioni corrispondenti

Le osservazioni della Commissione Europea, pervenute in data 16 dicembre 2014, sono state divulgate al 
partenariato per e-mail nello stesso mese di dicembre e successivamente illustrate e discusse con il 
partenariato medesimo in una riunione tenutasi il 21 gennaio 2015. Lo scopo della consultazione è stato 
quello di concordare con il partenariato la linea di condotta in merito, in particolare, alle osservazioni riferite 
alla strategia del Programma.

16.6.2. Sintesi dei risultati

Durante l’incontro sono state illustrate in particolare le osservazioni riferite alla strategia del Programma, tra 
cui la n.2, per la quale si è concordato con il partenariato l’aumento della dotazione della Misura 7.3 (focus 
area 6.c), concordando anche quali focus area (e quindi quali fabbisogni) dovessero essere ridotti per il suo 
rafforzamento.

Il partenariato si è espresso sulla completezza dell’analisi di contesto e SWOT, nonché sulla dotazione 
finanziaria di alcune delle Misure più rispondenti alla focus area 6, confermando quanto già emerso durante 
le consultazioni precedenti, esprimendo assenso al rafforzamento della focus area anche con gli importi 
relativi alla strategia Aree interne ed esprimendo un sostanziale condivisione dell’impostazione del 
Programma e del piano finanziario.

Sono state discusse le osservazioni riferite alle Misure agro-climatico-ambientali, accogliendo le indicazioni 
del partenariato di promuovere impegni più significativi in termini ambientali.

Alcune perplessità sono state espresse dal partenariato in relazione alla dotazione finanziaria della Misura 8, 
che è stata ridotta, per accogliere la richiesta, mentre non sono state accolte le richieste di alcuni componenti 
del partenariato di riduzione delle azioni riferite a Misura 10, per preservare l’equilibrio finanziario del 
Programma ed il suo contributo ai fabbisogni e priorità ambientali. Su richiesta del partenariato, la Misura 
11 non è stata oggetto di riduzione, come inizialmente invece proposto dall’AdG per ricavare gli importi da 
assegnare a Misura 7.

Le osservazioni e posizioni indicate dal partenariato sono state poi discusse con la Commissione Europea e 
riportate nel Programma a seguito del negoziato.

16.7. Spiegazioni o informazioni complementari (facoltative) per integrare l'elenco delle azioni

Il coinvolgimento dei partner  è stato garantito in relazione  a tutti gli elementi previsti dall’articolo 8 del 
regolamento (UE) n. 240/2014 (codice europeo di condotta sul partenariato nell’ambito dei fondi 
strutturali e d’investimento europei).

Si può, inoltre, affermare che tutte le priorità che le parti istituzionali, economiche e sociali e gli 
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organismi intervenuti al Partenariato hanno espresso, sono state prese in considerazione e recepite nel 
programma con gradi di priorità diversificati o tramite lo strumento dei principi per l’individuazione dei 
criteri di selezione, specificando che taluni aspetti come il benessere animale, pur non emergendo in 
modo molto netto e diretto dal presente programma, rimangono sicuramente elementi di rilievo perseguiti 
tramite specifiche operazioni previste in attuazione del tipo di intervento 4.1.1.

Il tema del lavoro, delle aree montane e della qualità delle produzioni, che viene trattato da angolazioni 
diverse dai vari rappresentanti delle categorie produttive, è presente nella strategia per lo sviluppo delle 
aree rurali della Regione FVG, sia con le misure specifiche per il primo insediamento dei giovani, sia 
all'interno dei criteri utilizzati nelle procedure di selezione delle operazioni.

In tabella 16.1 sono indicate le principali tappe del percorso di coinvolgimento del partenariato e la 
numerosità dei componenti del Tavolo di partenariato per Priorità dello sviluppo rurale.

Tabella16.1
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17. RETE RURALE NAZIONALE

17.1. La procedura e il calendario per la costituzione della rete rurale nazionale (nel seguito la RRN)

Non pertinente, la misura sarà implementata a livello nazionale.

17.2. L'organizzazione prevista della rete, ossia il modo in cui le organizzazioni e amministrazioni 
impegnate nello sviluppo rurale, compresi i partner di cui all'articolo 54, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) n. 1305/2013, saranno coinvolti e il modo in cui saranno agevolate le attività di 
messa in rete

Non pertinente, la misura sarà implementata a livello nazionale.

17.3. Una descrizione sintetica delle principali categorie di attività che saranno intraprese dalla RRN 
conformemente agli obiettivi del programma

Non pertinente, la misura sarà implementata a livello nazionale.

17.4. Risorse disponibili per la costituzione e il funzionamento della RRN

Non pertinente, la misura sarà implementata a livello nazionale.
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18. VALUTAZIONE EX ANTE DELLA VERIFICABILITÀ, DELLA CONTROLLABILITÀ E DEL 
RISCHIO DI ERRORE

18.1. Dichiarazione dell'autorità di gestione e dell'organismo pagatore sulla verificabilità e 
controllabilità delle misure sovvenzionate nell'ambito del PSR

L’AdG ha analizzato la verificabilità e controllabilità dei Tipi di Intervento proposti ovvero ha valutato la 
presenza di rischi di errore e predisposto azioni correttive adeguate.

Il percorso metodologico è stato tracciato alla luce dell’esperienza della passata programmazione in tema di 
tasso di errore, ragionevolezza dei costi ed efficacia ed efficienza delle procedure amministrative, tenuto 
conto di quanto emerso dai controlli nazionali e negli Audit comunitari (svolti anche in altre regioni/OP), 
dei documenti di indirizzo predisposti dalla Commissione europea in tema di verificabilità e controllabilità 
delle misure e delle tre relazioni speciali della Corte dei conti europea in materia di Sviluppo rurale (n.22, 
23 e 24/2014).

In particolare, sono stati analizzati per tutti i Tipo di Intervento le seguenti categorie di rischio di errore 
individuate mediante la codifica utilizzata dal Piano d’azione nazionale per la riduzione del tasso di errore 
(PAN):

CP 1 Il sistema di riduzioni in caso di inadempimento degli impegni agroambientali non è proporzionato

CP 2 I beneficiari non hanno preso atto dei cambiamenti provocati dall’aggiornamento del SIPA o da altre 
modifiche giuridiche

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione

CP 4 Le precondizioni per accedere al regime agro-ambientale sono state stabilite come condizioni di 
ammissibilità

CP 5 Gli impegni non sono legati all’obiettivo ambientale della misura

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi/condizioni di ammissibilità

CP 11 Applicazione delle norme sugli appalti pubblici e sulle procedure di gara

CP 12 Errori nell'organizzazione dell'insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative

CP 13 Procedure di gara da parte dei beneficiari privati

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.
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Per ogni causa principale di errore sono state individuate, mediante la codifica PAN, le seguenti azioni 
preventive e correttive in dettaglio descritte nelle singole schede dei tipi di intervento:

APC 1 Corsi di formazione per il personale dell’amministrazione

APC 2 Attività di informazione, formazione e consulenza per i beneficiari

APC 3 Campagne d’informazione e documenti d'orientamento

APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici

APC 5 Modifica del programma, semplificazione delle misure e modifica dei contratti

APC 6 Metodo basato sui costi semplificati

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento

APC 8 Sistema di riduzione dei pagamenti proporzionale alla gravità dell’infrazione.

Si prevede, altresì, il periodico confronto tra OP e AdG per l’adeguamento e implementazione del SIAN e 
per l’analisi delle risultanze dei controlli sugli impegni, l’intensificazione dello scambio di informazioni 
AdG/OP e altri soggetti regionali coinvolti con effetti benefici attesi sulla redazione dei bandi e sul 
miglioramento della qualità generale dei controlli e delle procedure amministrative.

In coerenza con le previsioni del PAN i Manuali, le Procedure e le Check list predisposte per l’attuazione 
del PSR saranno costantemente aggiornati, migliorati  e adeguati in base all’utilizzo e  alle modifiche 
normative che interverranno nel corso della programmazione.

In merito alle criticità relative alla verificabilità e controllabilità dei requisiti di ammissibilità, criteri di 
selezione e impegni (CP 4, 5, 6 e 10) si individueranno gli aspetti pertinenti rispetto agli obiettivi prefissati, 
all’uso delle autocertificazioni o dei sistemi informativi, alla coerenza con le osservazioni già emerse in 
occasione di Audit passati condotti dalla Commissione europea o dalla Corte dei Conti, alla controllabilità 
con elementi oggettivi facilmente reperibili e con costi amministrativi proporzionati agli aiuti concessi, la 
controllabilità con tempi e modalità certe.

Il percorso metodologico seguito e il confronto continuo tra AdG e OP ha permesso, di identificare idonee 
azioni preventive e migliorative e di realizzare il Sistema Informativo VCM “Verificabilità e Controllabilità 
delle Misure”, reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, assicurando uniformità nelle verifiche e nei 
controlli.

18.2. Dichiarazione dell'organismo funzionalmente indipendente dalle autorità responsabili 
dell'attuazione del programma che conferma la pertinenza e l'esattezza dei calcoli dei costi standard, 
dei costi aggiuntivi e del mancato guadagno

Il calcolo degli aiuti è stato effettuato dal Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia 
agraria (CRA-INEA Sede regionale per il Friuli Venezia Giulia), Organismo indipendente che assicura la 
veridicità dei dati utilizzati e l’adeguatezza e l’accuratezza della metodologia seguita, come da Allegato alla 
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presente sezione "Programma di sviluppo rurale 2014-2020 della Regione Friuli Venezia Giulia - 
Certificazione del calcolo dei mancati redditi e dei costi aggiuntivi per le misure 4, 8, 10, 11, 12, 13 e 14 del 
Regolamento UE n. 1305/2013".

 



917

19. DISPOSIZIONI TRANSITORIE

19.1. Descrizione delle condizioni transitorie per misura

Il regolamento di esecuzione (UE) n. 335/2013, il regolamento (UE) n. 1310/2013  ed il regolamento (UE) 
807/2014, che normano il passaggio dal PSR 2007-2013 al PSR 2014-2020 offrono la possibilità di 
finanziare nel corso del 2014 e del 2015 nuove domande in base alle misure del PSR 2007-2013, ma con la 
copertura finanziaria delle risorse del PSR 2014-2020.

RFVG intende sfruttare tale opportunità con riferimento alle misure 121, 122, 123, 132, 133, 211, 213, 214, 
221, 223, agli impegni assunti in base ai reg. (CEE) 2080/1992 e  (CE) 1257/1999 (misura h), nonché per le 
misure 412 e 413 dell’asse 4 Leader del PSR 2007–2013.

In relazione alle misure 121, 122, 123, 132, 133, 211, 412 e 413 sarà fatto ricorso alle risorse 2014-2020 
nella misura in cui le risorse del PSR 2007-2013 non saranno in grado di garantire i pagamenti per tutte le 
domande pervenute e ritenute ammissibili ma non finanziate per carenza di risorse.

In relazione al finanziamento delle misure di seguito indicate saranno utilizzati i tassi di cofinanziamento 
del FEASR per il periodo 2014-2020 e le operazioni interessate saranno chiaramente identificate nel sistema 
di gestione e di controllo - SIAN.

Gli impegni assunti nel corso del 2014 e 2015 sono conformi a quanto disposto dal reg. (UE) 1698/2005.

I pagamenti delle relative domande (ad eccezione delle domande relative alle Misure 214, 213, 221 e 223) 
saranno eseguiti presumibilmente entro il 31.12.2017.

Di seguito si dettaglia, per singola  misura, l’utilizzo delle risorse finanziarie della programmazione FEARS 
2014-2020.

Misura 121 – Interventi 1 e 2

Relativamente alla misura 121 - interventi 1 e 2, si prevede di fare ricorso alle risorse della misura 4 - 
Investimenti in immobilizzazioni materiali  del PSR 2014-2020, nella misura in cui le risorse della 
programmazione 2007-2013, ivi compreso l’utilizzo delle eventuali economie, non saranno in grado di 
garantire i pagamenti di tutte le domande di aiuto pervenute e ritenute ammissibile ma non finanziate per 
carenza di risorse.

Specificatamente, si prevede di fare ricorso alle risorse della programmazione 2014-2020 per  garantire la 
liquidazione delle domande di aiuto pervenute e ritenute ammissibili a valere sui seguenti interventi ma non 
finanziabili per carenza di risorse:

 Misura 121 - Ammodernamento delle aziende agricole, intervento 1 - Ammodernamento delle 
aziende - settore cereali-proteoleaginose

 Misura 121 - Ammodernamento delle aziende agricole, intervento 2 - Ammodernamento delle 
aziende lattiere

Con riferimento alle domande finanziate a valere sulla misura 121 si prevede di procedere al pagamento 
delle domande fino ad esaurimento delle risorse del PSR 2007-2013 e di procedere poi con l’utilizzo delle 
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risorse 2014-2020.

Le risorse FEASR 2014-2020 dedicate alla copertura finanziaria delle suindicate domande sono stimate  in € 
6.036.800,00.

Misura 122 

Con riferimento alle domande finanziate a valere sulla misura 122 si prevede di procedere al pagamento 
delle domande fino ad esaurimento delle risorse del PSR 2007-2013 e di procedere poi con l’utilizzo delle 
risorse 2014-2020 a valere sulla misura 4 – Investimenti in immobilizzazioni materiali, coerentemente alle 
disposizioni di cui al regolamento UE 1310/2013, articolo 3. Le risorse FEASR 2014-2020 dedicate alla 
copertura finanziaria delle suindicate domande sono stimate in  € 344.960,00.

Misura 123 

Relativamente alla misura 123 - intervento 1, si prevede di fare ricorso alle risorse della misura 4 - 
Investimenti in immobilizzazioni materiali del PSR 2014-2020, nella misura in cui le risorse del PSR 2007-
2013, ivi compreso l’utilizzo delle eventuali economie, non saranno in grado di garantire i pagamenti di 
tutte le domande di aiuto pervenute, ritenute ammissibili e finanziate.

Specificatamente, si prevede di fare ricorso alle risorse della programmazione 2014-2020, per un importo 
stimato FEASR pari a € 1.121.120,00, al fine di  garantire la liquidazione delle domande di aiuto pervenute 
e ritenute ammissibili.

Misura 132 e Misura 133  

Con riferimento alle domande finanziate a valere sulle misure 132 e 133 si prevede di procedere al 
pagamento delle domande fino ad esaurimento delle risorse del PSR 2007-2013 e di procedere poi con 
l’utilizzo delle risorse 2014-2020 a valere sulla misura 3 – Regimi di qualità dei prodotti agricoli e 
alimentari, coerentemente alle disposizioni di cui al regolamento UE 1310/2013, articolo 3. Le risorse 
FEASR 2014-2020 dedicate alla copertura finanziaria delle suindicate domande sono stimate  in € 
431.200,00.

Misura 211 

Si prevede di proseguire anche nel 2014 con il pagamento delle indennità a favore degli agricoltori delle 
zone svantaggiate di montagna di cui alla misura 211, alle stesse condizioni di accesso degli anni precedenti, 
utilizzando le risorse della misura 13 - indennità a favore di zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli 
specifici nella misura in cui le risorse della programmazione 2007-2013, ivi compreso l’utilizzo di eventuali 
economie, non saranno in grado di garantire i pagamenti per tutte le domande relative all’anno 2014 e 2015 
di procedere poi con l’utilizzo delle risorse 2014-2020.

Le risorse FEASR 2014-2020 dedicate alla copertura finanziaria delle suindicate domande sono stimate  in € 
517.440,00.

Misura 213 

Per quanto attiene la misura 213 si prevede di fare ricorso alle risorse finanziarie della misura 12 - Indennità 
Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sull'acqua del PSR 2014-2020, per la corresponsione 
dei premi relativi alle domande per le quali è stata assunta la decisione di finanziamento giuridicamente 
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vincolante entro il 31.12.2013 .

Le risorse FEASR 2014-2020 dedicate alla copertura finanziaria delle suindicate domande sono stimate in € 
29.356,00

Misura 214 

Per quanto attiene la misura 214 si prevede di fare ricorso alle risorse finanziarie della misura 10 - 
Pagamenti agro-climatico-ambientali del PSR 2014-2020, per la corresponsione dei premi relativi alle 
domande per le quali è stata assunta la decisione di finanziamento giuridicamente vincolante entro il 
31.12.2013.

Le risorse FEASR 2014-2020 dedicate alla copertura finanziaria delle suindicate domande sono stimate in € 
6.985,00.

Gli impegni di cui trattasi sono soggetti alle clausole di revisione di cui all’art. 46 del reg. (UE) 1974/2006 e 
pertanto, soggetti a modifica.

Misura 221 

Per quanto attiene la misura 221 si prevede di fare ricorso alle risorse finanziarie della misura 8 Investimenti 
nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste del PSR 2014-2020, per 
la corresponsione dell’aiuto per le spese di manutenzione e per la perdita di reddito relative a domande per 
le quali è stata assunta la decisione di finanziamento giuridicamente vincolante entro il 31.12.2013.

Le risorse FEASR 2014-2020 dedicate alla copertura finanziaria delle suindicate domande sono stimate in 
€142.296,00.

I pagamenti delle relative domande saranno eseguiti entro il termine di conclusione del PSR 2014-2020.

Misura 223 

Considerato che le risorse finanziarie del PSR 2007 – 2013 assegnate alla misura 223 – Imboschimento di 
superfici non agricole è stata esaurita si prevede l’apertura di un nuovo bando a valere sulle risorse 2014 – 
2020, misura 8 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e miglioramento della redditività delle 
foreste. Le condizioni di accesso saranno mantenute analoghe a quelle dei bandi precedenti.

Una clausola di salvaguardia sarà inserita nel bando. La clausola specificherà che la validità della domanda 
ed i pagamenti sono subordinati all’approvazione del PSR 2014-2020.

A valere sulle risorse finanziarie della misura 8 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste, del PSR 2014-2020, saranno imputati gli aiuti relativi ai 
mancati redditi afferenti al regolamento (CEE) n. 2080/1992 nonché quelli afferenti al regolamento (CE) 
1257/1999 (misura h) del PSR 2000-2006 della Regione FVG.

Indicativamente le risorse FEASR 2014-2020 dedicate alla copertura finanziaria delle suindicate domande 
sono così stimate:

 per la misura 223 €129.360,00;
 per i mancati redditi afferenti al regolamento (CEE) n. 2080/1992 e quelli afferenti al regolamento 
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(CE) 1257/1999 (misura h) €1.875.720,00.

I pagamenti saranno eseguiti, presumibilmente:

 per la misura 223 entro il 31.12.2017;
 per i mancati redditi afferenti al regolamento (CEE) n. 2080/1992 e quelli afferenti al regolamento 

(CE) 1257/1999 (misura h) entro il termine di conclusione del PSR 2014-2020.

Asse 4 

In relazione alle misure 412 e 413 sarà fatto ricorso alle risorse 2014-2020 nella misura in cui le risorse 
della programmazione 2007-2013 non saranno in grado di garantire i pagamenti per tutte le domande 
pervenute e ritenute ammissibili ma non finanziate per carenza di risorse. Per tali domande si prevede di fare 
ricorso alle risorse della misura 19 - Sostegno dei Fondi SIE per lo sviluppo locale.

Le risorse FEASR 2014-2020 dedicate alla copertura finanziaria delle suindicate domande sono stimate in 
€344.960,00.

19.2. Tabella di riporto indicativa

Misure Contributo totale 
dell'Unione 

preventivato 2014-
2020 (in EUR)

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) 0,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) 0,00

M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (art. 16) 431.200,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) 7.502.880,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19) 0,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) 0,00

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 26) 2.147.376,00

M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori (art. 27) 0,00

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) 6.985,00

M11 - Agricoltura biologica (art. 29) 0,00

M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30) 29.356,00

M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31) 517.440,00
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M14 - Benessere degli animali (art. 33) 0,00

M16 - Cooperazione (art. 35) 0,00

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013]

344.960,00

M20 - Assistenza tecnica negli Stati membri (articoli da 51 a 54) 0,00

Total 10.980.197,00
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20. SOTTOPROGRAMMI TEMATICI

Nome del sottoprogramma tematico
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21. DOCUMENTI

Titolo del 
documento

Tipo di documento Data documento Riferimento locale Riferimento della 
Commissione

Valore di 
controllo

File Data 
di 

invio

Inviato 
da

RAPPORTO DI 
VALUTAZIONE EX 
ANTE DEL 
PROGRAMMA DI 
SVILUPPO RURALE 
2014-2020 DELLA 
REGIONE FRIULI 
VENEZIA GIULIA

3 Relazione della 
valutazione ex ante - 
allegato

22-07-2015 Ares(2016)3225642 1694877097 RAPPORTO DI 
VALUTAZIONE EX 
ANTE DEL 
PROGRAMMA DI 
SVILUPPO RURALE 
2014-2020 DELLA 
REGIONE FRIULI 
VENEZIA GIULIA

ALLEGATI - 
RAPPORTO DI 
VALUTAZIONE EX 
ANTE DEL 
PROGRAMMA DI 
SVILUPPO RURALE 
2014-2020 DELLA 
REGIONE FRIULI 
VENEZIA GIULIA

06-
07-
2016

ncacopag

CERTIFICAZIONE 
CALCOLO MANCATI 
REDDITI COSTI 
AGGIUNTIVI E 
STANDARD PER LE 
MISURE 4-8-10-11-12-13-
14 DEL PSR 14-20 DEL 
FRIULI VENEZIA 
GIULIA

18 Valutazione ex ante 
della verificabilità, della 
controllabilità... - allegato

01-09-2015 Ares(2016)3225642 964806153 CERTIFICAZIONE 
CALCOLO MANCATI 
REDDITI COSTI 
AGGIUNTIVI E 
STANDARD PER LE 
MISURE 4-8-10-11-12-
13-14 DEL PSR 14-20 
DEL FRIULI 
VENEZIA GIULIA

ALLEGATO - 
CERTIFICAZIONE 
CALCOLO MANCATI 
REDDITI COSTI 
AGGIUNTIVI E 
STANDARD PER LE 
MISURE 4-8-10-11-12-
13-14 DEL PSR 14-20 
DEL FRIULI 
VENEZIA GIULIA

06-
07-
2016

ncacopag

RAPPORTO DI 
VALUTAZIONE 
AMBIENTALE DEL PSR 

3 Relazione della 
valutazione ex ante - 

23-06-2016 Ares(2016)3225642 3325502017 RAPPORTO DI 
VALUTAZIONE 
AMBIENTALE DEL 

06-
07-

ncacopag
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2014-2020 DELLA 
REGIONE FRIULI 
VENEZIA GIULIA

allegato PSR 2014-2020 
DELLA REGIONE 
FRIULI VENEZIA 
GIULIA

ALLEGATO I - 
RAPPORTO 
AMBIENTALE Decr 
1308_13 costituzione 
tavolo di partenariato 
PSR 14-20

ALLEGATO II A - 
RAPPORTO 
AMBIENTALE 
Questionario scoping

ALLEGATO II B - 
RAPPORTO 
AMBIENTALE 
Presentazione scoping

ALLEGATO III - 
RAPPORTO 
AMBIENTALE Quadro 
sintesi P.P.

ALLEGATO IV - 
RAPPORTO 
AMBIENTALE 
strategia FVG 
19_05_2014

ALLEGATO V A - 
RAPPORTO 
AMBIENTALE 
Sostenibilità ambientale 
delle misure

ALLEGATO V B - 
RAPPORTO 
AMBIENTALE Matrici 
valutative e livelli di 
coerenza

ALLEGATO VI - 
RAPPORTO 
AMBIENTALE 
incidenza PSR FVG 
DEF 12_02_2015

ALLEGATO VII - 
RAPPORTO 
AMBIENTALE Sintesi 
non tecnica

2016
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M 12 - TABELLA DI 
RAFFRONTO IMPEGNI, 
CONDIZIONALITA', 
GREENING E 
PAGAMENTI 
ACCOPPIATI - 
TABELLA C

8.2 M12 - Indennità Natura 
2000 e indennità connesse 
alla direttiva quadro 
sull'acqua (articolo 30) - 
allegato

23-07-2015 Ares(2016)3225642 2882275219 M 12 - TABELLA DI 
RAFFRONTO 
IMPEGNI, 
CONDIZIONALITA', 
GREENING E 
PAGAMENTI 
ACCOPPIATI - 
TABELLA C

06-
07-
2016

ncacopag

M 14 - TABELLA DI 
RAFFRONTO IMPEGNI, 
CONDIZIONALITA', 
GREENING E 
PAGAMENTI 
ACCOPPIATI - 
TABELLA D

8.2 M14 - Benessere degli 
animali (articolo 33) - 
allegato

23-07-2015 Ares(2016)3225642 3721760789 M 14 - TABELLA DI 
RAFFRONTO 
IMPEGNI, 
CONDIZIONALITA', 
GREENING E 
PAGAMENTI 
ACCOPPIATI - 
TABELLA D

06-
07-
2016

ncacopag

AREE INTERNE 5 Descrizione della 
strategia - allegato

23-07-2015 Ares(2016)3225642 3628050693 AREE INTERNE 06-
07-
2016

ncacopag

CERTIFICAZIONE 
CALCOLO COSTI 
STANDARD PER LA 
MISURA 1 - Formazione 
DEL PSR 14-20 DEL 
FRIULI VENEZIA 
GIULIA

18 Valutazione ex ante 
della verificabilità, della 
controllabilità... - allegato

02-09-2015 Ares(2016)3225642 1464519658 CERTIFICAZIONE 
CALCOLO COSTI 
STANDARD PER LA 
MISURA 1 - 
Formazione DEL PSR 
14-20 DEL FRIULI 
VENEZIA GIULIA

ALLEGATO I - 
CERTIFICAZIONE 
CALCOLO COSTI 
STANDARD PER LA 
MISURA 1 - 
Formazione DEL PSR 
14-20 DEL FRIULI 
VENEZIA GIULIA

ALLEGATO II - 
CERTIFICAZIONE 
CALCOLO COSTI 
STANDARD PER LA 
MISURA 1 - 
Formazione DEL PSR 
14-20 DEL FRIULI 
VENEZIA GIULIA

ALLEGATO III - 
CERTIFICAZIONE 
CALCOLO COSTI 
STANDARD PER LA 

06-
07-
2016

ncacopag
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MISURA 1 - 
Formazione DEL PSR 
14-20 DEL FRIULI 
VENEZIA GIULIA

APPROFONDIMENTO 
SOTTOZONA DEL 
CARSO

8.1 Descrizione della 
misura - condizioni 
generali - allegato

23-06-2016 Ares(2016)3225642 4154100215 APPROFONDIMENTO 
SOTTOZONA DEL 
CARSO

06-
07-
2016

ncacopag

M 10 - TABELLA DI 
RAFFRONTO IMPEGNI, 
CONDIZIONALITA', 
GREENING E 
PAGAMENTI 
ACCOPPIATI - 
TABELLA A

8.2 M10 - Pagamenti agro-
climatico-ambientali 
(articolo 28) - allegato

03-09-2015 Ares(2016)3225642 3160674080 M 10 - TABELLA DI 
RAFFRONTO 
IMPEGNI, 
CONDIZIONALITA', 
GREENING E 
PAGAMENTI 
ACCOPPIATI . 
TABELLA A

06-
07-
2016

ncacopag

M 11 - TABELLA DI 
RAFFRONTO IMPEGNI, 
CONDIZIONALITA', 
GREENING E 
PAGAMENTI 
ACCOPPIATI - 
TABELLA B

8.2 M11 - Agricoltura 
biologica (articolo 29) - 
allegato

23-07-2015 Ares(2016)3225642 1121463755 M 11 - TABELLA DI 
RAFFRONTO 
IMPEGNI, 
CONDIZIONALITA', 
GREENING E 
PAGAMENTI 
ACCOPPIATI - 
TABELLA B

06-
07-
2016

ncacopag

PROSPETTI ANALISI 
SWOT E 
IDENTIFICAZIONE DEI 
BISOGNI

4 SWOT e identificazione 
dei bisogni - allegato

23-07-2015 Ares(2016)3225642 2897695184 PROSPETTI ANALISI 
SWOT E 
IDENTIFICAZIONE 
DEI BISOGNI

06-
07-
2016

ncacopag
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